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SCIPIONE DE' RICCI 

FER LA IflSBAICORDIA DI DIO 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 




Ai yewrabìlì VratcUì Conficerihtt e Cooprratm firn 
della Qttà^ e Dmeji di Pìjloja. 



Onnipotente Iddio pei meriti dell* Unigenito 
fuo Signor noilro Gesù Grillo moltiplichi ia 
ciafcun'di voi, e fra di voi catti fcambievol' 
mente la Grazia, la Pace, € la Verità, 
lo folto perfnafo, Venerabili Fratelli miei , che il reli* 
giofo eccitamento datoci dal nodro pio ed illuminato Sovra- 
no di tenere i Sinodi Dioccfani fecondo lo Spirito c il fin- 
to coilume della veneranda antichità , fia un pirticolarc di- 
fcgno fopra di noi della Provvidenza e della Mifericordiadcl 
Signore , il quale ha in mano il cuore del Re , come dice la 
Santa Scrittura , per piegarlo a <^!ialanqiie opera buoni che 
gli piaccia. Io crederei dunque di mancare al mio dovere e 
di privare di un bene grande fpiritualc qaella dilcttilTì na por- 
zione del Gregge di Gesù Crifto , che Iddio mi ha dato a 
governare , fé differidi ancora più a convocarvi , trafcuran do 
quello che mi fpetta di fine, come foUcvato oltre ogni mio 
inerito alla dignità di primo Pallore e Capo della Diocdì . 
La follecitudine del primo tra i Vicarj di G«5sjk Crifto il 
Romano Pontefice Pio VL fino da due anni mi aveva con- 
jfbrtato ad adun.ire quefta facra Aifernhlea p;r riunire i lu ni 
che (i degnerà accordarci ia divini Mifericoriia , per dv:libe- 
fare Infieme é decidere, e cramé quindi da quello comun? 
giudizio i frutti pià degni per -far untiiicazioae noAr>,e per 

A . quci« 
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qacila delle nnimc che dobbiamo guidare a Gesù dillo. Do- 
po tali impuUi io non vi tratterrò in rilevare la utilità e la 
ncccirità di qucfte Sinodali Adunanze, che nei più felici Se- 
coli del Cridìanefimo rendevano ancota reverende ed auguQc 
la Tpecchiata. làntità dei Vefcovi e del loro Presbiterio , li 
unanimità e confanguinttà di dottrina , e il comune zelo p.T 
h falutc delle anime e per i veri interclTi della Chicfa, e li 
fcambicvolc rollccitudinc di confcrvare intatto il dcpolko del- 
la Fede , e intemerata la morale del Vangelo, e florida cvi- 
goroCa la regolarità della Difciplina. Qui piuttodo conviene, 
che io nel nome e nelle vifccre di Gesù CriOo abbracciando- 
vi ftrcttamcnte vi prcg'ii c fcongiuri a ricordarvi quello che 
avete ricevuto nella volita Ordinazione, a por nvjntc a ciò che: 
vi fi compete , a rifvcgliare i facri diritti che vanno anncHì 
alla vOilra dignità di Pallori del Sxond' Ordine . Voi avete 
tfoppo- intcrell'e nA rifultato di quella rii'pettabilc adu- 
nanza . Siete incaricati da Dio della predicazione , dell* 
amminlflrazionc dei Sacramenti, della cclebra^.ione dei fanti 
AììAerj, di tutte le altre funzioni ficcrdotali neccflàric alla 
i".:h;ic dei voflri Parrocchiani. il Sinodo è principaltncnte 
occup?.ro in quelli obietti, d' uopo c che voi ]).irtecipi.ue ai 
fuoi decreti e alla fornìa/ione di quei regobaicnu che d».b- 
bono additarci c la noflra condotta e quella dei Fedeli che ci 
fono {lati aiHdati . Io ho implorato nella orazione la più fcr- 
Torofa r, aflìllcnza del Divino Spirito , ho confultato ledifpo- 
iìzioni e le buone inclina/ioni del mio Gregjc , ho ciucilo 
configlio c dire/ione a più fjg'ji e doui Tcoloi;!, ho interpel- 
lato .il numero più virtuofo e illuminato dei mici Diocclani : 
ma nonoflantc tuttociò > voi liete « Venerabili Parcchi, meglio 
d* ogn' altro a portata dei bifogni della nodra Chief^ nelle par* 
ticohri porzioni I che per divina autorità go\'ernatc unitamene 
te col \ cfcovo ; e la riforma che dee intraprenderli fu i tan- 
ti abulì che deturpano 1' antica bcll:z/a della dileiplìna Fx- 
clclìaltica , da me egualmente che da voi dee dipendere e ila- 
bilird . Se dovcAc ^fcoltare folamcntc le mie cforcazipni , le 
irruzioni che vi foglio indirizzare , c dovede darmi conto del. 
bene e del male delle voflre Parrocchie, come ufate di fare 
annualmente » farebbe inutile e niente ncceffaria 1' Adunanza 

al- 
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alla quale v' invito . Ma non è così : noi dobbiamo concorre* 
re tQtù infieme alta formazione delle Leggi generali per il mU 
gUor governo della Diocefì) jfiflarnc la polizìa, e coli* unani- 
me confenfo di tutti i Pallori puhblicirnc i Decreti a rjlorii 
di Di ) , a nnggior lubiliiiicnto dcll i Fede , c della fana Alora- 
ìz. Tolga Iddio che per vedermi invertito della pienezza del- 
la potcllà Sacerdotale , c fregiato del titolo di Angiolo di 
qaefta Chielà , e il primo della volVra corona che mi onora é 
conforta » io mi voglia nforpare uno foirito di dominazione fopra 
di voi, ed invitarvi quindi alla celebrazione del noftro primo 
Sinodo, per obblii^u-vi a giurare nelle mie parole, ed a for- 
toferìvcrc ciecamente alle vcfcovili determinazioni e pro\ vi- 
denzc. So che il Superbo vuoi efl'crlolojC che lì grida Guai 
ai filo nella Divina Scrittura. So che il Savio infcgna; ivi 
éfTere la faluce, dove (i trovano molti confìglj. So finalmen- 
te non efière fecolarcfca la Poteilii della Chiefa, la cai forza 
è tutta porta nella fuitirà nel lume nella perfuafionc e nel di- 
fcrero ufo delle armi fpirituali , ne ellcrc una monarchia oua 
dilpotirmo il Regno di Gesù Grillo rtabilito fu querta Terra, 
c fo altresì doverli fuggire le divifìoni e i partiti come il 
principio dei mali, fecondo le belle efortazioni di S. ^nazio 
Martire ai Magneti : tìortor ut boe pt vcftrum JìiuUiim in Dn 
concordia omnia agcre ; Epijcopo pr£f!(Ie:ite Dei loco ^ \^ Presby- 
tcris loco Scantiis ylpojìolici Diaconi s ri::bi jnav'ijfimis qiiìbns 
commijjuin cjl niinijìeriiim Jcfn Cbrìjìi , qui ante frcda apud Pa^ 
tran erat i^i jinc apparùit, Qmms igitur acceptis iifilcni di" 
vinìs mmòtts vos mutuo revereamim; nemo finumium ear* 
ncm fpc^ct proxìmum y fed in Jcfu Cbrìjh vos htvkem firn per 
dUigite . Nibil ftt in vobìs qnod poffit dirimere yfed unìaminì Èpi" 
Jiopo 6'*' Prxfìdcntibiis in typu;>i do:ìnnain incorntptionis . 
Queir, admodnm igitnr Domìuus (ine Patre nihil fecit ipfl itnitus 
ncque per Jè ipjum ncque per Apojìolos , ita ncque cT* vos Jine 
Epifcopo é* Presùyteris qmdquam agite é'c* Per le quali cofc 
fe gli fteiTt Romani Pontefici non ìfoivevano Lettere o non 
davano rifpofle ai Confultt che fi voleano prendere da cflì, 
fc non fe a nome e in perfona della loro Chiefa , (ìccomc li 
può chiaraniuntc dedurre di quella di S. Clemenr: ai Corin- 
tj , da quelle del Glero Romano a S. Gipriano c da altri me- 
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nunicnti, come potToao 1 Vcfcovi trafcorare il conknfo del 
Joro Presbiterio nelle difpofizioni Snodali , e pretendere che 

1 Parochi fcoza cognizione di caufa, iénza comodo di efamc 
e fcnza libertà di dccifione fi predino con una fommiilìonc 

indcbin e con una cicca obbedienza ai fuggerimcnti c coman- 
damenti loro? Come può tlìtarfi a credere, che qucfle vene- 
rabili alicmbiec rimontando nella loro illituzionc lino agli Apo- 
AoU » fieno commendabili per la pratica nniver&le di tatti i 
fecoli> e rinnovellino gli antichi ufi del giudizio che pronun- 
cìavafi fcmprcniai dai Preti inlìemc col Vcfcovo negh affari 
importanti della Chiefa? Qual confolazionc adunque fe ci è 
dato V efcguire ciocche iacea lì nei bei tempi del Crillianelì- 
mo, quando il Vefcnvo avea fempre attorno i fuoi Coopera- 
tori» che travagliavano di continuo con eflb, e colla dovuta 
fubordinazione governavano in comune la Diocen ! Quanto a 
me, V^eaerabili Fratelli Confaccrdoti e Coopcr.irori miei, io 
penfo che in ogni Dioceil il Wfcovo e il Presbiterio formi- 
no una unione non di padroni c di fervi, ma di parti di un 
folo edifìzio , di rami di un folo tronco, c di membra di un 
folo corpo. Perciò gloriandomi di riconoiccrc la illituzione 
divina- dei Patocbi, io tutti v' invito al Sinodo che a Dio 
piacendo fi aprirà nella Chiefà deli* Accademia Ecclellaftica 
di Sw Leopoldo li i S. del profitmo mefe di Settembre . Niu- 
no di quei che per diritto e per confuetiidine è obbligato ad 
intervenirvi, fe ne difpcniì fenza legittima caufa , e ciafcuno 
rovveda per il tempo dell' ailenzi alla cura fpiritualc del 
opolo. lo vi eforto poi, e vi prego ad intervenirvi fenza il 
minimo timore , che io abbia a pregiudicare giammai al di* 
ritto che hanno i Preti nel Sinodo o Concilio Diocefano. lo 
voglio anzi che il libero fulTragio connine di voi in quefta 
{aera Aflemblea dia una più flabiic fermezza ed autorità a 
quelle Provvidenze , che per il bene della Chiefa fono andato 
prendendo in qnefti .anni- del mio Epifcopato non fenza i par- 
ticolari fuggerimcnti e configli , che mi avete dato nelle an- 
nuali relazioni delle vollre Chiefc, e nelle fagge ofìlrvazioni 
da voi fitte in fcguito della mia Lettera degli 1 1. Aprile 1783. 
Ancorclic voi efcgucndole con impegno abbiate dimoftrato di 
crederle utili e conveoiejitii tuttavolu fe anche in qucAe alcu- 
na 
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pi cefo vS è àz corregge» e di virìtre in edificazione del Cor- 
po di Gesù Grido, venite pure con libertà, e nel nome del 
Si-rnorc parlate con ficurezza . Ma nel tempo fleflTo girardiamo- 
ci , Fratelli dilcttiirmii , di non lafciarli fcdurre da, certi fpiri- 
" ti torbidi che noi) fono tra noi) o vivono come fe ne foiicra 
aflàtto divifi . Odiano coftoio ogni noiàe di riforma, e Rgana- 
io fi faliàmente contro quello che ci ha prenunziato il Divino 
Spirito» che la Chìcfii non poda aver mai dei tempi di ofcnra-r 
r^cnro e di vecchiezza, cjridano infenfatamcntc all' Eretico e 
al Novatore ogni volta cne fi voglia rimontare al Vangelo per 
ripui-gare la Chiefa dalle iozzurc che nella malignità dei tempi 
ha pottfto contrarre . 'Coftoro pieni delle llorte idee,; che la 
fecoli tenebrofi V ignoranza e 1 ambizione fotto fpecie di pie^ 
hanno Tparfe, tacciano di eretica novità ogni ravvivamento di 
antica difciplina più conforme al Vangelo; fi oppongono con 
fpiriro di fLifma ad ogni buono regolamento , e confondendo 
h iUca del governo fpirituale Aabiiito da Gesù Grido colla 
dominazioBe propria dei Principi della Terra , Iconvolgono 
e mettono in contrailo le .due Poteftà contro lo ftabilimcnto 
della Etema Sapienza. Dai configli e dai fuggcrimenti di coAo* 
ro guardiamoci , Fratelli dilcttillimi, nelle noilre deliberazioni, 
e per non prendere abbaglio in quello che ha da ellcre fog- 
getto dei noftri clami, fcpariamo quello che è di Potellà del- 
la Chiefa datale da Dio per comunicarli ai PalVori , che fono i 
MinìAri fooi per la falutc delle anime, da quello che la pietà 
dei Sovnmi per£ivorc o per privilegio le:iia Voluto talvolta 
accordare , e da quello che V ambizione e V avarizia hanno 
con grave fcandolo ufurpato fulla Potcftà data da Dio :ù Se - 
vrani medcdmi . Noi dobbiamo riflettere che elllndo 1' auto- 
rità della Chiefa fpirituale, non ha che fare colle temporali co- 
le, ed in confecoenza noi non abbiamo propriamente come Afì- x 
sidri di éfla che i( folo diritto di conofeere e di giudicare 
ciocché ha una diretta relazione alla, falute delle anime. Ma. 
nel tempo flcllb noi dobbiamo fpcrare tutta la protezione lai 
nollro Sovrano in quello che può cooperare al vero bene della 
Chiefa, mentre antando egli per divina Grazia la Religione, 
ed avendoci egli medeliino mr V anntcnto di quella animati a; 
celebrare queito Sinodo, darà aìico tutta ht mano., pere' 2 di-, 

fpofte 
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di ncccfTarh riforma , che per gli eccitamenti di Lui fotte la 
(corca enei nome del Supremo Pallore delle anime nofìrc Ge- 
sù Grillo lì va intraprendendo . Qucfti fono i voti di una il- 
luftre Ghiefa , che legittimamente adunata , dopo aver letto i 
ponti fu materie Ecclefìaftiche , che accompagnavano la Girco- 
lare dei 2<^. Gonna Jo del' corrente anno, rcll- a Dio in comune 
le più vive grazie per aver fufcitato nel noUio Principe cotan- 
to impegno ed intcrelì'e per la Religione . Quelli pure effcr 
debbono i voti nollri , Fratelli diicvtilììnil , mentre non man- 
cheremo di provvedere a quello che a noi lì apparticno in 
vigore della PotelHi data da Dio alla Chìefa per efèrcitarH 
per mezzo dei Cuoi Miniilri . Re!l;i foltanto che ora conve- 
niate meco, che i Sinodi, i quali bene e (àntamentc tenuti 
fono i legittimi e autentici fonti della vera c folida riforma , 
le furono giiuliciiti femprc utili e necellarj , in quella feccia 
di fecoli fono utililiiiai e ncccllariliimi . Imperocché non lì può 
negare quello che anzi Ci dee conièflare pur troppo , ellcre la 
Fede dula corruzione de! fecolo , e dal rilaflàmento della mo- 
rale fieramente attaccata già da gran tempo . Che (c la infcn- 
fata pretcnfionc dei Calati di volere unire le ccrcnionic della 
I.cLTge Mofaica colla profcflionc della Feùc Cridiana dava il 
diritto a S. Paolo di rimproverargli che fi follerò trasferiti in 
un altro Vangelo, perche la prctenfione ancor più infenfata di 
tanti moderni C«riftiani di volere nelle regole del credere e dell' 
operare, unir la luce colle tenebre , 1* anìicizia di Dio coli* 
amicizia del Mondo, la pietà colla fuperllizionc, la religione 
colla incredulità, Grillo infine con Belial , non darà a noi il 
diritto di dire, che i più dei Crilliani fono infenfibilmcntc paf- 
fati a profell'arc un ben' altro Vangelo che quello di Gesù 
Crifto? Ora come iànare tante infèrraità , che ancofa la noftra 
Chielà di Piftoja patifce in molti , e geme in pochi , fe non 
colla gravità dei configlj, come fcrivc il grande S. AgoAino 
ad Aurelio Vefcovo di Cartagine nella XXII. Lettera ? Io vi 
cito tanto più volentieri quella lettera , in quanto che io vi 
trovo per entro delle cofe che mi fenibrano molto analoghe al 
noilro bifogno . Ala non voglio prevalermi che di due . Fa- 
te il confronto del male delle Chiefe di Affirica , di cui egli 

par- 
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parla» coi mali noftri. Voi mólto più Jovcte conchindcre , 
che tanta efl pejìi/eutia ut finari pmfiis nifi ConcHii atttiorita- 

te mn pcjjjt . Dovcndofi poi radunare i! Concilio, perfuafìnn- 
ticipntaiii :ntc con TcrtulHaiio ilìiid veruni qaod piins rrjJi- 
i/im y ni utile m extyaneum fuljitin quod cjl poftcrins immijum^ 
c che iì debbono in confcgucnza ridurre le cofc , qaanto fi può 
il più , ai loro principj che fono fondati nella Scrittura e nel- 
la Tradizione , liói non potilemo arrecare alcun rimedio al no- 
ftri mali, fe non fc con uniforme Aottnmìnaps doccndG qaniu 
jr.bcndo , magis vioiwndo quam minando . Sic Cìiim agcndum cfi 
ciim vìultit Udine fcvcritas antem cxerccnda ejl in peccata pau- 
connn . Lt fi quid iniuauiur cim dolore fiat , de fcriptu- 
Hs comminando vwtU£lam fittttram^ ne nos ipfi m fioftra pò- 
teflats , fid Deus in mfiro finnoue timentttr , Per tutti que- 
lli importantìllìmi oggetti diciamo dunque fin d' ora , 
Vcn-M*al>ili Fratelli , come i P.idri d* un Concilio Dincc- 
ùno tenuto nel io2 >.: Adellik, nobis ^ qiixfuvìus ^ Domnis S.iìi:ìc 
Sp:yiìi;s y peccati quidem.tmmaiiitate dctcntis , Jid in nou.inj tua 
fpeàalUer congregatis ; veni ad nos , cb* dignare iUabi cordibas 
mftris; doce nos quod agamus, quo gradiaiuur ofic;:de , quid efi 
f.cianms operare ; tfio Jalus ci?" fitggcllor effèàor judiciorum no- 
llrornm y qui folus cum Dco Patre cr ejus l ilio mmen pojjtdes 
gìoriofum . ìson nos patiaris pcrlurbatorcs ji>.jlitui cj]c , qiù jum- 
vcrilatis diligis aquitatcm^ ut in fiuijlrum nos uon i^noran- 
tia trabaty non favor infleitat^ non acccptio muueris veJ perjò- 
n£ cormmpat; fed juitge nos tibi tffieaeiter ^ fiTittt tuae GratU 
donOf ut fimus in te unum in nullo deviemus a vero; qua- 
tenns in nomine tuo coliceli , Jìc in cmi^is tcneamus cum mode' 
ramine pictatis jujìitiarn , ut ér hic a te in nullo diffcntiat JeU' 
tentia iiofira ; in futuro prò bene gcjìis confeqnarnnr prsmia 
fempitema. ( Conàl, Labb. 71 9. col. 898. ) Quel divino Spi- 
rito dui^que che Ipcriamo Prelìdente Lume ed Ùniià della no- 
ftra Adunanza, Ha guiJaalvoftro viaggio , Fratelli dilettillì mi . 
Imploratelo Tempre nelle ferventi orazioni voftre particolari, 
e dal primo p iorno di Settembre fino all' ultimazione del Si- 
nodo invocacelo a tale oggetto fpccinle in tutte* le Meni- q\\z 
ù celebrano, recitando la Collctta dello Spirito Santo. Qj.> 

itu 
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fto Confolatore cclcflc riceva fevorevolmente le noftrc timiU 
fuppliche, e riempia 1' anima noAm dei fuoi Doni per mez* 
zo di Gesù Crifto noilro Signore. 

Dat. a S. Germano al Santonovo li 31. Luglio 178^. 
SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 
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SESSIONE PRIMA 

IL DI XVIIL SETTEMBRE MDCCLXXXVL 



fi 



Dunsri alie ore otro ilei!» mattina tutti quelli che 
o per diritto o per confuetudine doveano interve- 
nire al Siiuulo nella Chicfa eli S. l.crnol io , uno 
«.ici Cancellieri Vct'covili fece il Ruolo di tutti ciuci- 
li che erano ftati convocati al Concilio, e rcsriftrò i 
non intervenuti, c qi:.;!; intervenuti por nv.v:o ti' 
un Procuratore o Deputato , e Analmente quei Sa- 
cerdoti che fecero iftanza d* intervenirvi . 
Terminato il fìitldetto Ruolo i Signori Con r^gui veiKri di aHtolun- 
^r> , corra e rocchetto con ftola roda piegata fui braccio finiflro e berret- 
ta , pdftetido dalla Chicfa di S. Leopoldo s' incamminarono preceduti dal 
fecondo CcrÌmo:)icre , e dal predetto Cancelliere fciia lumi* fenza Croce» 
e fenza canto alh rhlcfi di S. Frineello .t1 Prato. 

Intanto il Vcfcovo in moi/.ctta con i Preti di fiu Famiglia lì portò 
alla fuddecta Chiefa di S. Francefco. Quivi giunti i Padri del Sinodo, il 
Cerimoniere ne awÌM'i il Velcovo, il quale acccAin fi .ili' Altare e fatte 
le dovute riverenze fi alTIfe fui l'aldidoro, ove col Diacono e Suddiacono 
parati dì cotor roiTo fenza manipolo fece la preparazione per la Mellà» 
tcruiin.!ta la (;".:j.Ic pr.'fe dai mcdcfìmi Minirtri i lacri Par.imrnti, cioè 
Amitto, Camice, Cingolo, Croce, Stola, e Piviale di colur rodo .Mitra e 
Pa dorale, e ctmtemporaneamence gì' Incerrcnnti al Siaodo fi pofcro lafto* 



la, pendente al collo. 



B 
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SESSIONE t. 

n VcfcoTO dopo di ciò alzatoli fcnza Mitra e Fìaftofale» erivoItOTer» 
to Y Altare diflb in tuono feriale la fc^'^aente Orazione: 

Or.EMUS . 

Aftìottft ricfiias , ^u^fumus Dtm'tnf , afpiranJo pr^veni , Ó* adj»vani<t pn* 
Jfqntre : ut tuiff/t m(ìra orari» & peréti» 0 t9 ftmftr htipht t& per tfcétpté 
Jìaiatttr, Per Cbrifium Ùe. 

Rifpofto che ebbero pli Affanti Amen fi pofc Monfignor Vefcoro nuo- 
vamente a fcficrc fui l'aUlifloro e pre(k la Mitra ordinò al primo Cnnccl- 
re di pubblicare ii fogliente Decreto di non prcjjiudicare ai diritti dei 
y^CiXi nel conceilcre la libertà dei porti, o fia nel procedere proccdlonal- 
mente , o nel h^dere al SinQtlo» e di non permettere di aflentarfi fenza li» 
cenr.a del Wf.ovo . 

pr.CRETO DI no:; rni-'.TuDicARr. ai diìutti dei padri, e 

DI NON' AS.SENTAUSI DAL SINODO. 

«, L* Illiiftrifiìmo e Rcvercndilumo Aloridgnor Scipione de' Ricci Vc^ 
«• fcovo di Piftoja e Prato all' ojrjetto di rimuovere le dì.'ltcolt^ che po- 

telll ro i.'.lor^cre per ragioni di prccc.'.enze , dichi tr i fi inten dere e vtio- 
w le, che non rcfti pregiudicato alle dette precedenze, si ncU' incedere « 
M che nel rìfedere nel prcl'cnte Sinodo* ma che refti illefo quel diritto 

che ad ognuno compete, e avanti la celebrazione di detto Sìnovlo 
w compoteva „ . 

„ Nefiuno poi dei Concrrcgati ^ flirà lecito fenza cfiirclT'i liccnra di 
„ Sua Signorìa Illuftriflìma e Reverendidlma , da impetrarli per merro dei 
Deputati ad cfioiinar le fcnfe degli Afl'enti , di partire prima che la 
prefente Convocazione refti fciolta, E tutto &c. mand. *:c. 

„ Dat. in Piftoia dal Palazzo Vcfcovile li i8. ScttcmlTc l^Stf.,, 

LeiTe quindi il predetto Cancellieri 1' ap;*re{l"^ nota del T.'ininri e 
t/fiziali del Concilio, e iì procurò che contemporaneamente fof.V adilfa iti 
luo«o congruo nella Chìcfa di S. Leopoldo . 

« 

. MINISTRI ED UFIZIALI DEL SINODO. 

f REtlPENTB DEL «NODO . 
Alonfìgnor Scipione de* Ricci refcovo Hi Pijhja e Preto . 

COMMISSAniO PFR ». A. p. AL SINODO. 

Sij. Cav. Av. Ciufoppc F,ni!icni V. rnfrj^jre nel! t R.l,'nr::rjr:ù d'. r'ijdm 

PER l' onA7ioNr nttl' .'.rr-TUFA tìt. riNcm. 
Z'ig, GIo. Cugll;I;:iiJ DarjoU Pn.'f iLlh Sfirùt} S.u::o . 

Tr.oMoior.E ntf. fiNotn. 
Si;. Dar. V\itto T.^nijuriai P. Pnf .f^re a-.'.'-t R. f.Vs:vrr-f;i r-.'r . 

S\ r. 
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»EGRETARI DEL SINODI» i 

Siti. Antonio Gliifi P/evrfiu tir S. Andrea . 
Sig. Baitolonimco Colti Previino di Lizzano . 
Sig. Giovanni Majnini Piitoeo di Praccbia. 
Sig. Oìo. fiatiAa Giacomelli Pém» tklU Cbifjùa ^ 

TSSriMONJ SEIr tlNOOO . 

Sig. Cui. PropoAo Domenico BracdoUni» yitam Generak di Mmtfipnr 

Sig. Can. Tefomre Antonio Vil^t! . 

S'ig. Can. Pcnitcn/icre Lorenzo TlbCfiO Bttt}« 
Sig. Caa. Francefco BaUlinotct. 
Sig. Can. Carlo Adami. 

Sig. Can. D(jmenico Baldinotti. 

P, Giufeppe Daldefi , Paroio di S. Prcjpero , r Prepojtfo delt Oratorio . 
Sig. Antonio Vincenzo Betti , l'itario Foraneo e Pievano dì Ca fiUe . 
Sig. Cìememt Teodoro Compa-TÌnì ,y icario Foraneo e Abjte di S. Martim* 
Sig. Pier Antonio Giannoni i yuarh Foranto t Pitvan di Lam^reeeèi»* 

DEPUTATI AD ESAMINARE LE SCVSB DCOtt ASSENTI . 

Sig. Can. Giufeppe Taliui , ? refi reo del Coro della C.utcdfiile . 
Sig. Michel' Angelo Santi, Priore della Madonna del Soicorfo • 
Sig. Michele Giunti» Fsmrgtiar* di MtKfyiwr V^twt , 

MINirrai AUTAtTAXB. 

Sig' Can. (jiure|)pe Sozziénti • Arttprete dilla CàttfdraU # 

Sig. Ciovanni Paolini , Vriure di S. Paolo. 
Sig. iilippo Longiiielli , Vriore di S. k'itale . 

MINISTRI ALLA CATTEDRA^» 

Sig. Can. Ciò. Batifta Tajpli - 
Sig. Can. Tommafo RolEv 

SOPRINTENDENTE AL Bt/OM ORDINE E ALLE <AtIMONlE . 

Sig. Francefco Ghezzt , sicario Foraneo * Varoc9 di Ctliina . 

CERIMONIERI - ' 

Sig. Gio. Antonio Berti , Caffettano e primo Cerimoniere delta Catttdrale . 
Sig. Ferdinando Baldi» CappeUtM 0 ftPHuh Ctrimmitf» dèUé Qtt$§dnd*» 

Sic^. riiufcppe Monetai , dippellano della Cattedrale. 

Sig. Pellegrino Vcdxt Aiunno della AiCéuUmia Ettkjiaj^ité* 

CANTORI . 

Sig. Gio. Batifta Baldacci , Ca^tlano r priim Otattre della QttKdraU • 
Sig. Francefco Dini, CepptUmn • C»ntw* detli Oattdndt» 
Sig. AatQ«Ìo.Biamtl« O^lknu e Canttn dtUs CatN^nk^ 

fi » ^ig' 
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^ Si^. llichele Sterni, CéffeUai» » Cmtwt éetté Cttteàràk, 

fUnTTl 0EGU OSrUI PCft CL* mrUTINIIKTl AL ilHOpO. 

SÌ5. Angelo Faoletti, Fsmliart £ Mvtfifnrr fV/»w. 
Sij;. Lnigi Cczbi, Gmarionk» iti Pairitmuih E(siefiafii<9. 

NOTAKI DEL fINODO * 

S: j. Dot. Giovanni Pefaccirii , Cnncfliifre Grnrrale Vefuv'iU * Afptffvtt 
nel Miìgijlrj;tt<ì dà Collegj , * ConfiUttrc Ltg«U dtl Patrimmh Etclejigfiin» 
Sig. Dot. Gittfcj pe Jacopetti, Canttttìtr* Vtfcnilt. 

CUSTODE DEGLI AtTt flMODAU . 
Si|f. Carlo Mcn'oni, Seiretarh di Monjipior ytff9*9, 

orriARj . 

Sig. Antonio D.ir.i , Alunno ('i;if A. tadfruì/t Ei(leli-tjìii:j . 

Sij;. An^^elo Mirini, Aìunr.o dclC A Ci'.dfmìn Fcileji 'Jiid . 

Dopo di ciò il V'ofcovo prefo il P.iftor ile fccfc dal raliiflofo , e (fiiin- 
to in mezzo all' Aliare e poùto quivi il PaAoralc s' iagiaoccliiù inlicine 
coi Padri; e i Cantori intuonarono le Litanie de* Santi. Detto il f. San* 
Ha Mii-i.-ì fi nl.-aroiu) tutti , c fi die i-rincijiio alla Proceillonc cnn q ucil'nr '.inc . 

l'reccdettcro 4. Vici collo Stendardo, quindi i Cantori col Pi ville» 
dipoi i Padri del Sinodo coli* abito gi.^ detto fenza differenza dì pofti o 
anzianità; in ultimo Monfiiinor Yckovo coi Preti ailllìcnti e Miniftrì pa- 
rati} e dopo i Teologi e Canonifti nei loro abiti proprj. 
» Giunti i Cantori fbori della Porta riprefero il canto delle ' Litanìe in 

ni do che al f. Omnes Sauni ór Sanll* Dei fi trovarono alla Chicfa di S. 
Leopoldo, ove entrata la ProcclTìonc e giunto il Vefcovo ali* Altare dc- 
pofc il Pailoralc e gcnul^cHb colla Mitra al l aldidoro prcp.irato a qucft* 
ctTetto avanti 1* Altare, fi profcguirono allora dai Cantari le Litatiic dal 
PropittKS r;ì'.) fino al ji». Ut ctm'hus fiJciihus iUfuiuTrs ÌTc. dopo del quale 
alzatoli il Vclcovo e pr^-fo il Paftorale voltando la faccia Ycrlb la porta 
maggiore della Chicfa diife, benedicendo il Sinodo, il p. Ut bsnc prétjtm^ 
ttm Synodum vi/ìliire , di! f ann e , & h'nf^H'i ei e »ii il'g i -r/s . 

- ÌJctto qucito merletto pofato il Paftor^le gcnuncirc di nuovo fino al 
termine delle Litanie. Dopo di che il Vefcovo depofta la Mitra fi alzd 
unitamente r\ tu;ti gli altri, e dando verfo 1*. Aitare Cantò iiecondo ìlPoor 
tificale la feguente Orazione: 

OBCMUS . 

D/i /^u/fumut E.defi tut mifericort Deitt, mt Sptrìt» Sanffo (tftgregnté, 
/•cura tiùi devìciont Jti virt mcrettlur : Qui tecum vivit & rtgnat in uHÌtati 
tjufdem ire. 

Terminata 1' OriTinne Monfignor VcfcoTo colla Mitra e col Pailorale 
afcefe alla Catte ira, dove pel nùniftcro<lcl Sacerdote e dei due Diaconi al* 
fiA^iiti alla Cattedra medefima , colle foUte cerimoaic prefcrìtte peefe i Pa- 
ra- 
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n menti per b Ibleniie MeflTa Pontifictle h ietetrstitae Syttdì t fecondo il di* 
ipollo negli Ufiz) proprj dclU Diocefi di Piftojt . 

laSSA IN CELEBRATIONE SYNODI. 

iMnoiTUf . 49' 

CvKgrtgtt»- Duùmo Stmffti ejmtt fw •rdt»a»t UJUmntum tjas fiper 

Surtfici i . 

Ffahn. Dfmt Deorum Domiaut ioc»:iit tfi % vota^it rerrjiu s Jtiis tirto 

OllATlO . 

ìnfuntU ti»tfumnsy farnvlìs f»ht Dmhir Dcms, Splfhitm veritsrht & fa' 

eh: ut qu£ nbi yi.zJta junt , tota (orde agmjf,nnt , & l'jptvfrillt , mmnÙ' 
mi veiuntatitin isìtjenJiuMt Je'hniur . P^t . . i» unìutt ejujittm Ct. 

I.cclio A:ìuurn Apoflolorura . Cry». ao. 

/• dìehms iiiis ; A Mfiet» PauIus m 'ttttns Ephejum , VKavIt atjjtrrs nstit 
'lExtUfi*^ qui cmm vniffènt ai emm ^ à fimut tfjè»f , Àìmit eh ; Jtifts m 

frima tire, futi ìngref^us fum in Afiam , qu..l'i'tf xJrJ.um fcr ijvnt tempus fa- 
' trim JervicHS Domi*i» cnm omni kumilitate , & ia(rymrs , teasatiui/but , 

qué mìhi «ttìdertmt 9x infidns )»,lgtrnm\ qmtmcdo mihil fmbtrux'erim mtitium, 

Jud.tts , atiiut Cieiuiubuj in Deum pécnitentiam ^ Ù fidtm in Duiit 'mum n Jiriétm 
Jefitm Cbrijlum. Et nunt tett aUtittus eio fpirhu vaio in Jerufnifm, qoa in 
fa ventura fìat m/bf, igmì/ins : nifi quod Stii>itus Se<i^us f wr t'i ics C;i..'. 'iv< 
mibi prbtffidtmr t dicens ; quoniam vìmula, Ù tribuhuibnes jtrijJJymif me via- 
net . Sei • fithit bsrHt» vereor , mee facto anìmam meam pretìofìorem ifuatii ne 
dtitnmoJ» CDH umTiem iurfum meum , (T miniflerium vftbl, qitu i c;if;i e Dorù- 
mo Je^Ut tejiijittiri Evangetium gratif Dei. £t uunc et. e ega pio» quia ampiim 
mm vtéebitts faeiem meam vot tmmtt% per qaot travjtvi prxJìtant regn»mDeì. 
J^jtapropter cbnteìlor wt bodiema die, quia mundus fum n f ugnine bmrìium . 
Ai»» enim fubtetj..^i \ quj minus annuntiarem omae et ii/iJiani liei v^bif . Atten- 
dile 9jbis » & un'tverh grigi , in quo v<.s Spiritus Sanlìus pujuit Epiftt/pos rrger» 
Ectlefiam Dei y c,u,.m ticquijiw Jangtù^ fuo. Eff>Jiio %qttoniam intr. bunt pijidi' 
ftefftonem meam lupi r.ipa(es in vvt no» pauentet gregt . Ft ex Vkb'tt ipf$ ejt* 
mrgent viri toquentes perverfa^ ut cdJuiant dìjiipulot l jt jc . Puf ter quod vi' 
gilat/t, memoria retinenteSf quoniam per triennium ttoffe,\,~ die n^n ceffi vi turn 
iaerymts monens unumquemque vejltum . Ili r.uuc Mnmendv v s /Vo, & vtrbo 
gratta ipfitis , qui potens ejl ad''f.care , à d.tre kdreditatein in jan(Ì;ficf!tis amni- 
bus . Argentum & aurum , aut vrjlfm ntiliius tbncupivi , ficut ipfi Ulti* ; qu*" 
miam ad e,i qua m'ihi vput erjftr, ù' ! ':> rj-,} nifcmn [ur.f , rfr<!'jl<<ivi'>-t,-':t m.iiut 
ijia ■ Crnnia bjìendr v b.'s, CH.nijtn jì: ^r^intei , ti'jii^i jainpere irji mus , at 
memin'ijje verbi Dumini jfju ^ quoni.im iffe dixit : lìeat uì .'Ji magli dttre im 
■ lutipert, Jit tum bat iUxtjiei^ fjùit geuibuf Juit, oteiit tam omr.-l^s hiit, 

t.3A- 
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CRADUALB. fbìL Jf. 

Qux^am<jue (unt vfra, quxiumjuc jujia t qu^cumjue fiinila\ft qua virtasp 
Jì qua ttas J'fitplìnél t hec cogitate. 

rhiì. 2. V. IHfrrt pfiìj.'is , r i'h li-ni ihjritatem luìhcntes , ur.tntmn » 
fjum \tn:ìentes \ nib 'tl per cunreittiunem , nt/jur per innntm glori am , 

Ajg. 2. AlMnjat «Ueluja. f. ligj vo'jifitm fum ^ ttiiit Domiamt 9X§f 
c'nuum i. it Spìrn»$ meas trìt in metth vf^rumx «otite timen». JUitinjét, 

SEQUENTIA * 

Veni Siuffe Spiritat: Ut in die Pentecoftcs. 

Scqucatia Sanali Evangelu fecundam Matthaeim. Cap. l9. 

J» i/io tempore: dixit Jefut dlfc}[>utìs fuìs : Si peccav-rit in te frater tu»s% 

'j.ide y & (crr/pf eu'tt i,ì:er te ^ ix ifju'n Jjtui» . Si te iìudifrtt , lusmtus eris 
Jratrem cmni . Si autem te non uudicnt t adbtbe tetum adì^ut unum , ve l Juot i 
ite in ore duurum , vel triunt tefiiam fitt OMie verbum . Qnoé fi non audiert§ 
eos die Ei.\ ifjì.t:fi autem Eiclfjium luo iiudierìt fit ttbi, tamquam ethnicus ^ 
Ù" puiilic.mus . Armn dico vsl'is , qttiteum luf allì^ iveritis jnper t errante erune 
ligata Ù in Cela '.<ff q:ts:um}ue ('alveriiis j'uper ttrr.imt ernat fotuté tf /«Cri». 
Iterum dt<o v-bis y quìa fi dèi ex v ha CjhJ •::jci }:>: (u'j'r ferrati , d.' o'mti re ^ 
^ttamium pie pi'tierint , Ji.'t itlit al'j. ie mtj . nw in C.e.ij . UjÌ enim fune 
duo, 9ei 4res cor.grrgjti in nomine /».-•«, ibi fn-n in me.i o eorutn. Tuae aaedea» 
PeiraJ (ìd eum , dixit: Domine q-ifCÌfS pf.:ui>!'- in frner waf, ìf dimif 
tam eiì Uj^fue (eptieiì Di.it Hit Jfji*»: Ngn diiu tii/t uji^ue J^'piief, Jed njqu» 
Jèfiaagfes Jejtties, Credo. 

OFFEKTOAIVM. £pb. T. 

Dens, Domiai tsìjlri ]ejù Cbrifti Pater ^wtéitt nabit S^iri/niit fyìentiép 
4t revelatiaait in a^nitione ejat • 

I\.'f[<ìi'ir,r , qti 'fumili , clemfntìj tua , Dovìine , f>i:i'!er.i ferv^rum tnoram ; 
Ù graii.im illis lux inijerMtunii ìmpende: ut qua in qìu.ìs .tuii reila Juat % ne- 
ràtìter intelligant , ix fidatìàtìter ehqnantnr. Per Domìmm &(, 

COMMUNIO. A% 4* 

Repleti funt ««Mi Spirita SanSo^ if loqaebantnr terèam Deitnm fidati n^ 
& gratin magen eroe in emnibat illit - 

POSTCOMMVNIO . 

Dftis qui omnibus in mmine tao «ongregatit pnm'?(!i te ia medio eorum ad' 
futuruttt ; prafia , qoajumut , at per bae veneranda tn--jt,'rt,t . qux te prxfenteat 
ia nobit tefiantur , abundet in cordibus nojirit gratta , mii'er/,urdia , & fax Ì0 
veritate, & eh tritate . Oyi -jfv's &c 

Tufti i l'adii \ìc\ Silicio anillerono al (àuto Sacriilxìo come nd 
Giovedì l);uicy , c coinu:ùi.jroi\3 col Vcfcovo . Ter-» 
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Terminftta la Meflà fcn«a dare la benedizione» ritornò Mon/lgnor Vc- 

Tcovo alla Citredn, e qui dopo aver pofati i paramenti fino alla ftola cx- 
(lujiv«t V A^Uiìcnte e i Diaconi della Cattedra andarono in SagreAìa > c tor- 
narono al Sinodo nell* abito in cui erano gli altri Padri . In quefto tempo 
levati i fanilali a Monfipnor WMcovo , e fatta la confuct.i lo?! )ne delle 
mani » mediante il miniflcrodci Diacono e Suddiacono che rimafcro parati 
anche con i manipoli , ricevè il Piviale rollo e prefa la Mitra c il Plaflorale 
ii portò in mc/io all' Alrare » dove genullcflb al Faldiftoro intuonò 1" 
Antifona: ExauJi nts Dowinft gaoaiartt benf;jva ejl miJèrUtrJia itm: & Jic»»' 
dum tHultitudìuem mtferflihr.um tuarum rrj^ue r.os Domine . 

Finita quefla , ed inruoniuo dai Cantori il Salmo LXVIII. S:!lvuf.7 me 
fac Deus Ùc. tornò alla Ciitedn , e qui fedendo colla Mitra lede il detto 
Salmo con i Mininri, mcntrcchc 11 cantava dal Coro. Ripetuta l' Antifo- 
na <ì aL"> Moi;{]^:ior Vcfcovo , e rivolto fcnza mitra ali* Altare dilTe le 
lèguenti Orazioni ; _ 

o&i:.:cs » 

A^fimns Damine S.mH.' Si^ìrìtut , ettjumnt prctétì ^ntiem ìmmémttÉtt if 

0ettt y f 'd in ro:,'!.'»' rfio l;:cialì:er ^^^' l'jyti: xeni ad r.ot , adfftoncbis , dìp^'^itre 
iltabi (ordibus Hcjitis: duce nos , quid o^^amta: qi:o gradiamurt ejìende: quid tf'^ 
fichtmu , optrére . Fjh fulas Ù fiff^'f^ur , & effciler jadìehrum nojìrttrnm , e\ui 
folut tum Deo Ptttre, & ej:>s t'ilio tiovtr'i pr'J.'dcs gluiìcjum: net: xvs p4t}ar:s 
perturbatores t(ff jiijiitix , qui Jummè dil/g'S écjuimtem: ai Ji ì/./ rim oos non 
ign^ìrantìa trabat; non favor inflefféit', mn areeptio mmeriSt vei pf>J ,K.teorrntH^ 
pat\ (ed fr/r^f nos li!'; f''' -l'àrer Jdo tu.t (^ u'I/e dono, at fiKins in te n :uiì ^ 
CT in nuilo dcjìemus a v.voi. quateaus in numint tuo colUSi , Jic in (::rMis te- 
mesmiu eam mwfernmine pietaeit jaflìtinm , •/ tìt 0 u hi nudo drlji-ntiat Jen- 
Umìén^r^^tfìvfutMf fn beaegrjiis cmleqiiaminrprénahfempìterM .V-Aven. 

oi;i ML-5 . 

O'nùpotens frtrpìserne Deus, qui m/jertconfra tua no» iiusiumes in iocioe» 
Jpn-i.itifer éSf^r. rr'iJìi : meniet aojlr.is , fi-::.:iu>;:us, Partrclitus ^ ^at 0 te proted':t 
itiuminet t C indncat in omnem^ficu: tum promìfit l'ilius t Vfrtf atetri f«.7i7</- 
fne in tua fde Ù charitjte eorrtboret < ut rxàteti a tea:fcr,-:ìi .'ymdo , profir 
tiamut ed /tierndfetici.'^tis angmenttttn . Per cutnd.m DL-^rJ-ann nofliu:» Ò'c. 

Terminate qncno Or?./iot:i, fodutofi di nuovo prole b. Mitra e pofe 
r incenfo nel Turrlbol;) ll-rviio della navicella d;;l Diaccr^o, il quale pcr- 
tatoiì quindi in me;:/o all' Aharc, e detta V Orazione /.l'-itila cor tnewnC'c- 
e prcfo nelle f( rmc A.iirc il Lihro dee-li rvangclj * e chiefU la bcncdi/io- 
ne col Suddiacono cn'itù il fi;Ti:..-.itc \':>,ii^elo : 

Seqaenti.i Evar.golii ffcuiidum Lucam. 

-/« ìUo tempere: Convocati s Jtfiis duodccitn .l/tjìulis, dcdit iìiis v.'fttifem 
tt potepjtem fnper omnia damonin, & ut languores tvrarent. ì't mtfit ill»f 
praJictlre rfgiun Dei, à" f njre if!jì, ivrs. l'.t c:t fid ii:-,! : il ti l. r'fts in 
via; nejttf virgam , ncque persiti., nei-ue panem , r.rt^re peroniiut: , iic^:u duts 
tnnìees hnheatit . Et in qaarstumqne dofitttm intraveritìt , ibi taanete . inde 
«e exeatis ^ Et rnienm'jne non recejrrìnf r?/, ex:vr,!es de tìvitste ìUa, etìam 
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px.'vfiftit ptduti v'Untrum iit'uthe in tefiimonium fuper i/hs . Egre$ 4Mtem tir» 

CHtìt.rit per elicila ev.tng*liz/inffi , & enrnntes ab-que . 

Bacbtofi in faguìco dal V«ifcovo II Libro tle^U F.vingelj , e rlcevuri 1* 
incenfaTitonc dal Diacono riprefe )a Mitr i e il P ili ir le , e portatofi a'T A'- 
nre cn ^; cri iir-'^X'.r ito il l'aldiilor ) , quivi fcn/ia f.ji.ri e lenza r i!? 

^ciiut.C'.t'/ ii'.iiinc e»! C ).->^ir.'j,iti iiuu )nà 1" l ino />»)/ Creator 'ip/ritus . Càn- 
tzii d i Cor) la prima Itroi'a fi alzarono tutti, e Miinfi^nor Vefcovoprefo 
i! i'jiì. mle fi portò alla fedii preparata i.i fondo ili Chìcia , ove a mani 
ni'dnce ilecce ia piedi fino al termiue dell' inno . Detto dai Cantori il i^'. 
lituffif ^piritum tti'jitt & erfabuntnr , e rifpoftofi dai Congregaci : Et reiuhi 
vji/is fj(/cm terree hlon&^aot Vedovo cantò T Orazione fcgueate . 

OKLMUS . 

Kvjir3ritm t!bì, Dùmmet eurvantef genva eartfìum , ifujepinnis, ttt httnam 

iju il ir, r.ills a se K'yt'rh'ur , exeiuimin : julicrt , ut pr«m:>ia Ucu^i fiiiunu- 
liìne QradientcSt fiìjirctionis ardua JuL>:ile judicium fadamus ^ 4C tnijer 'nQrdiam 
sitì^entes , c/areantur fiudiit tibi p/aeitjt e^ti/nit . Per Cbriflum Dèmhum «o- 
firum . K. J.turn . 

Uopo di che riprcfa la Mitra fi pofc a federe unitamente a tutti i Fa* 
drt del Sinodo. 

Il Sig. Gìo. Guglielmo Barc! li Triorc dello Spirico Santo deftìnato per 1* 

Orazione accompn ito da uno ilei C^riin-jaieri venne ah' n a prcrid<'re da 
Modiignor Wktjvo la bcaediziuac , e ijai.jdi aiicelc il ^ uì^'ico per compi- 
te il fuo utile io . 

Dopo r Or.! /ione Alonn^'^^r Vofcovo dilTe : 

„ Vcneriibili Cooperatori e Coni'acerdoti inerendo al Santo Concilio di 
„ Trento noi faremo la profeffione della Fede, e fi leggerà il Regolamene 

,t tu da cdlrvarfi nelle Sinud.ili A.luaan/e,,. 

D.tto ciò il fecondo Segretario falì ad pulpito .egcnuflcnb unitamen- 
te a tutti i Padri Ielle ad alta voce in nome di tutti la profcHIone della 
Fede promulLiita da l'io IV. in qucfli tcrmlid : 

;V^j c^n^regati in bji S.iHil't Syntdt firma Jule (redimus if profìttmnr vmHÌa 
^ fi' J • (ontìnentur in Symbol» Fithì , qua SanSa Romana Ec> te/in ntitnr , 
z/.iii/Lf: , Cred.'r/ias in unum Deum^ Patrem Omn'ipotentem ^ fadottm tétlì & 
t:rr^ , 'j-Jiùiliutn omnium & invifibiiium . Et i* nmm Domìnita Jefam Cbrijìti^n 
Jìì-um l'ivi onìgenitum . Et ex P^tre natum ente omnia J'tiula . lìeum dt Deo , 
Lu-rt'H il- Lurnintf Dettm wrum de Dru vero. Genìtam, non faiìumttvnjnb» 
yi,. ;.•;/„;.•.•;/ r.iti i ; per qnet» omnÌA fiitl.i junt . O^ti pny.er ms h rrìnft, Ù pr»* 
fter n-jìruni Jaluttm defcendìt tlg ioelis , à" .'ttiiinsirut ejl de S^ìr.'iu S:,n!fo e» 
Alariiì l'irginet & homo fa SI us ejl. Cruci/ìxus eti.;m prò ntbis iib Pcritio Fiia» 
to ; pa'^L'S, (f ffp'jl;us e;}. Et rcjurrexit /iv-'À; (/.\', ',i-:ui,!::ni S:y'tp:ur. s . J'f 
ependit incsium: Sid:t lìd dexieram P. tiis. ì.t iurum vtniitiui ef: t un gli' 
ria judieare pivot & morfuoti cnjvs r^e^ '/i non erit finit » Et in Spìritum San» 
{f.:rn DirPrinin , ìf viv/iiantern ^ qui ex Vat^e I'.''.}, -;'ie pnr f.I't q'éì cu'n Pj' 
tre & ['iiiu fimui adoratur y Ù caKghrijìcatar ; qui It/cutus eji /•:v fro[.h.!tas .Et 
vnam S/tnffam Catbolieam » & Ap^^fiditam Eitltfiam . CoaHtemur annm Bttptifm» 
t:i rrrir'Tj.-iern peccatoram t Et txfe3jmut reJnrreffientM mrtKtrum. Et viiam 
veuiurijj!;ifii , Amen. A^o- 
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Apeflìlhat & EceléjSafikat tréàithnes , rflìqHtfqite ejufdm Ecelejtt obfir^ 
mMÌtnes , & tonftitutlantt firm'tfjìme aim'tttimus , & ampleSimur . 

ittm Sacran$ Scriftaram juxti eum fenfum , quei» temtit « CT te»et StfiSfa 
Mattr Ec:iffiét cujus efi jv ficare vero finfu , & htfrprttathue Sacrsru.n 
Scripfarammt admittimuf, nec eam ««fM»» aifi /MTM munimtm e»»fiafiM 
Patrum , aciipìemus , ir interpyetabimur . 

l*rofitemur quoque fepiem effe vtre ■, ìf proprie Sacrar» f ni a novt lejis ajef't 
Cbrìfi9% Ùomino noflro ìnfiituta^ atque ad ftiit.-em bumani generit, licet mn omnia 
Jitgittis , Heceffarta, fc'dUet Bspiìfiftuia , Corfirmjttonem , Eucbarijliam , Paniteli* 
Extremim UnCii»nem, Ordinem, & Matrimmium , illaque prati.:'» cbH' 
ftrrty & ex bis Bufiti fimm^ Confirmui inrm , if Ordinem fine ftcrilegio rei' 
terari non poQe. Bteceptos ijrtufue & tiJprobjtos E:ctrft£ Catb'jlicx rìtus in jupra- 
di3urum omnium Sacrgmtntorum jolemni adminijintione recipimus ^ tdmitti- 
mus : omnia , if finf»lé , qut de peccato origin ili , & dt ja^ficotiont im fiuro» 
fàn!fa Tridentina Synoih df'i'ùtn , à" .l'.iir.n'i futrant , afn'<te(tiin-tr & rfcipi' 
mas. Profitemur psriter in Milfa oj/erri Dea vrtim, proprium^àt propitiatoriam 
Saerìfiànm prò vivis , & dffun-fis , ntqn* in S>tn&ijim» Eu'barHìf Satramtnt» 
ejfe vere, renliter , & fiihjl.intiéiìiter Corpus (f Singsiinem., una eum Anima, & 
éivinitate Domini nojiri fefu Cbriiìi ^ fierique convrrfionem totius fubjiantia pa' 
nh in frpntt ^ totins fnbfiantis vini in Jangninem, quam converfionem Cottoti^ 
ia Ecclefia Trmfib;}.vuiarionfm apptUjt . F.%:cmir etiam fub altera tantum/p.» 
tic totum% atque integrum Chrijlitm ^ verumine Sacrameatum fttfrr . Conjianter 
tenemns Pargatorìtm efft ^ animafqne ibi dttentas fidelinm ju'Jr tgiis juvarì. Si- 
militer à" S.ìn'ìjs una eum Chrijt» regn.intes , ven'r.ir,:{)S , atque invocandts effe, 
eofqae orationes Deo prò nubis ojferrt , atque eorum reliquias ejfe venerandas • 
t'ìfmi^me ùfptrimns im tg'mts Cbrifii » at Deìpars femper t^irginis , nec n«n «//ir- 
rnm San^lornm bobini is & retinend.is effe, atque eìt debitum bonorem <ic v-;;?- 
ratiwem impenieadam Indulgentiarum etiam pueflatem a Cbrijiti in Eulelia 
relìBam fnijfe , ittarnmque uftim Cbrijli.vto popah mixìmt fniatnrem efjfè a$r- 
mamus . Sau3,im Cathiìliam ìf Ap'i'ìoUcaiti li jmina<n EccUft im, otn '/ F:\'e- 
Jtaruia matrem Ù magifiram agnoUimus ; Romanjqae Poutifiei , beati Petri A^O' 
fiuiorum prin'ipis fu::e!fori , ac Jcfu Chri^H yi:.irio vrram obfdientìam fpoademaf, 
M jvramus. ('..Cera ieem omnia a facris Canj ìibiis , & cectimfnìcis Cjh iliisy ne 
pracipue a facrofanlla Tridenttn.t Synodo tradita ^ definita , & dedarata i idu'A' 
taater rteìptmus atipte profitemur , fimulque contraria omni.i, atque btr.-f. s 
eumqnt ab Eeeiefia danmatatt & rej§5att & anJtbem uiz.jtas , nos p.niter dw 
tnnamus , rejctmus, & anathematizamus , liane veram Cjthilicam fiiùm, extra 
qmam ntmo falvus effe potefi , quam in prjcjentì fponte profitemur , (b" veraciter 
tenemus, eanJem integrante & inviolatam ufqve ed extremam vita fpirìtum, 
confl.uttifj^irtt , Df9 adj-n'.:r:re , retiiifie, & confìteri, atque a Ho/Iris pilhlitif. 
Vii illis t quorum cura ad nos in tn:i iere n)J?ro fpeffjbit , teneri, dj.'eri , ì/ prt- 
dieari, quantum ia nobis erit , curaturos. Nus iidem congregiti fpondtmit , W- 
vemtis , at jitr.iìifrs . Si: nvs Deus adjuvet , & hec San.la Dri /Tv ; :f .•//.i . 

Il S^irrecai'io accennan.lo colla deflra il libro djlle Silice Scriccur?, 
die era aperto ia mezzo all' Aflemblea , fial U pcofeiSoae» e (atti i Pai;i 
rirpofero Ama • 

C Co^ 
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Dopo di ciò il fttddetto Se^nsurio lefle ì* appre.Tb 

REGOLAMENTO DA TENERSI NELLE SINODALI ADUNANZE. 

,, Nelle Imìizioni di ciafcheduna feflìone che fi terrà in quefto fanto 
Sinodo farà accennato in genere U materia da trattari , e quefte Indi- 
ti zioni faranno afBdè alla Porta eftenw della Chiefa . Ciafcheduna fefiìcne 
„ comincierà colle preghiere prefcritte, dopo delle quali (Vando i Padri e i 
„ Miniìlri del Sinodo ai loro poAi , il Prcfidcnte ordinerà al Promotore , 
„ che proponpr» fecondo la Indizione £httane le materie da tcattarfi nella 
ft (anta Aiìeiublca . „ 

„ Il Pnimotore accennerà allora in voce ì Pumi che debbono cflcre 1* 
n oggetto de^Ii «Cimi e dei Decreti del Concilio, c quindi per mezzo del 
M Not.tjo firà a;' ila co| ia ilei nK'!c!l mi Punti iu luogo comodo della Chicfa . „ 

n latta quella propofi/ionc dal Protnotore fi darà luogo ai Padri di 
«, comunicare al Sinodo le loro rirlciTioni e fucrgrerimcntt; ma per evitare ogni 
M confufione o cleiigenniio detti Padri un D>?putato che porti la parola 
tt di tutti o parleranno a vicenda 1' uno dopo V altro , riferì» in ioli di porre 
Il in fcritto le loro awcrton/e , e di confegnarle al Promotore del Sinodo.,, 

„ Quefto unitamente ai Scgret irj raccoglierà i fentimenti dei Padri « e 
colla propniì/ioiic e edile oller v.i/ioMÌ che faranno prefcntate in carta ili 
it porterà ad claniinarfi la materia nelle Congre^aiioni internicdie . 

„ In quefle Congregazioni , che fi terranno fempre nel gif r.io fuileguen- 
„ te alla fefnone , dai Segretari del Sinodo lì nlcr:;cr^ ia ; r p ih/.ioiie fatta 
t, nella piena Allcmblea , fi ventileranno ed efamincranno le materie pro- 
li pofte, e quin^ fi fcemlerìk a riiblvere ciocché dee ftabilirfi come Deere- 
„ to e Coftituzione Sii.r il ile della nnflra Chiefa . TI rr.)motf:re kiT rirà in 
» feguico la minuta di quello Decreto, confultaiulo i Congregati i leologi 
nei Canonici del Sinodo. Convenendo i Congregati fuUa minuta del Pro- 
li motore , il Notajo ne t'.\r\ un atto i firmando detta minuta e confegnan- 
M dola al primo Segretario.» 

Il Nella veniente fedone il Freiìdente del Sinodo intimeii al Fromo- 
» tore che fia pubblicato nella piena afièmblea il rcfalcato delle Congregazioni 
Il intermedie . 

„ Il Promotore ne darà V ordine ad uno dei due Segretarj, che afiren- 
w dcndo il pulpito leggerà ad alta voce il Decreto, chiedendone 1' appro- 
„ va/ione del Siiio.lo . Huindi lì confegner.\ al Norajo , e i Padri, le piace 
I, loro , vi .ippcrraniio la futtofcrizione , coniintiando da Monlìgnor l'rcfi- 
I, dente, dagli Alilftcntit'e dai Teftimonj. La firma del primo Notarocom- 
M pirà r Atto . „ 

u Se poi alcuno dei Padri avelie dilTtcoltà a fottofcriverfi il Promotore 
ti del Sinodo gli ordinei^ di porre in carta i fwn duU>ì e dì paHlirgli nelle 
tifile mani per vaUi-::r,li nelle furare fcnioni , nelle quali faranno efpolli . „ 

„ Dopo tutto ciò fi farà dal Promotore la proporzione di nuove ma- 
ti terie fecondo il metodo accennato di fo] ra , e così fi feguiterà fino alla fi- 
„ ne cicl S.'Mti) Consilio in nitte le felììoni che fi terranno a gloria i!i l'-io 
ti e per il bene fpiriiuiàle dclu nuilraChieia.it Per 
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M Per le Con»re^uoni intermedie , che fi aduneranno due ncU* ìft^iVo 
tempo t fe le molte macerie lo richiederanno , fi propongono gì' ìnfrafcritU . «» 

PRIMA CONGREGAZIONE . 

«t Sig. Can. Prefetto B2rto\ommeoCeOc&tS»pri»tnde»tt al Semharh* Cai- 

„ /r//o l'efcovite di fijiuja „ 
M SÌ5. Dottor Giureppe Petrioi, PnW Madmms „ 
il Sij Dotror Luca Cafini, Vrhre di S. Viert é Ag!hna . „ 
M Si^. Dottor Giufeppe Pagni, t^iearìo Foranen e Vìevano d Aìj'o . „ 
„ Sij. Leonardo Baldi . Pdr9.-a diS. D/jgio, Vruf-f.re di Sacra Sina ara mlC 

„ Ac l iernt I tc.U/ijftica di S, Leopoldo. „ 
„ Sig. Pietro Cini, thtrio Fjraueo e Vropojlu di S-rnm tnel/o . „ 
», SIg. Gio. Santi Birontini, ^'/i'</r/0 Foranfo e ì'Ììtv.vio d A^n^m . »* 
I, Sig. Lor^'nzo Fortunato Taci, yi.srié'Foraae» Abatte ìfhvjo» di S.Gi»- 

,, //u /w PJazztiiefè . „ 
„ Sig. Birrnlomeo Ulivi, r icario Foraneo e ?i savana di Trrp-io . „ 
„ Si r- Gi'). Bi idi- Hirili:i, l^iiario F»rant9 # farteo S9i^gtÌ4M, t» 
„ Sij;. l ilippf) Sellili, l iiario Foraneo e Peruco di 5> TgtU, 
„ Sij;. An ,i"iIo Ciijhcri, Pievaao di Cu/ nna „ 
„ Si'jr. D jineiiico Faaoìì Pievana di Vitfglio. 
„ Si^. n.-T » Landroni , rinvino di S. /pp /ito in Vi.-ìzzanejf . „ 
» Sig. (iio. Pierro Maeftripieri,P»/»r/ (7(?//o.Perme2ao di Deputato.» 
„ Sir. Gi'>. Birifta Fiorirti, tri^rr di Omdegjtism „ 
„ Sig. l ui ji Finocchi , Vfiore dt S. Rucco. 

Si;, ("irl'j Carlini, t'iore d' Orbignano. 
„ hi^. Ernienegildo Calzolafi, Vani» di S. Aie^9. ^ 
M Sig. Gio. Ra&neUi, ^MWa etetto d& Germt^fijoed Economo di Ramini. ^ 

TEOLOGI 9BPUTATI DEL SINODO. 

H Sig. Can. Conte Fabio de' Vecckjt fabbJieo fnfePre nella R. Un/per* 
„ fitm di Srena . „ 

M Sig. Dottor Antonio Longinelll, Decano della Vnivfifttà dei Teologi 

„ di Firenze e Rettore delle R. Scuole di S. Le^fold?.^ „ 
„ Sig. Domenico Guarifci, Viop-:{ìo di lìibbiena , Dioceji d' Arezzo, *, 
Sig. Reginaldo Tauzini, ?iop.'jlo del lììgUlo e Direttore dett Archivio 
dei Patrimonio Judffi.ill/co di Firenze. „ 
I, Sig. Dottor Gio. Bitiftì Zinzi, Vrofejfore di Teol^ta neW Aicademìa 
E' i lrjt ijlica di S. Leopoldo . „ 

n Sìg. Dottor Gio. Pagoini . n 

CANONISTI DEPUTATI OBL SINODO • 

n Sig. ATvocato Tommafo NefU . n 

„ Sig. Dottor Aldobrando Gio. Batiftì Paolini . h 

SEGRETAItJ DELLA CONGREGAZIONI . 

w Sig> Bartolomraeo Colti* Tievano di Ihxtm* ^ 

C % Sig. 
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„ Sig. Gio. Magnini, féru» éi Yrtttbis^ftt nezzo di Deputato. „ 

KOTAJO. 

„ Sig. Dottore Gio. Peraccini , Canteliìft Veftvàti ^c. „ 

SECONDA COKCBEGASIONE . 

M Sig.Can. Gioliolloni. 

u Sig. Dottor Giufeppc Matani , Vrcfeffcre (fi Sroria EtiUjiafiica nelt 
„ Accademia di S. Leopoldo e Priore di S. Gievanui . 

Sig. Dottor Tommafo Giufli, Caroto di S. Salvador^, n 
,, Si ^. Dr rt- r l'anieri Mcucci , Vietino di Tizzr.va . ,, 
„ Sig. Dottor Biagio Luigi Torrigiaui, Vriore di S. tarouto, „ 
„ Sig. Dottor Gio. Folfi , ?aneo di S. Vantale9 . «» 
„ Sig. Gio. Gutrlìelmo nartoli, Pr/jre dello Sf'ir/to Santo. „ 
„ P. D. Giufeppe Cìorctti » Monaco l^alombrofaao e Priore di S. Bartolommeo^ 
„ Sig. Valentino Donnìni, Vicario Foraneo e Pievano di Vtmìo. „ 
„ Sig. Domenico Loirli, l'icn/io Foraneo e Pievano dì S. Qmrìto. 
n Sig. Luca Panieri, l'icario l'onineo e Pievano di Pitecfio . 
n Sig. I rancefco Ghezzi, l iiarìo Foraneo e Varoco di Collina. 
„ Sig. Domenico Pafiiuinucci , P Vv^Tfo detta Forrthcié . m 

Sig. Pietro Calieri, V/cv.i':o di r^idikure . „ 
„ Sig. GabbricUo Baldi, l'.'c'vjna .// Mon:em.ig>io . „ 
n Sig. Anton-Francefco Giufti, Pievano di Carmignant, u 
„ Sig. AnronA'inccnzo Pnpcrini , P.troyj di Ct^ezzana , 
„ Sig. Rocco i-rollni| V avoco dt S. Oerm.iiio . 

t> Sig. Luigi Carlini* Rettore d«tf Aftademia j^tttjt^ fisa £ S. teofatJt , m 
n Sig. Luigi Polloni» Par oc di Cannate, n 

TEOLOGI DiPtXTATI DEL SINODO . 

» Sig. D :c. Jacopo Monti, Pnfo^ di S, Arnhofìo e P. frofe/fire net 

„ Giana/io di .Mantova, „ 
„ Sig. Dottor Antonio Bottieri, P. Prtfeffore nella R. Uaiverjìtà di Pi/i 

„ e Jieitore det R. Collegio Ferdinando . 
„ P. Vinc'f.'ro Palmieri, dell' Oratorio di Genov^r. ,, 
„ Sig. I^, tmr Salcfio rorJiiianJo Donati, lue Priore della Conventuale 

„ di Pifi. „ 

n Sig. I-cr.li uiub P<: kìÌ, Rettore 9 Profeffare di Teologa nel Semitsti» 

„ l 'ef(cv:U- di Pr.ito . 
ti Sig. Dottor Luigi Guafperini , Rettore del Cottegit § Semiitari$ Fejco' 
n vite di Pifiojat 

CANQK:tTt DEPirrATt DEL nXODO. 

p Sig. Tottor .Matteo B; mch; , Prpfeffore di Canni wett Actaiemìé Et- 

n (Icjiajlica di S. Leopuldo . 
» Sig. Dottor. Anton<Maria Rofati , P. Prvfeffore di Gius cinile e Carni' 

u nif nette R, Stuoie di^Pifioja . n «•» 
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tlGMTAU BUiIA COKGKIGAZIOKS. 

» Sig. Antonio Ghifi , Pievano dì S. Andrea . „ 

*» Sig. Gio. fiatifta Giacomelli «P^m* iUUa Cbìefina, 

XHOTAJO . 

Si?. Dottor Ginfeppe Jacopctti , Cantelli fr Vefcuvile, » 
., Vi piace cjxli , ^\■Ilcrab^li rrcfulcnte Padri c (lonfaccrJori , npprovare 
i nominati per le Congregazioni, ed approvare infieme il ilcgolamciito 
^ che Ti fi propone ? „ 

RirpoTcro concordemente Yisce » ed efl'endo Aato approvato tutto dai 
Padri pienamente , il Segretario fcefo dal Palpito confegnò la Carta al primo No- 

tajo , e fittala firmare da tutri i Tcilimonj del Sinodo , ne rogò 1' atto. 

Dopo di ciò piacque al Wcfidcnte di chiudere la prima Senionc, e ne 
Jette il cenno col fuono «lei ^mpanello; in feguito di che portatofl il pri- 
mo Segretario avanti a lui e fatte le dovute rivcrcii/e dilli": „ Rcverendif- 
M fimo Padre, in qual giorno e in qual' ora vi piace di tenere la feconda Sef- 
„ (ione , e di quali materie lì dee trattare ? „ 

Ricevutone da Monfìgnor Vefcovo in cana 1' arrlfi) intimò al. Sinodo 
U futura fcfTlone con quella formula . 

„ L* IlluflrilIImo e Revercndillimo noAro Padre in Crifto Monfignor 
Scipione de* Ricci Vefcovo di Piftoja e Piato Prcfidente in quefto Santo 
„ Sinodo Diocofano afiogni le oro quattro pomeridiane di quedo iftcfTo giorno 
„ per la futura Se filone . Noi vi cfurtiamo tutti ad intervenirvi per trattare 
„ di quello che appartiene alla Fede , alla Ghiefa , alle materie della Grana e 
n della Predeftinazioiie , c ai Fondamenti della Morale. „ 

Ter mezzo del fecondo Notaro quefta Indizione fu affina poi alla Porta 
della Chiefa, e Monfignor Vefcovo dopo la Indizione • ftando nell* ifteflbluo* 
go fi :lzj l'ificme con tiitri i FarochitCprcfo il Paflorale dette come nella 
.VleflTa la folcnne benedizione. Quindi fatte le debite reverenze al Commif- 
fario di S. A. R. e ai Padri fi portò alla Ginedrat per ifpogliarfi dei facri 
paramenti , e dopo la confueta adorasione al Sacramento partitofi di Cbiefii 
rimafe fciolta 1' Aflcmblea. 

' - I Padri interrenuti al Tanto Sinodo fecondo il ruolo fattone dal Caa- 
celliere furono i feguciui . 

Acchilli Ciufeppe, P^r:<-o <Vr S. Marta Moddaltlia Oi PnfM. 

Adami Carlo, Cìntin'uo di-'ì.i i.j]f:edrale ■ 
. AndreoH (jiovj-ni , Vite V areca di S. Lmh h £ &raié» 

Andreotci Antonio, V,iro:o Cerreto. 

Antonini Giovanni, Priore di S. Donato in Greti. 

Arcangeli Marco, Cnfpellmn Cuewt» MI» Tiew- di S. Andrea» 

Arrì;^i)rii (^iufcppe , V}ev::no c'i Momìgn»- 

Baldacci Gio. Batilla, C/tf/>rlli7H» e primo Cantore dellé Cattedrale. 

Baldacci Niccola, Prhre di Vìnti. 

Baldefi Antonio , rareco di S. Mùrié di Ccn^irì* 
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Badi Pidre Filippo. Priort dà Srrwi . 
Ba di Gabbriello, Pievano di Montemagn». 

Baldi Leonardo, P^ro.. di s. Bi.^o, e Utfn H S. Serìttwrs wttf At- 

ttiiemtn EccUftnjìua di S. Leopoldo. 
Ba d.notti Domenico. Cannici deità Utttdrett , 
Baldinotli I ranceico, Ccnt,/Vo dtlln Ca^tedr.if , 
Bantfn.ii G>o. Ditish . P.no:o di S^ano . F.^r mezzo dì Deputato , 
Barbieri Antonio Maria, P^wo dì P^c'],i, , * 
Baroni C irio , Pno^yj dì P/r-zi. 

Biromiu Gìo. S.iui, , PievJto dì S. Ni^td^t g Agiiamé, 

«arcui: P i liv Antonio, Mimr CvnxfenfitaU , 

Barcoli Padre B irrolommeo. Minare O^frvanfe. 

Bartoli Gio. Gu^iIiJmo, fritrt de/h Spirilo S^rfo. 

Birtolt Padre Giul\- po. Guardiano dei Co>Jve,!,u.ui . 

BjIIìiiU Vincenzo, P roio di S. Andrea 4 Aj(d9, . 

Belli Giovanili, t^ite Pievmo di Cirra.io. 

Berchielli Francefco, Paro o di Sarr/p./i. 

Berti Domenico, Puro^o di ) ano. 

Berti Gio. Antonio, Cappellaio e primo C nrninìere dftlé Cntteiir'lc. 
Betti Antonio Vincenzo , Vicario l uranfo e Pievano di Cajai Guidi . 
Betti Padre Giufeppe, Pripr» dei Carmf/itaM, 0 Etmwm drUs fetmt' 

chi.i tifile Cirazif . 
Biagìoni I r luccico, Pievan» di S. Angelo, 
Bianchi B irtolomineo. 

Bi nichi Tonirnafo, Priore d'r r7,7Ì/v,fWo . Per mez» di Depttt»t# . 
Bicocchi Gaetano, Puroco di Cantagailg . 
Binelli Padn Giufeppe, Aioftitùmm. 
Bini Fraiiccfco , Pjroi» di Griciflì.ìH . 
Biondi Giufeppe , Varoco di S- Giorgi» alC Ombrtiu . 
Bizzarri Antonio , Cóppelléw * Cmtore della Cattedrale . 
Bizz irri Biat^io , Coppellano Curato di Marefca. 
Bizzarri Filippo , Cappellano Carato delia Priorìa di S. Psolo . 
Beccaccini Giufeppe , Cappeliaaa Carato della Priorìa della Madonna dell* 
Vmiltà . 

Bracciolini Domenico, Canonico Pr^fia della Cattedrale e yieàriaGiut» 

rate di M m lì fior l'fj otto. 
Brufcoli Bartolommeo, Priore di Cafal di Prato . Per meszo di DepatZM • 
Buccclli Michele, Cippelhno Curato di Campeda . 
Buoii^jiovanni Angelo, Cdp.'ellano della Prior'a dell' Umiltà» 
Buonomini Michel* Angelo, Pievano di Cavìaana, 
Bufoni Dot. Giufeppe, Cap-^ellano della Cttt^drale . 
Buti Lorenzo Tiberio, C^nonito Penitenziere data Cattedrale* 
Calzolari Ermenegildo» Paroe» £ S, Ale^* 
Campi Fabio, ?arf di S. Sihejbm s ToMiaM, 

Cap- 
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X.arhm Luigi, Renare dell' Accademia EctleMUm H S. Z^te/A 
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Cappellini Giovanni, P,;,,,o di S. Mhòe/e é Afli^tM ' ' 

^arhni Lui.;i , P^noio di Unciolt . 
G 

Cafini Dot. Luca , Priore' i' s:Ìì:^ ri^fZi . 
l^Uen Fietro, P/ev.mo di r.jhnhure 
Caftellani Anto.nao P,v..r ^../ P.^/, ^/^ 
( : t 1 lii. L! alilo. Ptevanif diCtfirafa, 

Celle. lUrcolummco C..;„.,Vo Pr'-W/r/iWC#W4*>rtìr.#Sl*,*«fM*« 

C clLfi Fabrizio, C Onttdrate. 
Ci.-.battini Gi(,. Biuifla, Pievano del MoMtsIe. 
C..rhcn Anijelo, Ptevwt di S. Maria a Colonici. 
Uru Pietro, t/icari9 Forantp. t Vrop^fit di S.wnn4rteU,. 
Civ.nin. G.ufeppc , P,ro o di S. Maria Magport. alias /• W«tól#. 
Cocchi Jacopo, Ptraco delio Sprd,:Utto . ^mmuma» 
Colti Bartolommeo, Vietano di Lizzano. 

Coniprìrini Clemente Teodoro, yUario Foraneo e Ahatt di S 
Corl.ni Padre Antonio Maria , Priore d:gli Ag^inia^. 
Corfini Stetano, Pnrto di Valtììbrana . 

Di ! ii Palquile , CipffllanoQuraio della Prioria di S. Pm^ * 

Di.u Francef^o, C ppelLmj e Cmetre dilh Cattedrott, 

DiiM Giuleppe, P.noio di S. ,\ii,i,ele a iobàiana, 
An!»elo, ParoCtt diCrefpoJe. 

Do!ù Domenico , Varerò di C jfire. 

Dolii l)omenÌLO (jiuilo, V/e-j.iiio di Celle, 

I> !.I Giufeppe, Paro:» di MoH^agitana , 

Doniti Gio. D iiiiì i , Priore di I-'i/ìrm- . 

Donnini Valentino, vicaria foraneo f Pievano di Vemia. 

la noi Domenico, Vìevano Pì/^*///» . Per mezzo di Deputato . 

Fanri Gto. Matteo , C t/i/jc//,; «a Curato della Prioria di S. GioVMm.. 

I ariaati Gio. Andrea , Alunna dell' Atcadtmia Eettefiafiies» 

Fedeli Pier Marta, Pr/or# di Lutittìaaa. 

Fiifcaini Gio. Felice, Piìrtco di Cojano 

Finocchi Bartolommeo, Economo della Prioris di S. Fttitf. 

Finocchi Luigi , Pr/ore di S. Rateo . 

I I' fini Gio. Datifta , Priore di CiriJr^lij. 

FoJi Dot. Giovanni, Paroco di Pantaleo. 
Francefchi Jacopo, Cappellano della Cattedrale. 
Frilli Gafpero, Pievano </* Vffilj. 
Frofini Gio. Angelo, P.troco di S. Agjflino, 
Frolìni Girolamo, Pievano di minacciano. 
Frofini Pietro, Paroco di S. Bigh é Viotti»* 
Frofini Rocco» Pam* ^ $. Gfrmtm* 

Gèl 
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Gag?ioli Giufeppe, Vjroc0 di Tav»U, 

Gatti Padre Don Amadeo, Monaco Valomknfmw e C^ftllav9 Cunttf 

dilla Priorìa di S. Bar:»lomme9 . 
Celli Antonio, Prìmr di ytleuzatìco. 

Celli Tom ma lo , Economt delU ?ifVf di Mc-ìiti^iu-Io , 

Cerbi Luigi , Guardarvàa del ìfa(rimuiti$ Eccldjiajiico . 

Gherardi GioTaechino, Cappellai della Cattedrale, 

Gheranliiii Pier Lorenzo, Pjeon del Ci'J^ro. 

Ghexzi Franceico, yiiaria Forane» e Caroto di CaUina. 

Ghifi Antonio, P/^vtM dì S. Andrea 

Giacomelli Gio. Batifla, Vé,o:o della Cbìefina. 

Giacomelli Ciò. Domenico, Varoco di Boriano» 

Gia^noni Giovanni, Pievano di Sainmomi' 

Giannini Padre Bartokwimeo * GuariRtaio de* Minori Ojfi'rv/trui . 

Giannoni Fi.-r Anronìo. Vicario Foranei e Pievano di Lamporecibio . . 

Giovannclli Sii vedrò. l'/fv<j«p d.'lia Serra. 

Gtovannetti Padre Vincenzo, Prefidente dei CarmeVtani, 

Giovaniiini Glureppe, Ciipellano Curato di Vi.tnttta. 

Giunti Michele, t'ami^ltare di Moujiiur l'efcovj» 

Giafti Andrea Felice, Parato di l'erghereto. 

Ciufti Anton -Franceico , Pìfvano di Carm'gtano . 

Giufti Gio. Balilla, Pr/«r/ di S. CrtjUaa in ?illi . 

Coretti Padre Don Gi«feppe, Mo»aeo Valombrofaa» f Vrton dt S.Bsr' 
toh»; meo . 

Gorgieri Vincenzo, Priore di Chiazzano» 

Cori Pier Antonio , Pmrr dì S. Moro . 

Cori Gio. Domenico, Caftptlhito Curato Mia Cétttirsle* 

Gori Tommafo, Pievano di Qatiitiano.^ 

Jacopetti Francefco, Varoco di 5. Ilario. 

Jacopucci Cofimo , Vrìorf di Doniftallo . 

Lamberti Gio. Rufino, Priore di S. Leopoldo ali' Metone. 

Laiidroni Pietro. Pievano di S. Ippolito in Viazzaneje, 

Lazzerini Franccfco, Pievani dì ojarrata. Per mesio di Deputato t 

Leoni Antonio, P^io.o di S. Maria Nuova, 

Liiini Antonio, Parut» dell' Orfigna . ^ « ^ . . 

logli Domenico, sicario Foraneo a Fwww di S. Quirtf» 

Lo^li Ia\ì::ì, Parocu di Fra'Fqiont. 

Longinelli Filippo, Priore di S. t'itale. 

Lonsinelli Giovanni, farocn di S. Marta a Ripalta. 

Luchetti Luigi , Cappellano Curato delia Prnrìa d, S. "^''"'''^^^ 

Marnanelli Gio. Matteo, Cappellano O:,ito di S. Luzzara a SpazZÉVtlffB, 

Àla^rni Giufcppe, VìteParoto Jt Vzsc 

Alagaini Giovanni. P.;ror. di P.-a::hÌj. Per metw di DepUUtO. 
Marini Giu-epps. Paroco di S. Piero m ^u.io . 
Martini Fil ppo Antonio, Caroto di Fofato, 

Maftripiefi ito. Pietro. Prwrf di Gtn„. Per raszio di Depatato^^^ 
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XCatani Dottor Glureppe , Priora di S, Giwmmht Vnftflòn éi Stwia 

Eecjeffajììca nell' AicaJcm'ta Hi S. Leopolda . 
Afacuccì Dottor Giovanni , Economi dtlU Parrottbia ik Girmittaia* 
-McngOOi Carlo, Segretario di MonfiffmF Vtfivw» 
M ercatanti Giovaccfiino» Priore dì Paperino . 
Me ucci Dottor Ranieri , Pienano di Tizzana, 
Mongai Giureppe, Céfpetlam ièlla Catttiralt,- 
Monzali Pier - Lorenzo, Pnroct di S. Giorr^ìo a Coh»tC4fì> . 
Mori G^rpera, y/<e-?riore di S. Biagio a Piuviea, 
Mori Giovanni . Vane» di Catamnca . Per meno dv Deputa to'.- 
Moroni Vincenzo, Priore di Conteitna . 
Mugnaint NiccoU , fievaao di Limite , 
Nardi Francerco, Pritre della Cafitlltaa H Lìmite , 
Ncfl Santi , Paroco dì Migtiana . 
,,„PIiccolai Pietro , Paroco di S. Stefano a Cintpig'.io. 
r^ocetti Padre Andrea Odoardo , Minore Ojjervante. 
Notati Marco, Riamano dì Popiglìo. Per mezzo di Depirtato'. 
Natr Dona ancora., GtfBf liana Q^at» dtUa iriorìa delta ASadomu itlt 

Umìitìt , 

Paccagnini Innocenitf, fanea H g. Lmi'a t» Mante. 

Pagni Dottor Giù feppe, vicario Foraneo e Pievano dì S, ftatra éJljdti. 
Pagnini Gio. Gualberto, Cappellaaa delta Cattedrale. 
Panieri Luca , Vitario Paraaea e Pkvaaa M ^itettìo. 

Paoletti Annoto. F.imtgiiare di Monfignar Vafiaaa, 

Faolini Giovanni, Priore dì S. Paata. 

Paperìni Anton» Vincenso, P#rMv ìB Capesaaaa^ 

Papini Giureppe, Paroco di Fàlttfftaaofr 

Parenti Luigi , Pievano di Marliana . 

Fafquetti Benigno Luigi, Priore dì Caflra 

Pafquìnucci Domenico , Pievano della Fcrruccìa. 

Petrini Dottor Giufcppe, Priore della Madonna dell' Umiltà. 

Petruccl Francefco, CoppeHano Curato della Prioria di S> Giuvaanr.^ 

Porracci Matteo, Cappellano del R, Sipedala» " 

Piccioni Andrea, Paroco di avana . , • .. 

l'ier^tti Raflaello, Paroca di Cafcberi* 

Piermei MarcelTòV 

Polloni Padre Agortino. Reggente de^t Apuani, 

Polloni Luigi, Parata di Can^e . 

Prati Domenico, Priora de S. Mitbele a Serravalla. 

P\i'{>\\\ì Petronio, Paroco di Torri. 

Qucrci Antonio, Cappellano Curato della Priorìa dello Spìri.'u Sj»fO . 
Ra^nelU Gióranni , Paroco eletto di Germinala e Economo di II ami ni , 
Kiinieri Simone, Parcco di Cafa^g/o. 

Reiloni Padre Don Epifanio, Monaco Vallumbrafam a Ifriara di t^ajano.. 

Kilaliti Giovacchino , Paroco di Narnali . 

RiTaliti Gio. Batifia., yita/ta Furane» # Parate £ Vapi^iana, 

0 fto- 



Rofiitt Glufcppe . Pitneo ài toUi^omf, 

RoiTi Giulio, CisncHÌii» Ht.tii Cii fdr.il-'. 
Rolli Toonnalb, CauonLo detta Ciutedrale. 
Rovai Antonio Vtfrvio delta difa ai l ejlovo, 
Saivetti Donato. C<iron'uu Decano dell* Cattedra!*» 
Sanmicheli Padre Lovlovico, St-rvha. 
fiaiiti AUvheiangclo, ¥rtote di i. Maria del SoctO'Ji, 
Sa 11 li ni hrancefco, V.int» di S. CrìJÌ/na 0 Mezzana, 
Santini Giuleppe . Puroc» df Bu ^ ikì.ì. 
Scappuwcirii Vincenzo, P/V» no di S'torHana* 

Scar£inconi Cav. Pietro , C noni » delta Catttdralt # Vénf S» 

£,/iv-,;.'z/ . Per mezzo di Deputato . 
Selmi f ilipiK), l'icarit) t'\r.inro t Paru*o di S. Tedit, 
Setti Pietro. Pr/W di Grigrit»», 
Sozzi ia uri Giulio, C noii^o Cj::tdrale . 

SozzifaiJti Giuleppe, CiNonig A'cipreie dr/'i CittfdraU. 
Spagnefi Antonio, Lappettun» Cureto delta P.itrìa delia Madunwé ielt 

{Jmii i . 

Spa^nefi Nobile Andrea, p.irefj di ;,•;/». 

Stetani Mivhcle . C if fi inno e Cu lare H^-Ua Cutedrale . 

Tacci Padre Don ilomualdo, Muw l'éUo/uinfa«9 * CjppeHa99 Curata 

il I, Vr'orl I (li S lì.jri ulowufo . 

Taci Lorenzo turtunato, l i.ti/i» tornato Abace e Pievana di S. Ciujh 

in Vi^zzanefe . 
Taddci Pietro, Vrrore <// Culàma. 
Tajoii Giù. Baiifta, Oinuuiio delta CttledraU , 
Taìolt Lorenzo» Piruio de S.inti aite Mara. 

'l'alidi tjiulcppc , dusì-.i^o dftlii C ttrd aie « PrtftttO del Cora, 
1\ù t-ilippo. P. «V ni S. Set/a/iiaita a Viuvita, 
Tefi Gio. Batifta, Ffw« di Latiiam, 

T(;':inozzÌ oio. iTaticefco. "? irocn de. tu dìpelììn 1 dì Serr.:r He . 
Toiomei Padre tranceico» deit' OratorÌQ e Biltli«t«(ari» della l'abra' 

Hf,in,i . . 
Tonirjclli Domenico, V .rotù dì Cavei*..mo . 
Torriglaai Doiior Biagio Lvìgi, Privre di S. Baront» . 
Torri*' iani Giovanni Maria» Ptevaav di Battbereta» 
Torri|iani Pier- Antonio, farta ài foruan». 
To/zini Gio. Andrea, liie Ab.^te ti» Mcmtepian^ • 
Troo. i Bartolommeo . L.tf)pell,jiiu detia Ctìlttdrale . 
Ttirinì Giovanni, Psr$e9 di òtkigaaaa. 
Ulivi Birrolommeo, ì'ìcnri,, F^ an'o e Pievaaa £ Trefpì», 
Valori Fraocefco, Varata di Vi ci na, 
Valori Matteo, Vtevmo dì S. S efiOo m SirrMaltf, 
Vann icci Clemente , P,i a ro rf/ Matepti* 
Vannini Alcfrandro, V i v') dì Sp'e^uiia . 
Vannucci Michelangelo, Taroty di Memmiano • 

Vcnr 
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Venzì Pietro, P/fnro dt Afo^tr'hì.fo . 
Veltri Girolamo. ?>'ore di S. Pi-tro a Mezzana. 
Vezzofi Gìufifppe , Vartr» dì S P'Wiw t S ^hitQ, 
VilVonti Atitor.i-), Cnnontct Trfo'tfre detid Q'titéFttr»* 
Vi va re Ili Antonio . P ìore di Figi a»» . 
VivarelH Bonifkr.io; P«r#<v di c^ft^t Nnow* 
Vi\ ardii Padre I uÌl^ì Rfgg'-nti' Servi». 
VivarcUi Marco. Pane» dt Liiog(.main.: 



m QUESTO NUMERO SI COMPRENDONO 



ParocM ------- Nufli. 

Ca ppelhni Conci r * -Num. 
Canonici — - - - - Num. 

Secolari • Num. 



Stcodoti 



14. 

sa. 

^Regolari - Nvm. 13. 
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ORAZIONE AL SINODO 

PMh SIC. GIO. GUGLIELMO BARTOLI 
PRIORE DELLO SHRITO SANTQ . 



I. Il A Chicfa di Gesù Crifto quantunque fcmprc bella 
— ' nelle lununofp prerogative , che dal fuo Capo c 
Fondatore divino le vennero in maravigliofi iV'^c^ia conipar- 
xite come una dote di numa perpetua alleanza , contuttociò 
«Ila foifrc non di rado dei tempi di infermici c di vccchiez* 
za , onde fcmbra talora decaduta in gran parte dal fuo na- 
tio primiero fpicndorc. Non è la lunghezza degli anni , che 
llanipi delle rughe fui volto di quella amabile fpofa : cfla è 
fatta per rifcuotcrc de* pegni di benedizione c di amore fino 
alla jconfumazionc dc^ fecoli . Non fono le umane vicende , 
non la politica, non i temperamenti, degli uomini' « che de- 
cidano del di lei o luttaofo o florido (hito efla non è come 
i regni di qupfto mondo , che debbono declinare, giunti che 
jìcno al fonmio grado di potenza c di grindc7/a: ella è un 
regno fpiritualc diretto dai difegni di Dio, combinato c nel- 
le profperce nelle avvcrfc fortune alla fantificazione degli Elet- 
ti, air edificazione del Corpo di Gesù Crido. Tali fono i 
difegni di Pio . Che fe Iddio permette, che il tempo del com- 
battimento c della prova amareggi la gioja del fuo nuovo Ifrnel- 
lo, egli altresì nei fuoi nafcolti tcfori ticn preparati de' Prin- 
cipi magnanimi e rcligiofi , de' Sacerdoti illuminr.ti c inipcrrer- 
riti , che accorrano alla dilefa del fuo Tabernacolo, ni con- 
forto dcir aillitta fua Chicfa. O conforto preparato dai vo- 
ti » e dai gemiti di tanti buoni ì 

II. Sono qnafi due fecoli , dacché per artinzio di uomi- 
ni tnrbolenci e ambiziofì di novità ci troviamo , dirò così , 

COll- 
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contmtiamente alle prelè (i) coi dirgnKitti tvtmi dei tante 
volte fconfitti e debellati fegoaci di Pelagio e di Geleftio . L' 
Affrica un tempo criftiana , c pompofa a ragione del Tuo 

grande Agoflino, non vide forfè fu qucfto punto nè fcilfurc 
più dolorolc , ne confcijucnzc più deplorabili , nè combatri- 
nicnti più opinati. Che più ? U genio dolce e facerdotalc di 
Clemente IX. ornamento e decoro della voftrt Patria , giù* 
Ilo eftimatore della purità della dottrina de' coraggioii di- 
fenCbri ddb grazia oriAiana (2) o non potè, coni' ei dcfide- 
rava , raccogliere i frutti della pace reftiniita alla Chicfa , o 
qucfti furono di una era troppo corra c indccifa . Attaccati i 
domini più fanti , da' quali tutta dipende l'clTicacia e la fpc- 
ranza delia Redenzione, dovea inevitabilmente produrfl un 
germe d' infezione e di errore, che andaflè fcrpcggiando per 
tutte quelle vene , onde il corpo del Criftiane(ìnio riceve uii- 
mento e conforto . Ecco perciò erette le cattedre de* nuovi 
farifei , e a' libri de' Padri più in Tigni foftituita una folli di 
perniciof) CafilVi , che altro non fecero che darci h iloria 
delle inezie, delle ftravaganze e dclle> illufioni de' loro t.inpt 
BUvolofi . Ecco trafcurate le divine ScVitture, il teftamento di 
G£sù Grido lafciato a' fuoi figliuoli, e queAi figliuoli occu- 
pati nella lettura di del ir j e di fogni immaginati da un ozio 
mal' intcfo e intcrcfl'ato . Ecco 1' uomo impotente e ferito, 
dimentico de' due Adami cercare orgoglinfo nelle proprie for- 
ze il riftoro ; indebolita arKuco la dUcipiina i ricondotto da 
cento pratiche puerili e foperftiziofe quel genio ebraizzante , 
che difputa foltanro,fc fi debba adorare Iddìo, o fui monte, 
o in Gazarim, o in Gcrufalemnie, fenza rammentarli , che lo 
fpirito e la vcrith coAiruifcono i veri adoratori dell' Altilììmo; 
ecco in fomma k piaghe , onde tuttora amareggiata e pinn- 

g«n- 



(i) Si prende quivi un' epoca dal tempo delle C)n{regaxioni dette 4t muxUtit 
fatto Clemente Vili, fino a quella parte . 

(s) Quattro de* più iantì e dotti Vefcovi della Francia didinfero nel Formulirio 
di demente IX. il Diritto e il Farro , promettendo la credenza interiore per il 
dìrìtto» « un rifpcrtofo fiIcn7Ìo per il fritto I nemici della Graria trnnrono di 
ftrli deporre. Diciannove de' più rir,icttnhili Prcinti drUe Gallic ne prefero alra- 
mente la difcfa , e fcriflVro fu ri! proposto al Papa ed al Re. Il Papa efaminato 
megHo r afFare, conofcinte le frodi e intrighi dei Afolinifti rimafe iRtcramcno 
te foddisfàrto della condotta, de' quatao Vefcoirii t il A< la ' eonfcnnò colla fu 
dic&iacazione del ltf68. 



SESSIONEX 

gw'iìce ritrova (i quelli fpófa , che noi adoriamo per madre • 
. III. E' vero che dopo V ulrimo ecumenico Concilio di 

Tr.nr > noi ri.cv enimo c dei forti prcfcrvjtivi per guardarci 
<l.;ir inlc/.ionc, c dei oriti lumi per inìbcvcrci delle verità più 
inrcrcllinti , e delle ottime finzioni per camminare nello fpiri- 
to d.l Vanj,elo: ma d fu lecito ad un fanto e celebra tilfìmo 
Vefcovo, qual fu Carlo Borromeo (i) di applicare, appena 
t^r niniro il Concilio , a* fuoi tempi quelle parole di Gcre» 
Hill (2) 7'nn/Ht wr'/ìs , fì/iita eji acihs , f'os falvatinou Ju- 
, con quinto maggior ragione noi, più di due T'Coli do- 
po, compi.-njcn Jo riaperte con doppio fcanJolo le antiche pia- 
ghe potrt-mo ripetere.-,. Ci fvanirono ì frutti dallo mani , fuggì 
^ rapidamente U propizia flagione, e noi ci troviamo invol« 
^ ti fri maggiori perigli che ci fanno dubitar di falvezza I „ 
\V. I! conforto però de* tefori di Dio c vicino. E qual 
dcbbe elicrc la nollra acclamazione di gioji e di riconofccn- 
(3) lì'J'n.lo fcntiimo una voce , che jirofcgncndo a par* 
Idre con Gjiciiua (4) , Come ? ella dice ; unnuiuid reflua non 
efi in Gaìtiady Kumqtùa medtem non iùi ì Quare tion eft eb- 
ù:ìJj cicutrix 0ae populi mei ? Non vi farà dunque balfamo 
che rifalli ? Non fi troverà alcun medico , che formi il piano 
d* xi'M curi univcrfilc ? il perchè dun;|'jc finora non lì e 
j>ciilito a l.iMirc interamente la cicatrice che avvilifce il mio 
popolo ... O voce, che Iddio forma ed infpira ; il cui fuo» 
no edificante difcende fino al cuore dei V'clcovi della To« 
fcana ; palla quindi le alpi , traverfa i mari , e viene ammi* 
riti e applaudita dai ficcrJoti, dai dottori, dai magnati del- 
le rimotc nazioni! Voi ben vi accorcTctc , Padri Fratelli e 
Signori rifpcttabiliirmi , che io qui favello della Regia Cir- 
colare d^' z6. Ginn ì io dell' anno corrente. Che dovrei di^- 
vi di una tal voce, che deporto tutto il treno della Maeftà , 
frale ilhncabtircure del Principato, difcende a proporre in 
LVIL Articoli tatcociò che pub ricondurre nelle Chicfe F^r^. 

iche 



(ti NfM' OM?!one premcfri al Concilio provinciale Vl.dd 
r.'p. 8. yer 

(V S'»" !V)TP n-ib (lorla «lei Concili le tcclamaiionì folite firfi dai Fidri al Piiad- 

pc a Ho Krato, Illa di lai FaBÌglia»c al Vcfcsvo. 
(4) Clip. S. ver. Si». 
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Iche il luflro , il cnnJorc, io Ipinto ucgli aurei (ecolidel Criitia< 
iiciì 110 ? C^hc potrei t.irvi anche pigliando dei paragoni dai Ciri, 
dai Nccniìi , ci:gli hTvlri, d.ii Coit.inrini, dai leodosj ? Solo 
vi dirò per colnso di giulro cncosr.io , clic un Principe for- 
niaro fecondo il cuore tìi DìO , il V cTcovo eilcriore del fuo 
Po.'olo, è qu.gli, che colla fua voce ci porge oa famo ecci* 
camsnro alle più degne introprefe • 

V. AU crj troppo delidcrabìley o Padri, che a qnefU 
•voce un'altra fé ne aggiugnefi'e, la quale col teAè lodato Ge- 
remìa Ice. cit. ci venille a tare inrcndcrc , che il tempo della 
cura e delia medicina era ornai proiTìino e ftabiiito: tcwpus 
tnedeld . Anche una tal voce voi 1' avete udita. l'ino dui 31. 
Ltiglio profTìmo palfato il primo Pallore di qnefta Dioccfi c' 
invitò a riunirci inlicm con lui in quella Tanta aflcmblea per 
deliberare intomo ai bifogni di quella Ghiera . Q^ali inviti) 
qU'tli (limoli, quai fenfi! Voi li avete Ietti con fitjlial tenerez- 
za , ma perdonate al trafporto che in me ectir.jroiio, fc io in 
parte ve li ripeto j „ Qui .... conviene, egit dke^ che io nel 
„ nome e nelle vifcere di Gesù Grido abbnicciandovì ftrctra» 

mente vi preghi e vi rconginri a ricordarvi quello che avere 
yt ricevuto nella voiìra Ordinazione, a por mente a ciò che vi 
^ competeva rifvcgliare i fr.cri diritti che v:mno annedì al!i 

voftra dignità di i-'aOori del fccond* ordine „. Kra 1* Anr^iolo 
di qucfta Chiefi a voi più volte venuto in ifpirito di pincvo- 
lezza, di dottrina , e di lume, or colla viva voce, or colle lue 
moltiplid P^ftorali a parlarvi di uno o di un altro bifogno , di 
uno o di un altro provvedimento; ma tutto adcilb egli chie- 
de da voi, tutto fe flciro a voi elibcndo, e vuole che v* in- 
carichiate di tutto; degli abulì da toszlierli; delle pratichcrc- 
ligifife da richianiarfì alla loro natia forgcnre; dclh> difciplina 
da riilabilirli ; degli errori da anatematizzarli, delia più pura 
dottrina da confccrarfi come (ìflcma fondamentale delle no- 
flre cattedre e delle noflrc irruzioni; tutto vuole perchè fpe- 
ra tutto da voi con quella fiducia, colla quale un giorno e 
i Gregorj , e gli Ambroi^j, e i Paolini ricercavano nel loro 
Clero il più fido follegno dei Icro gloriolì travnglj . p.> co co- 
me Iddio riuniice la vocC| io zelo, i .fcntiiucmi del Princi* 
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pe e dei Padore per conforto di quella Chic&y c come ni 
cbiama alla gt-and' Opera* 

VI. Fino dil momento che lo Spirito Santo difccfc fopm 
di voi nella fiera Ordinazione , il Padre celellc di Lnniglii v* 
intimò di andare nella fua vigna, e di attendere (oUccitamcntc 
al lavoro; ma rìfplende og^i il giorno avventurato, eh;: diver- 
rà ftcro e memorando nei nfti ddla fanta Chiefa Pidojcre , nel 
quale qncfto Padre in manieri particolare vi Itimola cvirap- 
pclla alla vigna a tli datavi , alla cultun, alla mcllc. Che deb- 
bo dirvi intanto di quefta vigna, io che vcn2;o il minimo dì 
tutti n'j) palloral minidcro a parlare in un (lo'ìfjlo sì illu- 
lìre, c dcgnilìiino di venerazione e di onore? Ciie debbo dir- 
vi Uberamente fe non ci6t che mi detta il voftro lleffo zela, i* 
urgenza de' bitògnì, la gravida degli at^ri, 1* mite e lanecef- 
iìtà di por mano a sì fatte itnodalì adunanze ^ Ditemi, mieiP»* 
dri c Fratelli, la riconolcerefte voi quefla vigna? Anche fenzj 
rifalire a' tcn^pi più vctufli, credete che ella (ìa in quel llori- 
do flato, in cui dovctt' edere allora quando rifentì i iVutti del- 
la predicazione del vodro efmiio Sant' Atto? L' oro non fi c 
egli ofcorato , ed il colore pi& leggiadro non ha forfè contratto 
delle macchie? Scendete di fecolo in fccolo: andate rivolgendo 
Io memorie dei tempi: venite fino a noi, per vìe meglio cono<- 
fcere il profpetto di quella Chielà,lc lue crifr , le fuc deca- 
denze, c t->rs* ella ftclla vi dirà Oh Dio! A qiial p.idb 

arduo e fpinofo io mi ritrovo, da dovere, o nafcondcre fotta 
un velo di fitcnzio la verith, che pur oggi fi dee fvelar tutta rnr* 
da , o lar comparire agK ooch{ di taluno T Orazion mia quafi 
ingiuriofa alla venerata memoria di molti Vcfcovi, che invigi<- 
larono alla cufl: odia di quello gregeie! Ma lì difcuopra tutto il 
bil'>2:ii ì , c ripolìno onorate ira pace le ceneri di quei Prelati, i 
quili o per r infelicità dei tempi , o per altre a noi ignote ca- 
gioni dovettero talora (offrire il rammarico dì vedere arrellate 
K mire del loro zelo , e gemere fu' mali che fuperavano 1* atti- 
vità de' preparati rtmcdj. Quella Chiefa, di cui vi parlo , non 
an '-ò certamente immune dai mali diUufi collo fcorrcr degli an- 
ni per tutto il Criftiancllmo . Quella Chiefli pianfe ancor ella, 
vide la prevaricazione, e fc ne ailiiiTc. Quai lunghi rcfldui di 
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corratteli, dacchc i difcepoii della moiiniftici inorale Ci erano 

eretti In madlri in mezzo a^^li lìclfi Cleri , eli annunziavano per 
aiMlJi di pace, dove certaniuntc non era la pace', diiale fcon- 
volgiaìcnto di cole dopo 1' inondazione di molti prcgiuui/j 
Cilran^i allatto alia religione! Guaito e corrotto il miniluro del- 
la parola ; intralciata la via de' facri (ladj con difpatc inctttf- 
li me della fcuola ; fuppofte ed inculcate delle maflTime non m ii 
volute dai Santi Padri e Pontefici nelle loro Decretali, che vi 
era da nrpcttarli , fe non di vedere perpetuato fino ai nodri [gior- 
ni il cicco fànitifino di molti contro le più Cavie e più vuiii ri- 
tornici fs non di i-ntirc ic più llcavaginii lagnanze di alcuni, 
che credon di piang<:re fulla dcfoLizione di Gerafalemmc, qain- 
do penliamoa richiamarti al vero fpirito di Gesà Grillo; fe 
non di mirare 1' awcriìone in non pochi tuttavia dominante 
pe' migliori libri t u ili alle nuove rovìnofe dottrine? 

VÌI C'i: l'j voi pi:r accjnn;irmi i rinicdj, mi richiamale 
ai Sino. li quivi altre li. ce celebrati , qui appunto è dove il 
mio a^umento ripiglia nuova forza ed energìa , dove con 
maggiore in\pegno io interpello il voftro zelo > i vollrì lami 
]a voAra equità . Scorrete , o Padri , i titoli , le pagine di 
tutti qu jfti fìnodali llatuti , e abbcnchc vi fi ritrovino delle 
cof^ djgnc di approvazione e di lode , dov' è però tutto quel- 
lo , che chiunque anche meno cfpcrto nelb ccclclìalHche me- 
morie avrebbe delìderato di ereditare dalle deliberazioni di 
nomini tanto rifpettabili ? Dove quella fugofa primigenia dòt* 
trina de* Padri antichi, che sfavilli e campeggi per ogni luo- 
go ? Anzi, che dircltc , fe ncU' ultimo Sinodo del 1721, fi 
vodclfcro trafcurati i più utili ed opportuni compcnlì , per 
rivendicare dall' onta fatta loro da alcuni privati inventori 
di nuovi fiftemi , le verità piiì grandi ed augulle fulla Re- 
denzione e falla Grazia criftiana , verità fpì. -giteci nelle for- 
me più energiche e chiare dai Vang.lj , da S. Paolo , e dt 
tutti i Padri e Concil} più rifpettabili della Chiefi univcr- 
fale ? Soffrirete, o Padri , una sì alta e quali infinabil ferita ? 
Nò certamente , lo leggo già ne' voleri volti il desìo arden- 
te che nutrite di richiamare al loro originario fplcndorc le 
fu&Hmi verirì, che fono il miglior dono. di Dio . Voi potè-' 
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te, TOÀ dovete rivendicarle . 11 mondo afpetta qualche cofii 
di grande e di (Iraordinario da voi. Qui a voi iì Tono uniti aa* 
che da altre Diocefì uomini fpecchiatillìmi per dottrina , per 
talenti , per pietà , per cariche , per fìngolare erudizione . 
Tutto concorre ai più faufti principi , c promette i' dito più 
felice . Voi occupate qaefti feggj per partecipare a tutti i de- 
creti, che faranno glorion alla Fede ^ che vi dirìge ed iUa* 
Ara . Seguite adunque il faggio amico e propizio , che vi 
riunircc inficmc . 

Vili. Nò io per altro motivo vi andai di volo accennan- 
do i bifogni, che richiamano la voilra follccitudinc , fc nonap^ 
punto perchè meglio rilevale la defideratifiìma opportunità , 
che in quello Sinodo vi il prerenta,dipenfare ai più eificacìrì* 
tnedj. Voi adeffo fitc. Padri e Fratelli miei, quello che ù usò 
di fare fino dall' età degli Aponoli, e per tutti i migliori f.- 
coli della Chic fa . Quello tenore di lìnodali giudizj, che S.Car- 
lo attribuifce (i) all' infpirazione dello Spirito Santo fu femprc 
la vera ftrada di teraùnar le contefe , di allontanare gii errori, 
di fai vare la fede, di ibbilir la morale. Cìafcnna Diocefi, per 
mille efcmpli e mille che ne abbiamo, efaminava nelle aflcm- 
blcc del Vefcovo e de' Preti le caufc della fede; ne accetta van» 
ii o decreti, o definii'.ioni , o fcntenzc, benché delle Sedi mag- 
giori, fc non venivano riconofciurc ed approvate dal Sinodo 
Dioce(àno. Voi fate quello che allora fi faceva; voi fcguite le 
tnooe de' voftri maggiori; voi .fiere fubentratl negli (lem dirìt* 
ti; e qualunque cofa , appartenente alla fede e alla falute delle 
anime non e (lata dccifa dal voto della Chicfa univerfalc o 
adunata o difpcrfa, tutto foggiace al voflro giudizio. Non vi 
è poteftà nella Chiefa, che vi pofìà rogHcre quel che Iddio vi 
ha donato. Giudici della fede, a voi io parlo ; il vollro giudi- 
zio diventa Tanto, perchè (lete fotto gli occhj di Dìo, che vi 
ha fatti difpcnfatoridc' fuoi miftcrj , perche fcdete teflimonj de* 
fuoi oracoli, c intcrpctri della fna volontà. Iddio vede tutte le 
difpofìzioni degli animi voftri, c avendo voi un vero zelo del- 
la iua gloria , divenite gì' iftrument ideila medeilma. 11 Samuel- 
Io 
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Jo del Tempio è il voftro Vcfcovo.* voi il Aio Pfcsbiterio, voi 
la fua corona. Egli, c voi più non parlate in quefto luogo col- 
la bocca c colle voci dell* uomo. Qu.ilchc cofa di celefte di- 
fcendc fopra di voi dal Nume invifibilc che dice : „ Ellcndo 
voi congregati infieme, io mi ritrovo in mezzo di voi „. 
Lo rpirìto vivificatore riempie queft' aere, qaefto aogafto (è- 
nato di Paftorì , e ivoflri oracoli diventano quelli di Dio . Voi 
liete come in un nuovo Sina , e il popolo anfìofo e devoto afpst- 
ta di vederci faoi Mose, che a lui difpicghino la volontà 
del Signore, e vi dice: ConfidiniHf ... de vohis meftora vici- 
mora l'aiuti. Ad Hebr. 6. 9.: Noi abbiamo tutta la fiducia di 
ricever da voi le misliori direzioni , e che ci additiate h ilnuk 
più profltma alla fiìlute. 

IX. Ala dove anderebhc a pcrderH la fiducia de' popo^ 
li a noi affiditi qnanro alla fpirituale direzione, c come an- 
zi fv.inìrsbbt og;ii fpcr.ìnz.ì di tutti i buoni, fe trattandofi di 
difendere altamente la verità , di ftabilirla, e di formarci coi 
comuni rulTìragl una trincieca fortiilima e inefpugnabile , ci 
hfciaillmo atterrire dalle arrìficiofe infinuazioni di taluni, che 
iludiano di fraftomare tutte le opere di Dio , come Tempre 
avvenne anche ne* tempi anditi e in Elcfo , c in Nicea,© 
in Bafìlea , e in Coflinza , e in Arles , e in Oringes, qua- 
lunque volti li pensò a reftaurarc le perdite della cafa del 
Signore ì „ Dai conlìgi j , e dai fug^eri menti di coftoro guac- 
„ diamoci , Fratelli diletttllìmi „ già ce Io ha detto nella Tua 
Paftorale il noilco Padre che qui ci conforta: ed io ve lori- 
peto. Cavete: guardatevi dal licvitodi quarti farifei.Vi diran- 
no, che fcendendo voi da quello Sina incorrerete la taccia 
di novatori : vi metteranno davanti agli occhj degl* immagi- 
nar) pericoli, nei quali potrebbe incorrere la volita ottima 
fama. Gfwfif, quello è un lievito diabolico. Come mai hi- 
(ciarci indebolire nell* atto che coli* Evangelio alla mano di- 
ftiiijguiamo le due Potcfì'i , attribuendo a ciafcuna le fue ec- 
celle prerogative? Non verremmo noi a trasferirci in un al- 
tro Vangelo, fe diccflìmo che il Regno di Gesù Grillo è di 
quello mondo? Non diventeremmo noi corruttori delle madl- 
me più ricevute nella fcuola degli Apofloli» e di. tutta It 

E e Tra- 
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Tradizione, Ce aflerKHmo , che 1' autorità ccclcfiaflica .può in 
qualche cafo attentare (ulla lìciirczza dei Troni di quella ter- 
ra, e fu i reciproci inalienabili doveri di Sovrano c di ("uddi- 
to? Non li violerebbe da noi tutro 1' ordine apollolico, fc ab- 
bandonalfimo il carattere dell' Lpifcoparo all' avvilimento, cui 
a poco a poco pretcfcro di farlo difcendere coloro, che o non 
avevano in onore, o mandarono in oblìo le prime iiiitu/.iont 
di Gesù Grillo? Non il tradirebbe da noi la noilra coicienza e 
la verità, fe trafcuraiUmo di diehiararci con facrrdotal candi- 
dezza di non voler n-.ai dcrv.rire a qiiei ùAù Teologi, che ab- 
bagli.iti d.ìlie moliiplici lulìnijhc dj mondano iiiierelìe hanno 
garantito tante opinioni Ioli ve del Regio Diritto fu nioltiffimì 
capi, intorno ai quali in fccoli più belli la veneranda antxchiiìi 
non avrebbe ncppur pcnfaro a promuover de* dubbj? 

X. Voi dovete, o l^ìdri , rimettere unican'ci^.cc al dovere 
che v' inconìl e di liitender: la verità,, p-rr non divenir j-Lri 
„ c timoroli ^ vi o'i. b coli' yli'ofìolo llebr. 6. 11. 12., ma luii- 
„ titoridi coloro, i quali colla fede e colla pazienza diverranno 
„ gli credi delle promcirc. „ Il Signore rigetta i timidi, che fi 
avvilifcono nel cullodire quelle verità, che furono aifidatc alle 
labbra de' ficcrdori, e i momenti di del olezza pniTon rapire la 
vittoria . Di che ini'irti porrc'le mai atterrirvi ? Non avete let- 
togli occhi prefcnte Gesù Grillo nicdclìmo fotto i' anatema ? 
Non avete cento volte letto, anche nella ftoria a noi più vici- 
na, come in mezzo ai travaglj, alle profcrizioni , agli (lenti li 
diportailcro tanti «lomini pieni di Dio, quei gcneroli atleti del- 
le più finte verità? E perche v.oa ho io o[!,i 1' elonu-nza del 
gran Balilio in quelT eu:regia 0;m/ Icrìc in louc dei XL, AUiriri, 
onde fparijcrc dei fiori di laude lullc tombe onorate di quelli 
uomini invitti, li ftudj 1 fudori s combattimenti de' quali et 
fomminiUreranno tempre 1* idea della vera cofbnza ! Siamo noi 
più fanti di cffi? Noi, che lì.mìo si lontani dai pericoli che egli- 
no ine Mirrarono , quanto più firemn^o inefciilal-ili , fc in noi lì 
afTacciall'e Oiidna di avvilimento, o lubcntr.ilìero delle vedute 
di terrena cieca prudenza? Non è quello, o Padri, unconfelìò 
di politici , che debbano bilanciare la propria colla pubblica 
fortuna: qui non fi agitano caufc terrene, dov' entri ilriguar- 

do 
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do, la rilava, o V intcì.Uc : ii nicta h caufa della libftra Chie- 
il bene delle noftrc, delle anime altrui. Qn\ non fi Ùì pom-- 
pa nè della fcienza che gonfia, nè dei titoli di umana grandez- 
za, nè dei natatii odi alari mondani dil^intivi. Quivi in una 
fama fraterna uguaglianza , colla debita fubordinazionc al pri- 
mo nofiro I^illore, ahbijmo tutti libero il fuHbgio, libero il 
campo di ci'porre fcnza tema alcuna i noilri più intimi lenii . 
Aperti in n)cz/.o al confc/ìb s (knn £yangelj> ecco il Codice 
Icgillativo , che in primo luogo dolrbiam confnltare . Parlate r 
o 1 iJri col cor,.^uio degno del voAro carattere. La prcfcnza 
ilei nollro Padre jì \ cf^ovo d).: Iddìo ci h.i clonato, altro nnii 
la che incor.;2:girvi . Anclie un' altra volta vo.;iio ripcnr- 
vi le lue parole. „ 1 olga Iddio, e^^/r dice nella jua pìi volte 
„ iodata PiìjioraUy che per vedermi invertito della piencz?:a dcl- 
^ la potcflà facerdotale, e fregiato del titolo di Ant'iolo di que- 
„ ItaChiefaie il prin.d della volìra corona che mi onora econ- 
forta , io mi voglia ufurparc uno fpirito di domina/ione io- 
„ pra di voi , eJ invir;ìrvi quindi alla celebrazione del nollro 
„ primo Sinodo , per obbligarvi a giurare nelle mie parole, ed 
„ a fottoferivere ciecamente alle vcfcovili determinazioni c 
„ provvidenze. „ Potca egli meglio incoraggirvi, alfìcurarvi, 
aprirvi il f'io cuore? 

XI. Qi^rcrto cora;rgio però, a cui io vi erotto, voi ben fa- 
pere meglio di me, Padri e Signori umaniflìmi, qvanro ci deb- 
ba clìerc d' un indole tranquilla e pacifica, d* un genio amante 
dell' unirà e della dolce concordia , e alieno allatto dalla gara , 
dallo fpirito di partito , dall' invidia , dall' ambizione di ht 
preponderare i proprj fcnti menti , e da tuttociò che può rom- 
pere r unità e la pace . Lalciamo al di fuori tutti i perfonali 
pregiudizi: quefti fono V eredità dei profiini: gli alFari della 
Chi. (a n >n lì decidono con mcz/i litigiolì e forenlì : noi fiamo 
altrettanti fratelli che ci apriamo fcambicvolraente colla malli- 
ma confidenza il proprio cuore , Nei dubbj che fi propongono, 
nelle difficoltà che fi efaminano, nei provvedimenti che i\ ab» 
braccìano, negli fchia rimenti che fi clìgono, nei decreti che fi 
formano, nei piani che (i progettano, da per tutto dee fpirarc 
r amor della pace e della unità : quello è il dono più pre- 
ito- 
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«iofo dì Gesù Crìfto, il diftintivo dei fuoi difcepoli, hgtni* 
nu che abbeilifce e figìlb il vero zelo f;:cotido la fcienza per 
r avanzamento c per lo pieno trionfo della verità. Lungi di 
noi il fermento di fitana , che c fj^iriro di divifionc. La "pace 
c r unità accompagnino tutte le direzioni del voftro cuore. Voi 
appunto ftamane nvovi Giacobbi , riveftiti di fuppellettilc e di 
ftola degna dei primogeniti del Signore , fpirate anche ndKcfte* 
fior compoflczza odore di amabilità c di pace Sic fiate in Chh 
viì:;o chjy}(Jìmì . Philip. 4.1.: mantenetevi così nel Signore per 
tutto li collo di quelle lìnodali adunanze. Non vi turbate, 
non aprite mai le orecchie ai figliuoli della difcordia , «.^iri ve 1* 
ho detto di fopra , che vanno formando di noi de* troppo in- 
giuili fofpetti . Ah! Si tacciano una volta le lingue dei malignan- 
ti ; c voi , o gran Dio, riempite i loro volti di confunonc , ai^ 
finche non dillurbino il lavoro della voIUm gente , che fuda c 
travaglia forto le tende de* veri Ifracliti . Koi tutti rifpcttiamo 
di buona fede la Sede di Pietro , noi tutti nutriamo il più 
inviolabile attaccamento a qiiefto centro di .fanta Uiiità , ma 
quanto fiamo pronti a difendere e predicare le vere prerogative 
dcQa prima Chiefa del mondo , altrettanto p:ró > fenza rompe- 
re 1' unità* fsnzi violare i facri vincoli della pace , crediamo 
cnn tutta ragione di non doverci difcoflrirc un fol pafìo daino- 
bili fentimenti , e dalle ottime difpolìzioni di un S. Gregorio, 
di un Adriano I. di un Leone IX. , e di moltinimi altri Pontefi- 
ci, che alieni da ogni &ftoeda ogni violenza illa(fararono la 
cattedra dell' antica Roma. Saremo noi meno amanti della 
pace , fc ricufiamo d* illuderci a fegno da dovere adottare le 
maffimc di un Gregorio VII. c di altri a lui fomlglianti nel ge- 
nio e n^I iìllema? Ci farà meno a cuore 1* unità , fe profcri- 
viamo de* principi » che diftruggono ell'enzialmcnre quei della 
criftiana Repubblica? Ah! Si tacciane ì nemici della verità, e 
giacche cfli odian la pace, evitiamoli come compagni di Core, 
di Datan, e di Abiron^Ma nb: peniinmo piuttollo a riacqui- 
fìarli . O fanta allegrezza di pace e di unità, figlia della grazia 
e del cielo, voi potete, voi f)la riunire eziandio i cuori di co- 
loro, che odian la pace , col fare ad elfi guflare i frutti foavif- 
fimi della mcdcfima. Ah, miei Fratelli e Signori, fs tutto in 
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noi è pacifico , fe il noftro cuore altro non fospira , che veder 

tolro di mezzo ogni muro di divilìonc , di qua piuttofto inco' 
minciamo i nortri voti, che Iddio comandi che fia fatta la luce, 
che il fuo fplcndorc li fpanda fui cuore di coloro, che o 
dai cattivi iiudj , o dalle umane pairioni illnfi e depiavati ci 
conmftano il trionfo delU Tcrìtà, tentano di lapirci de' ftatelli 
a noi troppo cari e prcziofi, e attraverfano lo ftabiiimento de' 
doni di Dio, cui peraltro non fi rcfiftc. Mentre noi lavoriamo, 
ì noftri fudori fieno sì follcciti c ben regolati , onde in querti fi 
riconofca una caparra , un fegno , un figlilo di pace c di verità 
ed allora in vece di Core e ,dc' fuoi compagni troveremo de* 
&rvoro(i Leviti, che ci daranno la mano alla grande imprefa ^ 
e divideranno con noi 1' onor del trionfo con(acrato al Dio 
della verità. Ah pofTano i miei prcfagj cfler contralTcgnati in 
cielo con una impreflìone di amore onnipotente , alTìn di rac- 
coglierne quelle corone , che onorano i padri fpirituali de' po- 
poli , fregiati d' un carattere che li follcva fopra fc ftelFi ! 

Xn. Eccovi in compendio, mici Padri e Signori, tutto 
cib che io dovca dirvi quanto ai doni e alla favorevole com- 
binazione, che il cielo ci fomminillra per V utilità della no- 
lira Chiefa , por V altrui cdiflc.i/tonc , per li difcfa c rillabi- 
limento della verità, per la p:ice, per 1' unirà, per lo bene 
comune. Il giorno, che il desìo Acllb ardente di vederlo ce 
lo iacea temer lontano , è ornai venuto ; e i facri cantici , il 
plaufo, la tenerezza untverfale, le lacrime de' buoni cfpreflk 
dal giubbilo ce ne annunziano la letizia . Pallori de' popoli » 
venite, efultiamo nel Signore. Noi fiamo già fui punto di 
edificare , ma Iddio c quello che edifica : la collru/.ione , il 
difcgno , i materiali , V ailiduità , la purità del cuore e delle 
intenzioni tutto deve eflèr degno di Colui * al quale conf- 
eriamo quello edifizio in tuttociò che vi ha parte il lavoro 
dell* uomo . Ala cofa è 1' open dell' uomo , per quanto egli 
fia laboriofo, fe non un monumento il piià inftabilc e vile , 
quando non venga animata dalla Grazia di Gcsià Grido, for* 
te , fovrana , invincibile , tutta operazione di una vo- 
lontà onnipotente? Su quefia unica bafc appoggiamo tutta II 
noftia fiducia , gemendo folta nollra poveità e impotenza . 

Ar- 
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Avvalorati in tal guifa, quale efabetuiza di gtoja e€Uicrme&* 

za non inonderà i voflri fpiriti, quando imprenderete a par- 
lare delle invilibili irionfarrici imprelTìoni della medcfima Gra- 
zia fu' cuori umani? Voi allora, parlandovi internamente Ge- 
sù Grido col linguaggio e colla infpirazione dell'amore, farete 
corretti ad efclamare: „ Non era forfè il nodro cuore pie- 
no dì fuoco» quando Ec^li ci parlava con una emozione 
„ tutta foprnnnarur^lc? „ Ecco così da tali fauflilTimi princi- 
pi icaturirc rutti quelli ammirabili effetti , che coroneranno 
le volìrc tuichc , che alla fine della giornata vi meriteranno la 
prcziofa mercede del celere mirericordioliirimo Padre. Queilo è 
lo fcopo ( che Iddio benedica e fecondi ! ) de' defìdcri del 
Principe religiofo e Tempre grande , del Paflorc cHmio C 
imUncabile, de' voltri, de' miei» de' voti univeriali . 

FINE DELLA PRIMA SESSIONE. 
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SECONDA SESSIONE 

IL DI XVill. SliTTEMCllE MOCCLXXXVL 

Ni^^ I adap.iiono i P.idri alle ore 4. pomeriJIanc nel Sinodo con Cotti 
, \f\ c 5toii fui braccio , e i Sijjiiori deputati alle fcufc per mozzo del 
h-^^'^ Iccoii lo N'oux-o fecero il Ruolo dc;^!' Intervenuti > c luppUroiio a 
quefta incomb:iui in tutte le altre Seilìoni . Quindi i Signori Teiltmoai 
del Sinodo anil'.rono ad incontrare ?>!c>:i!i::nor Vcfcovo preceduti dal Ce» 
ciinoniere. Giunto il Vet'covo avanti i' xÀlcare in mozzetta«e fétta l'ado- 
fazione al Sacramenro intuond 1* Antifona : PrtphiHs efit ptctath nofirih 
Dam'ir' , vfiju.miu dù .iii g.".:es , ubi efi Deus rsrumì ch j fu cantata unita- 
mente coi Salmo ;^8. Deus venerunt Gen:es in k^reiiiiiitem tvam &i. ftando 
U Vefcovo genviìcflb at Faldilforo, e i Congregati aì foro pofto r Temi' 
nato il Salmo e ripetuta 1* Antifona fall Monfignor Vefcovo allaCartedrit 
e ricevuti dal Diacono c Suddiacono i Paramenti come nella pnma Sef> 
fione ia cantato V appreflb Vangelo» 

Scquentia S. Evangelii (eeutidum Lncnnr. 

Il r.'h tffnp^ire: Defgtavit Dominas ù aiìot feptuag/nta dttos- Ù' mifit 
if/os ùnws ante fdc'fm juutn in ùtnnetn t/vitatrm & ttttimtf tr/it ipfe tv«- 
tarns . Et tli tb ir rtiis : Me'fìs qu Jem muUa , operarti aiittm pjtiii . R-gate 
erga Dtmiiìunt mefjis , u: mittat orerarios in meijitn fuaia . Ut : ecce ego mit» 
f» «a# yiVef effm imer lupa». Nuli te portare jnuutum^ mque peram, iieft» 
CtiKfameitta , <T nerttin'm per viam fitatavfritis . In quamcumqae tìuinum in' 
traverit''f, prirminr diate: P-'X baie domui : & fi ibi fieri t filius paciSt re' 
fufefcee ftper iltane paté ve(ìr,t: fin aiuemt *d vos rrvertefor. in eadtm éo* 
tfrn lì, -.irò iyr.i:ìcte edentes & brb^'nfrs , (jue tip'id ìllos junt i d'i^tn^s e(ì enim 
9perariu$ mercede (uà. NoUte tranfire de duino in tkniaiil . Et in qun-icuitt' 
fite CivitMem intravenèh, & fi^uptnnf mnadmeite fMéf tppùntmtirr w 
h s & c-t-nte infirmup qm ht Hta Jm»*, tf Hùtt itìhx J^pnpinfvovìt m 

Vtit rrg tiuM Dcf . 

Si tenne quiniH T ifleffo ordine della prima Seflionet e dopo il ver- 
Tetto deir Inno i/èmi Creenit &i* fa cantata dal VeicoTO la fedente 
Oiazioae. 

F oaa- 
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OREMUS . 

Mentibas ttoflìris ^ qu^fumus Domine ^ Spi rìtam San^um itn'gnus hfnfiJe , 
quate»»» in mmht tuo tolleifit fic in cnn&it teneamus (um mo<Ur.itKÌ>ie pina' 
tit ji^Uiam} mt bìes te in nullo iiijjèntiat votvnta* nnftra^fed \tmprr rativ^ 
m,ihilia meditantes, qug tibi fitnt plaeèts » & diSis txeqnamnt & faSù . Per 

Ì)i/mintim &(. JQui tecnm vijit &e 

Dopo r Orazione il Fr<. (ideate e i Padri poftifi à federe t (iincomiii- 

«iò la Se.ì'.one con qv.Jl' (.rliiic . 

Il VelVovo fiirlò al Sinoiiu io tal guifa: 

u Venerabili Cooperatori e Conracerdoti • ii Promotore di qnefto San- 

M to Sinodo nel nome del *>i;:iore cniriincier?! ad efporre fecotuln 1* an- 
n nunzio Ottone nella Iiu-li^ione di qucita beilione le materie, clic f iraniio 
»> dei noftrt efamì e delle noflre decilìoni. Lo fpìriio di fa pie ti- 

w za, di j'acc , di uni:à , e di cari:à ciirtitin lì.i c<mi voi. „ 

^11 Sinodo rii\>nrc: Cos) JU . E allora alzatul»^ il Promotore • c fnte dal 
Tuo Tà volino te debite reverenze al PrcitJente, al Commillario , e ai Pa- 
dri fi rliwfe a federe, ed cipofc individualmente i Pumi che riguarda- 
vano la lede, la Chicfa, le materie della Gni/ia e dvlli l'rc;'.cfiinazÌone>> 
ed i fondamenti delta Morale, le^^jcndo la iVi^ueiue jiropali^.ionc : , 

Sì pr"']>'>nc ai Venerabili P.i.ìri i!i ;! .vc v i breve com;ientllo di ciò 
t!;e dee crederi! riguardo alla Tiiiiita Saiiuiiiina e quindi alla Incarnazio- 
n ne del Divin Verbo, alla Tua dii^nìtà, al culto che gli fi dee, al carattc 
re che Kgli venne a vcfìire di lledcntore e di 1 ojulatore dilla Chiefa . 

„ Il Santo Sinodo Aabilirà quindi fopra quali iondamcoti, e con quali 
privilegi Fglì volcITe fondare la faa Chiefh . „ 

„ I l ciò iì eiatiiincrà Tpecialmente la Tua inCìlihilitù , c in checonitftas 
«, c con quali condizioni ella goda dì que/io privilegio. 

„ Si cfamìncrè fe la Chiefa abbia diritto di ibbilire nuovi Doninit 
o di mutare nella Fede, e nella Aloralc . 

„ Quindi fe il rcvielc debba temere giammai una tal vr.ri ■.7Ìonc . 
„ Quali caruteri dcI>bono avere le decilìoni dei Pallori, perchè foC» 
«* fono dirli voci tlclli Chivf.i . „ 

„ Se la Qtiela al)bij diritto f'jpra le Potcilh temporali, e quali ftra.-» 
„ de debba mantenere nel proporre le lue Decilìoni. „ 

„ Finalmente fi chiede al Sinodo fe debbono accettarfi Ì quattro Ar- 
M ticoli del l68'2. fatti d;.l Clero Gallicano. „ 

w Si propone fecondariamcote ai Venerabili Padri b neceHItà di lor- 
«, mare un Piano della Dottrina di S. Agoftino maflimamente fuUa Grazia 
e fulla Predeftinazione , per ottenere la uniformità delle madlme neipun- 
»i ti principali della ndigione, e fpecialmcnte nella Morale. »* 

„ Il Santo Sinodo darà in fegutto un riftretto di quefte verità lepiÀ 
«» iifiportanii , e parlerà dello flato dell* uomo innocente» della fua caduta 
„ e dei viz) trasfufi, nei pofterÌ« cioè della ignoranza e della concu- 
», pifce;i.ra . „ • • 

„ Si trattori delh necofììtìi della BetIenzìone> e del Piano ftabilito 
M da l>io per la lalute degli uomini: » », Si 
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„ Si eÙ Tiincrìf la natura dell.i malartia rpirhtiale dcVuomo, c rin- 

ff dole clcila clrazia mciriciiiilc di Gc.ù Grido . „ 

„ Sulle fudJi-'ice malìrno fi pianteranno i principali ftmdnmcnti della 
w monte, e fi parlerìL d<jila ignoranza, della inavvertenza, c della proba- 
„ billtà: della neccilltà della FcAe dei Miftcrj di Geni Crifto, dei feg-:it 
n della converfioae del cuore , e delle regole da oiil-rvarll nel governo 
,* della anime. » 

,, Si propoae infine al S. Sino;!r> di confermare alcuni di'glt Arriccli 
prtileutati d^lia Univerfuà di Lovauio al S. Padre Innocenzo XI., e i 
n dodici ac.icoli prefeataci al S. Padre Benedetto XIII. 

Finita quc(hi Lettura il primo Segretario del Sinodo difle quanto 

appr-'lVo. • • 

„ I Padri di qmd ì S. Si «odo Corto invitati a dare i fu^gerÌRieRti , e 
„ gli rchiuiinciui che cPideranoo fuUe macerie propofte non tanto a voce 
„ quanto in carta . „ 

B qui trattenuta^ V AdenMea in (ìlenzìo per dlfcreto Tpazlo di tem* 
po, oi.b foiitire fe alcuno intnipreivL'vi a pactare, e noa efl'endovi fiato 
alcuno, il ii.'jrerario fudietco loggiunfc} 

■ ' „ Non vi eiTendo alcuno , cbe abtna da (usr^erire qualche ' cofa » lì 

„ avveriono i Pa.ln.che le nintcrie propofte fariiiii^ aiTiiTc alla Porta in- 
^ terna della Cluefa , onde ciccano poifd confiderarle , e rimettere in ma- 
H no del Promotore del Sinodo per tutta k veniente mattina quelle oflTer- 
vazioni che cre.leranno opponunc . Intanto fi efamtney^ la materia me- 
„ deiìma n Ile Congreg-<utout , che fi terranno domani 19. Settembre alle 
,» ore IO. della nuttiita, e alle 4. pomeridiane. 

Fa cura del Notaio alla fine della fe/Iìone d* a l % g e re copia della pre* 
detta Pr ipofì/inie alla porrà inrema della Qiiefa . 

Iiitariiu il i'rainj:or>: del Sinodo parlò di nuovo ai Padri con queAe 
parole ; 

„ n Relii^iafo ed illamin.tro Sovrano che ci governa folleciro del be- 
ne della Chiefa Tofcana fino dai aó. Gennajo del corrente anno rrat'mel- 
„ Ce ai Vtffcovi dello Stato una Encìclica riguafdante va^ punti di nate- 
j, ri.' !■ cLm ftiche, e perchè Eglino ne dicedeto Ìl loro feniimcnto, e 
„ perchè i m^defimi Punti paflàltèro in appreflò per la difcu^fione e rito» 
„ lozione ai Sinodi delle refpettive Diocen . Voi dovete. Venerabili Fa* 
M dri, corrifpon Acre alle fante mire di un Principe così pio. Si (aA la 
„ lettura di quella aurea Circolare, e voi 1* avrete fempre in mira nelle 
„ div^rfc materie che dovranno trattari , e rìfolverlì in quello S. Concìlio . ,» 

Derro ciò pallata d^ Promotore la Circolare al fecondo Segretario, 
quefli la leffc in Palpito con voce chiara ed intelligibile , e ne terminò 
la letturi con quelle ciprelliu li : Se ahuno dri Ptidri gradirà di r'ff:i>ttrure 
t di p-fiil-r c f'in di qn^lii Art'not'r potrà indirizzar^ al S-^ti>r Pr;m.t re. 

l'atto ciò il Sig. Canonico Giufeppe Tallni uao dei Deporari ad efa- 
minare le fcuie detrti afTenti dette conto a Munfignor Frefiienre, e di 
quelli che nella mattina antecedente non erana iocervennti al Sinodo, e 

F ft di 
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di qucm ctuc per ragionevoli motivi fi erano difpenfati coli' aver deputa- 
to chi feceflc le loro veci, e di queìU che avevano facto iftanza d* io- 
tervcnirvi ; il efprefie in qaefti termini : 

In fcguito delle conitnimon. avute debbo npprefentare a VS. H- 
. lunnHlma e Reverendimma, che non fono intervenuti i Reverendi 
n r^roclìk 

„ Dottor Tommafo Ciufti, p.,rc:o fi} S. S^Iv^^fore. 

„ Dottor -Agoftino iìarbi, Pùv.3tw Hdla SawLuin . 

„ Antonio Melchior Lenzi, phvjno d' Artimino. 

„ Luj,i;i Bjccì, Pie:u!no di S. Anfano- 

„ Giulcppe TorrJCthi, Priore H' Abitino. 

„ Barcolommeo Piacenti, Prif>re di S. (jjuirico di i'fmio 

Giufto Bettiiii, l^aro:o del ?i.tn iet fw9, 
„ Carlo Bucci, P.mio di hrgph. 
„ Gio. Antonio iarullì, ParUo di Campiglio. 
„ Picrro Baldacci, Parot9 Ai Petertio. 
„ Alii.;iclc fiiulinni, Pr.ruio di Ptlìpr.av.o . 
„ Lorc.-.zo Donuiiii, Paroio di yitvtini. 
„ Leene A' i7zei, Parw9 éì S. Maria a S. Mata. 

II. oltre debbo r.ipprcfernnre , che per giufti motivi alcuni Patochi 

„ fono intervenuti per mezzo di Deputati cioè: 

„ Il Rev. Can. Cav. Pietro Scarfantoai , p,.ruo di S. lUfr.ua iu dc- 

„ putrito il Sacerdote 1-iIippo Q aerei . 
„ li Rev. Francelco Lazzcrini , Pievano di Oitarr^ta ha deputato il 

„ Dot. Giufcppc Matani, Priore di S. Uiovanni . 
„ n Rev. Domenico Fa noi, PÌ,vm9 di Pitfgli» ha deputato il Sacer- 

„ dote iM.jrcclIo Picrmci . 

Il Uov. Marco Notari, Piev.::!o di impiglio ha deputato il Sacerdote 
,. G)o. JJ.aiita Notai-i . 
„ Il l'.cv. Gio. Pietro Mailripieri , Priore di Cetlo Ila deputato Ìl Sa- 

„ ccidotc Paolo l iiirion. 
„ II Rev. Tomtnafo Bianchi, Priore di GaHiano ha deputato il Pad^o 

„ B.irtolommco Ikrtoli, Minore Offerv.mte . 
„ U Rev. B;irtolominco bri icoli, Pr/Wr di Caj'al di Vrato ha deputato 

il Dott. Giufeppc Pagni , Pievano d' Ajoio . 
„ II r.cv. Gio. Ballerini , ?.i,oco di Beano ha deputato il Dctt. Ranie- 

„ ri Meupci, Piev mo di Tizzana . 
n II Rev. Matteo Mazzci, Paroeo di Colie ha deputato il Dott.Tom- 

„ mafo Giuftt, Paroco di S. Salvadore* che non è intervenuto. 
,» Il Rev. Giovannf Mori, ?/troco di C(ìl,:tnrcc/t , c 

Il Rev. Giovanni Magnini, Prime di Vratdia hanno deputato il 

„ Sacerdote Luigi Mori, 
rituilnientc debbo r..pprcfentare , che i Sacerdoti chehanno doman- 
dato d intervenire al Sinodo fono i fcgucnti . 
M Jacopo Francefchi. 
n Dott. Gittfcppe Bufoni. 

Bar- 
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n BartDlomffleo Biancbi.* 

„ Marcello Piermei. 

Matteo Ferrucci. 
M Angiolo Buongkmnnìi 

„ Giovacchino Gherartli . 

„ BartolomoBeo Troaci , 
„ Gio. Gualberto Pagnini . 

Gio. Andrea Farinaci . 
„ Padre Uartolommeo Bartoli , Minore Offervatotl 
„ Padre Lodovico Sanmichclì, Servita. 
„ Padre Anconio BartoU, Minor QmwttMsU » 
„ Padre Giufcppe BincUi , Agcjlìntano . 
„ Ilcvcrendinìino l'adre , coia credete 4li dover determinare intorno a 
M tuttocid? 

Il Vefcovo rifpofc in quciU termini ; 

.» Se piace ai Venerabili Padri fi ammettano i Deputati t e i Sacer- 

„ doti che ne hanno farro iflanza , e qu:\nto agli altri fieno ammoniti x 
n dar ragione della loro ailenza» afHnchò elaminata la cofa fi polla pro- 
w cedere avanti la itne del Sinodo a quelle deliberazioni che faranno con- 
I, formi ai Caiio;>i . 

Sentita quella rifpofta il Deputato alle fcufe fece le foUtc reverenze 
al Prefidente e al CommiflkriOt e tornò al fuo pofto. Quindi coidueCon- 
focj dopo laScflìotu: procurò lU fpedirc agli Affiniti le opportone Circola- 
ri colla maggior follecitudìne . 

Dopo di ciò il Prefidente dato il (ègno di chiudere 1* Adunanza» il 
primo Segretario fi adoperò come nella prima SciTIonc , ed annunziò la 3. 
Seilionc con quella formula, che fu aflifia nel folito luogo. 

„ L* Illufìrinimo c Rcvcremlifllmo noftro Padre in Crifto Monfignor 
» Scipione de' Ilicci Vefcovo di l'iftoj.i e Prato, Prefidente in quello S. « 
,, Sinodo Dioccf iuo aflegna le ore 8. della mattina del profllmo Mercoledì 
,» 20. Settembre per la futura Scfilone . Noi vi clbrtiamo tutti ad intcr- 
n venirvi non tanto per rifolvere le materie propofte in quella Sei&one» 
n quanto per trriTt:ire di quello, che appartiene p.i Sacramenti in genere 
„ al Batccfimo» alla Confermazione, e alla Eucarillia. „ 

Il Vefcovo in feguito dette la Benedizione» e reflò fdolca T Aflcm-' 
Uea come nella prima SelCone. 
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LETTERA CIRCOLARE 

SCRITTA PER ORDINE 

DI SUA AXmTJEZZA RHAX^S 
L' ARCIDUCA GRANDUCA DI TOSCANA 

AI VESCOVI suoi SUDDITI 

II/u/if jfi\ e Revcretidifs. Sig. Sig, Padrone CGlemìifs» 

Ua Altezza Reale confiderà come fuo primo c princjpt- 
^— ' le dovere di procurare» che 1' cfcrcizio delia noftra wn» 

ra Religione fia pnririto da rutti gli abnfì c prcg-iiiclizj e da 
nittociò che impedifce , che la mcdciìma ven ricfinJorti 
alla laa vera e giufta perfezione, fcmpUcità cfpicndorc. Ld aven- 
do fpccitìfiiofce a CQoit 1' imponantifiìmo e prectfo obbligo 
che gli corre* di cercare che il Popolo (là bene iUraito nei 
doveri della Religione medclìmi per ifuoi veri principi »e che i 
Minillri della ChicTa ed il Clero li rendano fcmpre più ri- 
fpettabili ed utili al Pubblico nel fuo fante ed importante 
miniftcro ( il che nan lì può ottenere , che coli' cfcmplariià 
della condotta , dottrina , prudenza ed iAruzione ) ha /in da 
gran tempo e mataramcnte connderato quelli oggetti , di^len- 
dendo vari ponti di vedute e di roaffime delle cofe, che gli 
parevano necefl'arie firfi , per ottenere a poco a poco quello 
tanto djlìderato intento , e per ridurre le maceria L'xclctìalli- 
chc contornii per quinto è polTìbile ai fieri Cinoni, ed all' an- 
tica diiciplina della Chiefi tanto veneranda e rifpcttabilc , dal- 
la quale pur troppo nei tempi fucccfTìvi è ftato deviato con 
i varj abnlì introdottivi , o per ambizione o per intcreflfc o 
^er alt ri fecondi fini politici eoa danno Ipiritualft della Chie- 
£i mcddìau . 
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Per ijuanto quello grande . e jpremnrolo oggetto fia da 
moititlìmo tempo iluo fempre niailiinamcace a cuore, e pre- 
fcntc agli occhj di S. A. R. c folle 1' oggetto dei Tuoi do- 
fidcrj e premure , tuttavìa lo hanno fempre trattenuto dal 
mettervi ni;ino le altre nio1t''n^ici occupazioni , che lo dillr.u- 
vano, ed il timore che in ailàii di tanta importanza la R. A. S. 
colla migliore intenzione poteflè dare quaichè ordine , o di> 
fponzione in quefte materie Eccleiiaftiche, la quale potè (le e f- 
fere in qualche parte contraria alle Leggi » e allo fpirìto del^- 
la Chicfj , e potefTb dai male intenzionati per malignità , e 
fecondi iini d' intcrclle efler male interpetrata , per fare fcan- 
dalizzare il pubblico, e gì' ignoranti male a propnlito , ed 
in quefh maniera produrre un male maggiore del bcnp » che 
fi voleva procurare. 

Previe dunque tutte quefle confiderà zioni non ha volu- 
to dare ulteriori ordini in quelle materie , fcnza cfìVr prima 
accurata dell' utilità di quelle fuc ideate dctcrmini/i.Mii p.i- 
il bene fpirituale, e 1' edificazione dei popoli , e della loro 
conformità ai Canoni e Difciplina £ccleiia(lica . £' Hccome 
importa inoltilltmOf che in afl^ri di quella importanza , ed 
in fpjcìe di tutto quello, che riguarda le materie ILcclefìa ili- 
che, i libri da prelcriverlì per 1' irruzione del popolo ., e le 
regole da preferi vcrfi per li ììml] del Clero , iìano uniformi 
in tutto lo Srato, ed in tutte le Diocclì ; così S. A. R. ha 
rifoluto di comunicare quelle fue vedute in materie EcclelÌAiìi- 
che , come lo fa con qucfta Lettera circolarmente a tutti i Ve- 
fcovi di Tofcana^ affinchè i niedefimì perii loro zelo, per il 
vero bene della Religione, e per il buon ordine e difciplina del- 
la Chiefa ed attaccamento alla fina dottrina in quefle materie 
poteflero coi loro favj pareri e conliglj facilitare la efecuzionc 
di quelle fue vedute. 

A quedo efiètto S. A. R. ha rifoluto di confultaré con- 
cludentemeqcc tutti i. Vefcovi di To(cana, ai quali in qucfto 
giorno ha ugual mente pafl'ati li fleifi punti per il medclimo 
e/Tetto ; giacché ha rifoluto di palìare in apprelfo quelli pun- 
ti p T la difcullionc e rifoluzione ai Sinodi delle rcfpettive 
Dijcelì , . t 

Que- 
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QucAi punti contengono quelli oggetti , clic S. A. R. 
avrebbe in veduta in quelle materie , notati l'empliccmentc in 
ari\ di vedute, iVcondo che le »j (ouj alVicciati alii mente; 
cìÌvIkIo I)cn perfuafi , clic comunicandoli le mcdclinic ai 
fuoi Vcfcovi dotti ed illuminati , non hanno bìfogno i me- 
ócGmi punti nè di utccriori fchìarinienti , nè di cìnzioni o 
3iit(uirà , per provrirc la conformiti di varj dei medelimi col- 
lo dottrine dei Sinri Padri , colle maHlme della ChicCiy i fi- 
eri C-noni, ed i Decreti del Concilio di Trento. 

La R. A. S. dclìdcra , che lilla li prenda in confidcrazio- 
ne con tutta la nìaturicà, c il fuo comodo, c dentro il ter- 
mine di fei meli fino al dì 31. Luglio venturo glie li ri- 
snandi di retta mente « con dire fopra ogni punto alU Medefì- 
ma il fuo fcntimeato colla maggior liberti^ iiducia e confi- 
denza , e con avere unicamente in viOa il b:n3 della ChicTa, 
il vantaggio fpirituale dei popoli a Lei affiditi , cJ il lilh- 
bilimcnto della difciplina , e Tana dottrina, l.ifwiando di par* 
te qualunque riguardo » e a quello eflùcto unitamente , e di- 
rctumente li rimetteiì all' indirizzo di S. A. K. con aggiun- 
gervi tutte quelle altre rlfleffioni c notizie , che cred.rebbe 
vantaggiofe da aggiungere . 

Nel dare il fuo parere, gradirà che Elb r:r;-:ref:nti libe- 
ramente quelle di quelle propolìzioni che Ella crederebbe non 
poterli efeguirc , e doverli rigettare , e quelle che Ella (li* 
mercbbe non prudenti ad efegairfi, ed in ibntma aggiungeit* 
dovi tutte quelle cofet che reputerebbe pocerfi aggiungere per 
cttcn'erc qu^l* intento, ed efecuzioni con tutte quelle oller- 
vazioni, ed nggiuntc , che giudicherà convcnieaci * 
Io fono con il pià dil\into oliéquio • 



Di VS. llluftrifs. e Reverendtta. 



Firenze li z6, Genoa jo 178^. 



Monfìrjnor Ve{covo 
di Pilloja e Prato . 



Dcvctifs. Obbli^.n'ifs. Senntore , 
VtfCBNZo DEfiii Alberti . 

t 
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I. M NecedarU psr il bene della CIi2e& li coftTO^zioiie 

-li— ^ dei Sinodi Diocefani 9 affinchè i Vcfcovi infofmàti 
dai Parochi , c dagli Ecclclkftici più proln dtgli abniì che 
polfono ell'crc introdotti nei loro Gregge, urtiraincntc col lo- 
ro Clero vi portano in tempo efficacemente riparare ; E per- 
ciò S. A. R. defidera, che tutti i Vefcovi del fuo Stato adu- 
nino il loro Sinodo almeno ogni due anni , inconrinciando 
dall' eftate del fjB6.^ fperando cbe Ci faranno an pttegic», fcn* 
za prendere i Sinodi fatti antecedentemente unicamente per 
modello , di uniformarli unitamente con i loca Pirochì alU 
fana Dottrini, ed alle Leggi dello Stato. 

II. 1 Parochi tanto della Città, che della Campa^aa fo- 
no gli Ecclefiaftici, che hanno il maggior diritto ^ intera 
venirvi iti preferenza dei Canonìct e degli altri fiencfiznti ed 
Ecclefiaftici della DioceO . Ciò non odanrc potendo fare una 
mancanza al fervi/io fpiritualc del popolo 1' intervento di 
tutti i Parochi fpecialmtntc della Campagna, e potendo ef- 
ferc a molti di loro di difallro , ed in alcune Dioccfi po- 
tendo renderli per il troppo nant^ro di proponenti c votanti 
più dilHcili e più lente le deliberazioni! , dormnno i Parochi 
eflére convocati tutti al Sinodo > e dopo avere esaminate 
le materie in ctafcun Piviere, o Vicariato, rimanere in li- 
bcrri dei Parochi in ogni refpettivo Piviere di fccglicre uh 
uonìo di probit\ e dottrina , che come loro deputato inter- 
venire al Sinodo coi mandato di ciafcheduno degli alfenti. 

UI. Per la necelTarìa nniformità S; A. incarica i Ve- 
icovi di proporre il irilcma , con cai crederanno^ che tali Si- 
nodi devano adaiiarli > e il metodo , con dui vi fi devono 
ftre le propofì /ioni , e concai li deve iopra di cHc deliberare, e 
dillribuirc le nr.ncrie ikì divcriì Vicariati c Pivieri, per ave- 
re più prontamente io deliberazioni . 

IV. Defidera pure, che ciafcheduno dei Vcfcovi faccia 
fè fuc propdlizioni per fifTare le materie, che crederà di com- 
petenza dei Sinodi Dfocefani da trattard c deciderli, trovan- 
dofi neceflàrio il correggere le pubbliche preghiere , quando 
contengono cofe concratie alla Dottrina delia Chiedi . Sarà 
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uno dei principali carichi dei Sinodi di attendere alia liiat-' 
dei fifeviai i , Mcliàli , togliendo le leggende faife ed 
erronee, e proctuando , che dciino 1' anno li Icfrga tutta in- 
tera la Scrittura , dovendoli fare le fpefc dei nuovi £reviac:j e 
Menali a carico del Patrimonio Ecclclialtico . 

Efamineranno i Sinodi e proporranno il metodo di ci- 
ilrlngere X abufo della frequenza dei giuramenti fat^ iiiiiCit 
mente, e (enza circolpezionc, cper mera formalità. 

Efamincr.mno , le lòfl'c utile di amminiflrare i Sacramen- 
ti in lingua volgare per fare entrare anche le pcrfone ignoran- 
ti del latino nello fpirito delle Preghiere della C^hicù . 

Efamincninno nei Sinodi , le convenga abolire tutte le 
Care di data di Popolo y per impedire le frequenti fimonìe , 
che fùccedono nelle uìedelìnie . 

V. E credendo uro degl' importanti oggetti il rivendi- 
care al!* autorità dei X'efcovi i diritti originar; loro llati 
iilurpati dalla Corte di Roma abiilìvamentc , potranno pren- 
dere in efame eguali delie Dilpcarc rifcrvateii dalia Coree di 
Roma poffono rifguardarfi come una uftirpazìone , alla, legitti- 
ma giurisdizione dei Vefcovi , e da eflt rìvendicariì , e tra 
qaeHc fpcciaimcntc le apprclTo : 

la difpL'uJu affli Ordinandi dai d-fctti dei vataJi e v/z; 
corporali jarcUr fjj'irrf d'r jyji dij]'^f'fì:r riai , tw aacttare dj- 
j^i^'txo- iin<. rjU7,} e per i iHitali , rè mai per /' età a- 

godere dei Uenc/.'zj fiinpHà ancf^ di proprio padmiat», • . 

Ltt difpeu'a per m:aan /' Ufi ito Divino tu altre Preà, 

Fcr diri! la Air fa vtiva . 

Per vlc^'j^crc rji P.' a ni natevi pu - Shwd.cl' . 
. per /' li'-j d.llc Permea^ che potreblc rn^ih abolì >' fi . 

Di tr:: Jj: -?r dinùiwirc ridurre c cordonai c ^0 permutare ab- 
bftghi d' ipzj , c AkJJc in altre ^tere pie di (^naiuu^ue lìcm'fi- 
zioy Cappellai Vf.zio pio 0 legato. 

La- difpenfa , 0 permuta dei voti Je-rplici . 

La penj:i}/:cne dt entrare nei Cottemi alle Ragazze ed ai 
Parenti in pruno ^rado , e di ammettervi a convivere le Ra- 
gaz!:^ iìi tfttte /' età e le re dove . 

Di prorogare le uLbadejJe e Superiore , 

Di 
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Di femsmut aite iAwimibe iì andare ut Èugm f * M 
foro Pértmi per ^wjh caufe S faìute , o dipmmmih 4i Cuh 
vento y e dtit Conveuti uni Omjèrvntor'f, 

Li Mccnza dì far jnppun' coi gìtu'antcnto fap^tom alle 
fedi dello jlato libero . 

Di Jecolarizzare i Regolar} ^ previa la cojìifuziotie del Pa- 
$rimonh Sctiefiajlico . 

. £ tutte r «Itre forre <)i dirpcnfc , che cfeAil»aiio di 
poter proporre . 

VI. E rifpefto alle cirpcnic mntririonÌ;ili potrebl">cro pren- 
dere in cfamc , le fiHasjdo alcuni rindi di cognazione y -ed 
agnazione, per i quali no:i potcltc m.ii accordàrii difpeBfain 
venni cafo, per gli altri competcll'c al Vefcovo di «Qcordtf^ 
]a di autorità propria , ma -gntttiitamente . 'Se oenveiitflè «bo* 
lire interamente I impedimento della cognazione rpirìtnale ^ 
c ciò , che convcninb rifpctto agi' altti impedimeiiti di pub- 
blica onclUi, condizione, errore ice. 

VU. Imporrando nitiki/Tlmo , che gli Ecclefiaftici tanto 
fccolari che regolari abbiano i iiicdclimi principi veri di mo- 
rale ,^ per conferenza i medelìmi ftudj , e le fleflTe mafltnie 
fpecialmcnte perii confcfflionario , fcmbrcrebbe utile, che fof- 
fc prcfcritto un metodo imiforme di fludj Ecclefiaftici , tan-" 
ro nei Sjminarj , Accademie Ecclelìa diche , ed Univerfità , 
che nei Conventi dei Regolari. Sarebbe opportuno, che dai 
Vcfcovi vcnirtc propoilo quello metodo uniforme, c preferir- 
ti gli Autori foprt'dei «quali prtnctpalmente convenHfe ftudiar 
re , tenendo per ma(nma,-che tatti gH ftudj ecclefiaftici do- 
velièro cflcre diretti fecondo la dottrina di S. Agoftino , e 
chiunque non profcn'aflc l i detti Dottrina in tutte le f'ie par- 
tì folle per 1* avvenire incapicc del conFclTìon.irio, c della cuci 
di anime, nè porcHc cifcre ammcflb ai concorll . 

Vin. Coir unico oggetto di procurare alla Chieft i Mi- 
niflri if>iù abili, i più attivi , i piì!i zelanti, ed i 'più morder»- 
ti prenderanno in confidcrazione Ciò che pi& convenga (opra i 
titoli dell' ordinazione . 

Le fole Rcrrnrìe ,oCippcllinìc Curate farebbero il titolo il 
pia legittimo ali' ordinazione, fc non vi oftailc il pericolo di 

G a prò-. 
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promuOTtfe sUla medcuma perfona adatto nuova nel minidcro 
di Paroco, e ài Confcfrore, c delle quali neiìa ftaaabbaihui* 
za provata coli' efercizÌQ la vocazione . 

Il Utulo dei Bcncfìzj femplici , quando danno un' avanzo 
che balli alla foilìftenza, e molto più il titolo di Patrimonio 
proprio, forma il più'' delle volte dei Sacerdoti ozioiì, i quali 
avendo già da vivere» non curano c i prclìarlì al fervizio dell» 
Cliìefa^ e fpccialmenrc nelle Cure lontane dalia lor caia, o in 
luoghi incomodi e dilalìroiì . 

11 titolo dell' U/ìziatura, c molto più il titolo introdotto 
per privilegio dd fervizio alla Chicfa c certamente il meno ca» 
npnico, ma dà alla Chielà i. Sacerdoti i più laboriofì, i piùprn» 
irati negli £ccjc/ìaftici cfcrci/j, c forfè ajicora ì più dotti, n c:v 
tre nel folo chericato non vedono altro ■me;uso per la loro Idi* 
iìften^a che V attività e la dottrina . 

Potranno i \ efcovi prendere in confiderazione tutte quelle 
rifleflioni , come pure le Collituzioni canoniche, 1' erpencnza, 
\fi circolhinze depa loroPioccl;, e potranno eftmìnare» e fer- 
mare il {iftema che più convenga al bpne della Cbielà, e al 
fervizio fpiritsalc d«:l. popolo, fenza altre mire o riguardi i E 
per tenere in vigore i Canoni del Concilio Calccdonenfe e del 
Concilio di Trento SijJ. 2?. cap. i6. cilcndo cffi i foli debitori 
a Dio dei miniAri non buoni , che dallcro alla medcfima, qua- 
lunque fon'e il fiftem^ che ftabiliflèro, dovrebbero fempre riget» 
tare dal Sacerdozio tutti quelli , net qqali benché rivediti di 
qualunque titolo non trovallcto h vpra vocazione, V oneftà del- 
la vita , i talenti , c h dottrina da readerii utili nel loro mi* 
niilero . 

E nel cafo , phc fi ammetta per titolo di ordinazione un 
Purimoiiio privato non fittiiiio, dovrà quello elkrc della ren- 
dita libera, detratti gli agf^ravj, di Scudi felìànu almeno, giacr 
che il Patrimonio ò voluto per 1' ordinazione unicaqiente, af- 
finchè in tutti i cali di malattìe e difgrazic pofsa avere una Tuf- 
fi Acnza, fcnza contare Tulli lb!a Alefi'a ed obbligare un Sacerdo- 
te a fare dcgl* impieghi non convenienti. 

Coerentemente a ciò i iadifper.fAbilc , che non venga am- 
melfo più ncfluno alla Tonfura ne abito clericale prima dell' 

età 
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età di id. anni, fbori che quelli che convivéflèrQ neiSeminarj, 
e fc primi non avranno date Hcurc prove della loro oneftìi « 
buona condotta , coli unii , c buona difpolìzionc, c vocazioiic: 
per la carriera Lcclclìallica. Rifpctro a quelli, che fodero in- 
vertiti di qu;ìkhc Btntfizio, converrebbe alTìcurarlì , che avd*- 
fero per quanto comporta h loro età una vocazione allo fludio 
ecclellailico , ne folle il folo genio, ol' ntile dei Genitori , che 
fàceflbro domandare al figlio la Tonfara. Cìkt anche al fervi- 
zio delle Chicfc non vi polla ellctc addetto alcun giovane in 
q^aljt^ di chcrico minore di anni diciotto. 

Che i \ clcovi propongano la maniera di togliere qucflo 
'minuto clero di ragazzi dalle Cattedrali c CoUcijiate, propo- 
nendo un' altro lìftcma per far fupplirc al fcrvizio ddle Chic- 
fe. Converrebbe pare allìcurarfi dei buoni coflumt e del pra- 
_fitto in quelli lindi corrifpondcnti alla loro età . 

llifpetto a quelli , che domaiidaflcro la Tonfura fcnza Be- 
nefìzio, oltre la vocazione ed il buon coftumc, potrebbe elìgcr- 
fi , che avellerò compiti gli (ludj della Rcttorica , . ^ 

Che fe il fcrvizio delle Chiefe CattcJiaii o Parrocchiali 
éngeflè* che vi fi ammectcflèro dei Giovani di una età, in cui 
non avelTero potuto ancora compire il corfo della Rcttorica , 
potrebbero i Vefcovi permettere a c^ueftt la fola delazione dell' 
abito clericale, fcnza averli iniziati in quello ftato colla 
Tonfura . 

Ed in ciafchcdun paflàggio da un Ordine all' altro dovreb- 
bero rìnnuovarll con tutto il rigore gli fteflt e&mt c fiiOt vo- 
cazione e fui coftume e fopra gli ftudj . 

X. Per la promozione al Suddiaconato potrebbe cfigerfi, 
che fìano flati latti con profitto gli ftudj nelle fcienze facrc 
Tilmeno per tre anni . Il corfo di quattro anni in detti fludj 
potrebbe cngerfi per il Diaconato , e per il Sacerdozio do- 
vrebbe engerli , che foll'c Aato terminato V intero corfo della 
Teologia , e che inoltrs i Cherio» non poteflèro eflerc or- 
dinati , fe non faranno (lati nei Seminari dei Vcfcovi , o non 
avranno fcrvito la Cattedrale, o una Chiefa Parrocchiale. L* 
efame rigorofo , e le inforniazioni dei refpcttivi Lettori o 
AlaeAri dovrebbero aificurarc , che tali (ludj follerò Aati fatti 



con 
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con profitto , e dovA avcdi ana msgi^iort idefcrenza all' infor- 
mazione dei Lettori o AiacM , quando faranno Profcfforì d' 

Univcrfità o di Accademie Ecclciiafttcfac. " 

Xf. Ojni qn,\l\'olca in qoilunquc ;^'.'^~c:'!onc priT.ad;;! 
Suddiaconato riconofcano i Vcloovi in alcuno, o mancanza di 
dilpofizione , o poca attitudine agli fludj, farebbe dcfidcr^bi- 
ie f -che in vec.; di dillvtirli foiciiuo 1' oriiiiizione , gli ar- 
vcrcilTcro con (ìnceritik e carità a -prefeeglieHi per tempo qual- 
che altro indirizzo , piuttoftochc lafciarli per vomjpaiuioiie 
nella lulìn^i , fiiH p.rdcrc o?^ni altro ll^hiìimenTO , e per 
importuniti clllrc alla rtn: collrctci ad ordiiurli bc:ichc incapaci . 

XII. Lo lì.ito Sacerdotale ha dei sì gr.ni doveri , che 
non è fupcrllua la più lunga , c matura riflclìlouc per ab- 
bracciarlo. Sembra in confcguenza , che fìano da rigettar^ tut- 
te le difpenfe dell' età, e q celle pure degli inrjrrtizj , t'Az- 
fciando qucfti ultimi al prudente giudizio dei Vcfcovi fecondo 
il difpofto del Concilio di Trento. 

De<jli altri impedimenti canonici porix-bbcro i Vcfcovi 
efaniinare quelli di piccola conlctjuenza , ai quali fi potelie o 
fcmpre ò nelle circoftanze derogare > e quelli dai quali non 
conveniffe dirpenfate giammai. 

XIII. Per r ammilTione ai conco.fì di Cure, di Cappdlanle 
Curare, Cj non in ri e Bcnefizj, potrcMic cfigcrfi, che i concor- 
renti per tre aiìni .ilmcno dopo 1' ordinazione aveiìcro continua- 
10 'jXì rtndj di Morale o in una Univcrfìrà o in un* Accade- 
mia Eccleliullica, o prcfib un Lettore accreditato, di cui do- 
vranno produrre gì' Atteftati, come anche di clìcrfi cfcrcitati 
iHclla Cura r>v'e abitano o nella pred^azione , o n:lla illruzio- 
ne, o nel Confcnionario , di avere adi itici i malati moribondi» 
'e di c^fcre intervenuti alle conferenze dei cali , 

Per rìlpctto alle Cure, ed alle Cìpp:lhnìe Curar; jl po- 
trebbe elìcere quelli iftelFi requiiìti nei prcLntati u ii rcfpettivi 
Patroni, mentre il loro dtrirco non fi cftende a dare al Popola 
un minillro meno capace , ed è preferibile il diritto che ha il 
popolo ad c!iere bene iilruito ed alHilito. 

Xlv*. I Vorcov! prendcrnivTO in connder:":7Ìonc ciò cliT^on- 
venga l'opra T -auMieiKo delie clemcruK della Meila, Hnchù la 

ne- 
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ncccflitìi cTiga , che fo ne confcrvi 1' ufo, come pure per la tir 
duzionc degli obblighi di Mcllo e Ufizj nelle Ufìziaturc e Be- 
ncfizj, avendo il principale ricjuardo alla fulTiftcnza di quel nu- 
mero di Fcclclui!lici , che iia nccclIàriQ al i'ervizio. della iua 
Dioccfi , ed al c(;jr.odo del Popolo . ^ ^ 

È nella riduzione, e miporco degli obblighi diMcflSeeon* 
verrebbe, che da quelle Chicle rpccialmentedi Città, ove al co- 
modo del Popolo fon fupcrflue , ne trafportaflero nelle Cure di 
campagna un fiuncicnrc numero per il Paroco ed i Cappella- 
ni , onde per qjucilo titolo non avcilèro mai ragione di aiicixcariì 
dalla Cura . • 

X V. Sembra , ch^ fecondo lo fpirito ddla Chtcfa nìunq 
potrebbe godere più di un Benefizio ancorché femplice, ed aC-^ 
Volutamente niuno godirnc più d' uno fèlMeilziate. Rifpctto a 
guefti fecondi può convenire di fiftare per maflìma nlKilut?. , 
che fia rigettata qualunque deroga , o difpcnijl di qualunque iur- 
ta, che alcuno ortcr.ciìc . 

Rifpctto ai Dctic iizj femplici potrebbero difpenfartl quel- 
li di patronato privato , non efièndo poflìbìle di fare fopra di 
dS. delle variazioni fcnza pregiudicare ai diritti di patrona- 
to attivo o pallivi), che vi abbiano le private famiglie , o 
dalle condizioni ter:] aiincuce ilabilitc nella loro fondazione 
per un quafi conrr :r'o . * * 

Ala rifpetto a ir.cti i Benefìzi (èroplici di data ordinaria , 
o di patinato Ecclefiaftico, Regio» Comiinitativo e di luoghi 
JPiÌ> converrebbe allorché (lano di tenue rendita farne V unio- 
ne» sì dei fondi > che degli obblighi per formarne tanti, che 
ognuno avelie alnìcno V entrsta netta di feudi fefianta. 

Per formarli r;iii vi (ì potrebbero unire anche 1' Ufìziatu- 
rc , c Legati ui AlcùC) ed in t^l forma ridotti e dotati potreb- 
bero unirli alle Cure più bifc^olè d' affiftenza , rìducendoli tut- 
ti rcndenziali coli' obbligo al Benefiziato di prcftar fervizio al- 
la Parrocchia nelle facre funzioni , nel Confjffionario, nclT af- 
iìficre ai malati come vere C^ppcllanìc Curate, con infìnuare 
ni Vefcovi V efatta oiìcrvanza delle ultime Circolari rifpetto 
ai patronati Laici. 

XVI. PeriBcneiizj rcfìdcnziali, non efduij i Canonicati 
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e Cappellanìe delle Cattedrali e Collegiate , il proibimmo 
qualunque rodituzionc e qualunque difpenfA per foftitaire 

anche nel cafo d' inipviton/,ii , prr milittìi , o grave cri , 
mentre in tal cafo porrebbero cll:re dovure al Benefiziato 
tutte le rendite , con (ìdcr.in dola conii prefcntj , fcn/.i dare 
ad un* altro il diritto di iuccedergii nel Benj(i^io per la io- 
ilituzionc, il che fembra che ripug;!rì alle antiche Coftituzio- 
ni Ecclclialliclic . 

XVU. La collazione dei Bencfizj fempiici tanto dì qu:l- 
li di pitronuo cccledaflico o Rer^io communitativo c di luo- 
ghi pii da ridurli come all' Articol(3 i 5. a lìcnelìzj di relìdeii- 
2a, che di quelli, fc alcuno ve ne reihtic,che per qualun> 
que circoftanza non potelTe foflirire tal variazione , come pu- 
re la collazioae di tutti i Benefìzf fempiici di patronato pri- 
vato, potrebbe generalmente cfTerc riftretta ai foli Diocèfani, 
che folFcro attualmente in Dioccfì , c per quelli che non fóf- 
fcro di patronato privato liiuitarlì n quei foli , che prcftino 
un fervizio attuale in qualche Chicfa della mcdelìnia , e per 
tutti i Benchzj, che fi confcrifcono al concorfo ; c rifpccto 
alle Cure ancorché dì patronato privato, oltre alta qualità di 
Diocefjno tederanno fermi gli ordini , che efigono altresì la 
qualità di fuddito . 

XVIH. Col fillema indicato all' Articolo i^. fopra i 
Benefizi fempiici, venendo a mancare ai Chcrici ncll.i inìlìl- 
ma parte la loro fulfillenza dai detti Bcnclizj , fnichò non 
Hano giunti al Sacerdozio, e non (iano in efTo provveduti » 
converrebbe che i Vefcovi proporzionatamente al bifogno delle 
rcfpertive Diocefì eltendefléro gli ihbilimemi d !! Accade* 
mie ICcclc lìa diche , proponendo i mezrt per t'irlo, ed cdcn- 
dclfcro il numero dei porti gratuiti nelle mcdclime , atHnchè 
non fia per impotenza preclufa la ftrada a quelli , che ad una 
veni vocaziom: unilTero talento e coftume da renderli utili al- 
la Chiefa . 

E qualora tali Accademie fbifero abbalhnza effelè, pren- 
deranno in confidcrazione , fe convenillc prcfcriv^cre , che niu- " 
no potefle concorrere alle Chicfe Cur.irc , ancorché di pitto- ' 
nato privato , fe non avelie i'acto gli lìudj maggiori in d:ttc 
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-AcCddèmic , ed ivi non li foflé efercitàto per qualcbe tempo 
•nei mìniilcri parrocchiali. 

XIX. Potranno i Vcfcovi prendere in confidcrazione , 
fe in ogni Dioccli li poteii'c ftabilire in un Convento fop- 
preflo un ritiro per i Preti , nel qujle a tanti per volta 
tutti i Parochi c Cappellani foU'ero obbligati ncll' anno a fa- 
re gli eferciz) . 

XX. Chiunque ù ordina a Sacerdote , contrae coli' or- 
dinazione r obbligo precifb di fervire il popolo e- U Ghie- 
fa in tutti i mini'fleri inerenti al Sacerdozio . E ficcome non 
è il fo!o dovere del fcmplicc Sacerdote la celebrazione della 
Alcffa , ma cllaido altresì ciafcun di loro prccifaniente ob- 
bligato ti fer?izlo delta Chie& e dei Fedeli colla predica* 
zione , coli' amminilhazione dei Sacramenti in foccorfo dei 
Parodi i o coir aHìdenza ai malati, (arebbe conveniente, che 
fi pcnfail'e al modo di renderli operofi tutti fecondo ìe lo* 
ro forze e capacità . 

XXI. Tutti i Sacerdoti , che abbiano Benefizio reH- 
denziale dovrebbero elTere incardinati alla Chiefa , dove fìa 
ibodato il loto Benefizio • e ratti i Sacerdoti femplict alla 
Chisfi Parrocchiale, ove abitano , fotto la dipendenza àfà 
Paroco della Chiefa medefima , ivi celebrare la MefTa a co- 
modo del popolo, e neir ora prefcritta dal Pjroco afllfterc 
alle facrc [unzioni , alla confcffione, fe faranno capaci per ot- 
tenere la patente, ai malati a richieda, ed a tutte le funzio- 
ni parrocchiali Meifà e Vcfpro in abiro da Chiefa , ed il Pa- 
roco dovr^ dar conto ogni fei niefi al Vefcovo della loto con* 
dotta e dell' adempimento dei loro doveri. 

XXII. Sembra, che meriti un riparo 1* ahufo di molti 
Oratorj privati sì nelle Cnfe di Campagna, che di Città per 
la maggior parte indecenti , e che diftolgono le famiglie dall' 
intervenire fenza alcnn giallo motivo alla Cora . 

XXUI. Gli Oratorj, è Cappelle private nelle Cafe, e 
fpecialmente in Cittìi vanno tutte abolite non oftant: qua- 
lunque privilegio breve o licenza fenza diftinzione veruna , 
c;lacchc le mcdefime non efiilono , che nelle Città ed in Ca- 
fc di pcrfonc , che hanno tutto il comodo di andare in tutti i tcin- 
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pi c m'nitt« le fiagionialle Chicfe , ed oltre alla loro in- 
decenza non fervono, che a diftc^lìere di aadaie alle funzioni 

PafFoccbiali le famiglie e fervitù loro . 

DcUe Chicfe e degli Oratorj di Campagna non Curari 
potrebbero iafciariì quei foli che foiicro in una qualcbe lon- 
tananza diUt Cura « e &fino comodo alla Parroccnit con ren- 
derfi filiali e dipendenti dal Patoco . E gli Oratorj delle Vil- 
le f^raana con fjdcfati' come Oratori privati , rifervando quel- 
li , che per la lontananza delia Villa tàccflcro comodo al po- 
polo, e negli altri che faccllcro comodo folo ai proprierarj ed 
abitanti delle Ville, verrà unicamente peniìciro di dirvi la 
Meda in tempo , che vi fono i Padroni in Villa , con che 
non fi ^celano mai funzioni , e fieno dipendenti dal Pwo- 
co per le iiinzioni, che vi fi vogliono celebrare , come pure 
per la decenza delle mcdcflme e degli arredi facri , e dovreb- 
be prcfcri\ crii che nelle icAività più Solenni dovciiciQ cilere 
llcurdmeni;c ferrati . 

XXIV. Ai Preti di Stati cfteri non impiegati in fervizio 
di qualche Chiefa della Diocefi farebbe cfpediente,che i Ve- 
fcovi non accordaflcfo il: ce/eint^ ufatc le dovute cautele, che 
per pochi giorni , o verificato il bifogno che avellerò di trat- 
tenerli per più lungo tempo , converrebbe che il lekòret fof- 
fc limitato ad una fola Chiefa, alfcgnandoli 1' ora, c renden- 
doli dipendenti dal Parpco , iìnchc non follerò meglio fpe- 
rìmentad e conofciuti . 

XXV. Meritano di clTere richiamati alla più perfetta of- 
fcrvnnza gli antichi Cgnoni della Chiefa fuHa oneflù della vi- 
ta degli Ecclefiartici , c coerentemente ai mcdefimi obbligarli 
air ufo collante dell' abito Kcclefiaflico , e a vcflir fcmprc 
di lungo nella Città, ed aAencrfi dall' intervento a tutti gli 
ipcttacoli fecolarefcbi ai teatri ed ai halli , come pure ai caf- 
fè ai pubblici ridotti e biliardi « V intervento ai mercati , 1' 
ufo della caccia , giuoco, la proibizione di farci' agente, mae- 
ftro di cafa , rifcuotitorc , follecirarorc , ed altre cofc fcco- 
Ijri , a non cfcrcitnre iinpiciihi di economica amminillrazione , 
che gli obblighi al rcndiiiKiiro di comi , nè in altri efcrcizj 
indecenti al loro carattere , che oltre «"gli ufizj meramente 
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ceclefiaftici gli folo r iftniKioae ^elh gioverrrù, e 

gl' impieghi nelle irruzioni mcereflanti la pietà pubblica . 

XXVI. Un folo etfenda tidla Diocefì il Vefcovo, nè al- 
tro efl'cndo i Canonici , che quella parte di Clero , con cui con- 
viveva per fcrvirgli di conlìglio, di ailìllenza, e fervizio n^rlle 
facre funzioni , non folo fembrerebbe conveniente , che una foC- 
fe in ciafebediina Diocefi k Cattediftle, clie ibflév» 9kseà 
foppftlle. tatte le altfe Collegiate, lomDignìtò e Cuionicati , e 
in vece vi follb flabilito il Paroco col fola titolo di Paroco, ti^ 
tolo che è d* Itlituzione divina, c affai più rifpettabilc di rurti 
i titoli poftcriormentc inventati per pafcolare la vanità degf in- 
dividui , e quei numero di Preti, che efigcfle il fervizio della 
Chicfa, e del Popolo col (blo titolo di Cappellani, o Coadjuto> 
f i y ed i Canooicati venanno pcrmuuti in tante Cappellnnle 
Curate per comodo del Popolo, riformando anche i troppo nu- 
meroli Canonicati» e Qcri delle Cattedrali e Collegiate, 

XXVII. Sarebbe opportuno , che li prefcrivelTe dai Vefco- 
vi un regolamento per le Felle, e per 1' Efpofizione del Ven;- 
rubile nelle Chicfe, Quiraot'ore , Novene 6cc, uniforme in tut- 
te le Ctire conIérvaRdo k decenza, ed eiblodendo il ludo : Si 
fifTaflero quelle taliFefte, Novene ed Efpofizioni , che fole re- 
f^ifTcro pcrnicflc , attcnendofi a quelle llabilite da un piò an- 
tico pio coflume : Si proibifTero n^sllc Domcnfchec Foli.- folcn- 
ni le Fcfle in onore di Sanri . Potrebbero proibirli le pantturc, 
la quantità inutile dei lumi, la muiica tanto vocale che inllru- 

- mentale ad eccezione del canto corak e dell* organo; e il Go- 
verno pcnferà ad abolire le FefVe profane, che fi fanno incorno 
le Chitfc in occafionc di Fefte facre.- Prcfcriverfi , che tutte le 
facre fun?:ionÌ, ed Efpofizioni delle Chicfe devino etlerc rermi- 
n.irc di ciorno, ed avanti le ore 24.: Che in Chi.Ti non lìam- 
mcttcllcro le donne in abiti indecenti , ilallcro Icp.irate dagli 
tiominf incaricando i fervi ed i lagreftanfr delle Compagnie ad 
invigilarvi . Che pure dentro le Oliere neHun povera vada a' 
quclluarc, ma t foli fiuonomlni della Cura ricevano alta porti 
rdemcilnc per r poveri . Che non vi fi celebri, che uni l*>tì 
Mella per volta, che qucflc fiano dillribuitc in ore fiill- per il 
maggior comodo del Popolo . Che fpccialincntc in tempo deh 
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la Mcfla Parrocchiale , c della fpicgazione de! Vanadio ni una 
altra Mciià it celebri nell' illeflà eh icAi , ed il Paroco preferi- 
va le ore , in cui nella propria Chicfa de vano .celebrare U .Mcf- 
fai Preti da ejìb dipendenti. 

XX Vili. Convcrrcbùc, che i Vcfcovi fi prcndcrìcro U 
cura di rivedere tutte le Reliquie delle Chìeiè delle loro Dio- 
cefi, togliendo tutte quelle la di cui autentica Toile per qu^lun* 
qiie titolo foCpctra , e non permettendone i*cl"po/ì/.ionc.anchjJ 
nelle Chicfc di lUgobri , c di iMonache : Villtai'IlTO pure ì 
quadri delie Ciiieic c le lnìn.J<^ini , per togìi-rc t^ueile , che 
foliero indecenti o duplicate , c preicrivere che rcuallcro reai- 
prc fcopcrte tutte quelle , alle quali iìnm ù è roalamence 
prctcfo di accrcfccre venerazione con tenerle coperte . £ nell'i 
A!tarcninggiore della Chicfa dove dee confcrvarfi ii Santilììmo, 
dovrebbe toglierli Ogni quadro di Santi « c non Jafciaryi che 
una Croce. 

Par conveniente, che le Reliquie dì maggior venerazione 
fìano ripolle fotto la Menfa dei relpcttiyi Altari, e che tutte le 
Immagini o Relìquie , le quali fono fotto la. cuftodia di Magi- 

ilrature, vengano confcgnate ai refpcrtivi V'cfcovi. 

XXIX. Sopra i fufìrag) per i Defonti e gli clllrti d^-lla Co- 
munione dei Santi, converrebbe che il Popolo iofse meglio 
ifiruito e condotto alle pratiche più utili e più ragionevoli. 
Converrebbe in confcgucnza prendere in ei.inic , le convcniile , 
che in ogni Chielà Curata, e di Regolari, vi Ci celebra Ifc ogni 
mefc lolennenunte 1* Ullzio e Meil'a di Requiem per rutti i De- 
fonti , e reflall'cro proibiti tutti i Mortorj ed Annivcrfarj parti- 
colari , colla libertà per altro a cialcuno di far .celebrare quel 
numero di Mcll'c piane che vtMT;i . ■ 

XXX. Continuandoli dal Governo ad avere tutta la prc- 
nrara , perchè i Parochi (ìano fufiicientementc provveduti co- 
gli alTcgnamenti , che perverranno nei Patrimonj Eccleliafti- 
ci, come anche dai rc(pettivi patroni, converrebbe, che i Ve- 
Icovi fecondi! fiero per parte loro que/co importante oggetto 
con quei mezzi , che d.i elìi dipeiulono , perchè i Pnrochi 
lìnno provveihiti del fuliicicnte numero di Cappellani in fervi- 
zio del Popolo i ed cHcndo tutti provviUÀ in modo da poter 
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vivere , non fofleio pià ndlJa neccllìtà dì ricorrere ai popola- 
ni, o d' introdurre o continuare teilc piccole, divozioni , 
ufizj, nè di avvilire il loro miniilcro in altra fbrmii , e con- 
vcrrchijc per quanto può combinarli colla fituazione delie lib- 
brichc attuali , o con queil' aumento di cllb , che pollà £irfi 
con gU aiiegnamenti che fi hmao > o poflbuo averli , procuraT- 
fero la più giufta e comoda- diftribnzioae dd .popolo a ciafcur 
Da Cura . 

XXXI. Quando i Vcfcovi fiano perfaafi , che i beni con- 
facrati al Divin Culto llano principalmente obbligati a quel- 
li , che per dovere del proprio miniflcro devono illruirc il po* 
polp tielSa Religione ed ammioìArargli i Sacramenti , troverari' 
no piò facilmente nelle loro Dioceud mc;Eci ,con i quali foc- 
correre al bifogno dei Parochi ,cd aver qusJli ii più che uziia* 
namcnrc pofsa fpcmrlì abili c adattati a sì importante ufizio . 

XXXil. Nel Paroco è ncccfsario oltre la fanrirà dei co- 
fiumi c k iàna dottrina , una fdnima prudenza^ conufccnza , e 
pratica del mondo e degli uomini » ed un diiiaterelse, ed'nn 
vero fpirito di carità , ed amore proilimo*. -U Paròco per 
cfscre utile deve faperfì far rilpettare^ -ftimareed nmare, lonta- 
no da tiirrc le brii^hc, parT-ialirà , e convcrri/ioni in fpccie tra 
i popol.n-i, deve applicarli a lìudiarc e conofccrc il fno po- 
polo a I'oikìo; c benché debba per quanto c pollìbile evi-» 
tare d' inccrnarli nelle cofc dcniediche delle iàmi^lie dei po-' 
polo, quando- non è Ipccialmenre pregato, deve cisèr pnmtò 
pero ogni momento ad ìntQrporiì all' nccomodamcnto delle 
diiscnfìoni , clic potcfscro eCservi fulnto che ne viene ricercato^ 

Un buon Paroco previene nel fuo popolo moltillìmi de- 
litti difordini ed inconvcniv'hti , quali non prevenuti a tempo 
ne producono dei maggiori, c non fi pofsono più rimediare^ 
'Alieno da qualunque .nqgoziaziòne o veduta d^ interef-* 
fe , deve avere unica mciitc in mira V illruzione del fuo po- 
polo, aflcncrli dall' allonranarH dal mcdcHmo per nudare ad. 
altre felle, ville &c. in fpecie nei giorni di ftfla . Deve ave- 
re rpccialnicntt.* a cuore 1' illruzione del Tuo popolo nella ve- 
ra c loda morale, ii) /pccie delia gioventù e dei ragazzi j di 
procurate 1' unione e la pace nelle famighe tra i parenti ; di 
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prevenire tutte le iCàimo(ità e difunioiii rolle (ut ammoni* 
ziooi^ di procurare d' illumlaare il popolo falla vera dfr> 
vozionc levandogli le devozioni fupcTitiziofs che pocii^rsero 
avere, di non ammettere ai Sicrim-ncichi non c rulììcientemcra- 
te iflruiro, e di non benedire i murimo ij , q i.inio non Ila 
ficuro, ciic le parti contraenti fìano failicicnccm-nte c con- 
venientemente iftrnìte nei doreri ddU- Religione » e dello 
(lata che af)bracciano > e di e(sere efatti^Gmo neil* afllftenzt 
dei malati e moribdiiiÌt> . .' . ' 

XXXIV. Dovranno i Parochi tcn.-re h loro adnnanze 
regoliti per lo fcioglimento dei Cali di MoriL'; , e trafniiC- 
rerii n^i t^mpi che faranno loro prcfcntti dai Vefcovi . E 
farebbe opportuna, die alle loro adnninze, oltre i Parochi 
e i OppeUani Cniati « intenreniisera tutti i Sacerdoti 
deUe Cure e del Piriere i e che ogn*^ anno d £welseco ftim» 
pare le rifoluzioni approvate di detti Cali ► 

XXXV. Coaverrebbe rinnuovare gli ordini proibenti ai 
Parochi di afscntard dalla Cora e fpecialmentc in campagna 
nelle Fefle di precetto » fenza ammetterli alcuna (cufa ,e moU 
CO meno qnella di andare alk fette « tornate ^ mortorj , ed 
nlizj delle altre Chiefe « 

XXXVI. Mentre il Governo è nella difpoHzìone di redi* 
tiìirc alle Cure i Beni, che gli fono ftati tolti per le Abbazìe 
Canonicritì e Bcncfizj fondati fopra le mcdeftme, gradirà che 
i Vefcovi fecondino per parte loro quella nulfima , o foppri» 
mendo o facendo fervire al mkliòre loftenttmeiico, e alla mi- 
gliore allìflenza delle Core i Ononicati e BeaeafizJ di loro 
€»>llazionc. 

♦ E provvc'^nti che fonerò a fbfTicicnza ì Parochi, con- 
verrebbe p"oibirii la percezione delle decime, che li rende 
odioiì, e la percezione di tutti i diritti di flola, ed ogni al- 
tro ìiìccrto di Qiicfa, dalla quale fi rende avvilito il loro 
miniilero. 

XXXVII. S^rebljc dcfTderabilc cbe i Vefcovi aveflcro 
premtirA p^r la decenza delle Chielè, c delle fiere funzioni, 
coik togliere nel tempo fl:ili> dalle mcdclimte tutta quella pompa 
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Aipefiflutf cfie fido lettade uè più. rifpettabili, &2 pià 9c¥Ote: 
In cofifegneon di ciò in cotta ir -Cuce di Ctmp^oa potrebbe 
convenire di non laiciarvi che un fnlo Aitate, ove non fiz che 

il CrocififTo , ed al più il quadro <iel Santo tirolare, c forfè im 
quadro rappre Tentante la Saatidìma Vergine, con che lì tolga 
1' abufo di tener coperte ordinariamente le Immagini o del 
CrociElfo , o deUa Santa Vergine o di altro Santo > il che 
flltfonoaiiilpirt che foporftizione.. 

. Convcifcbbe parimente , che tofftto tolte dalle €hidGl 
fotte le tavole f e voti delle grazie e miracoli. i 

Converrebbe poce, che vi foilcBO tolti tutti inquadri ,1.0 
pitture indecenti . 

Dovrebbero pure i Vcfcovi per onore delle Ghiere f.^ f 
della Religione diiere impegnati perF oflèrvaoza. degli ordini 
proibenti ogni forra di qxielhB ndk Cl^ielè O' in occafioiie 
di predica o di Efpolìzione o per* qiial>itiM|Tie titolo ^ all' ce* 
ccEione di quello , che lì faccia alla porca a benefizio dei 
poveri. In occallone dell' Efpofìzionc del SantilTimo, Quarant* 
ore, ed Efpolìzione del Santo Sepolcro, potrebbe eflerc prefcrit- 
to f che non vi folle tin numero mar^iore di ventiquattro 
lami,, nè minore di fedici , o per qualùnque altra Fcifc* fido 
li potdTc eccedere il numero di dodici lumi , tolu in qua* 
lunque cnfo ogiii pompa di panatuia, di muiìclie $ di dillri» 
iju/.ioni di fonetti , di fpari ^c. 

XXXVllI. Dovrebbero i Vcfcovi prefcrivcrc quelle F«j 
•fie, Efpolìzioni del Santi (lìmo Sacramento «Novene, chefo* 
le doveflèro cdchraiii. in ciafcheduoa Chicfa , e feiebbeudlr, 
che tutte le volte che fi fiiodt 1! Efpofiuone e fi dia U be^ 
iiedizione del SanriffimOf deva precedere va hreve. difcorfo 
morale al popolo . 

Qualunque fcfla o novena non dovrebbe mai impedire 
le folite tiinzioni Parrocchiali , il Catcchifnio e la fpitgazio* 
ne dtel. Vangelo nei giorni d' intero precetta- . Converrebbe * 
che i Vcfcovi riduccllèro al minor numero poflìbile le nove- 
ne, .e felle Hnordinaiie non fiabilite 'dall' antico ufo della 
Chiefa , e fjucial mente quelle per i nuovi Smti , per le quali 
il popolo lociliiicntc il allontana dalle pratiche più rifpetcabi- 
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li , e dal cnrto pià' foUjio, che elìge la noftri Religione . 

Per confcrvare qucfVo culto converrebbe , che i Vefcovì 
fi pr^iuieilcro la peni di rifcontrare ancora tutte le Reliquie, 
che lì cfpongono alla venerazione in ciafcuna Ghicfa , e to- 
gliere quelle, che non • aveirero una ballante autentica , e ra- 
gionevole . . •.. ' . • \ 
. Eceettuatc le ProcelUoni del Corpus Domìni , e delle Ro- 

gazioni ft ibilite da un rifpcttabile ufo , fuori delia Chiefa, e di 
quelle della Domenica delle Palme, del S. Sepolcro, e della 
Purificazione in Chiefa, fcnibra , che tutte le altre potrebbero 
aboliriì. £ ailolutamcnce conviene abolir quelle , che il fanno 
per vilitar qualche Madonna o altra Immagine, e che ad altro 
non portano, che a fare dei pranzi e delb adaninze indecenti. 

XXXIX. Le funzioni (àcie , che devono farli nelle refpet* 
tive Cure fon quelle , che meritano ogni maggiore attenzione , 
carne più utili per condurre il Popolo alla vera ed illuminata 
devozione. E la fantifìcazione dei giorni felli vi, o^^etto nel 
paflàto troppo trafcorato » converrebbe , che fi>ire uabillu ia 
migliore oflervanza. 

Per tale oggetto con verrebbe ftaWlitc , che in ogni Parroc- 
cliia tinto di Città che di Campagna in ora congrua al Popo- 
lo, dovelTe il Paroco nei giorni tertivi efegaire le funzioni Par- 
rocchiali nella feguente fonna, e nelle Cure ove vi fia un Cap- 
pellano Curato, tanto il Paroco che il Cappellano doirelTero eie- 
gttitle'inore diverfeper comodo del Popolo. 

XL. NefTono potr\ conibflàre nelle Chiefe Curate , fen- 
za V approvazione del Vcfcovo e del Paroco, che è reCponCibi- 
le di chi confeflèrà nel fuo Popolo . 

XLI. Primi della Me/Ta il Paroco o Cappellano farà al 
Popolo un breve difcorfo fopra il iacriiìzio della Mcifa, fulla 
maniera'di' affiilenri, e di adirla con fratto, di iinirfi al Sicer* 
dote con lo fpirito della Chiefi , fopra l' infinito tuo merito rC 
1' applicazione per i bifogni della Chiefa e del Popolo , per i 
vivi, e p:r il fuf1i*agio dei D.Tonti ; e nelle particolari feilivi- 
tà potranno fargli una breve fpi^gazione del Aliilero , che la Chic- 
ia celebra . 

XLII. Reciterai in lingoa volgare col popolo gì* atti di 
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Uét^éi^tÈfiza.^ ài carità , e ili coacriziofie <|ii||cb$ al- 
tra preghiera che óù Vfifcovi ioiS» pc«iccitf» .p^ H pnll- 
blichc occorrenze . 

( XLill. Incomiiìcerà la Alc/Ta .Sarebbe bene , che fo (Te detta 
adagio , ed a voce alta intelligibile, e potrebbero i Vercovi di- 
ce, fe coaveaiflét che quella ^rce del popola che iotandcn- 
do il latino ne comprende il Ccnfo ,f irpondclte pure ad alu voce. 

XLIV. Dopo letto il Vangelo , il Paroco o il Cappellano 
voltandoli al popolo Io leggerà in volgarii , c dopo vi tara la 
fpiegazionc ed un difcorl^ , ricavandone quegl' infcgnamen- 
ti e maiFime di m orale « che Tono utili al popolo. Avrj prc- 
Sitira, clfee tali diicoefi .liano brevi j iU /acile welligenza ed 
sftrvttivi , e contengano una morale pratica per jl pppolp^t 
fenza pcrderH in fcniì miflici e queflioni domniatiche . 

XLV. Continuando la Meda ., comunicherà dopo la faa 
comunione -tutti quelli del popglp» che iì prd'soteiìUiao,j>r&'> 
vio -un .piccolo iervore. 

XLVL Terminata ia Mel& , tecicefì col |>opolo qualche 
lirogliiera -m ^volgare p^ i vivi e per i defend^, I malati, i bi- 
Togn i del popolo, edelb Ompagna, e col TV terminerà 
la funzione . Lo ftefTo metodo terrà nrlla fua Mclla il Cappellano. 

XLVII. 11 dopo pranzo dovrà farfi il Catechifmo, quan- 
do non fìa jflato fatto la mattina al tardi , dopo terminata 1' 
ultima AleiTa Parrocchiale, e dopo-termioata in iQ^^fa Y aijv 
inuiiflrasione dei Saciam^iiti • 

XLV III. 11 piccolo Gifccbifmo por itczpsfn & m-ji. 

parte fuori di Chicfa, dove fia luogo opportuno , c dove iì^ 
il Cappe-Unno, che polla attendere a quello^ n%eatrc.il Pa(0C9 
lo faccia in Chicfa agli adulti, o viceverfa . 

XLIX. Il Catechifmo. per gli adulti dovrà durare dimo- 
ilo mezaS' -ora ; vi fi'dornnoo fpicgare fimi 4rdov^ri4cÌla Re- 
ligione^ e le malli me necefl&rie a falvar£ , i Comàndameoti ' 4i 
Dio e della Cbiefa , il jSimbolo dcgl' AjppMi t inei artico- 
li ♦ r Orazione Domenicale , ia vinù dei Sacramenti , la di- 
fpofizione e preparazione per i raedcfimi . Vi porrebbero leg- 
gere in volgare qualche capitolo della Sacra Scrittura con un^ 
piccola fpi^azioac dd medciimo^ ove iìa necc^^ario^ .Qopo ji 

I re- 
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recUcià il Vcfpro, e dopò o lì dar^ la benedizione del Santif- 
fimo, o fi farà la Sm/tamme^ fecondo i diverfi «empi c le cir^ 

coilanzc divcifc . 

L. Ogni qualvolta nei ^;iorni lii precetto fi cfcrcitafl'cro 
nelle parrocchie tutte quelle opere di Religione, vi potrebl>c 
cllère per i Vefcovi una ragione manf^rjorc di non permettere 
ogni altra piccola fefta per i Santi , eipolìzioni di Reliquie , e 
piccole devo/ioni nelle Cbicfc. Potrebbero alci csì cflure abolite 
ic Pi\\Hcl)c neir Avvento e nella Quare/ìma , all' eccezione di 
vina o due nelle Chicfe principali della Cittù, conche le nicdc- 
iìmc debbano ciicre a suifa di CatcchiGno c non altrimenti , 
ed aflblutamente pottebbero proibire -tatti i Panegirici per i 
Santi» che non altro rilevano, che una vana pompa oratoria fcft- 
za alcun frutto . 

LI. Kcllc Domeniche a riferva dì quelle commemorazio- 
ni che la Chicfa permette nei divini Uhzj , fcmbrerebbc conve- 
niente, che foiiu proibita in ogni Chicfa qualunque feila per i 
Santi panicolari. 

Lif . Converrebbe , che i Parochi (ofTero preimirofi per 1* 
educazione ed irruzione della Gioventù del fuo Popolo» pre- 
ilandofi in tutti quei modi e tempi, che iìa loro permcflò per 
dargliela . 

LUI. Avendo zelo per illuminare il Popolo fulla vera de- 
vozione procurerà diiloglicrlo dalle devozioni inutili o fuper- 
iliziofe» iftrairlo fnl valore delle Indulgenze, falle difpofìziooi 
per acquiAarle , fui tnodo di fuAragare i Defonti non colle fo- 
le Mefle ma con tutte le altre opere di pietà, fulle applicazio- 
ni delle Aleflc, fulla Comunione de' Santi, c fopra altri finù- 
li articoli , o totalmente ignorati dal popolo » o tramandati ad 
elfo coli' aggiunta d' infiniti errori . 

LIV. Per porre i Parochi anche meno dotti in iAato di 
e&rcltar bene il loro minifteroi potrebbe efsere utile traducft 
e flampare i libri » ■ che più potessero fervire ad e(H di gui- 
da e d' iflruzionc, e diftribuivgliciic gratis. Si propone un 
buon Catechifir.o, breve, chiaro, ragionato, per i ragazzi, e fi 
crede , the polla cilcr buono, o il piccolo Catechifmo di Alon- 
fignor Colbcic, o quello llanipato in Livorno. . . 

- I : Ai- 
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Altro Catechifmo per gli adulti più e(lefo»e fi ccedc adat- 
tato il Catechifmo univerfalc detto di Genova . 

Un efem piare della Sacra Scrittura tradotta in volgare 
dall' Arcivefcovo di Firenze Martini , o quella tradotta dal 
Fniieefe di Sacy. 

V mm CriftìMm di Toumeiix. 

V Jfli'Hziovi dì Monfignor di SoilTona (opra k Domeni- 
che » e Felle dell' anno. 

// Trattato del Sacrifizjo della Mc^ffa di Monfìgnor BotTuct, 
e quello di Tourneux, o del detto Moniigoor Alartini ful|a 
miglior maniera di alcóteada.. 

!.. JSf RitMM/e di Alet coi» vm Iftraziot^ per affiftcfe i ms^ 

hti e i moribondi. 

le Ofere Sprittm^ di Gio. Dosiemco . Cochitt iìopra le 
aflembicc di carità. 

Le Rifleffiiwi Morali fui Nuovo TeAaniento di Qg.efnel , 
' . L* Ejp9fizÌMe della Dottrina CriJHana di M. iViefenguy . 

Un libio che comeneflè l' Epiftole ed i Vangcl j , come fo- 
•ao diflribniti nelle Feile dell* anno, in lingua volgare, con 
brevi f|>icgazioni morali facili ad intenderfi, ridotti in punti 
4a cfporfì al popolo della dnrata di poco più di inczz* ora. 

Una raccolta di difcorfi fopra le principali verità del cri- 
^ianefìmo , adattati alla capacità di tutti, Copra il Simbolo degli 
Apolloii , l' Orazione Domenicale , i Sacramenti f i Mifterj 
principali della Fede, i Comandameiiti, i Riti della Chie(à nd- 
le diverfe folennità deli' anno . 

Un libro foprt i principali doveri Morali vcrfo il prolTì- 
mo nella focictà, obblighi dello (lato per i Conjugati , educa- 
zione dei iìglj» adempimento degli obblighi di tutti nel refpsC' 
dvo ftato. 

Un libro che infe^iit h maniera da teoerfi con i malati , e 
moribondi per aflifterh » e confolarli . 

Un libro che contenga i principali doveri per i Parochi 
Aeili ed una irruzione per 1* efercizio del loro importante miniflero. 

Qjaei libri di Teologìa Morale della piìi lana Dottrina, che 
foflTcro neceffar) ai Parochi per le contciììoni , e per le rifolu- 
zioni dei Gali. 

la Un 



Ufi- efcmplMer ddr Opera • tigli tCcgàlM 'Devònme del 

Muratori . 

n corfo di-//a Txkna M.;\%ìp del Profc}ìor. Tainburioi. 

La Storia tcelefuìjina tit ivacine»- - • • * • . 

/ Dtjcorfi lii Lambert. • • ' 

Gn Ohhiighi del Crìftiat» (tArtt^tl V ^om^t , 

I Cojlium Uà Crìjìiani e digli fji'aeàti^ dì^ Ficury . » 

Ed i Dìfcorfi deilM Storia Eeelejitijìii a di Flei^ . 

Quando i Vcfcovi approvino tali libri , o ne propongano 
altri in vece di quelli nello ftcìlo genere, fi faranno tradurre 
quelli che occorra ,c fi taranno nlUmpafe ,ft S. A. K. li farà rc- 
^inn si- Fuochi con 1' obblig^o di' iediiKmrfi e confegnarli 
come cofe iinodali ai fucceflbrì . 

LV. Nelle Chiefe di Conventi dt Monacbt non ii kdk 
{labilità , per quanto fa polTìbile , la Cura . 

Nelle Chiefe loro, ove non fia Cura, non vi dovrà cflè- 
re che un folo Altare. Vi faranno proibite tutte le parature e 
iTìufichc , e non potranno farvi fcile per Santi , cKe con appro- 
vazione del Veicovo, e quefte ienza psmpii ; E le predicneper 
cflé TI (ì faranno % porte di Chicfa ferrare . E fcmbra opportu- 
no» che tali prediche , lì poffano ridurre alla fpiegjzione de! 
Vangelo, Catcchifmo, ed Iltruzionc monile in rurrc le Felle d* 
intero precetto da farli dal Confellbre o Cappellano loro , ed 
altre irruzioni o meditazioni in tre, o quattro tempi dell' an- 
no per gli efercizj fpiritiiaK , tolte le prediche nella Quarefima 
e neir Avvento. 

LVL I Regolari ndle Chiefe loro non* potranno far mai 
funzione alcuna nel tempo ed ora , che fi fanno alla Parrocchia , 
per non diftrarre da eflà la gente, e Icmbra erp;;dienre , che li 
llano proibiti non meno i panegirici che altre prediche, 
r : Nelle loro Chiefe non vi potrìi elTcre che V Altare Mag- 
gioie.- •• . . . 

Potranno fare le fe(la dd &fiti< d^ torOlFdlne>nianonmai 
nei giorni di fef\a d' intm pféeeRÒ',nè co» appiarato- ftcaordi» 
Ilario , ne mulica . 

Anche le funzioni della ferrimnna Smta dovranno farle in 
ora diverfa dalle CurC} e nel Giovedì Scinto converrebbe che 

ut- 
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anco tutti i Regolari aodailero a. rendère .òbbcdi«m aSe 
Cure y dove fono lìtuatc le Chiefc loro . 

Potrebbe convenire di obbligare i Regolari quando non fia- 
no Curici ^ che elièndo chiamati a fare qualche predica, o di- 
fcodo fboci lidia '-Cukfii lóro foUìeio •obbligati a moftnrit d 
.Vefcovot o a chi elio dcleghedi peravcrtw l** approvazione . 

Potrebbe altresì prenattrfrjn. conildenzioiie» fe conveniffe 
prefcrivere ai Rey;oUri di non predicare , nè confelHire nelle 
Chicfe Curate fccoiari, fc oltre la pcxmiliione del Veicovo.iiQii 
abbiano quella dei rclpettiva Curato . 

LV il. 1 Vcicovi fiilacamiai ComreiitideiRegolàri nelle loro re- 
fpecdve Dtooe(iiy.«hrettderaiiniitiU4al.&m£Ì0' dèi pubblico , 
ed il. Bimiéra degl' individui Saceedoti' r Letvoriy è idtri', che 
fiL ognuno de' medcdmi crederanno nccclTar) . 

Dovranno oliervariì gli ordini per la. non ammifllone dei 
Conventi di Tofcana, dei Frati forelticri, e non natiiralizzati. 

Prenderanno in conlìdcrazionc, ic iia^jpiù utile la dipen** 
denza dei Frati dai r.fpcttivi Generali, e Provineìall per*]a*fr- 
cilità maggiore di poterli in tal cafo permutare iècondo le oc- 
corrente da un Convento all' altro, e per la maggiore fubordi* 
nazione che in tal calo conlervcr-mno verfo il Supcriore locale; 
ovvero di t"'re dei Conventi tanti corpi llaccati, lenza relazione 
tea. di loro , ed in ui calo cerne polla provvederli ai novizia- 
to., :cd alla- ftudia , giacché non in ogni Convent»- può que^ 
ftaihbilirli. 

1 Regolari per 1' ordinazione e pergliftndi devono ave- 
re una totale fubordinnzione ai Vcfcovi ugualmente che i Pre- 
ti fecolari ; non potranno ticrcicare cura di anime , fc non fc 
quelle annellé al Convento . Quando da' Vcfcovi faranno richie- 
fti per cfercìtare altre cure di anime , p pippcllanìc , dovranno 
prima eflere iecolanzzati» 

Per quanto le circoftanze lo permettano, converrebbe , 
che i Vefcovi non deftinafièro i Regolari per Confeiibrì di 
Monache . 

Non converrebbe , che gli fofTe pcrmcffa 1* ammini/lrazio- 
ne della Confeifione e la predicazione, che nelle Chicfe loro, 
o in qualche Cora in ajnto del Colato con approvazione del 
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m«dc(ìnid , óltre Vk pcrmilfioac del V'cfcovo . 

Sarebbe nccefTario, che i Vefcovi ogn* anno di p;r loro 
ftcfli o per mezzo di Djlcg-iti ùcelìero !a viliti di tutci i 
Conventi della loro Dioccfi , c lì t.icclì'cro dar conto non i'olo 
della regoUr difciplina , nu anco degli lladj , che vili fanno. 

Nelle Cbtefe dei Regolari, fuori delle fede di rito uni* 
verfate della Chiefa dei Fondatori c dei Santi loro , con chs 
per altro rifpetco a quello non vi iia alcun i pompa fuperrtut ne pa- 
negirici, c fuori delle Novene d. ile folcnnità principali dcUaChic- 
fa, fenibra , che porrebbe eilérgli proibito ogni altra fcfta . 

Convcrrebt>e reilituire i Frati alla più regolare difciplina , 
con non permetterli di andar (oli , nè pernottare fnori del Con- 
yentOy nè per titolo di vill^iatura ih cafc di particolari t né 
per altro . £ fc pnre in qualche caio voleflbro pernottare fuo- 
ri, e ciò non folfc per allìftcrc i malati o per viaggio o altra 
ncccHìtà , dovrebbe ottenerli in fcritto la liccn/.a del loro Supe- 
riore» ed in quciU cilcrc erprcli'o il tempo ed il luogo , per 
pui fia cooctfu . 

Non fi ammetteranno in Tofcana le difpenfe e privile* 
gj, che ottenc fiero da Roma i Regolari, per efenzioni ran- 
ghi e titoli nel loro ordine . Devono fcrvire in ajuto del Pa- 
roco a qualunque fua richiefta , ogni qualvolta il bifogno lo 
elìge » intervenire alle funzioni della Chiefa, alTillerc i mala- 
ti e confel&re , e per tal Tervizio faranno dipendenti dal 
refpectivo Curato , nella di cut Qua ò fitoato il toro Con- 
yento « 



FINE DFXLA SECONDA SESSIONE . 



SE- 



« 



Digitized by Google 




SESSIONE TERZA 



IL DI XX. SETTEMBRE MDCCtXXXVl. 




lanfe il VcTcoto nel Sinodo alle ore Otto della mattina come 
neli' antecedente Seflione, e genufleflb 'al Faldiftoro afcoltò uoi- 
tamente a ratti i Padri la Sànta Meflk celebrata dat Si;. X>tf* 
melico Prati Priore di S. Michele a Serravalle. Quindi ìntuonata, come 
nella prima Selfionci 1' Antifona Exjudi tui &c.t e detto il Salmo 68. 
Sttvum me ftt &f. fa cantato il Vangelo di S. Matteo, che fi lu nella 
Meflà pet la celebra/ione del Sinodo. Dopo il yind OrtMvr ^ritust Moft- 
lignor VcfcoTO diflè la feguencs Orazione: 

0REU(;S. 

Dtus qui ./'-/VArr; hnul, & quéi rfffn funt pr/rcif)ts JuJicare: trìbue 
nabis , vt ncque inu^unas in ore ntc fraiutas invcniesur i/t mente » ut fur$ 
tnrdi purhr Jermo confentiat . tfieniMetr ìm apere juflitia , neqi^ ttf^^&tÉt dt' 
lus in livgué, Jed ex cordt v^ritas pruferatur . ?er DMUimm , jgyi ttimm 
vivit &c. e cominciò la Seflione con que{t' ordine . 

Il Si;. Gin. Talini Deputato alle fcufe, facendo per nna patte le ire- 
ci d* uno dei Segretari del Si.iodo, e per 1' altra dando CODIO dd AlO 
Ui&ciot così rivpire la parola a Mpnlignor Frefidente. * 
\ • • . ' • ■ . 

Reverendi/Timo Padre , Te Vi piace , iì anrgìungerà al numero dei 
„ Teologi di qnefto S. Sinodo il Sig. Giofeppe Marchionni Priore di S. 
„ Jact^ a Qoerceto, l'Mocefi Fiorentina. Nelle Congregazioni intermedie 
n in maacama del Sig. Docrr r Tommaro Giudi Paroeo ai S. Salvadore A 
M nominerà il Sig. Luigi l'arenri Ticvano di Marliana , e ài Cuftode de- 
M Atti Sinodali imi>edito per malattìa fi r<^ilituirè i' ^«g- Angiolo Paolet* 
n ti. Hanno poi domandato d' intervenite -al Sinodo i Reverendi Sacerdoti 
Luigi Lr.inchini , . ^ . • • 
„ Antonio Filippi . " • 

„ Dottor Pietrò Caflèri. • . - 

• „ Vincenzo Ducei . • • x • . 

,( Giovanni Chiavacci . 
w Gio. Batifta Lvcarelli. 

DeV- 
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.„ Bab bo «moitre M^fRcfentare , che il *Sij. 'Loremo Doanini "^fruf 
di Vicoliai ha dcpuuco il Sig. Uiu[cpjp« ilÙTati Faroco di Coliigoasi « 
il S\ r. Luigi Bicci Pievano di S. Anrano ha deparaco al Sacerdote Do- 
^ menico Billeri dolla DioceH Fiur^nu >a , ed il Si^. «Aaconio L«ooi Paro- 
„ co ài S. Maria Muova ha depucaro , per malirtia fiipra^ariuotagU , il Sì 
„ Gio. Domenico Cori Cappellano Curaro della Caccedciale . Cofa credete 
^ Revei t B d iffiiBo Padce di dover determioaie cu» a ninocid? 

Monngnor Vefcovo rirpofe : 

„ Se piace ai Venerabili Padri, fi amnecta il Teologo» 1\ foiltcuto 
», alla Con^re^nzione intermedia , il fbfttcam il Caftode degU Atttt • i 
w Sacerdoti e i Uepauct «naanzìati «r. 

I Padri nfpofero «naaimemeate Bì«et% e allora Monfignor Ptefidence 
foggiunfe ; 

„ Venerabili Cooperatori e Con&cerdori il Promotore: di quefto S. Si- 
w nodo pabblicherà il refuluto delle Congregazioni Sinodali Uilte* autCfis 
M '«ppartenenii alta Fede, alla Chiefa.* alla Grigia, alla PttideAioazioiie » 
e ai fbniamenri della Morale. Lo rpiriro di fcicii/.a , di dirceraimeoiD.* 
M-e di -unità (la con voi, e vi guidi nei voilri giudizj „. 

Detto ciò,, il Promotore confegnò a uno dei Segretari le minute dei 
Decreti fitti nelle Congregazioni intermedie , ed egli montato Li Pulpito 
ne intraprefc la lettura con voce 4nteIUi>;ibile e chiara» con pofatuza « 
con pauia a darchedttii Paragrafilo Articolo comtnciaodo con qvefle parole; 
„ Venerabili Prefidenìe , Pairi e ConfaLt-rdoti , eccori il Rcfultato 
della Fropofizione fatta nella feconda Scilione fnlla inaceria della fede t 
„ della Chief&. ddU Graaia.. della Predcftinazione. c dei findameiui dde 
n 'hi Hunle» ed èfaminm .oellc Caqgregaaioiu ceonce ael-fiociio M .jeri 
M .fp Settembre „ . 

Furono letti due Decreti alla fine do quali avendo dettoi il Segretario: 
^ Vi . pace. eg^ di. approxare, Venerabili Prefideate Padri « Conia- 
M cerdori, J . Decreti .€lM.«bfaiuBO.ktto?.M AifiiKile sittwil Sinodo •mau»- 
memente: Piacé* 

Sentia ta rirpoAa» e eonfVfaatl detd Decreti al NocarOf il primo 
Segretario diHe ad ^Ita voce le approdo piirote : 

£er. ratificare r approvazione darà a .voce ai Decreti <heCisioftati 
w 'letti «.i Vettecabili JPadri , fé loro piace, vi apporranno la t propria fot- 
w mferixioM> JQnefto^co farà libero egoalmejut «he tacti-gU «kci; ma 
tt per evitare ogni vana diffìcolti, quelli che noa vorranno fottorcriverfi , 
», dovranno.porrc in carta le . loro ra^ioiu , e conTe^uarle ^1 Promotore 
M 4el Sinodo avanti ia prothtna .òei&oaie 

Si procedè allora alia fottol'crizione , coaùncàaado 4al -Prdìieate* da- 
gli Afliftenti» e dai Teftimonj del Sinodo. 

Per Ibnecitar poi queAo atto» clie poteva emdare- troppo in rlai^ , 
e per conrribuire alla msggìor liberti dei fotrofcrivcnti vi erano nel Si- 
nodo tre Tavole, 0* cui trovavanfi N. |8. Car<:c con qa<fta iacitolazione: 

w Noi infinfcmcà Giudici io ^ttefto S. Siaado -cenvcogliiaino IHwra* 
• * mcnce 
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,M «neifte . piMMNBte * itÉtnaumenM nei Decreti^fùlU Fede , fùlU Ghie fa* 
^ .„ AitU Graziti e là Preddllnitbnc , e fu i Fondamenti detU Morale «fa^ 
^ siviati c tcntilatt o«)le Congregazioni ii>tcnnedi« àei 19. Settembre 
« 1196., e pubblicati aelte Seffioa* dei 90. dvtM ucRfr Chieft-deff 
jf. cade mi a Etdefiaftita di S. Leopolilo. ,, 

In. q^w^fte cane appofcro i Padri la topo firma, e fctusa oflirrvarv otr 
.dive 41 ceriitioiùif cbe tviefabe .pofto In <ftia]cli« (^ggeiionf !• Mii'rottO' 
fcrÌTenti , cftivnno tuttie tornavano con piena liberti^ dai r«rpettivi poiVi , e 
«(mtf mevf qC! ;a dii'coirere . uno cuU' -altro d«Uc materie approvate ^Tchia* 
X8i}dpfi .ticMdeyolnieBtei dttbbj che aveano, e ìntcrpeltsndone il Promor 
tOMt cui Àcevàno corona. ìQ^bUì che aon fottorcriflèro furono awifati 
dai Segretari di porre in carta le proprie àiSko^ht «ode non femhrafTe 
vana e capricciofa la loro rcpulfa . 

Fano ciò, il Notaro ponendo infiem» ratte quelle carte* e annetten- 
dole ai due Decreti, le intihò unitamente con naflro di fcta , e vi appo- 
/« il Sigillo di Monlìftior Ycfcovo che fece riconofcere ai Teftimonj dei 
Sinodo, e dopo di tYcr ficmato dercheduna delle cane» «d averne» ioga* 
to r atto, confegnò tutto al CufVode dt;:li Atti Sinodali. 

Finito ciò» il Vefcovo parlò al Sinodo in tal guifa: 

„ VcnertUft Cooperatoli e Conlàcerdoti , il ProoRNof» di qttdlo S. 
t, Sinodo nel nome del Signore efporri fecondo 1* annunzio fìictone nella 
,t Indizione di quefta Seffìone le materie che faranno 1' otri^etto doi noftrà 
„ efami, e delle rioflre dee i (ioni . Lo fpirito di fapienza, di pace» di unì- 
0 tà , e di carici criftiana (ia con voi . „ 

Il Promotore efpofe in fegnito i Punti , che ric^uar Ltvano i Sacra- 
menti in genere, il Batteiìmo, la Confermazione, e ì' EucariiUa, ùeen^ 
do V appreilb Propofizioacs 

n Si propone ai Venerabili Padri di efaminare per quali ragioni con«^ 
„ venga alla natura flefb della Religione 1* avere dei fegni efteriori , 

M fin dei Sacramenti . „ < 
„ Se qnefti itaciameoti vi £)0èro nella Legge di natura , e nella 

„ ge fcritta . „ « 
„ E quale folTe la loro eficadu, cd in che -feflèio OwtdL dai Sacra- 

M menti della Legge di Grazia . 

n Si propone di parlare del numero di efll Sacramenti nella nuova 
„ Allea n/a, della loro.eflènaa e natura, de* loro eiiètti» della neceffità • 
„ del Minifh-o. „ 

t, Finalmente dei doveri di chi gii amminiftra , e delle loro cerimonis 

„ Quanto al Battefitno, fi propone di trattare della neceifità, della 
M natura, e degli effetti di quefto Sacramento; accennando inoltre le di- 
„ riKjfi/ioni che fi ricercano negli Adulti per riceverlo degnamente t ed i 
„ modi con i quali fecondo la Dottrina delta Chielà pofla fupptirfi alla 
n mancanza del rito facm mentale . „ 

,. In corfeguenza d*lla nccefTìtà e della dijmità di un tal Sacramen- 
M to, fi cfporranno le regole generali per aniiuiuillratlo tanto vjlidamen- 
„ te, che lecitamente. „ K Fi' 
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« . M Fioalttcnte fi fiabilirì ciò che fcmbrerà più cotiTenientc intorno 
I, ai Patrial, ali* impofizìone del nome , ed alla purificazione dopo il parto. 

„ Quanto alla Confermazione fi propone ai Venerabili Padri di par~ 
„ lare della convenienza di queflo Sacramento, della fua iftituzione , e del- 
„ la fua edenza i di ftabilirc in che coofifta, e chi fu il Miniftro di cflà 
Confermazione , a chi debba cilcre conferita , e in quale età . „ 

w IH tvatcafe iklla obUigasiiwe 4i riccirerla, e delle dU^ofizIoni per 
d cfliùrvi ammein con frutto . 

w Finaloiente quanto alla Encuìftla t il S. Sinodo parlerà del rito 
n delia Confacraztone , della prcfema di Gesù Criflo in quefto SacraneiH 
M to» e del culto che ad cflb dee rcnderfi.,, 

„ Efporrà come la EacariAta è un vero iaczifiziot e fpieghcrà lana- 
„ tura , e i caratteri di cflb . |. 

Tratterà del rito eftcriore del SàciìfisiOi della Liturgia, del Tcia* 
„ pj e degli Altari . „ 

„ Pallerà quindi a trattare dvìV obbligo che hanno i Criftiani di it* 
M nirfi in qitefta azione, c dei caratteri di quella unione, e fpecialmeate 
„ della comunione liturgica , e additerà il modo di comunicare degna- 
„ mente . $* 

„ Verrà in ultimo luo^o a parlare del fine, eoa cui dee ofTcrirn il 

„ Sacrifizio, cine a chi fi otlVa , e per chi debba otTcrirfi , e qui pzrlcrà 
u deli' .appUcaziojie della Mcii'a • e finalmente dell' Onorario di cHk 

Tutto pafsò come nella feconda Sefllone , onde II ptiino S.c^retario 
in feguito degli ordini di Monfìgnor Prefidentc intimò la Quarta Seifione 
con quefta Indizione, che fa afiifla nei foliti luoghi: 

„ L' lUuftriffimo e RcverendilIÌRio nollro Padre in Crifto Monlìjacr 
„ Scipione dw'' Ricci Vcfcovo di Piftoja e Prato Prclidcnto in fjudlo S. 

Sinodo Diocefaiao aJlbgni le ore 8. della mattina del proflimo Venerdì 
t» 22. Settembre per la funeri Seifione. Noi vi eibriiamo ratti atl incer- 
• I, venirvi, non tanto per rilblvcrc le inutcrie propone in quefta S^tTìonc, 
w quanto per trattare di quello che appartiene alla Penitenza, alla E Are* 
H ma Unzione» ali* Ordine, e al Matrimonio. 

• Fà cfaivlà la S«lfione fecondo il confueco, tflèndovi intervenuti • 

« 

Parochi - ^ - - - - - Num. 173. 
Capt^Uani Curati - - Num. 14. 
Canonici - • - • - - Num. 14. 

Sacerdoti J;;^^*^'^';".- X"""- 

l^llcgolari- Num. 15. 

Num. 242. 
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DELLA FEDE £ DELLA CHIESA . 
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H A Fede , quella virtù sì eccellente , da cui comincia 1' 
■* ^ ammirabile concatenazione di f^razic , che c* indiri7zt- 
no a Dio, c che c la prima voce che ci chiama alla faluce e alla 
Ghiera, dee cll'cre altresì il fondamento primo , fopra di cui iì 
ihibilìfcano gli infegnamenti e i decreti di qaefta (aera A(> 
fcmblea. Noi perciò radunati nello Spirito Santo , fegncndo 
gli efemplt dei Sinodi ecumenici e pirticolarì che ci prece- 
dettero , da qucfta virtù appunto cominceremo la pceCiente 
SciTione. 

IL ConfciTiimo adunque in primo luogo eflcrvi Dio Eter- 
no i Onnipotente , Immcnib « che rimanendo nell' Elfcr ta^ 
fempliciffimo ed unico « in tre Perfone diftingocft 9 che tonò 
la Trinità Santidìma , e a dire con più efattezza , fecondo le 
loro proprietà pcrfonali c incomunicabili lì cfprimono Pa- 
dre , Verbo , e Spirito Sinto .In qucftc tre Perfori- Divine noi 
confclfianio una vera diftinzione , e perciò il Padre eliftente fi- 
no dall' Eternità fenza principio , il Verbo generato con una 
etema figliazione dal Pàdre a hii Gonfoftanziale, e il divino Spi* 
rito procedente egualmente dal Padre e dal Figlio per una eter- 
na proceifìone. Quindi deteniamo non meno gli antichi ereti- 
ci « i quali confufcro le Perfone , o fecero il Verbo minore 
del Padre, che i Novatori moderni, i quali confcfr<indo che 
il Verbo c Dio fino dalla etcmitX, non 1^ riconobbero Figlio 
fc non nel tempo (t). In qae^o Figlio divino, e per mezr.o di 

K a qoe- 



(t) <^KÌb «flipietl Al tfifegnttt dal P. Anicino fopn il Gap. T. di S. GievtmtS r. f . 
paf. 348.» e 349. n Brrruycr in più luoghi fi medra fuo degno difcrrxt^o , e Hn- 
g^imente fai v. 8. del Cap. XtV. delta Cptftola ai Romani . Vedi V lftruut»t 
Ftfimralt ili M, F</Mf» ^ Sfifmu T«m. L Gap. IIL wc !• « fcg. 



quello Figlio creò il Padre ogni cofa nell' ordine degli fpi- 
riti infieme e dei corpi , e /a in ijucIU divina Sapienza che for- 
fè r ordine animirabik dj provvide!^» , chfi tutte regola c reg- 
ge, le cofc create . 

III. Qudlo mede/imo 1 iglio, com^^atendo le niifcric dell* 
uomo caduco in un abiilb d' ignoranza e d' impotenza per it 
peccato d' origine , fenza ftaccarii dal Padre fcefe nel feno di 
una Vergine, e per operazione dello Spirico Santo a/Iunfe T 
umana noflra natura e le noftre infermità , ma non airimfc la 
colpn, c fi f>:cc nollro Riparatore , volcndoclì-r debole per fa- 
re noi forti ,e foggcttaiidoli alla morte per rciUtuirci la vita. 
iMa fc allunfc 1' umana natura non nioltiplicò la perfona , la 
quale femore rimaCe una fola, benché Uomo perfetto, « IDio 
perfètto, la quedo Uomo -Dio Gesù Criflo fono adunque fon- 
date tutte le nollre fpcran/c, e a qucfto Uomo -Dio non me- 
no che a tu:ta la Trmità S ìathriiii i debbono elìerc indirizza- 
te le noilre preghiere , non JividcnJolc con culto fuperiliziofo 
ed erroneo o alla nicura divina o alia umana, ma tutta inlie- 
me venerando con una fola adorazione la divina Perfona . L* 
adorare direttamente 1* umanità di Gesù Criflo , più ancora 
qualche parte di elVa, farebbe fempre un onore divino dato 
alla creatun , e V a . 'orare \\ fola divina natura in Gisiì Grillo 
farebbe un lepirirlo c divuicrlo (i). 

IV. Ma non venne Grillo foltanto per edere il noflro Ri- 
paratore verfando per gli uomini il fuo Sangue, e foggcttan- 
doii alia morte, ma venne. altresì per -fondare un Sacerdozio 
ed una Religione, per mezzo di cui noi entraillmoa parteci- 
pare del frutto di queflo Sangue medefimo e di quefta mor- 
te. Qn.do Sacerdozio e quella Religione» che furono il fog- 
getto di tante illruzioni , che Egli fece per piìi di tre anni 
agli Apodoli ed ai Difcepoli, e che folamentc dopol'Afccn- 
llone di Crìfto al Cielo ebbero il loro compimento e il loro 

; pie- . 



(l) 11 Bftrnyer n. part. T. Vili, ftijt. f6. , t fig. infpfn» «nirfto errore eontnrio »' 
tOtCl la Tradiiinnc, ri nllc f fi r< (T-- d'finlTioni »1i i ("orcilj . Di oiit n.i b'-ft miria ì 
'Promotori d'-lla divotionc al Cuoi Ciinio di Gciù Cullo ne t'ictio il f un demento 
dcUe loco noriti . 
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pieno efcrcizif»^ tolTerp ^fi'm^ e diftrq0è|p4*- WÌco Smerdo» 
zio, e b yiiot^ rcligioae della Sinagoga. :}4 fi^Qva (Àjle^iuEfi 

fondata non già fui timore e fella iòrza , ipa fuUa carili^ -js 
iuUa dolcezza, non vqIJc che domjnallc fu i corpi, ed atter- 
rine con krotia, ma la fcriile fu i cuori, perchè colla foave 
forza ddl*. amore perfHa<iciie le menti, ed iniiamipaHe ^i 

V. Sópra queiU fondamenti /labili là ftta-Cbièià i; e 'vo- 
lendo egli partire, per andarfenc al Padre, ad cffa commìfèdi 
confcrvarc intatto il depofìto della Fede e della Morale, che 
le avea confcgnato , e le promiil la fua nlTillcnza , perchè 
jiel tempo di ofcuramento e di tenebre, potcllc diiliiv^uLic la 
•▼CCa; doitritia 4* JUui Òccvi^a ^a||? jjaìù. e fcduceiue nata dap- 
poi . Ecco i due &»ndainenti, fopca dei quali vive iìcaca la 
lijrioiie 'dì Cciftò in mezzo agli ^ffM continui' dei nemici 
<enei:joci, e dei più pcricolofi nemici interiori, che fono i ùìCi 
•fratelli. La Chicfa ha ricevuto da dillo la fua Fede e la fui 
Morale. La Chicfa « alTicurata da Grillo, che quella Fede « 
qucda Morale non verranno a mancare giammai . 

VL La Religione di Crillp non è una umana invenzio- 
ne,* dove vi abbifogna dell* ufo c della elpcrtenza, aJfine di 
.tenderla perfetta, e dove il tempo e la rificilìonc debbono to- 
gliere o accrcfccre quello che abonda , o e manchevole. Ella è 
un' opera divina architettata da un Dio, che la rcfcpcrfctta neÙ* 
atto di lUbilirla. Quello adunque che fu allora ncccflàrio cre- 
dere, fi dovette credere nei tempi fucccflìvi, e fi dovrà cre- 
dere fino alla fine dei fecoli) e quello che fa allora prefcrit- 
to, dovrà fempre oflèrvarfi . I Canoni di difciplina ,che5Ì fpelr 
fc volte fi fecero , non furono articoli , che taceifero parte ib- 
i>anzialc della Religione; ma furono mezzi creduti , fecondo 
le circolhnze ed i paefi , ncccHàrj a bene ollèrvarh . Dal fud- 
detto principio fcende come una dimolUazione quella mafTima 
cosl certa ed infallibile, che nella Dottrina e nella Morale fo- 
,lo è vero ciò che è antico , ed è certamente fàUb ciò che s'in- 
troduflb col tempo . Non crederà mai la Chicfa ciocché allo- 
ra non credette , nè mai lafcerà di pcofel&re ciocché allo* 
ra iafegnò. ' ■* 

» m 



SESSIONE in. 

V1L NtfixMio è vero nel girare dei TccoU, tempi di ofca- 
ramento e di tenebre , quando la v ci*a Dottrina dclh Chie& 
fembra , che rcftifofFogatacdcprctTi digli errori e dalle invalfe in- 
novazioni , perchè, non vegliando i Pallori, pcrfone o illufc , o 
intcrefTate , o maligne fpara:ono zizania . Sembra allora , che la 
Tcricà venga meno , c che i Tuoi difcnfori rcllino abbattuti ed 
avviliti; ma troppo è ferma la promeflà di Crifto , che non 
prevarranno giammai gli sforzi infernili a guadare o diftrug- 
gerc alcuna delle verità collocate da Grillo nel dqpoiito deus 
Fede e della Morale alh Chicfa atTidato. In sì fatte circodanze 
perchè i Fedeli no i vagi:ljro incerti , o non feguilFero cieca- 
mente la fallita dominante , lafciò ad cifi un giudice vivo , e 
parlinte , dal quale poteflero richiedere i lumi per non prci»- 
dcre abbaglio . 

VIIL Qacdo Giudice è, la Chicfa medefima , la quale 
rapprof:nritn dal corpo dei Partorì Vic.irj di Gcsìì Crifto , uni- 
ti al Opo Alinilkriale, ed al centro comune il Romano Pon- 
t:*ice primo in effi , ricevette il diritto di giudicare , e di 
determinare i Fedeli n^llc controvcrlìc imortc fuUi dottrina o 
falla morale» diritto 9 n:ir cfercizio del quale non prenderà ab- 
baglio giammai» purché non Ci parta dalle (icure r^ole» (opra 
delie quali conviene che Ci appoggi per giudicare rettamente» 
vale a dire, la divini piroh o fcritn n:i libri fanti, o confcr- 
vata p:r tradizione . Una tal; infallibilità nel giudicare e pro- 
porre ai Fedeli articoli da crederfi, che non fu conccfià ad al- 
cuno in particolare, ma folam;nte al corpo dei Pallori rap* 
prefentanti la Chiefa» è il carattere più luminofo ed ai^fto» 
che tentarono invano di Ccuotere i Novatori , perchè fondato 
fopra troppo chiare teftimoniin7:e della Scrittura , ed ancora 
'falla natura rnc-Jefima , e falla collìtuzione della Chiefa . 

IX. S irebbe però un grandifìimo errore l' immaginarli , che 
quando la Chiefa nuovamente propone alcuna cofa da crederli» 
'oppare - allorquando tra le flattoanti optaioni interpone il fuo 
'giudizio» e determina con folenne Decreto i Fedeli ad alcuna 
dt 'efle» proponga ui nuovo articolo di Fede, o innalzi ade^ 
fere ogg.tto di Fede ciocche non lo era dapprima. Altro non 
,£i » £q non che sgombrare dagli errori iìrammiichiativi quelle ve- 
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fità fcbcrnccfctte^tiiiipide e chiare dallo fteflb Cnftb4 e fiuof 
no più roleniienieiitè ftabilite dallo Spinto Saato nella dìkieà 
fopra i Difcepoli , il giorno della Pentecofte . Le dècifioni del 

quattro primi Concilj generali cotanto rifpctiati diìV antichi- 
tà^ c ch^: noi rifpcttiamo non meno di efla, le dcciJÌoni di tut- 
ti gli altri Concilj Ecumenici che vennero dopo , altro in fo- 
llanza non fecero , che fcgrcgare dalle innovazioni di uomini tc- 
•merarj la. vera dottrina , c proporre con più chiarezza e preci- 
sone quello , che aveva fcmpic creduto la Chiefa fopra gli 
Articoli, che cadevano allori in controverfia. Se avcHe opera- 
to diverfamente, avrebbe abufdto della fui autorir'i , ed a . .eb- 
be perduto il (Uritco a quella iauilibilità yche le ha concedu- 
ta il Signore . 

X. Ala non pub temere il fedele 9 che di quefla aur 
corità ahofì giammai la Chiefa Univerlàle . Quella medefimà 
«ifiikenza divina, che le alTìcura il diritto di non errare quando 
interpone il . foo giudizio filila Dottrina e filila Morale , le af- 
ilcura altresì per la ftefTì ragione i! privilegio di non abufar- 
ne i e fe quefla ficurczza mancale, faremmo incerti cgualmci - 
te nella noiira credenza , c potrebbe chiederà fcuiprc , fe la 
Chielh avelie abufato o nò della fna autorità , o dipartita ix 
foflè jdalte vére (brgenti » che rendono infallibili le iiic deci- 
iìoni ; Verrebbe un tal metodo a foggcttare le deciHoni della 
Chiefa Univeriàle ai capriccj^ ed al giudizio di ogni privato 
crilliano . 

•■ XI. Riconofciamo noi dunqnc come un articolo fondamen- 
tale di noiira credenza , che la Chiefa anche uni vcrfale non ha 
alcQii diritto di Habilire nuovi Dommi , ma folo di conferva- 
te gli antichi f e riconofchiamo altresì , che nell' efercizio di 
quello diritto non può diparciril dalle Scritture divise , e dal- 
la venerabile Tradizione uniforme: in qucfti cafì ogni Fedele 
ha un' obbligazione rigorofa di afcoltarc le lue dccilìoni , e di 
riformare la fua credenza, quando folle da quelle decilioni diverlà. 

XIL Ma come potrà alcoltar quefta voce , e riformare que- 
ÌHi credenza, feledcciiioni medelime foflero vaghe, intralciate , 
ed ofcure ? Ciocché Ci dee proporre alla fede dei popoli e dee 
fervile come di baie, fopa di coi edificare la propria Munifi- 
ca- 
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«azione dcb1>e.à(Ki!.dii^ro e fleceriiiioato..XJitt'dQei]ianè mtut 
ta e tenebrai akflò non farebbe, e&e itìoltiplicare le diviilou 
è k éobbiezze ; e iàrebbe liii peccato non. Ibio io religione 

ma in logica, cfìgere credenza di dottrino , che non fi sì cofi 
fìano, o condannare errori che non lì conofcono ancora , o 
clìgvirs credenza limitata , relpettiva , indeterminata , jcd altre fi- 
inili frali, nate a corrompere i' idea fcniplic». /e-.|).uta.d:lla Fe- 
de, e ad eccitare turbamemi > dirpotìfmo, iabecoesec « Se nv^ 
!i^enga an tal caf), i Fedeli hanno diritto di chiedere la. fpiega- 
zione ,e iìnchè non ila data preci fa mente, non debbono determinar» 
fi in alcuna maniera per dccifìoni così irrcgobri , ma rifai ire , 
per quinto fi può, alla dottrina lìcura delle Scritture c della 
Tradizione. Sono ancor troppo vive le piaghe, che fecero que«> 
fte indetefniiiiiat& de^ifibftì, èbe 'coir inikovasione graviCma 
intròdfiflcro da alcuni feoolt-i é che difpiécto-di tàtcsTle rego<» 
le foftenne It infelioità dèi tctòpi , e permifc la divina Provvi- 
denza per tentazione ed efame dei fuoi fervi . La Chicfa nei 
faoi giorni felici non conobbe sì fatte inconvcnicrtzc , c cercò 
di ammacftrarc e di pcrfuadcre, non d* imporre e di cligcrc cie- 
camente. Abufirono dunque del nome di Chicfa coloro, che 
propofero ai Fedeli sì fatte deciiioni i e yoUeto farler oc«»Ìere 
autorizzate abbaftanza. Decreti iifcitt da una Chiefa- particola- 
fe o da pochi Paftori , proilioflt con mire meii pure « tcndeaci 
t rovtrfjìirc r antica dottrina , intrufi con mezzi irregokri^ 
e yioknti, non hinno il carartjri: ili voce della Chicfa. 

XIII. Non farebbe però minore i' abufo di quella auto- 
rità , trafportandola oltre i confini, della Dottrina e dclb Mo« 
rale, ed eilendendola a cofe cfVcrìori, ed eUgeodo ton lorzt 
ciòt che dipende dalla perfiiaiìrtn: e dal cuore, lì. Divìn Re? 
n'cntore. Tenendo a formare la Chicla,. non volle fondare nn 

■ r'gno o nna mnn.ìrchla tcmporile , e rillrinf^ tutrc le facoltà 
chi diede ai eiii, allo fpiriro. Sj i Pallori eccedono quciH 
limiti, non hanno più alcun diritto alla promclla ailillenza, 
e. le loro determinazioni non farebbero che ufurpazioni irre- 
golari, nate a feììkinare lo fcandalo e la dÌTÌfione nelh Ibcietà. 

XIV. Il Santo Sinodo dunque, riconofcendo la vera àti» 
torità delia Chiefa;, figetca iìoleaneniente tuttociò che .vi.a^ 
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qlunfcro le paiTloni nei fccoli poft^-riorì, pcrfudfo che non Ap- 
partiene alla Chicfa entrare nei temporali diritti della ibvra- 
Bìtà, labilità immediatamente da Dio; molto meno le appara 
tiene eflgere colla ibtòa e colla violenza efteriore foggczions 
Ili iaoi Decreti: quefUroeszi abyfìvi oltre al non ellcre difua 
competenza, perche non conceduti ad ciVi da Grillo, fonoal- 
tresì irrngionevoli c fproporzionati . La mente non fi perfua- 
dc colla sferza, ed il cuore non ii riibrtna colle prigionìe e 
col fuoco . 

XV. Ecco in folhnza il compendio di qnanto dee ere* 
derH dal fedele fopra qa:(io argomento, p:r non lafciard 
trafportarc dall' enorme conf.ifione di noti pachi Scrittori, che 
dipartiti fi dalla purità della dottrini di Grillo feguirono pìuc- 
toflo i loro pcnfamenri e le loro temerità, e confufero in ma- 
niera un sì chiaro argomento, che lo refcro il più intralcia- 
to edoTcnro . Noi lontani dal pregiudicare ai dectli -diritti del- 
la Chiefa, regola e giiJtce d^lla noflra credenza, ftimeremo 
fempre un delitto ag^iunj^re qisllo chz non volle aggiungervi 
Grido, o credere divjrnunente da quello che lì creJott2 in tem- 
pi migliori. Crederemmo per altro di trifcurari uno dei mezzi 
i più valevoli e facri a lìifare quelli confini, [2 n^n adortalTìmo 
i quattro celebri Articoli del Clero Gallicano, ciic fecero già 
tanto onore ai lumi e allo zelo della rifpettabiìe AlTemblea del 
1^82. Servirannoa conchiudere qaefto primo Capicolo,ea (igillace 
ciò eh? rparfj mente fi è infcgnato di Topra: 

XVI. Prolefrìaino noi dunque con quei favj Prelari: 

1. Che S. Pietro e i fuoi Succellbri Vicirj di G;:siì Crl- 
Ao, e che la Ghicfa iileila non hanno ricevuto potere da Dio , 
non fuUe cofe fpirituali, e che concernono la falutc, e non 
giS^ faUe temporali e civili, infegnandoci Gcsà Crifto'medefimo, 
che il fits Regno mu è di qitefio Mmdo^ e in on' altro luogo , che 
b}fo<rna rendere a Cefare ciò che appartiene a Cefare^ e a Dio 
ciò che appariieite a Dìo . Che bifogna attcnerfi a quello •pre- 
cetto dell' Apo/lolo S. Paolo, c\\c opjuuo fia fottom-'ljo alle Po- 
teflà fupcriori y perchè mn vi è Potefià che iiott venga da Dioy ed è 
eoe ordina quelle ehe fino fuUa terra ; e pere2 colui ebe fi op- 
fem Mtìt Poiefià fi opfmc agi ordini di Dio, la confeguenza noi 
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dkhiaiìaino , clie i Rè, i Sovrtni non fono fottopoftl ad "alcQ- 
m PiDteAà Ecclefiaftìca per V ordine fteflb di Dio nelle cofc che 
riguardano il temporale; che non podon eilère depodi nè di- 
rettamente ne indirettamente per auroriti delle chiavi della Chie- 
fa ; che i loro fudditi non pollone clTcre cfcntati dalla fom mi f- 
iionc e dalla obbedienza che loro debbono, o dirpcnfaci dal 
f innmento di fèdeld ; che dottrina neceflkria per la pa- 
ce pubblica, ed egoalroente vanta^iofa alla Cbieià e allo Su- 
to , dee eflèrc tenuta come conforme alla Sacra Scrìttnra, alla 
-Tradizione dei Padri della Chicfa, ed agli efcmpj dei Santi. 

^. Che la pienezza della J^otcllà, che la Santa Sede Apo- 
-ilolica e i fucccllori di S. Pietro Vicarj di Gesù Grillo hanno 
-lìllle .cofc fpiritualì, è tale nondimeno, che i Decreti del faiito 
•Concilio Ecnnienico di Coftanza contenuti nelle Seflìoni IV. « 
•V. , approvati dalla Santa Sede Apodolica, c confermati dalla 
•pratica di tutta la Chicfa e dei Romani Pontefici, e oflervati 
•fcmpre rei ÌL!;iofa mente dalla Chicfa Gallicana, rcllano nella loro 
forza e vigore; e che la Chiela di Trancia ( la Chicfa Piftojefc 
•e ii prcfcnte fanto Sinodo ) non approva 1' opinione di coloro 
che combattono auefti Decreti, o gì' indebolifcono; dicendo, 
che la loro antontà non è bene ftabilita, che non fono appro> 
vati, e che la loro difpofizione gcncr<ile pon rìgoatda che i tem- 
pi di fcifma. 

3. Che però bifogna regolare 1' ufo della PotcRa A po Coli- 
ca per mezzo di Canoni fatti dallo fpirito di Dio, e confacrati 
dal rifpetto genera le di tutto il mondo j che le regole , le con- 

-fuetudini, e le cofti^uzioni ricevutene! Regno ( nello Srato ) 
.e nella Chieià Gallicana ( e nella Chiefa di PiAuja ) debbono 
• avere la loro forza e valore, e che le ufanze de' noftri Padri 
debbono reftare immutabili ; che intcrefla altresì la grandezza 
della Santa Sede Apoftolica , che le leggi e i collumi llabiliti 
col coni'cnfo di quella Sede e della Qìiefa, abbiano 1' autorità 
ch^ loro compete . ' 

4. Benché il Papa abbia la principal parte nelle quefliont 
di Fede , e i fuoi Decreti riguardino tutte le Chiefe , e 
ciafcheduna Chieia in particolare , il fuo giudizio non è ir- 
reformabile , ie non v' interviene il confcnTo della Chiefa . 

xvn. 
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XVlf. Sapra qticfti principi così bcnerflabifiti dal rifpet- 
tabilc Clero di Francia » il fanco Sinodo non può fe noa 
far pljufj» aih illuminata pietà del Rcligiofiirimo noftro So- 
vrano , che intanto a promuovere miggiormentc il pubblico 
birne e vantaggia, abolì col fuo R.ul Motuproprio dei 28. 
Agodo (784. V Extra vagante Ambitiofae (1), come nata a 
confondere 1' idesi delle d'a^ Potefti , che il noftro Capo e 
Fondatole Gesù Crifto volle afiblatamente diftinte . 

DÈ- 
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DECRETO 

DELLA GRAZL\ , DELLA PREDESTINAZIONE, 
E DEI FONDAMENTI DELLA MORALE. 

$.1. . 

Il I mnfllmi or-ictti dei Sinodi c di mantenere la 

— ^ purità c r unità della l ede e della Morale . In que- 
lli ultimi Iccoli fi è fparfo un generale ofcuramcnto fullc verità 
piiji importanti della Religione , e che fono la bafe della fede e 
della Morale di Gesù Crillo. Egli è dunque neceflàrìo di rifa- 
lire aUa purità dei principi , che dalle novità introdotte (1 fono 
ofcurati , per così llabilire nella noftra Diocefi quella uniformi- 
ti di Dottrina, che farà di edificazione ai fedeli, ed a cui ten- 
dono i voti del nortro religioniììmo Principe. Importa molto ^ 
oflerva faviamcnte il Sovrano, al governo (itile anime ^ €he tutti 
gh Eccleftajì'ici abbiano gì' tficfft priucìpj di Nkfale-, e le ficfje 
maffime al Tribunale Sella Penitenza. Ma per b reciproca di- 
pendenza ed atHnit^ della Morale coi principi dommatici, non 
lì potrà mai ottenere la bramata uniformità delle malTìmc prati» 
icbC) fcnza avere per bafe 1' identità delle teorìe dcmmnr;:hc. 

II. Per ìAabilirc quefla unità di principi, i' illuminato 
Sovrano infinua ai Vefeovi» che H prenda per norma la Dot- 
frina di S. Agoftino fcgnatamente contro i Pelagiani c Scmi- 
peligiani , i quali coi loro firtcmi hanno diftriìtto lo fpirito 
della Religione di Gesù Criilo, ed hanno predicato un nuo- 
vo Vangelo sì nel Domma che nella Morale . Noi dunque at- 
tenendoci a qucfta fìcura regola confcrvata dalla Chiefa Unt- 
vcrfalc, autorizzata dai Sinodi c dai Romani Pontefici, do- 
po aver profèfTato col cuore e colla lingua tutti gli articoli 
fa i quali è decifa T uniformità della Chiefa, daremo un brc- • 
ve dettaglio delle verità piià interellànti , che in nome della 
Chicfi ha foftcnuto il S. Dottore, c che in fcr^uito per i ca- 
pciccioA fiAcmi degli uomini hanno pciduto la loro notorietà; 

ca- 
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cagione funeila della rovina della Morale Crifliatift: . Qucfle 
verità formeianno la ferie di qoei ficari priiicip|,da cuidiiccn- 
deranno come tante conclufìoni le maflTime pratiche , che li deb- 
bono oflervare nel governo delle anime . 

III. Tutta la Religione conlìftc nella cognizione del pri- 
mo e del fecondo Adamo . Qucfti due 0|?getti lorniano il pia- 
no della Religione di Gesù Grillo . Per quello dicevano i Pa« 
drì noftrif che i Pelagiani per. aver cangiato le glufte nozioi» 
ni di qiieftì due oggetti, totuni quod cbriJHani fumus^ vite* 
èaMttr evertere , Dunque la caduca del primo Adamo, e la 
ripari /ione operata per il fecondo fono i due punti di veduta, 
che dobbiamo fempre avere prcfcnti , per indi cavare le giufte 
idee del cuore dell' uomo, delle fue malattìe, degli opportu- 
ni rìmcdj , e dell' applicazione dd moleiimi, e fa quelccidee 
coftituirc il piaiio di condotta per la direzione: delle anime a 
noi atHdate* Non fi h guarire un male che s' ignora , nè ii 
può ufarc con frutto una medicina , fc non fi conofcc la OA- 
tura, r ìndole, ci' attività della racdclìma. 

IV. Il primo uomo fu creato da Dio nello Aato di una 
felice innocenza, nè poteva ufcire altrimenti dalle mani del 
Creatore . L' idea di qualunque altro ftato è chimerica ^ de- 
grada r umanità, e combatte di fronte le perfezioni di «na 
fovrana provvidenza. La Fede c' infegna, che Adamo fu co- 
ftituito ncll;i giuftizia c nella carità. Egli dunque amava il fuo 
Creatore, e non aveva in fe ftello alcuna inclinazione contra- 
ria . Quindi pieno di lume e di amore cclede godeva di una 
beata facilità di perfcverare nd bene . Egli farebbe ftato im- 
mortale fe avcHc dì fatti perfcvcrato;e da lui pienamente di- 
pendeva la fcclra . Iddio lo volle collituire in un perfetto 
equilibrio di forze , per dimoftrarc in lui cofa valclfe il libe- 
ro arbitrio. Quella idea di equilibrio e flata uno fcoglio , in 
cui hanno urtato i nemici della Gr.^zia di Gesù Grillo. La 
nozione della liberi primitiva , applicata al noAro ftato * è 
fiata r infauda forgcntc , onde fono fgorcati tanti moftruoii fi- 
ftcmi intonso alla Prcdefti nazione , ed affa Grazia , e tante 
jpailìmc falfc nella Morale. 

V. Adamo colkituito > nella. m:j[nma facilita di. non pec- 

care 
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care, pure peccb. Egli s' invaghì dei faoi doni, fe ne com- 
piacque in (i iÌQìXo , c fi dimenticò del fovrano Binjfit- 
tore . Ecco il peccato di Adamo, peccato gra villi ni o , come 
olfwTva S. AgolHno, perchè commcllo da lui in tanta copia 
di lumi, e per libsritllina deciiìone del Tuo arbitrio fino e 
perfetto . L aomo abbandonò il fuo Dio, e Ci trovò neldit 
lordine. Cercando di ricuperare la perduta felicità, ricadeva 
Tempre in fe ftelTo , e non badando a fe per cller felice, arfe 
di amore per le cofe efteriori, di cui egli lì coftituì come cen- 
tro ed ultimo fine . Così avendo perduto la (Irada per eller 
beato, fi ravvolgeva di tenebre in ten-brc , di errore in errore • 
di peccato in peccato , fcmpre impotente a liberarli da quel! 
amore , che lo teneva legico a fe medefimo . Ecco le dae piaghe 
profondillìoie , che furono la ieqaela del primo peccato t i* 
Ignoranza e la concupircenza . 

VI. Mi il primo uomo col fuo peccato non nocquc fola- 
mente a fe ileifo , ma a tutti ancora i fuoi di/condenti . Egli 
msttJtuf in ieteriits feeuaiitm €orpus & sttimam tiasfiife. i fuoj 
mali nei poderi . Nec fw/nv, come dice S. Ago(tino, erà ^ftà" 
taiis ut melìores gìgneret quam ipfe ejfet. La radice infetta dovea 
proJurre fratti guafli e corrotti . \Li}\ d'jnqae fecondo 1* or- 
dine della generazione trasfufe nei fi^li la ignoranza del bene, 
e la viziofa indinizione al m^le. Qj,ifti due vizj fieguDnoogni 
creatura, che viene al mondo. Qjindi ogni iijliuolo d' Ada- 
mo , niicendo con una volontà difordinita , m&t figliuolo dell* 
ira di Dio , cui non pub piacere il diforJine, e iiafise colpe- 
vole inninzi agli occhi di Lui, e degno dell' eterna fcparazìo- 
ne dal fommo Bene , e perciò dell' eterni morte , cui vengo- 
no dannati anche i bambini che muoiono fenza Bittefimo. 

VII. La ignoranza pertanto e la concupifcenzi fono le due 
piighe, che ci ha recato il peccato di origine . ElTe fono dm 
vizj, che non potevano eflere V appannaggio della natura, ma 
folo li eredid della colpa. ElTe ci vengono dal peccato, e fo- 
no la iiìfaufla cagione dei noftri peccati . Non fapeva conce- 
pire Peby;io , come V ignoranza del bene che nifce con noi , 
che neceìnriamentc ci vicn trasmclTi fecondo 1' ordine dcll^ 
g^eraziane, c per cui V uoìud errat ntvhus ac mlens ^ non do- 

reflè 
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TciTe fcnfarè il peccato. Ma egli fu obbligato , fé Temeva cìkt 
tenuto per Gittolico, ad abjurarc si fitta eresìa nel Sinodo di 
Paleitina. Egli è dunque certìllìmo, che una tale ignoranza in 
tutto ciò che rifguarda il diritto naturale , non ifcufa dal pecca- 
to , mentre quella lì può Tempre vincere , come infegn^mo i 
Padri, fe non colle forze della natura, almeno coli' ajuro duìli 
grazia, e dall' altra parte ciia fempre fuppone una deprava- 
zione di animo per cui o fi omettono i mezzi natarali di 
vincerla, o ci vien negata la grazia . 

Vili. La feconda piaga piiì profonda è la concupircenza . 
Qucfta è un movimento dell' animo a godere di fc Hello e dA- 
Ic cofe create wow proptcr Deum . Ella è dunque un' aticzione 
dell' animo, contraria all' ordine, e cattiva per fe meddima . 
Elfa viene dal peccato, e c' inclina a peccare , e fcbbcne nons' 
imputi a colpa, fe non quando ftrafcina feto la volontà y e(Tà 
però è un male che nafce con noi , e che doiViina in noi , fin- 
ché non ci viene infpirata la carità. Quindi V uomo fenza la 
Grazia è fotto la fchiavitù del peccato, poiché dominando nel 
di lui cuore la cupidità, per quanto euli fi porti inori di fc 
ftcflb, fempre in ultima analili ricade in fc mcdcllnio , nfcrifcc 
tutto a fe fteflb , e per un influflb generale dell' amor domi- 
nante guaita tutte le arioni e le corrompe. In quefta fìtuazione 
V uomo non ha del fuo, che il pcccaro , che le tenebre, che 
la vanità. Qucftc malTìmc poll'ono fembrar dure alla fupcrhia 
dell' Uomo, ed alla fìlofofìa del fccolo ; ma fono verità inlcgna- 
tcci da Gesù CriAo , e a noi tramandate dai Concili c dai 
Padri, 

IX. Qgeftà infelice pittata dei figliuoli di Adamo ci fa in- 
tendere il prezzo della Redenzione di Gesi^ Criflo. Effa ci fa 
capire la neceflìtà, e V cflicacia della fua grazia. L' uomo 
caduto non fi farebbe mai rialzato, ma rìmaflo farebbe opprelfo 
fotto la fua rovina, fe la mifcricordia del Signore non avelie 
pcnfato afollevarlo. Acciccato ncll' intelletto, c attaccato col 
, cuore a fe medelìm^ non ai'eva forze di follevarfi a Dio, onde 
'era partito. 11' Signore lo poteva ghiflamentd abbandonare alla 
• fua infelicità, ma pure Iddio voTlc ulàr ntifericordia cogline 
'mini, e iUbilì un piano di Redenzione: mi quello piano era 
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un gratuito eillctto' della fua iofiniu bontà. Egli Io voUe Ib- 

l il i come gli piacque . Dunque non dai capriccion nflcmi 
ilc'.jli uomini , ma d.ii fonti deUa divina rivelazione noi dob- 
biamo apprendere V economìa della divina Provvidenza per falf 
vare r uman genere. 

X. Dopo la caduti di Adamo Iddio annunziò la prò- 
meflà di un futuro Liberatore . Egli volle confolare il gene- 
re u;r.ìno colla fpcranza della falurc , che ci dovca recare Ge- 
sù Crilìo. Quindi Q^sh Crifto fu 1* oggetto dei voti , e del- 
la fede di quei pochi che in mezzo alla corruzione del feco- 
lo Dio fc^lL; come primizie dei bei giorni d.lla giuilizia ; ma 
volle il Signore, che 1* uman genero pair.ilio per varj Ibti , 
prima che venifTe la pienezza dei tempi . VoUe che 1* uomo 
abbandonito ai proprj lumi ìmpirafls t diffidare delta fua cie^ 
ca ragiona , e dai traviamenti in cui cadde lì mov jITì a de- 
/iderarc il foccorfo di un lume luperiorc . Qneflo fa lo ftaro 
della natura, nel qiiìle 1' uomo non conofccva il peccato, e lì li- 
fciava condurre dalla fua concupifcenza fcnza conofcerla . Iddio 
volle a lui dare una legge che gli faceife conofcerc il peccato . 
Ma r uomo eflfendo impotente ad oflervarla , fotto la 1 g^^^^ 
egli divenne prevaricatore. Quindi abondò maggiormente 'A 
delitto , sì perchè la legge che lo vietava , accefe il deiìderiq di 
peccare, sì perche fi aggiunfe al peccato la prevaricazione , o 
fìa il difprczzo della lcL!;ije . Quella dunque non formò dei gia- 
lli, ma fece dei prevaricatori j non creò dei figliuoli, matòr- 
mb d^li Ichiavi, non già per colpa della legge che era fan- 
tillima , ma per colpa déì* uomo che fotto la legge fenza h 
Grazia divenne viepiù peccatore . Ma fe la legge non riufcì 
a fanare il cuore dell* notm , efli fervi a fargli conofcerc i fuoi 
mali , a convincerlo della fua debolezza , ed a firgli dclìde- 
rarc la grazia del Mediatore . La legge dunque fu data da 
Dio col minidcro di Mose , non per guarire le piaghe dell* 
uomo , ma per avvertirlo della fua malattìa e della neceflttà 
del rimedio . 

XI. Giunfe la pienezza dei tempi, fcefe V Unigenito dal 
feno del Padre, e ci recò la falutc . Lex per Moyfcndata efi^ 
ff'atia vero ^cr JcJUm Cùrijijtm, Dalla natura del male polli a- 
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UH» eoRofcere li attiva • 1' efficacia, della ' gnsia medicioale 
di-Gesà Grido. L' ignoranza dovea eiVete cfpuìlà dai lume ,> 

e !a concnpifcenza vinta dalla carità. La grazia dunque c* ÌU 
lumina, c ci fa conofccrc il bene e ci cforra a feguirlo. Ec- 
co fanari h pu^t dell' intelletto. Ma non bafta conofcere il 
bcu'^ per feguirlo j anzi dominando nell'animo noUro 1' amor 
terreno, il lume della grazia qaaado lia folo, non ferve che 
a £irci conoicere I* kifclicità del noflro ilato, e la grarezza- 
del nollro male. La grazia in tal cafo produce lo ile ilo effet- 
to che produceva la Lcsrge . Se il btnz che li conofce non lì 
ama, fwjf aptiiVj non fujctpitur ; quindi egli è neccdario che il 
Signore crei nel cuor noOro un lanio amore, e infpiri una 
fanta diLttazioiic contraria all' amore che ci domina. QMeilo 
amor fanco, quella 6nta diletnziode è propriamente la grazia, 
dt Gesù Cri fio.' efl inffìrath cbaritatii qué cógmta finA awurt. 
fkciamm, Quefla è quella radice, da cui germinano le opere 
buone, quelh è la grazia del nuovo Tcftameoto, che ci litieni' 
dalla fchiavitù del peccato, e ci ronde figliuoiidi Dio. 

XII. AI lume di quelle verità infcgnateci da S. Agoftina 
ndle Opere fne contro i Pelagianii noi apprendiamo in cliecon" 
/fila la malattìa del cuore dell' uomo, e quii (ia la lua gaarigio-. 
ne. InrenJiimo che fono nell' uomo du^ amori come due ca^ 
dici, da cui H producono tutte le azioni; la cupidità, e la ca*l 
rit5l;h prima ellcre una radice cattiva che non può produrre 
fe non frutti cattivi , e V altra eir^rs la buona radice che fola 
produce le opere buone \ che dove non regna la carici ivi do- 
mina la concnpiicenza , ed al contfano . Secoadariamince dal 
piano ftabilito da Dio ptrt la faluts. degli uomini conoTcìamò la' 
gratuit^ della Grazia e della Predefttttasiooe dei Santi : verità- 
capitale foftenuta dalla Chiefa contro i fupcrbi del fecolo , 
che forma come la bafe della Religione e di tutte le crtftianc 
^Mttù. In terzo luogo apprendiamo , quii lìi 1' ctiìcacità della 
Grazia; che ella non dipende dal noltro volere, ma che in noi 
io produce; cbe colla Aia forza onnipotente faà$ ex noletiu 
yolentem\ che lungi dalK afpettaie il noftro confenfoy b gcazia 
in noi lo crea , giacché i^4i»r in mkis wUe ^ ferficene idie * 
lenza di el& non Iblo non ii può compiere , ma aeppure co-. 

M ai». 
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minciare W opera baona» anzi neppure concepirne il penHcroy: 
che dal primo movimento del buon volere fino alla confuma- 
zione dcir opera, tutto è dono di quefla divina virtù , che fen- 
za violare i diritti del libero arbitrio ci cava dalla fchiavitù 
del peccato, e ci dona J» iciicc libertà di operare la falute. 
Koi dunque adottiamo come due articoli fbndamemali della' 
dottrina di S. Agoftino , la gratuita Prcdcftinazionc degli EXUn 
ti» e r intrinfcca etìlcacità della Grazia di Gesù Grillo. ' ^ 
XIII. Qucfte fono le teorìe, che fuUc tracce di S. Ago- 
ilino crediamo di ftabilire , per indi difccndcrc alle malFime 
da feguirll nella morale . Se V ignoranza della legge di Dio c 
pena del peccato « e non la fcufa , V uomo dunque dovrà 
figuardarfi colpevole ogni qualvolta pecca contro la legge na- 
turale « benché la ignori , o non vi avverta » o dubiti della 
kgge medefìma . Eccovi dunque una regola certidìma della 
morale . L* ignoranza , 1* inivvertcnza , e la puobal«ilità non 
poflbno fcufare il peccato, che lì commette contro i precetti del- 
la legge naturale . Le tenebre e V ofcurità , da cui c circon- 
dato il noilro intelletto, fono una giuAa pena del peccato, e 

Zmndi non polToBo addurfì perifcufare il peccato medelìmo» 
lunque r uomo è obbligato ad ufare tutti i mezzi per ritro- 
vare la verità, la quale è V unica regola delle noftrc azioni. 
In mezzo alle tenebre e alle dubbiezze egli dee feguirc li parte 
che fiivorifcc la legge, ne mai riColverfi ad operare, f- non l.a 
una morale certezza della onelìà dell' azione . Chi è convin- 
to della giuda pena del peccato , conofce ebbramente di non 

J>oterii auontaoare dal pericolo di peccare , fenza attenerli al- 
e fuddette regole dettate dal buon fcnfo , infegnate dai Pa-. 
dri , ed ofl'ervatc coftantcracnte dalla Chicfa fenza alcun con- 
trado lino a quelli ultimi tempi , nei quali fi è introdotta , 
come olTcrva il Sommo Pontefice Alcflàndro VII. , una sfre- 
nata libertà di opinare , contraria alla fcmplicità del Vangelo 
eàd alla dottrina dei P^drì , che ha. fatto gemere per tanto tem« 
pO la fpola di Gesù Grillo in mczio a un diluvio di opinio- 
ni le più liccnziofe in tutte le parti della morale . 

XW. Secondariamente dal piano di Rcdcn/icnc nabiliro 
per la falute degli uomini rileviamo la ncccllìcà della i^'cdc di 
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Gesà Cf ifto , e dei Mifterj reladvi per efler gìoftificati . Qaiii- 
di farà incapace di affoluzione chiunque ignoca si fitti iVlille- 
rj.Guai pertanto ai Paflori,chc non lì danno premura d* iftrat- 
rc il Popolo nella Fede Criftiana , la gualc è il fondamento 
della falurc. Invano fi difputa falla profondità dei giufti giu- 
dizi di Dio , il quale concede a chi vuole U Fede « e p:r 
giallo giudizio ad «bri non la concede. Baila per noi il Capere» 
che Iddio ha ftabiiito di recar la falute per qnello mezzo, cchc 
ienza quefìo non c* c luogo a fpcrarla , per indi conchiudere la 
nccclTitri dclh iflruzione nel noflro Popolo, eia incapacità di 
eflero am-nclTi ai Sacramenti in coloro, che igourano i miileri 
fondamentali della noflra Fede . 

XV. Egli è £icile ancora dall' efpoftc verità nell' artico- 
lo precedente di formarìi una giuda idea della malartia del eoo* 
re dcir uomo , e della gioilizia cridiana. La cupidità dominan- 
te è la malattia dell' anima , la carità è la medicina che la gua- 
rifcc . Sa q\icrt.\ idea abbiamo una regola per giudicare della 
guarirjione d;l cuore . Quando avremo fcgni non equivoci dell* 
amore di Dio dominante nel cuore dell' uomo, lo potremo 
con ragione giudicare degno di elTcrc ammefTo aJla partecipa* 
zione del Sangue di Gesù Grido , che ù fa nei Sacranienti • 
Ma fi vede ben chiaramente, che il timoie delle pene, V attr»* 
zione fervile non bada a fanar i' anima attaccata per un amoff 
dominante alle cofe create. Contraria contrarus curantur . Non 
fi vince r amor del peccato, fe non coli' amore della giuftizia. 
Il timore può contenere la mano, ma non fanare il cuore . Qiiin- 
di le pretefe couverHoni operate per attrizione non fogliono 
eifere nè efficaci , nè doreroK . La cognizione del cnore ama* 
no , e la quotidiana cfpericnza ci convincono di nna tal verità* 
Dunque il Padore delie anime dovdi attenerfi a fcgni non e- 
qui voci di una carità dominante, prima di ammettere aiSacra* 
menti i Tuoi Penitenti . 

XVI. Il V.ingclo ci avvifa, che i fc^ni per ffiadicare del* 
la converfione del cnore fono le opere: Èx frimus eerum 
gHùfietts eos. Qoefta è dunque la regola da oflerrarfi nel Tri- 
bunale di Penitenza. Le promefle, le lacrime , le protede dei 
Penitenti fono fegni comuni a chinnqne fi accoda ai Sacerdote. 

Ma U 



fà' SESSIONE m. 

I&c iSÈkfe òpere pofTodo dare na indizio moraliaente certo del- 

U converfloae. Qn^indo 1' amor di Dio ha prefo poncii'o dell' 
anima , cflò è operativo ed ejHcace : Amor aut pper/itur , y? t/?, 
aut fi fwn operatur^ non tji . Lz ùnu palfionc domin inte produ- 
ce gli ilelfi etTecci nell' uomo relativa mente a Dio , che per 
rapporto alle cofe- terrene fuol produrre la cupidità dominante^ 
XVIL 11 piano ofli?f vaco da Dio nei recar h fallite al ge- 
nere umano ìnfcgQa ai Paftori nn' altra verità importantillìn^a, 
cioè chcr la pcnvcrfione dpl cuore non è ordinariamente ope- 
rata da Dio , fe non per gradi . S. Agoftino paragona la con- 
dotta tenuta dal Signore col far paflare il genere umano per 
varj flati alia pienezza de' tempi o ila della falute » coik cou- 
dom , clie ei tiene tiel^a convcriume dei peccatori . Dobbia* 
mo dun(]cie aver ibtco gli occhi 1 fre itati , quando i pecca- 
tori fi preCentano al Sacramento della penitenza ; lo (lato 
jgnoni:/.!, lo ftato della legge , e Jo flato di gnzia . Secon- 
do i varj ilati ne' qurili l'uomo fi trova , fi debbono applic;irc 
i rimedi , c giudicare delle fuc difpoli^^iqni • Se egli non co- 
nofce il peccato , oppure non fcntc U gravità dello (lellò e U 
miféni dell' infelice fuo-ftato , allora è il tempo della iftni- 
zJone 'y della meditazione delle verità celcilif e delle pià fòrti 
infinna^oni pe^ renderlo fcnfìbile nlla Tua malattia. Se ci co- 
nofce il pcccnro, e geme Torto la fchiavirù dei fuoi abiti cat- 
tivi, c una pratica piena di prudenza e di parità il, dargli tempo 
di fcntire il pcfo de' fuoi peccati, di umiliarlo innanzi l'Dio, 
c di efortarlo colla orazione a conofcere la ncce/Tità della gra- 
zia , che fdt pti^ liberailo dalla foa fchiavitù . 3e e^i final- 
niente comiodi a- deteftare. il peccato , fe ppgoa e combatte 
còlla Tua concopifcenza , egli palfa allo dato di grazia , Mz 
qucfta grazia non è fcmprc , ne fubito trionfante . Iddio non 
ìnfpira ii un momento 1' amor dominante . Lo addcftra coi 
movimenti di una carità ancor bambina alla pugna . Quindi 
gli sforzi di vincere, pie ricadute . Conviene guardarci di 
non fopprimere quelli fetni di amor divino « ma di nutrirli col- 
la orazione e cogli efercizj della pietà, finché la carità fatta 

adulta e robnfta arrivi a vincere 1' amore contrario : ciocché 

...».••• 
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il pittore potrà rìlmre da un» iUbik cedàzione dal peccato, 

• dal fervore nelle mptte buone. 

XVIII. Dalla natura della Grazia , la quale converte il 
cuore a Dio> faciinwnce ancora $' inrende > che la vera con- 
vcrfione del cuore non è -palle^giera incoftantc ed inltabUe , 
coiuc confane iucnce ii pcnU, ma che ella ha una certa con- 
iiftenza e ftabilkà; e che quantuoque ooti ita inamilEbile , jeflk 
non fi perde però così facilnKOte» e sì {pe/fo . Una pailionc 
che ptenda poficflo dcir animo» che arrivi a domiiiar^ Ìtil cuo- 
re , che t af^^a a fe h malFima parte de' noflri penlìeri ed af- 
fetti, non toggi.icc ordinarjaiTìcntc a facili e rcplicari cambia- 
menti. Ne abijiarao quotidiani cli^iupli ncllg pallioni terrene, 
qualora (I fanno dominanti e /ignora dei cuore dell' uomo * 
Ora- la cartth non ha minor Ibiza delle altre paiSoai .* fwtis 
ut mors dilccTtà. U &|ito amore che ci viene infpìraco dalla mifc- 
ricordia del Signore, fc giugne a dominare fugli asceti noftrii 
si fuperare gli oftacoli , e vincere le contrarie dilettazioni . Il 
penfarc clic ciTo Ha sì debole, che a qualunque fotfio (ì eftin- 
gua e pera, c un ignorare U natura delia carità, ed un far toTr 
to a|k elicacia .dei do9t di Pio . Quefte oaffimc pi conduco- 
no a non fidarfi ^ ^cilmeate da quei penkemlt i quali lèbbeno 
Ìj sforzino a risorgere dai loro peccati , di quando in quando 
però ricadono nei mcdclimi, e foglion fare un circolo di con- 
fcilìoni, e di ricaduta . Non c* inganni una mal' intefa debo- 
lezza del cuore umano . La umanità foftcìiuta dalla grazia on- 
nipofTcnte del Signore diventa force e robuila , |iè cede 3Ì facil- 
mente al cimento deHe terrene pa/Iìoni . S9 quefte noasioni 
d^be eifere regolata la pratica del ConfclVorc eirca i recidivi. 

XIX^ 1^ precipitate ed iniprtidenti allbiuzioni vengono 
per la maflìma parte dalle falfe nozioni della liberti e della 
grazia. Se lì confiderà V uomo in una fpccie di equilibrio^ 
fornito di forze eguali tra il bene ed il male , conviene pre- 
fcindere dalla, intima corruzione del puore .umano , e dal fondo 
di quelle sivgolate a^ziont, folle quali l^interioi;- fentimento 
noltro , e la continua efpericnza ci atteilano che non abbiamo 
un equilibrio . /C^indi fparifce dagli occhi la vera malattia 
deli' animo lunano» (.opo ficoofideca, fe ^on k il materia- 

: . lifmo 
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lìfmo delle azioni ederiori . Dall' alrri parte fé la grazia Ci fa 
dipendente dal libero arbitrio , c fi lega al confcnfo delia vo- 
lontà, egli è troppo facile il credere alle pretelle del Peni- 
tente , che afTcrma di eiler ps:nuto, e di non voler piìl p.cca- 
tt . L' idea di ona grazia pofta nelle mani deli' aomo , e fog* 
getta per 1' effetto al Ubero aibitcio doc necei&riamente aprire 
la ilrada ad una precipitata Eicilidk di alfolvere i Penitenti . 
Importa dunque- moltilHino p3r la corni nti d;:l Confoiror^ nel 
governo delle anime 1* aver fempre prcicati le giulLC nozioni 
della fchiavitù del peccato , fotto cui r^cme il libero arbitrio 
dopo la caduta di Adamo , e della natura della grazia » della 
fua forza , della fua gratuità , e della maoìen con coi guariice 
il cuore dell' aomo . 

XX. Djgl' ideili principi dommatici pofltamo cavare al- 
tre molte illnizioni per regola del Sjccniorc, e dei Peniten- 
ti. Dilla forza vittoriofa dclh gi-j7.ia di Gesù Grillo impa- 
riamo a non difpcrarc giammai della com crfione dei più olii- 
nati peccatori, a non Mancarli delle loro debolezze e ricadu- 
te 9 ma a pregare ièiopre più iftanteraente il Signore, che com> 
pia in ef& intieramente la vittoria della loro cupididk domi- 
nante. Impaciamo t confortare i Penitenti colla fpcranza dell' 
ajuto di vino, a mettere tutta la loro confidenza nel!-:; mani 
del SÌG;norc , e a non abbatterli d' animo per quanto fieno 
forti i loro abiti inveterati. Dallt gratuita della grazia ap> 
prendiamo ad adorare i giudizj di Dio, a dar fermi alle tc- 



cramenti , afpettando con pazienza le mifericordie del Signo- 
re. Apprendiamo ad inferire ndl' animo di chi troppo con- 
fida in le ftefTo un falutar timore, perchè unufqttìfque cum ti- 
more iic tremore Jaìutcm futm operctur . Abbiamo in fomma 
neir cfpofte verità un fondo incfaufto, onde trarre le oppor- 
tune irruzioni (econdo le varie occorrenze, si noftre chedel^ 
le «nime t noi confidate. Sopra di eflè {i fonda V eferetzio 
di tutte le Crifliaoe virtù. Coli' ajuto di quelle Ci eccita il 
timore, r uniilti, la fpsranza, e la confidenza in Dio . Gon 
effe fi dcfla la gratitudine verfo del Signore, e ù. accende la 
carità verfo Dio, c verfo del prollìmo* t • 




XXI. 
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XXI. Quindi noa è maraviglia, che fcofli ai tempi no* 
ftri i foddecti fondamenti » tatto V edifizio della criftiana 

Religiphc ne abbia rifcntito un gran nocumento . Cangiate le 
idee della Libertà ) della Grazia , e della Prcdcdi nazione , fi fo- 
no cangl-.rc le malTimc della Morale, e G c introdotta quella 
sfrcn.iu i.icilità di aflblvere, che è la cagione più feconda 
dei niaii, che foftre la Chiefa. Si c perduta la vcia idea del- 
la giudizia criftiana , ed cftinto lo fpicito della Religione il 
quale tonfìfte nella carìrìi, non è rimafto che un trano iimu^ 
lacro dì giufVizia farifaica , ed il puro nome delle Criftianc 
virtù. Colle varie immaginazioni degli uomini, e con i varj 
capricciofì fiilcmi fullc materie indicare ii è iatrodotra uni 
Babilonia, ed una confusione di malTime capricciofc in ogni 
parte della morale , e particolarmente neU' amminillrazione 
della Penitenza. Gravimmi Teolc^ della Francia e dell' Ita- 
lia hanno moilrato ad evidenza, come Ha focccdnto pcrcoa^ 
nelHone dei principi un tal cangiamento. 

XXII. Per quarto volendo noi ritornare alla fcniplicir.\ 
ed alla uniformità delle regole pratiche, abbiamo hflato di 
adottare i principj efpofti nell' articolo fecondo, che fervi- 
ranno di bafe alla nollra condotta nel governo delle anime. 
Siamo troppo ficnri della: verità dei medefimi, feguendo la. 
dottrina di S. ApoAino, che la Chiefa ha Tempre con(brvata 
come nna preziou eredità kfciatale dal Signore, e come ttìe 
V ha fempre propofta e raccomandata ai Fedeli , come fi ri- 
leva da varj Decreti de' Sommi Pontefici Clemente Vili., 
Paolo V., Alc/fandro \ II. » Innocenzo XI., Benedetto XIII., 
e Clemènte XIIL Ma poiché iii quelli ultimi tempi lo fpiri- 
to di partito ha feminati infiniti fofpctti fopra gli artìcoli 
della più pura dottrina ^ e fopra gli fcrittoH i più ortodoilì , 
noi crediamo efrcrc a propoC\to nd òù/trufftdfm loqHentiumin:* 
qua di adottare alcuni Articoli Dottrinali, prefentati dalla Fa- 
colti di Lovanio ncU* anno \6-j-j. al S. Padre Innocenzo XI. , 
e parimente i dodici Articoli prefcntati ai S. Padre Benedetto 
Xiil. dal Cardinale di Noaillcs. Imperocché eifendo notiillmo 
% tutta r Europa che sì fatti Articol} furono in Roma fteflà ri- 
chiamati ad un feveriilimo eiàme , e che non Iblo ofiiirono illefi 

da 
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da qualvnqae eeiifiin,aìa che forooo ancon fómmaidati dai 
neocovati Somim Poatcfici» Aot crediamo di chiuder la hoccH 
ai nemici delle pià pute dottrine coli' adonadi » come qid fot* 
to li riferiamo. 

ARTICOLI TEOLOGICI, 
Cn i4k Vacolta* Teologica n Lovanio fbc» ftESiKTAiii da' 

SUOI DaLEGATt AL PaPA INNOCENZO ZL NEu' ANNO 
lIOCLSlCVd. tBftCHlT FOSSERO ESAMINATI. 

DeW IffMTonza^ della Probabilità, e ddla Inavvertenza fulla mih 

tizia degli atti umani . 

I. Noi tutti iiii dal nafcere poniamo in noi qvefti due di* 
ietti.' la codcupiiceiua) t T ì^oranza dcHa Icg^ naturale. 

^, Siccome non vi tia concupifccnza , che non polfa fupe* 
rarfì « così non vi ha ignoranza di legge naturale che Ila in- 
vincibile. 

3. Poiché ficcome H può rcfiilere a qualunque concupi* 
Icenza colla fona della Grazia di Dio , cosi con i lumi di qufri 
Ha mededma Grazia fi pa5 fapsrarc quilunque ignoranza « . 

4 Q;iindi è che le op^rc , le quali in confeguenza di qne*. 
fia ignoranza fanno contro la Le^gc di Dio, non poflono 
giammai fcufarfi pienamente da peccato , neppure fotto il prc- 
tcil:o di avere in elle feguico qualche opinione vcroiìmile o prò* 
babile . 

5. Al piiì potrebbe avvenire che quello che in altre dr» 
coftanze farebbe peccato mortale, pofta una ale ignoranza, foff 
iè folamente veniale. 

6. Il che per altro non deve intenderà di quei peccati i 
quali fono opponi ai primi ptincip;, ed ai piìi manifeiU prC'. 
certi della legge naturale ed eterna. 

7. Sul quale propofito S. AgoAino Expofit. iticboat. in Ep» 
0d R^m, infcgna che i peccati di carne non poflono giammai 
per r ignoranza refhire denti di malizia mortale anco nei fio* 
vanetti e nei £uidnlli. i 

8. 
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8. Che ' un' azione, coatfam alla Jcgge etcrnn *e jiaturale 
non è mai fcn&bile pienamente peri' igoocanza'dì quefb legge, 
molto meno lo (àtk per la (bmplice inavvertenza , o non riflef- 
fione alla malizia . . . . • i. . 

. DELLE VIRTÙ* TEOLOGALI. 

f . n precetta .'fondamentale- e primario della legi^ etema 
c qncfto: Amèndil Signore Dio tuo con tatto.il caoEe,c il 
proilimo come te fteflb, 

2. Sebbene per carità alcuni Scolatici intendano folranto 
una dilezione che conlillc ncll' amicizia dell' uomo con Dio 
latta per mezzo della rcmilTionc dei peccati » S. Agoftino però 
e gli altri Padri preodono quello vocabolo , per iìgnìfìcarc 
qualunque cafto amore del fommo Bene pce fe' fteflb i -come 
ic , dice S. AgoUino, la Imona volontà fia quakhe co£i di di- 
Terfo dalla carità . 

3. Quindi è che il medefimo S. Dottore diftinguc varj 
gradi di carità, la carità nata, la carità nutrica , la provetta, 
la robuila , la perfetta ; e quefl' ultima è pure , fecondo il me- 
defimo Santo, di dne (arce: altra è propria della' vita prcfeo- 
te , altra della fntnra . . . • 

4. La carità adnnqne é la cupidigia prefe in generale ; hdn 
fono altro che la buona e la cattiva volontà , la buona e la cat- 
tiva radice, delle quali qucfla non può produrre fé Aon:Cattt* 
vi frutti, quelli non altri che buoni. 

5. Ogni opcia , affinchè lia buona pienamente , e libera 
ancora da ogni peccato veniale, dee ^pnxredere da nna tal^ 
carità , c per mezzo di quella dee eller. riferita a Dio;gtae« 
chè per tellimontanza di & Agoftino non è mai buono quei nat- 
to, che non nafce dalla radice dclli carità . 

6. Non è necelTario per altro , che qucilo rapporto delle 
nodrc operazioni a Dio fi faccia per ia carità perfetta « 

•baAa che 11 faccia peri* imperfetta • • • 

7. Come pure non è neceflàrio , che qnefta direzione fi fiic* 
eia con un movimento attuale di carità , o fia con una carità 
foprji di cui fi rifletta attualmente. 

N 8. 



8. Poiché qaeÈk eontiaiti lifleffioaé fiille no/Ire opcnzio* 
. ni è impofTibile mmeszo a tante diiixaziooi dcUa viu prefente. 

9. Bifla adunqae , che le noftie -.openzioni lì riferiibiao 

a Dio con una carità virtuale. 

10. La dilezione virtuale continua <3cc rignard.irc non fo- 
lamente Dio > ma anco il proilìnio. Tolga però Iddio, che la 
^uftizia criftiana debba Jimitarfi a non odiare foltanto il prof- 

• 11100,0 « rendeigli lolò gli ufHzj edcrioiri. 

1 1. Ci oom eguale -obbligo di cicrcifare la -Fede non irie- 
no chela fperanza, e fiamo pure tenuti a ftarc uniti del conti- 
nuo anche con <|ucftc due vinù alla divina Macllà almeno 
virtualmente . • ' 

12. La Fede dee eflTere una perfuafione ccrtifllnia . S. eie- 
finente A1eflàndrinoinfegna,cheefra deve eflère piò certa e più Aa- 

• bile di qualunque dimoftrasione . Onde chiunque giudica , che 
*4a F-edc poffa ^{SffK ibltanto jm' opinione probabile, è già con- 
dannato in Pietro Abaelardo. 

13. La Fede dc\nc efìere non gii naturale, o una fede qua- 
lunque prefa in rcnlb largo, ma totalmente foprannaturale , ed 
•appoggiata all' antorità deUa parola di Dio , per cui fi crede 
'«iitcocib, che da Pio ci è ftato dvebto. o promeflb . 

14. La Fede nece/Iarìa per la giuAificaxionc e la falute 
•'dcbbe aver per oggetto Dio uno in cUcnza , e diftinto in tre 

Perfonc , Dio rimuneratore , e Grillo mediatore . Dee conofce- 
-re, e confelTare la di lui incarnazione , Paifions , Morte » Rf- 
furrezionc &c. 

15. La Fede crprelTa di tatte qnefte vcnth è nn mezzo 
mecefltrio per ottenere la ginflificazione. Chiunque ignora un 
Hblo di qucfti punti , febbcne iìa batteczato, è però Tempre nel 
numero di coloro de* quali diceva una volta 1' Angelo a S* 
Pietro d' A lenii nd ria.- Perchè gettate voi qua le borje vuote} 

\6. Quindi è che i Vcfcovi» i Preti , i Parochi , e gli al- 
^ri Direttori, d' anime Xono ftrettiflìmanìtntc obbligati a illrui- 

re pienamente il popolo £bdele di tiittc quefte cofc^. Tal;CQ- 
-mando è iUto néricamente rìnnuovato dai Concilio di Trento. 

' ' \ • • • 
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I. Dopo ib peccato di Adamo niuno ha potuto più, acqui- 
fhre la vera giudizia, c h (aluts eterna fenza la Fede dpl.Me-. 
diatore c del Rcdcatore ; la qailc hi dovuto elFere pHÙ o mena 
erplicita ) e diftinta a proiezione ddiì. divcciìtà.dei cempi .Q 
delle perfone ... i ..... . . ì .. ; , • 

1. La. leg^ di J\losè..ii0it cooièriv). per |iropxia nn^ l»i 
grazia oecei&ria a adempire i Precetti di Diox 

3. Niuno refiftc alli volontà adbluQl.di Dio^ 

4. Atfincliò. nello flato della natura corrotta il libero arbi* 
trio dell' uomo fia in grado di m-ritarc o di peccare, non lì, 
richiedo in lui una eguale facilità per il bcdc, c per il male, o 
una eguale inclinazione air uno» e all' altro ^ ne; un Cf^uiiibrip 
di fbrza^ .e di potenza nella Toloat&< . . 

Molti Celebri Tcolo§^ foiua^pfr^olfr. i* ^rtpre foften-, 
gono, che qualthe volta ai'cieclit'ed indorati di C11079 vien fot? 
tratta o^^ni grazia intema in pena dei peccati antcccdcnri . Nin- 
no per altro olì negare che coloro, i quali privi di qualunque, 
grazia commettono gravi peccati, lìano, vcraaicqtc rei. nel co*, 
fpctto di Dio. .' . . t ■ ' 

6, Il fondamento principale delk Religione è. jl p^rccctto 
dell' amore di E)io, precetto dipinto dagli altri. > 

7. La direzione di tutte le noflre az;ioni a Pio ^ un .vero 
precetto, non un configlio: ne bafli per adempierlo riferìrp !a 
Dio le noftre opere folo interpreta ci v a nìen re . 

B. Quello che ignorando Dio, o non pcnfando a Dìo at* 
tualmcnte, o non avvertendo erprcflàmente alla malizia di un' 
azione > commette qualche peccato grave» ofiènde rcalmcntfe 
Iddio. . .. , 

9, Npn tengono la via ficnra della falutc coloro 1 che nel 
Sacramento della Penitenza non credono ncccirario qucìl* amo-" 
re di Dio, che i! Concilio di Oranges li., e il Tridentino cll- 
gono dagli adulti per il ricevimento della giulliiicazionc nel 
Bittefìmo. 

10. E' conforme ai Precetti del Vangelo c alle leggi j^ella 
Chicfa h pratica di diifcrireii beneHziu dell' all'olyzione ai P(^^ 

N 3 ni- 
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nitenti rei dì peccati graviflìiDi, • pubblici; i coloro che il 
trovano nell' abito y o in occadoae proflìma di peccato mortale; 
che ricufaQo o dìff^crifcono per loro colpa di de|k>R€ k. inimi- 
cizie) di rcftituirc o i beni, oh fama,o 1' onore tolti al loro 
pi-offimo , di riparare agli Icandaii ; a quelli che danno fcgni 
dubbj di «»a lincerà convcrlìonc , o che tralcurano d' impa- 
njrc i Mifterj della Fede ,o j Precetti i^dìi vita crifliaiu; iinal-. 
mente in generale s' tutti qtielli,clie oa pradeate ConfelTore 
giodics non e/l'cre difpofti come bisogna . 

iiflA lezione della S<:rittara Sacra è certamente ùtile in ic 
fteflra,ma non è ncccHaria a tutti e a ciafcheduno uomo in parti- 
colare per il confeguimcnto della fakuc (i). Nò è lecito a cia- 
fcuno r interpretare laScritrura a proprio capriccio, o fecondo 
lo fpirito privato , ovvero il iwggerla (cn/.i oll'crvarc (juclb de- 
ferenza, ed obbedienza che è dovuta ai Paftoci , o fenza Ana lìiir- 
céra fommiffìone alla Chiefaì a coi appartiene il giiidicare del 
vero fenfOf e della giuda interpretazione della Scritrara'. 

12. Se qualche Icomuuìca impcdifcc o vieta apertamente 
r cfercizio di qualche vera virtù , o dllìoglic dall' oirervanza 
di qualche vero precetto, dee giudicarH insriuftì , e per cotifc- 
gticnza invalida fecondo i Canoni della Chiefa . 

(l) Siccome qucrto articolo dulia naruralc itidulciwn e rr.ifcTuati /.?! d i F drli prj. 
crebbe edere inrclo troppo generalmente . co^i piacque al f^nro 5inoJo »li oflerva- 
tt che per quanto non debbi dirfi h Jetigite drlli Scrittura Sacra neceflàriasnit- 
• tìi'« • dafcìwdunv in particolare .'pure non ifcufa da qucfta Icxionr così impor» 
tance fe non /a «rr« itafittetnta , Sono troppo deci fé |e feftinyopìante it' finti Pa- 
dri fopra un ojjgetro covi IntcrcfTjnrc, tJ è r r'po f«n(ibite V ofcoram-'nto che 
nacque Tulle primarie verità deib Ildigiune da quefla tirafe»mesù* c dalU igno* 
.xin^a étti» divine Scricturc . . ■ 



A quelli due Decreti futrofcriiTero N. c^". Padri , comprcfp Monfignof 
Pkcitdente . Quelli che ft afleniicro dal fottofcrivere fono i fedenti. 

Sig. Angolo Cighcri, Pìevjn» di CoUnìen. ' 
Sig. Antonio Celli , Priort di l'atenzatico . 
Sig. Marco Vivareltit Pant^ tU Luogotuaiu» 
Sijt. Canonico Tabbri/io Collcfi . 
P. Fraacefco Tolomei, Oratorio^ 
n P. Antonio BartoU , M Mhurì CotmntMti fi fottofcrìlTe con qvefta 
daufttla; S0h. jMxta JtSrwm Eectefiét & prax'm & profeShnm Fìihi . 
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SESSIONE QUARTA 

IL ni XXIL SETTEMBRE MlipCUàaCVL 

LA Sanu Meflà fo celebrata in qnefta Seflìone, clic cominciò al- 
le ore 8. della mattina , dal Sig. Anton - Francefco Ciufti Pie- 
vano di Cauni^uano. Terjminaca la Meda , e detto il Vangelo 
4i 8. Lvca Ctnvoeatis Jefat &c. come nella prima Seflìone , furono fette I« 
ibtitC lìbere funzioni , che terminarono coli' Orizìoiio : 

Aé tt Domine interni cl«moris vficibus frotiaman{,ts f vnnnimiter pofiula- 
m»s, » rtfpeSB tm4 jSr»tJ4t fiii4sti^ prétwef veritiUis ej^tittnur intrffìM • 
tuamque vjleswim vtrbmn (um •mifi fiJmta Uf»i *. Pjtr Dantìnutà ^c. £lgi 
fttum ùc. 

Poflofi tvtto VL eotife(E) a'Tedere, il Sìg . Canonico Tallnl dette con- 
fo a Moniìgnor Prefidénte p al Santo Sincnio delle Aie incumbenze , fi-. 
gnificauJo elVcre intervenuto al Sinodo jl Si^. Dot. Tommafo GiuIU Paro- 
co di S. Salvadore e Deputato dd Sig. Matteo Mazzei Paroco di Celle, 
«d eflerc flato Cn qui afiloie per gtllftl motivi . AggiuHfe cbc il Sig. Dot. 
Jacopo Cari facea iHan/a di c(;lro ammolli» nel Sinodo ; che il Sig. ^'a- 
ientino Douniui Pievano di Veraio incomodato di l'alute aveva deputato 
fi Sig. Gio. Andrea Tozztni Vice -Abate di Montepiano; e che fi era af- 
fentato colla licen/a del Prelato, e pel fcjrvizio Ijpiìititale delb PxiofU di 
Cello il Sacerdote Bartujommeo Bianchi.. 

Approvate coti beneplacito dei Fndil le lihnze , e le operazioni (tid- 
4ette, uno dei Segretari montò In pulpito, e in fcijuito delle ditlìcoltì 
{lortatc al Promotore dai non fottofcrivcatji ji.Dpcréxi duella terza lieiUo- 
nc, parlò al Siinodo ;n quelli termini: 

„ Quantunque il dilTenfo di alcuni pochi non fia di veruna confide- 
i> razione per i Decreti di qucflo Santo Sinodo « i quali hanno tuMO il loro 
vigore, mediante I* unanimità morale; pare volendo dare Ichiarimenco 
^ anche alle più piccole dubbiezze , C\ propone per non ]:rohingnre inutil- 
f, mente le ì>eilìoni, di fare una 0;ngregaziune a quello og^jetto . „ 

M per i componenti quella Congregazione fi nominano gli appreffo cioè; 

^ Sig. Canonico Giufcppe Talini , Prefetto de! Can . 

>, Sig. Giovanni PaoH.jt , Prioi-c S. V.iolo . 

fP Sig. Filippo Longincili , l'ikic di S l'i: ale. 

n Sif. 
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» Big. Ciò. Ga^Tlelmo BartoB, Prkite érlh Spira» Samtm . ' ' 

. „ Padre Glufcppe BiILil, Parof SS. Proffrat Bref9fii»deU*t}réUrh» 
n iiig. Dot. Ranieri Mcucci , Pievino ,i't Tizz.in.i . 
n Sig. Dot. Giovanni FoJi, Paroco dt S. euntMeo. 
» Si^^ Lorcnto Fortunato Taci, Fìsafh Péramn Ab^t § Phvaà§ 

S. Giuflo in Phzzaijfff . 
n Sig. Pietro Caflcri, P.cvma di yaldibare . 
n Sig. Girobrao Frufmi , P/Vim«* di yhtceio»» , 
j» Sir. Gibbriollo BalJi, P'ifv.inj ,\fnn.'emjgn», 
» Sig. Domenico Faiioi, Pievano di Pifegiio . 
n Sig. Gittfeppe Arrìgoni, Pìey'tno di 'Mamìgm* 

n Sii;. Barrolommeo Colti , Pifv.vo Hi Lizzano , > 

n Sig. Toramafo Bianchi, Priore di Cfilf^'i^*'K^- . • • 

n Sig. Gio. Batilla Fiorini, Priore Ai Caitdeglìa. 
>. Sili;. Vincenzo Moroni, Priore dì Cuì i.'.hiìI . 

n Sig. Giufeppe Vczzofì, Priure di s. Pi:rro é S. Mat9' ^ 
" ' ■» Sig. Alcflàndro Vaaaiai, Paroco di Spi^'iana, 

», Sig. C irlo Baroni , Paroc» di Pi.izzn . 
■ >. Sig. Pietro Frolìrii , Paroco di S. lìi i^'o a Vig-mlf . 
^ Sig. Pier-Lorenzo Gherariini , Paroco del Cajìrro . 

n Sig. Gittreppe Dolfi , Parte» iff MwttofMM, 

*» Sig. Pietro Setti , Priore di Grigitgna . 

t» Sig. Anton - Vincenzo Paperini, Paroco di Capezzaaa. 

» Sig. Gìufcppc Dini, Parw di S. Mitbett a Tobbiana . 

» Sig. Francefco BerchieUt, Paroco di S.trr'ipolì . 

Sig. Tommafo Celli, Econom dilla Piete di Alontemttrlv., 

n Sig. Giovanni Andreoli» Vite-farM it 5. latta, 

n %. Antonio Qaetci, Capfrttaiu Curac dello Sfirìf Saato, 

w Sig. Francefco Ghezzit Vicario Foraneo e P-tru-'o di Otllìaa . 

n Sig. Luigi CarUai Retfre ielt Aiudema Ecchfiapea diS. Leopoldo. 

„ Sig. Dot. Giufeppe Jàcopetti. 

„ In qucfl.i Congreinrione v* interverranno ancora il Sig. Promotore, 
„ i Teologi , c i Caiionifti Deputati del Sinodo , «i 

•» Vi piace c<rli Veucmbili Padri di approvare h propolb Con- 
M grcgazióse, e i Addetti Signori Deputati. *• 

Avendo rifililo i Padri concordemente e unanimemente Pìact . Monfi- 
{^tinr VcTcovo ordinò colla formula ufita nella trr,'i SeniodC , che foile 
pubblicato il refulcato delle Congregazioni intermedie fopra i Sacramenti 
in genere, fui Battcfimo, fulla Confermazione, e Culla EucariftU . Furo- 
no ì-tti in confeguenza fcconlo il mi-rodi d:lli tcr/.a ScTi jnc dai Segre- 
ti rj d.l Sinodo quattro Decreti, che furono approvati pitaaincntc da tut- 
ta la la-Tà .^rùrr.L'.L-a . ^0" 
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Dopo tuttociò Monfignor Frefitlcnte parlò «1 SindSo in tal f^Uà. 

„ Venerabili Cooperatori e Confaccrdoti , il Promorore di qucfìo S. 
M Sinodonel nome del Signore efporrà fccondo 1' anounzio fattone nella In- 
M 4iiÌMe dì q«efta SeAone le imtcrìe-.che fannno 1* oggetro dei noihri 
„ cfamì, e delle noftre decinoni . Lo fpirìto tit fiipieasa* di ptOCf dinm- 
n tif e di carità crifliana ^ con voi . 

. . 'Af endo nfpoAo fiiaodo « €atì /a » il Fnnuotore ledè k Cegaemt 
prapofisione: 

w Sì propone ai Venerabili Sadri di ciàniiiaK 'le canfe principali 
M delia decadenza della difciplin» nel Sacramento della Penirenzft . » 
„ Si dari ^ina breve occhiata all' attuale flato della l^e(ia . 

Si parlerà di ciò, che coilituifce realmente i' uomo peccatore, e 
„ U iinda cbe fuol riceiiece nel xkoniaiie alla gìaftiBiav ed in che pio- 
f, priaineme confida. „ ■< 
I, Quindi & tratterà della Bccefllci delle opere penali o(fia pcaiteo- 
ze • e quali elTetci piroducooo nell* anina ijiieile opere, e q«amoliaao 
f( necelTarle . „ 

„ Si proporrà la aeceiCtà del miniflero del Sacerdote t perchè iia 
„ compito e perfètto lì SafyaiMnio, « quale fia. la -diirereiuia -che paflk 
M tia la giuflificazione nella Legge di ófazia . « nella Legge fcrìcca . « 

„ Da ciò fi faentino alcune regole fratiche e difHnte . „ 

Si parlerà in feguito dei peccati, lopa de* quali può e dee con- 
41 lèrirTi r ailtiluzione. 

„ Della confclliouc , e della fwma .di qaicilo Gicramento , „ 

n Finalmente lì parlerà delie Induijgcnze, dei Caii riiervati, delle fco- 
M iMUiìdie» e della ibrpénfioiie^ » 

«( Quanto alla F.flrema Unzione fi cfamincr^k in primo luogo, fc eMa 
M ita un vero Sacramento delia nuova Alleanza « e nel tempo fteilò <fi 
w paiierll della di lei ilHtnzioae. «• 

„ Quindi fi pafferì a trattare ddla jiatata» eflbnca,cftcti> • 'oeccd:- 
tà di quello Sacramento . „ • 
. . .M In terzo luogo Ti ftabilirà chi ne fia il Miniflro , e quale il teapo 
n proprio per riceverlo • „ ..... «• 

„ Per ultimo Ci parlerà dell'obbligo» c :degU nfizj del Paioeo nell* 
afliftere agi' infermi . „ 

M Quanto all' Ordine fi tratcerl delta iftirazioné di queflo Sacramene 
„ to. Si parlerà dell' antica dìfciplina nella ficha de' fa^ri Miniflri , .«^ì 
n relativamente alle .doti che fi richtedeiranoper edere ordinati, come al 
n titolo della Ordinazione ed alla diftrib««ione de* beni ecdefiaftici . ,» 

„ Si p.nrkrh delle caufe^. dalIe.4iuU'è nató il iicadimento della fud- 
m detta difciplina*^!! „ ■ ' 

„ Si proporranno ì xnodi.faù acconci per riftabilirla relativamente a 
« tutti gli Olivetti accennati . „ 

„ Quindi (1 trittcrÀ dell* efame dei Chcricii del titolo della ordina- 
M zione , e tleila collazione de' Dcncfizj . „ 

» Si 
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. „ Si parlerà degf irapedimenù Canonici , c delf obbìigo de* ^Sdkofi 
n per la iftru£Ìon« del Popolo, e per gli altri pallorali doveri. „ 

„ Finalmente quanto al AXatrimonio fi tratterà della iilituzione del 
„ medefimo, confidenndolo in tutti i tre ftatit pcf i quali è paflàto- il 
Il genere umano . „ 

„ Quindi lUbìlito, che il Matrimonio nella Legge Evangelica ila ua 
M Contratto e fia no Sacramento iftituito da Gesd Grifto* lì cfponà la 
n noftra fcutenzA intorno al rito proprio di edb. „ 

M In appred'u li clamincr^ , come poflfa competere ai Sovrani il dirit- 
n to di apporre al .Afatrimonio gi' impetUmentit che diconlr dirimenti, e 
., come intcìulafi SI Trideatino nei Canoni» nei parlafi dei medefi- 
„ mi impedimenti . n 

„ Qucfto ci faiÀ ftrada a fecondar le vedvte del noilro pio ed 
minato Sovrano cfprefTe in alcuni dei 57. ArticoU tnfmeffi ai Vefcovi 
M dello Stato . „ 

■ n Si accenneranno poi le dirpufuioiii , c gli obbli;^hi dei Contraenti» 
„ concili lui cu .lo coli' indicare qual debba elVen: la premura dei Pattvchi» 

affinchè non fi violino in occafioiie del Matrimonio i diritti della natu- 
,) ra e della civil focietà, e fi ottengano i fini propoili da Gcs4 Crifto 
M nell' elevarlo alla dignitlk di Sacramento . ,> 

Rimefl'eto i Padri t come aveano. £itto nelle antecedenti Scflioni i 
loro fuggerimenti e riileffi in mino dei Promotore per éfaminarfi nelle 
Congregazioni intermedie : fitto allora fileaaio nell' Aneniblci il primo 
Segretario » ferbando k' ordine conTueto» intimò la V. SefEone ia qaefti 

termini : 

n L* Illuftrinìmo e RevcrendilTìmo noftro Padre in Criflo Monfìgnor 
rt Scipione de' Ricci Vcfcovo di Pifluja e Prato, Prclìdente in qncfVo S. 
it Sinodo Diocefano atlegna le ore otto della mattina del Lunedi urolilmo 
tt S5> Settembre per la futura Seifione . Noi vi efortiamo tutti ad inter* 
venirvi, non Canto per rifolvere le materie propolVe in qucfta SciTìone 
,« quanto per trattare di quello che appartiene alle pubbliche Prvghiece» 
!• alla, vit» e aU' onelB dei Chertci , al metodo deUe Conferenze di Mo» 
n nte» 0 ad alcune fupplichc da prefentarfì al R. Sovrano.- 
A quella Seifione intervennero. 

Parochi - - Num. 175. 

Cappellani Curati - - Num. 14. > • * 

Canonici - - - - - - Nanu 14. 

^Secolari - Num. sSL 
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SESSTONF. IV. 



DECRETO 



DEI SACRAMENTI IN GENERE . 



$.1. 




Il N ogni età fu neceffaria una Religione , la, quale per mez- 
zo di certi fegni feofibili inmilzafle l' nonio al (tso Creato» 
xe>e lo anefhflb nellt concempkzione delle cofe inviribili ( 
eflendo por vero , come in(egna S, Agoftino , che gli no* 

mini mai non potrebbero unirfT a formare una focietà di Re* 
licione o vera o falfa, fciiza alcuni fegni elleriori, i quali fer- 
vilicro come di una comune telTera , c facefTero reciproca- 
mente conofcere » che tutti profeilàno la mededma Religione . 
Q^efta neceiStìl m aggi on i i ente (i accrebbe dopo la caduta .di 
Adamo. Perduta la primiera innocenza, e quella interiore già-, 
ftizia , che lo coftituiva nello ftato di felicità e di pace , ebbe 
bifogno di altri mezzi e (égni, che lo faceiliero in qualche iiOr 
niera rientrare nel primiero ftato di fantiti. 

IL Quefti fegni, o ila Sacramenti , i quali, oltre a ciò che 
pre(entana ai (enfi « fìnno nafceie Delh mente T idea un' 
altra cofa che fi;iiniiOy doveano avere per oggetto la fede in 
Crifto Mediatore » aUa quale era cofigfanca la promelfa della 
giuftizia , che dovea meritarci a fuo tempo. Quindi egli è chia- 
ro , che querti Sacramenti doveano altresì cllcr fes^ni promit- 
tenti il Salvatore e la (àiute , che quefti era per apportare * 

IIL Onde iiamo periuafr , cbe anco quelli adoratori del 
vero Dio, i quali videro avanti la Legge (critOt aveflcn>qualr . 
che fegno fenfìbile»cot quale provvedere alla &lute fpiritualo» 
de* loro figli, e loro applicare la fede nel venturo Mediato- 
re, alla quale loia era attaccata la giuftizia; unirli alla focie- 
tà dei credenti, e dimoilrare che eglino pure appartenevano ai* 
le divine promeile > 

IV. Qfidlo legno ptoceifotivo della fede nel Mediatore 
venne pi& cTpcdlamaiie determinato e prefcritta da Dio nella 
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Legge data al Popolo Ebraico per mezzo di Mose, c furono 
a quello da Dio llcH'o aggiunti altri facri fcgni , o fia Sacra- 
menti , per collegare più Itrcttamente fra di loro i membri 
comj^nenti il Popolo Ebraico, e diflingiierli dagP Idolatri , e 
eoa i quali veniU'e più chifliameiue e diftintamente ad efpri- 
merd la fede in Crifto futuro Riparatore. 

V. Ma fìccomc tutri qucfìi Sacramenti da Dio iftituiti 
nella Legge Mofaica erano proprj dello flato del Popolo Giu- 
daico , al quale, fecondo S. Paolo, tutto quello che accade- 
va o prcfcrivcvafi era una figura ed un' ohibra di quello che 
doveva fticcedefc» allorquando iblTe gianca la pienezza dei tem- 
pi ; così noi crediamo , che tatta la loro forza e virtù confiftef' 
fe foltanto nel protellarc ed eccitare la fede in queflo futuro 
Riparatore, alla qual fede fola era attaccata la giulìizia nel fi- 
gtirarc la grazia, che quelli dovca apportare, e nel prenunzia» 
re quanto dovca adempirli , e fpecialmente la paifione, mor* 
te , e rifarrczione del Redentore. Le quali figure tutte emen- 
do oramai adempiute» ed efTeado fbta apportata la Grazia al 
Mondo per la venuta di Gesù Ciifto , ne viene per confegnen- 
za , che dcbba/ì credere , come in realtà lo «rediamo, edere 
fUti tolti ed abrogati detti Sacramenti . 

VI. Crediamo però nel tempo Ikllb colla Chicfa Cattoli- 
ca f che a quelli ne lìano flati da Gesù CriAo fleflb foftituiti 
altri in minor numero sì, ma più fàcili a praticar/ì, più van- 
taggiofì e più escaci , i quali fieno parimente pubblici fcgni 
fenfìbili , e fervano come di tcffera a tutti i memlri di qucAa 
gr,m Congrcgnzionc , che è la Chicf'a, per unirli iniìcnic, ed 
iniziare gli uomini nella facra mili/ii di Gesù Crillo nortro 
Capo; per rammentarci 1' alleanza fatta da Dio eoa noi , ed 
ammonirci a ben vivere ; e -talmente per eccitare la noflra 
ftde,per aumentare la noftfa fiducia neMe divine promeflèt p^t 
prométta la grazia che contengono , fi prenunziaic la gloria 
che fperiamo . 

VII. Confcirianio pert:into cffcrvi nei Sacramenti della 
nuova Alleanza per divina illituzionc la forza, e la virtù di 
conferire a quelli, che vi fi accollano colle dovute difpofizio- 
pi f la grazia che promettono; jed e0crc appunto qucHo il loro 
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carattere diilintivo da «jucili deli' Antico TuiLuiicnro . Li pri- 
ma di tali difpofizioiii per ottenere la giudìficasùonu c h fede, 
fecondo la (entenza. dell' Apoftolo»il quale dice: fitie fide tm^ 
foj^Ue eft piacere Deo\ della qual giufti Reazione il comincia- 
. mento ) 1' accrelcimcnto c la riparazione ,ha voluto Gesù Cri- 
ilo, che dipendcflc dalla virtù di quefti Sacramenti. 

Vili. Appoggiati alle Sante Scritture, e principalmente 
alla Tradizione de' Padri, ed all' unanime confenfo non folo 
di tutte le piarticolarì Chìefe Cattoliche , ma eziandio di quel- 
le che già da molti fecoli vivono nell' Oriente da noi feparatc, 
e finalmeote ali' efprelTa definizione dei Santo Concilio di 
Trento; noi crediamo che qucfti Sicramenri, o fia qucfli ca- 
nali ftabiliti da Gesù Grillo per comunicarci la fua grazia giu- 
ilificante, non fìano nè più nè meno di fette ; e quelli nume- 
rati fecondo V ordine ritenuto da Eugenio IV. nel Tuo Decre- 
to .per r silmzione dtt^li Armeni, e dall' accennato Concilio 
di Trento, diciamo ellere il Battedmo, la Confermazione, 1* 
Eucariilìa, la Penitenza, V Eftrema Unzione, 1' Ordine, ed il 
Matrimonio , tre dei quali, vale a dire il Birtciimo la Confer- 
inazione e 1* Ordine, oltre la grazia fmtiJicante, cllctto che 
hanno cogli altri quattro comune, ne producono un' altro pro- 
prio anche a quelli^-che li ricevono lenza le debite difpoitzio- 
ni, c quello c il carattere o iia quel fcgno fpiritiiale ed inde- 
lebile, che imprimono nell' anima noftra».e per . cui Qon pQ0b-? 
no cflcre ricevuti più di una volta . 

IX. Rifpctto alla neceflltà di quelli fette Sacramenti , con- 
fediamo clIerc cfli tutti neceflTarj nell' ordine llabilito da Gesù 
Oifto, non però in egual grado; ed ammettiamo , che alcuni 
di qnefti.non (bno necelTarj ai (ìngoli membri -della Chieià, 
ma loltanto al di lei corpo. 

X. Credendo V idelTo fanto Sinodo , che il rcfpettiro 
elemento ed altra cofa fcnfibile o azione di ciafcun Sacramen- 
to, e le rcfpettive parole che lo fantificano, coflituifcano 1* 
cffenza e follanza del Sacramento; crede jpurc, che non folo da 
quei particolari ai quali è commeflà k di loto amminiilrazio- 
ne, ma nemmeno da tutta la Chiefa in corpo pofla foftanzial- 
mente mivarfi hi cofa o iia 1' elemento » e le parole di alcua 

O • Sa- 
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Sacramento , ùnz* abrogarlo ; anzi è perfuafo che non poffi 
mai alcun Miniilro fcnza ^rave peccato fervirlì d' un elemen- 
to dubbio, eccetto neU* amminiibazione jki Sacramettd ài 
ibluta neccflitàt qualora veniife a mancare ]' elemento cerco. 

XI. QmaQtonqiU} il ùnto Sinodo rìcooofca', che tmti i 
Criflijni fono in un certo fcnfo facerdoti , perchè tutti pot- 
fono e debbono ortcrire fpirituali facrifizj di lode e di rendi- 
mento di grazii; a Dio, e perchè quantunque non tutti confa- 
crboil Corpo e Sanjgue di Gesù Critlo nel viHbile Sacrifi- 
zio dell' Altare, tutti però quelli che vi affiftono oflèrìicono 
r Agnello immacolato i crcJc ciò non oftantc, che non tutti 
i Fedeli poAituifcano il vifibik (acerdozio di Gesù Cciito aelr 
la di lui Chicfa . 

XII. Rapprcfentando i Sacerdoti ntll' amminiflrazione dei 
Sicramenti la perfona di Gesù Crifto ftefl'o , poiché egli folo 
propriamente e quegli , che per di loro mezzo battezza, con* 
^rma peiciò crede il fanto Sinodo , (che ogni qualvolta 
da ein fi oHervi il fegno prefcrittp per ciafcun Sacramento coli* 
intenzione di fare quello che (à la Chicfa , fia valido il Sacrar 
mento , e conferifca la grazia a chi degnamente lo riceve , 
quantunque chi io amminiAra non abbia la fede , oppure Cu 
macchiato avanti a Dio di colpa mortale .. 

XHI. In quello cafi> però noi fediamo , che il Miniftni 
venga » renderfì reo d' un nuovo grave peccato , poiché ftà 
fcritto, 4che fim^a funt fandè tramanda ; quindi efortiamo tatti 
quelli, ai quali incombe V amminirtrazione dei Sacramenti a 
procurare di condurre una vita pura calla ed irreprcn libile , 
affinchè poflano eflcre fempre pronti ad adempire fantamcnte il 
loro uflzlio , riflettendo al precetto di S. Paolo dato a Tito .* 
Oportet Epifiopum fine erimme effe , < a Timoteo ftppocto aiDia- 
ooni, hi atftem pnùcMtmr frìmmm ^ fic mimfireui tmUnm efi' 
men bstentes . 

XIV. E flccome le cofc fante debbono trattarfi fantamcn- 
te e fenza efporle alla profanazione ; così il Sinodo eforcando 
i Miniftri a vplcr predarli prontamente e volentieri e per puro 
fpirico di crilliana carità all' amminiilrazionedei Sacramenti , gli 

eforta. 
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cCorta pure td HiiitHiartoe^ jlè vi concofrpod tfà pofttituui te 
dovute difpojiziofki,. e a. fneditsre perciò le fante 

Scritture, c aldndure la Tradizione, per Tempre m^Iiocompren- 
dare anche la natura 1' indole e gli eflaci de' Sacramenti iklfi . 

XV. Finalmente crede il t>. Sinodo, chele facre cerimo- 
nie, colle quali la Chiefa ha Tempre ufato di accompagnare l* 
amminillrazione de' Sacramenci pon fono una invenzione del 
Demonio : e confiderando che tutte fervono ad inlìoiiare una 
maggiore venerazione jai Fedeli yerfo i Sacramenti ibfi « e 
.molte di ede ad efprimtetcene la di loro natura» forza.^ ed 
fccti , ed a confermare varj altri donami di noAra credenza; è 
perciò pcrfuafo, che qualora quefte cerimonie fiano pubbliche, 
ed approvare o dalla Chieù univcrfale o dalla rcrpcttiva Chic- 
fi particolare , ^oi» il poiiono dilprczzarc fenza peccato , nè 
cangiare e ^ftit|ai^e |dc<Ue ajt^ àfL akvno pcx privata autorità^ 
onde vuole .che eceectnato il jcafodi eftrema noctS^ù. ,cialca|i 
Aiiniifaro debba jnviolabikucnte ^fFervare tutte le prcfcritte, o 
da preferi verfì nel nuovo Kitaale di qu^ibi Diocciì , e chp 
ne ipieghi di canto in Jmto jd Popolo il di loco ^gaiduto.. . 




D E C R E T O 

0£L BATTESIMO 
S.L 

Dicendo V Apoftolo Violo , che tQtd gli nomini hannò 
peccato in Adamo, crediamo, che n m^pcfaia orìgi- 
mlc , la quale lì contrac da chiunque è concepito per volontà 
della carne e del fangue, non folo fia una Ipecie d* infelicità 
c di mifcria, ma ancora una vera colpa mortale ed una in- 
giaftizia, che rende i' uomo di fua natura figlio dell' ira e 
della sivfta vendetta di Dio. 

iT Ed in&tti ammaeftrati dal medefimo Apoftolo rìsuar- 
diamò la morte» non già coinè una naturai condizione ddP no* 
mo , ma fivvero come una giufla pena della colpa wiginalc ; 
e crediamo, che pene fieno pure della mcdclima colpa i tanti 
mali , che afHiggono V uman genere in quella vita , ed inoltre 
la noftra nativa ignoranza » e la concupiicenza che ciftraicina 
al peccato. 

ili. E poiché il Regno dei Cicli è il regno della fanticà 

e della giuftizia , nè può avervi luogo la minima macchia ; e 
tutte le Sante Scritture a due fole eia Ili riducono tutti gli uo- 
mini, Eletti e Reprobi, Giulli e peccatori; a due foltanto le 
iituazioni nel finale Giudizio , dcflra e fmiilra , quella per i 

Ì>rimi, quella pef i fecondi; e a due finalmente i luoglii del* 
a eterna 4oro permanenza, cioè il Regno ftelTo de' Cieli da 
Dio preparato agli Eletti fin dall' Eternità , e V Inferno per 
ardervi in compagnia del Demonio , e degli Angeli fcguaci 
di lui: cosi rigettiamo come una favola Pelagiana un luogo 
di terzo per collocarvi i Bambini, che muojono colla fola 
colpa d* origine. 

iV. Mz ib rotti gli Uomini nafcono fpiritaalmente mot* 
ti nel piamo Adamo , e nemici di Dio, e degni di eterna 
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dannazione; nel fecondo Adamo, che è Gesù Crlfto fatto/i 
vittiaia ci prppizìazìone per i peccaci di tutto jl Mondo, 
fono vivificati , ed in lui e pt lui rinafceiido fono ammelli 
alla perfetta adozione di figli di Pio^ e. divengono credi di 
elio e coeredi di Gesù Crifto . 

V. Qucilo fpirirualc rinafcimento appunto fi opera per 
mezzo del Sacramento del Battclimo , detto perciò Sacnjinc/i- 
tum regeveratiows per aquiim in verbo. Ond' è che chiunque 
riman privo di cflo , mancando del carattere di figlio adottivo 
di Dio « il quate viene ad imprimerfi indelebilmente nell' anim» 
di chi fi battezza, non può aver parte all' eredità del Regno 
dei Cicli : non appartiene al Corpo di Gesù CriRo che è San- 
ta Chicfj , è incapace di ogni altro Sacrame^ito, e non parte- 
cipa della Comunione de' Santi . Dalle quali cofc iì deduce, 
cfièrc il Battciimo il pri/no pd più ^eceilario di tptti i Sa^ 
cranicnti;^ 

Vi Infegna perì» la Chiefa Cattolica, cbe. coloro, i quali 
muo jono per la con&fiione di Gesù CriAo fenza poter ricevere 

quello Sacramento, rcftan lavati fpirirunlmente nel proprio fnn- 
gue : ed e parimente infcgnamcnto della mcdcilnia nollra Ma- 
dre e Macfira , che negli adulti nei cafo di un' alloluca nccclTi- 
tà fupplifca alla in£ncanza del Sacrameoco del Bactciimo il deli-, 
derio di ellò accompagnato da ana fede viva nell' pnico noftrob 
Mediatore Gesù« e* da una contrizione per^rtm delle colpe ac- 
toali originata da tina ardcntiinn» carith . 

VII. Confiderando la fomma neccJTltà del Battcfimo fi 
comprmdc qii?nto fia grave Ja colpa di quei genitori &c. , i 

Suali per. dar luogo talora aid . lu^a pompa mondana ncU' atto 
efiò , cbe recano i loro figli alta Chieik , per fare di tutte una 
ijnunzia folenne, difièrìfcon più giorni a battezzarli .. Onde 
"vnole il ianto Sinodo , che i Parochi invigilino , affinchè il 
Battemmo lìa ammininr^to ai neonati dentro le 14. ore,qu3n-\ 
do ciò poHa farli ; e commendando che nell' occalìonc di qual- 
che Battefìmo i genitori e congiunti , e gli amici cfultino e 
^ rallegrino nel Signore , fui riilcliò die per mezzo di cflb 
vien fottratto alla potcftà delle tenebre uno de' Ipro più cari , 
difapprova , t condanna nei così detti conèi tnttóciò , che 

rp'na 
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/pira lufTo , intcreflc , diilipn/ionc , cJ intemperanza . 

Vili. E per togliere ogni jprcieilo alU dilazione , c per 
feftitìiire a' Parochì ni» delle loro funzioni gerarchiche , avii ogni 
Parrocchia il Aio Batd(lerio:ed ivi nnicamente fari leeit6 di' 
amminiflrare il Battjefimo a norma de' fieri Canoni \ e pani** 
Colarmcnre del Decreto del Gencr.il Concilio di Vienna , il 
quale prefcindendo dal cafo che fovrarti pericolo di morte al 
fanciullo, eccettua da quclta regoli i r.>Ii figli dei Principi. " 

IX. EKTcndo poi piaciuto al Padre delk inifericordie « che 
di Hit Sacfamenta fi neceflari» , ficcome ne è conumiflinio 1* 
elemento cioè 1* acqua naturale, così ne! cafo che fovrafti il 
pericolo di morte ognuno poteffe efìernc il Aliniftro; farà cura 
de' Parochi d* iftruire tutti i loro Popolini si delle parti co- 
ftituenti il Sacramento , che dell' ordine da tenerfi fecondo i 
facri Canoni tra le perfone di feflTo e di grado diverfo» le qua- 
li fì poll'ona trovar prefenti al detto cafo ; come ancora della* 
obbiezione che corre di portare il ftnctiillo alift Chìe(a » ccf- 
fato il perìcolo,, per (opplire alte altre cetìmonìe , le cpiiUr 
fibbene non ilano d' eilcnza del Sacramento , tuttavolta lì ve- 
dono prefcrittc e praticate reIigio{amente fino dai primi feco- 
li: e fai*aano finalmente oITcrvare con diligenza , che la quan- 
tità d' acqua (la tate , che 1' atto rapprcfcnti una lavanda o del 
capo , » fioft pottnda di efl<»» 4* uti ■ «Icra parte notabile del» 
h • creatura « la qoale Comparii foori delr «fero materno ^ 
e non una leggiera arptrfume ^ rimectittdocl perciò «Ile iftro* 
zioni del Rituale Romano . 

X. Le Levatrici fi trovano frequentemente nel cafo dt 
amminiftrare un tal Sacramento . E però deve fupplicaril S» 
A. R. a render generate la Legge , la quale prcicrrve immit 
venga ammeflà ant ptofèllione di Levatrice venuta , che per 
mezzo deir atteftattfr del proprio Pktoc» non faccia collare di' 
effcr bene informata delle colè contentite nelP articolo pre- 
cedente. Sarà ancora dovere dei Parochi di avvertirle , come 
talora nafcono dei fanciulli morti folo in apparenza ; e pcrb 
che elleno qualora non olTcrvino chiari fegni di corruzione » 
Imo obbligate a4 nfàre coi feti qwicbe dfl^enza, per tìCerbata 

le 
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fis fia pollibite m cittadino allo flato 9 ed in figlio per me^ 
jBo del Battefimo a S. Qiieia « 

XI. Sebbene ila così neoeflàrio il Battefimo per 1' eterna 
falute , come fi è detto , contuttociò S. Chiefa amantillima dei 
buon ordine pubblico e nemica di ogni violenza , vieta onnini- 
mentcdi battezzare tanto i fanciulli nati dagli Ebrei e dagl* In- 
fedeli fenza il confenfo dei genitori , quanto gli adulti con- 
tra loro voglia , e fenza. premetter le prove, di cui parleremo. 

XII. Neppure fotto pretcdo di detta necedità è pcrmef^ 
fo di battezzare colora^ 1 quali nati da genitori crilliani fono 
fcmpre vilfuti criilianamcntc in PaclL- criiliano, banche non il 
trovi memoria de! loro Bittclìmo , dovcn iofì prefumcre per 
una parte che Io abbiano ricevuto , finche non colli eviden- 
temente del contrario , ed eil'cndo per 1' altra la reiterazione de' 
Sacramcnci che imprimono caraucre un facrìlegio . Ma qua- 
lora nafi:a un prudente dubbio, fe taluno Ila batezzato , o (e Io 
fia flato validamente, non efìteremo di attenerci agli antichi 
Cmoni , i quali fenza fir menzione di alcuna formula condi- 
zion.ile, Ihbilivano non doverli intendere reiterato, ciò che li 
dubita con fondamento fe ila ilato fatto. 

XIU. Ella è adunque ODÌa di fomma importanza , che i 
Pamchi abbiano un regiftro dei battezzati : e però lo faranno 
con tutta r cfattezza , e ne prefenteranno annualmente un 
cfem piare ?\\c Cancellerìe a forma degli ordini veglianti (1) • 
Nò lia mai come è avvenuto nei tempi fcorfi con grave dan- 
no dei pili mifcrabili , e con vitupero del nollro fanto mini- 
fiero, eh;: iì nieghi a chicchelfia n^llc occorrenze 1' atteilato 
deUa faa nafcita, dovendoci noi fireftare a far tali fedigracoi* 
tamente, e per mero ufizio di cariti (a) . 

XIV. È' di fede che lo fpirìtnale rinafcimcnto operai 
dal S. Bittclìmo è ugualmcnrc perfetto sì ne' fanciulli, che ne- 
gli adulti che lo ricevono colle dovute difpoiìzioni : nè fareb» 
be tale fe agli ultimi non rimettefse pienamente , oltre 1' ori- 
ginale le colpe attuali , e tutta la pena meritata con quefte , e 
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ju» liompìirel* anima di quelle grazie» che coiitraddiftineoo- 
no chi di membro di Satanafso d ivien membfo vivo di Oesù 
•Crifto , e tempio dello Spirito Santo . 

XV. Tra le difpofizioni che (ì ricercano negli adulti per 
ricever degnamente il Battefìmo due fono le principali , cioè 
la fede fcnza di cui è impolUbilc piacere a Dio , ed il dolore 
delle colpe attuali , il quale abbia orìgine da un principio di 
amor di Dìo fopra ogni altra co(a , confiderato come fonte di 
ogni giudizia e lantità. 

XVI. Per la qualcofi procureranno i Parochi qualor fi 
prcfcnti loro un adulto per battjzz.irfi di renderne intcfo il 
Vcfcovo, ed ottenutane la pcrmilHone , lo ammetteranno al 
Catecumenato, illrucndolo c(attamcnte fu' principali articoli 
della £ede e fopra i precetti Evangelici e della Chieft ; e quan- 
do fi faranno alficurati della capacità e della veracità della con- 
•Teriione del Catecumeno, previa la licenza del Vefcovo , Io 
ammetteranno al Battcfìmo nei giorni che faranno preferirti , 
facendo ritener loro la verte bianca per tutta 1' ottava , che 
appunto a cagion dei Neofiti iì coulidcra tuttora nella Chie> 
& come tempo di letizia . 

XVU. Se adunque per mezzo del Battefimo V nomo di* 
viene una nuova creatura, nn domeftico della i'cdc e di Dìo, 
un Cittadino de' Santi , e un membro vivo di Gesù Crillo , e 
fc non può efservi focietà tra la luce c le teucbrc, tra Criflo c 
il Demonio , il mondo , ed i fuoi vililfimi dcfiJcrj , tra lo 
Spirito Santo e la carnei quale non dovrà cfserc la cura de' 
facrì Paftori , affinchè il Popolo fedele comprenda pccfctta- 
monte la dignid delki fua profeflione , e le gEaviilimc obbliga* 
2Ìoni contratte in quel lavacro di vita? 

XVllI. Edendo pertanto dcilinatc a dare una giuda idea 
sì dell' una che delle altre le augufte cerimonie, che prece- 
dono ed accompagnano 1' abluzione clTcnzialc nel B.ittcllnio ; 
e fperimentandoii clHcaciirima quella illruzione che li fa fo- 
pra un oggetto ptefentes ]^er tal motivo, ed ancora per un 
giudo rifjoetto alla venerabile Difciplina dei tempi ApoftoHci, 
fetnbrerebbc opportuno, che non folo i Catecumeni « fc mai 
ve ne fòilèroy ma ancoia tutti i nati dopo il Giovedì prof- 
fimo 
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•fimo ai Mbati Santo e di Pentecofte, nefle Finoèeliiè Ur- 
bane lì rccall'cro per bactczzarfì al Battiilerìo della Catt ÌB d» - 
le dopo la benedizione del Fonte ^ e che in tale occafiòne il 

Paroco fàceire agli aftanti la fpicgazion^ delle medelìrae ceri- 
monie, non omettendo di fare oHcrvare , che di effe fi fon fer- 
viti i Santi Padri, e particolarmente il grande Agoihnoi come 
di armi fortiflìme per trìonfiire dell' eresìa. La fpiegazionc me- 
defima dovrà fàrfi con brevità e con chiarezza , qualunque vol- 
ta fra r anno fi vedr^ un competente concorfo di popolo nell' 
atto di amminidrare il BatteHmo. 1 Bittezzati poi alla Catte- 
dralc faranno allibbrati tanto nel regiftro della Cattedrale, che 
della propria Parrocchia, indicando ii luogo del ricevuto Bac> 
tefimo . 

XIX. Nelle Parrocchie Rurali ogni Fiatoco ùti la fiin^ 
zione al proprio Battifteio nella fua Ghiera « 

XX. Fino dai tempi di Tertulliano fi trova fatta men« 
zione di pcrfone deftinate a prefentare i Catecumeni o i £in- 
ciulli al facro Fonte a nome di S, Chiefn , e ad efferc come 
mallevadori della lor fede , e dell' adempimento alle obbliga- 
zioni annclle alla qualità di Crilliano . Approvando adunque il 
S. Sinodo queft* ufo cosi antico» vuole però > che vengano elclu- 
fe dall' unzio di Patrini tutte quelle perfone, che o per l'eÀ, 
come Ibno gl* impubcri , non fono atte ; o per la loro profef- 
fìone, come fono gli Ecclefiallìci sì Regolari che Secolari, non 
pollòno ; o per ignoranza o per la loro vita fcandaIo(a , come 
fono i pubblici peccatori , fono incapaci ed indegni di dirigere 
i figi j (pirituali nella crilUana pietà . 

XXi Stimiamo ancora di lècondait Io f^irito delta S.Ghle- 
fa medeflma rapprefentata da! general Concilio di Trento col 
preicrìvere , che i maCchj abbiano il folo Compare , e le fem- 
mine la fola Comare e non farebbe difiFórme dalla pura di- 
fciplina dell' antichità il determinare, che i Patrini fiicelgano 
tra i parenti più llretti dei genitori. 

XXII. £* parimente collume di porre il nome ai neonati 
nel fiinto Battefimo , non folo pecchi ciaiciino poffa diltin- 
goieili nella civil ùxkài ma ancora pcidiè ogni ftdek abbia 
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«a modello di tiriftim virtù da imitare in coivi « di cui por- 
ca il nome . 

XXIII. E perciò il fanto Sinodo, riguardando in genera- 
le come un abufo nei privati la moltiplicità dei nomi, deter- 
mina, che almeno il primo c principal nome di ciafcheduno fia 
non profano o ridicolo o indecente, ma bensì quello di un San- 
•to canonizzato dalla Cbiefa. 

XXIV. Rifpetto alla purificazione dopo il parto , benché 
'per la grazia di Gesù Crifto liamo liberati dal giogo delle ce- 
rimonie giudaiche, fe tuttavolri le Puerpere ad imìtazion di 
Maria Tempre Vergine fi prefcntcranno alla Chiefa per ricever 
•dal Paroco la coniucta benedizione , cjli la farà . Scia però vigi- 
lante » perchè non alligni nelle menti finiminili qualche faperSi- 
«iòne ó errore.. . 
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DELLA gONI'ERAlAZIONE, 



Onofccndo Gesù Grillo noftro Redentore quanto gran* 
.AkM^. de ila 1.1 debolezza c 1' infermità dell' nomo dopo la 
caduta di Adamo, qualora egli non lo foilenga, colla fu.i Gra- 
zia in tutte le di lui azioni , ed in tutti i pencoli, ai qujli può 
ellcre cfpoilo » e prevedendo altresì , che dovendo egli vivere 
fu queih terra tra i nemici del £w> ùaxto noìne e idei fuot in- 
fegnamenti, quelli non avrebbero, mancato d' indurlo a rihun* 
'ziare ad eflb, ed al fuo Vangelo; voile per un efictto di-quella 
£vA infinita mifericordia , colla quale iftituito avca il Sacramenr 
to del Battcfimo, lafciargli altresì un mezzo, affinchè fi man- 
tencfìc e ii fortiiicallc nella Ikila fede contro tutti gli sforzi , 
clic far poteHcro i Demonj, il Mondo, e la carne per far- 
gliela abbandonare. - : . i 
li. Un tal mezzo noi confeiCamo efser quel Sacramento ^ 
che i Padri chiamano generalmente perfezione , e contlpimen? 
to del Battemmo, e che ora comunemente appellafi Sacramento 
della Confermazione , perchè accrefcendo quello in noi la «rj- 
zia, o fia la carità, viene pure ad accrefccrc le forze dell' ani- 
ma noAra , e renderci più faldl nella già ricevuta fede di Gesù 
Crifto, e in cònfegiienza*più pronti a icombattere , e più «tti'.n 
fuperare i tentativi» che &nno i fopiaccennati nemici -per in- 
durci a rinunziarvi, 

III. L' illitazionc di un sì fatto mezzo, quale crediamo 
non cfscre una fcmpHcc cerimonia appartenente al Battclìmo , 
ma bensì un vero e propriamente detto Sacramento della nuo- 
va Alleanza, c dai Batteiìmo diilinto ; noi la troviamo cfprcf- 
ÙL in varj laoghi del Nuovo Teftameiito , più chiamnente pe»' 
tò nel C0p,.B, degli Atti Apoftolici , ove leggefi » che avendo 
icQtato gti Apoftoli, i quali allora dimoravano in Geru&lemme, 
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'come molti Samaritani tvtfléro ticevuto il Vangelo loro ptt^ 
dicato da Fitippo, e fodero già flati battezzati da qnello Diac 

cono, mandarono cola Pietro e Giovanni, i quali avendo fat- 
ta orazione , ed impollc le msnì a quei novelli battezzati» 
conferirono loro in tal guifa lo Spìrito Santo. 

IV. Sotto qucHo nome di Spirito Siato noi non intpidia« 
no, come pretendono i £ilii Ritormati » le fole grazie efterio- 
ri , cioè il dono di predire il furaro, quello di parlare in varj 
lingnaggf» fenza aver primi fatto in elfi alcanoiludio»c glial* 
tri tutti che vengono namcrati da S. Paolo n-1 Cap. 12. della 
prima fua lettera ai Corinti; ma crediamo denotarli principal- 
mente una grazia interiore , una grazia di lume e di volontà » 
che Tempre piii la riùni e fortifichi ; imperciocché da nnt 
parte le Sante Scrittore ci atteftano, che appena gli Apoftoli ebbe» 
IO ricevuta lo Spirito Santo , non foto lì trovarono forniti de» 
gU aoceonati doni eileriori , ma che di timidi e pauroil che era- 
no avanti nel confcfsare Gesù Crirto , divennero fubito i più 
forti ed intrepidi promulgatori del Tuo nome e del fuo Vange- 
lo, e dall' altra S. Cipriano , S. Agoflino, S. Gio. Grifollomo 
&c, ai tempi dei quali erano ^ià ceflàte qnsfte grazie efterìo- 
ri che riceveano i Fedeli nell' imposizione delle mani , c' infc- 
gnano, che mediante la (leflà impofizione , che da loro e da 
tutti gli altri Vcicovi ii &ce?a» veniva a conferirii ai émUIì 
lo Spirita Santo. 

V. Appoggiati allo fteflb Gip. 8. degli Atti degli Apoftoli 
noi diciamo, che le parti coilicueiui il Sacramento della Con- 
fermazione , o vogliamdire quel rito fenfibile iftitoito da Ge- 
sù Cri (lo per comnoicafct la grazia di cut abbìfognamo, pet 
rcfìdere ai nemici del di lui fanto nome, Hano 1' impoiizione 
delle mani, e 1' orazione che va a quella congiunta. 

VI. L* unzione del (acro Crifma , quale vediamo pratica- 
ta fino da' tempi di Tertulliano, fiamo d' avvifo che debba af- 
folutamente ritenerli , come atrilllma a denotare ai fedeli T unzio- 
ne interioreche fi fk nell*amniano(ba dalla grazia, che vieaconferi« 
tapcf mezzo dell* impofìzione delle mani unita all' orazione ; e le 
fbcze che detta gcazia ibomiiaiftta tlk iioftca yoìaaà » affinchà 

.1 
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f>o(sa foftencre qualunque travaglio e di(a{Vro per amore di 
.Gesù Grido . 

VII. Parimente licoome le Sante Scritture del Nuovo Te»» 
ùzmtSkto^ ovunque pnrlano della Confermazione, ci prefentano 
collantemente gli Apoftoli come Miniftri di quefto Sacramento; 
e ficcomc non fi può altronde dubitare , che tutti gli Apoftoli 
tofiero collituiti Vtfcovi da Gesù Grillo; cosi noi iìamo per- 
l'uafi , che ai Vcfcovi cemmente fi afpetd V ammiaiftiare la 
Confermazione. 

Vili. EH'cndo il Sacramento della Confermazione, come ab- 
|>iam detto di fopra, la perfezione ed il compimento del Bitte^ 
fimo, ( poiché fc per mezzo del Battclìmo vcnglùnino a dar fcm- 
pliccmjiuc il noAro nome, oppure ad elicre aferirti alh facra mi- 
lizia di Gesù Grillo nollro Capo } la Confermazione ci fommi- 
nillra le armi fpirituali per combattere fotto Gesti Grido fteflò 
contro i noftri e di lui nemici) ella è €o& chiara e manifèfta * 
che quegli folo può eflere capace di Confermazione , il quale 
ha ricevuto il Bàttefimo. 

IX. Nei primi tre fccoli della Chiefa , nei quali frequenti 
erano le perfccuzioni contro i Crifliani, i Vcfcovi venivano 
obbligati a conferir quello Sacramento anche ai fanciulli appe- 
na battezzati, perchè fi trova/I'ero manitt delle forze, che egli 
fomminìdrava contro i nemici del nome criftiano » fubitochè 
foffero giunti all' ufo della ragione . 

Un tal collume continuò per qualche tempo anche dopo 
rcfa la pace alla Chief» ; ma (1 commcib dipoi nella Chiefa la- 
tina a conlìderarc , che i fedeli tanto maggior vantaggio ne avreb- 
bero ricavato , quanto maggiore folTc la loro cognizione , e mag- 
giori le loro dilpofizioni attuali nel ricevere quello Sacramento. 
Le varie cìrcodanze fecero che di tanto in tanto fi rìtornade al- 
la pratica de' primi tre fecoli » e fi amminiftrafle anche ai tene- 
ri infanti la Confermazione, quantunque non vi concorrefle la 
dcfla ragione . Non mancarono però alcuni rcftauratori dell* 
Ecclefìaftica Difciplina , tra i quali S, Carlo, i quali fecero in- 
tendere quanto foiie più conveniente alla medefima il non am- 
mettere a quefto. Sacramento fe non quelli che aveflero Tufo 
delk ragione , confiderandò H maggiore ^ritnal vantaggio » 

che 
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che ne jpoeeyanó ricavare , ricevendolo - ipon cognizione . 

X. Sembra pertanto a noi pure conveniente , che non à 
ammettano i bircezzati alla Confermazione prima d' clTere 
arrirari all' ufo di ragione, eccetruJti i particolari cali, efo- 
prarturto quello in cui un bambino li trovaffe pericolo- 
lanicntc intlrmo / dovendoli riflettere allora, che (e venilìe a 
morte quello infante fenz.a la grazia del Sicramcnto della Con> 
fermazione, verrebbe nell' altra vita ad ellcr privo di nn gra- 
do di gloria , che corrifponde neceffaria mente alla Grazia . 

XI. Qaantunquc fumo perraali^che ano pofl'a confegnire 
la vira eterna anche fonza aver ricevuto quello Sacramento, 
perchè anche fenza di quefto li può cllcr gin ilo ; rigettiamo 
però il fcnrimcnro di coloro, i quali credono non clTcrviper 
gli adulti alcun precetto sì divino che eccleLiaflico , il quale li 
obblighi a dcfiderarlo » e a riceverlo . £ perciò diciamo , che 
tanto in vìrt& della legge divina che della legge ecdeiiaftica 
ogni adulto è tenuto in qualunque tempo a procurare di elle- 
re confermato; che queft' obbligo glicrcfce quando il Vcfcovo è 
vicino, ed è preparato ad amminillrarc ad altri la Conferma- 
zione; e che vicn: ancora più ftrcttamentc obb!ÌTito nel calo 
che fi trovjiìc pericolofanicntc ammalato, oppure le li fufcitaf- 
fc qualche perfecozione contro i criftiani • 

XII. Non può dubitarfi « che non corra ai padri t e ma- 
dri, tntori, e padroni 1' obbligo di avvertire e (limolare i loro 
refpetrivi foitopofli a ricevere la Conformazione, qinlor.i f.i ne 
moflraflcro negligenti . La penitenza tli tre anni , alia qu le ve- 
nivano alioggcrrati ciuci genitori , che per incuria avellerò lafei.ito 
morire i loro figlj lenza quello Sacramento, n' è una prova con- 
vinccntiilìma . lì Paroco li avvìfcrà di quefto loro dovere . 

XIII. Più d' ogni altro però è obbligato il Paroco fteflb 
ad efòrtare e limolare i fuoi Parrocchiani che riconofce in 
ciò negligenti , mettendo loro in viHa le pene canoniche fla- 
bilite dal Concilio di Reims contro quei Crifti.ini che non 
fe ne curano , gli fpirituali vantnggj , di cui vengono a pri- 
varil volontariamente, ed il pericolo a cui efpongono le lo- 
ro anime quelli, che eflèndo circondati da tanti nemici, tra« 
icorano di' ricevere per . mezzo della Confermazione le £>r«. 

se 
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zct che fervono à rìTpiogere i loro tentativi. Perlochè noti 

ftiancherà il PftfOCo d iUruire fpenb volte il fuo Popolo fa 
quello foggctto, nè tralafceri cofi alcuna, affinchè fianofcm- 
pre difpolti ad edere confermati, ma la follecitudinc di lui 
dovrà raddoppiarli , allorquando avrà il Vcfcovo determinato 
il giorno per portarli nella di lui Parrocchia, o nelle vicinan- 
IQ di ella per amminifirare ìk Con^simazione. 

XIV. In tali circoftanze dovranno elTece più frequenti le 
Parrocchiali Idruzioni, nelle quali fi toccherà tutto quello, che 
deve neced'arianiente fapcre un crifliano, e s' inilfterà fpeciai* 
mente fu ciò che riguarda direttamente quello Sacramento , 
cfponcndone in modo facile c adattato alla capacità di tutti la 
natura e la forza, facendo olFcrvare, che oltre la grazia dello Spi- 
rito Santo, q ualc Ci comunica con tutti i doni dello flelTo divi* 
no Spirito air anima noto, e la fortifica contro tutte le tenta- 
zioni sì interne che edcrne; imprime altresì nell' anima egual- 
mente che il fiattedmo il carattere, o (la un fegno fpirituale» 
quale non può canccllarfi , e quale fa sì, che non fi pofsa rice- 
vere più d' una volta detto Sacramento. Finalmente non tra- 
lafcera di fpicgarc il lignificato delle lacrc cerimonie, che fi 
praticano nell' amminiitrazione del medefimo. 

XV. Sopra ogni altra colà però fi diflbndeià fuUe difpo- 
nzioni ncccll irie per accoftarvifi degnamente . Quindi farà ri- 
mettere , che ellcndo la Confermazione iftituita per renderci più 
A.ibili iicll.i prolcirionc della Tede e Legge di Gesù Grillo , e 
per auinciuaro c perfezionare in noi la carità , fuppone perciò 
nccellàriamcnu la vita dell' anima in chi la riceve . Pertanto fc 
mai vi follerò tra i fuoi Parrocchiani alcuni , i quali non avef- 
fcro fino a qnel tempo confervata la battcflmale innocenza » 
procurerà per tempo di dìfporli a ricevere il Sacramento della 
Penitenza per riacquillarc la giuHizia. 

XVI. Avvicinandoli un tal giorno farà obbligo prccifo del 
Paroco r avvifjrc ed cfortare i conicrmanJi a moltiplicare le 
loro orazioni, e a prepararh almeno il giorno che precede im- 
mediatamente quello della Confermazione col digiuno, pw*r quel- 
li che ne fono capaci» c per gli altri con qualche aftinenza full' 
efempìo degli Apoftoli , i quali mentre afpetcavano lo Spirito 

Q Santo 
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Santo , erano perlèveianti nella orazione t nel digiuno . 

XVII. Termìnanla fiera funzione, eforterà il Paroco i 
Confermati a volere per fette giorni confecntivi cfcrcitarfi in 

fpccial maniera in opere di pietà , e in ringraziamenti a Dio 
per i doni cclcfti confiriri loro in quello Sacramento , c a no- 
tare c celebrare ogni anno cogli ftcffi fpcciali ufizj di pietà c 
carità criiUana il giorno , in cui furono refi partecipi di ^ucfte 
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DECRETO 

^ _ • 

DELLA eucaristìa,. 

: • • ••• -t 

Poiché r uomo non può avere religione verfo il Tuo Dio, ne 
per fe fteflb vita e falate , fuorché in colui ,che inabilito An* 
gelo della nuova alleanza è in efl'a Pontefice eterno , ed autore 
^ confumatore dcHir noilra fiilute;. fìi iècondo i configl) del Pa- 
dre fuo onnipotente, che Egli continuairc fino all;i confìjma* 
zionc de* Santi la fua dimora tra gli uomini, in modo cheque- 
fti poteflTcro vivere della vita di lui unendoli ad cfìo , e ciò fi 
facede per mezzo di un iko fenilbilc, come efigc la loro' na- 
tura. Ctò-fo fattor nella, iftituzìone dell* Eucariftia . Ìl nofho 
Signore neli* ultima cena prcfc del pane , c rendendo grazie 
al fuo Padre Io benediffe, Io di vile, e Io difpensò agli ApO- 
ftoli diccnda: Prendete e cibatevi, queflo c il mio Corpo , che 
per voi è offerto . Dipoi prefo il Calice , rendendo di nuovo 
grazie al Padre lo bcncdifsc, e lo difpensò dicendo : Bevete , 
queflo è il mio Sangue , cltep:r voi c per molti viene* a fpar- 
gcrfì . Finalmente rivolto agli Apofloli medefinri > che allofa 
ÌL^li (labiliva Sacerdoti deln nuova alleanza , comandò ai me- 
de lì mi ed afioro fuccefifori nel Sacerdozio , che continualTero 
*queft* azione, dicendo: Fate ciò in memoria di me . 

Su quelle parole qucfto fanto Concilio adunato in nome 
dello Spirito Santo viene ad efporre la Fede cattolica riguar- 
*do alla natura de( rito della Eucariilk. E primieramente prete- 
ila di credere colla Chielà univerfale y che' gK elementi di eflb 
ù>fio ÌA pane di grano, ed il vino efprefTo dal frutto della vite.. 

Riguardo al pane, febbene ci non condanni la Chie(a 
Orientale ncll* ufi rio fermentato, vuole però che fi ritcnja il 
coftume della Chicfa di Occidente ncU' ufarlo azimo; come pu- 
re abbraccia la comune confuetudinc riguardo alla tjuaiitità ,. e 
alla: £gara del pane mcdcfimo . 
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Appoggiato poi tU' «poftolict Tf^dizìoiie conlemm 
dai Canoni e dalla pratica della Chiefa « crede dgyerfi mefooh» 
re col vino una piccoliiTima diplìe di acqiu« ed approva come 

atta ad edificare lo fpirito la confìJcrazione in quefta unione 
di quel nìilHco lignificato, che la nollra litursTÌa dietro ad alcu- 
ni Padri ne addita . Pcnfa per altro, che rclli conficrato il vino 
anco fcnza 1' acqua , e però fuila pratica della Chiefa d' Occi- 
dente vuole, che il Sacerdote non la ponga nel calice, qualora 
abbia compito il rita della confacrazionc lui folo vino . 

Diciiiata poi il Sinodo efsere nullo il rito fatto (a quefli 
clementi, quando fiano talmente alterati , che remino fpogliati 
delle loro naturali qualità ; c condanna come rei di peccato 
quelli , che ul,à£i>crQ dei mcdcilmi non perfetti nelle qualità 
llcfsc . ■ 

Per cib che concerne il rito della confacrazione credia* 

. mOy che quella fi faccia colla ripetizione dell' azione, e del- 

,le parole di Gesìi Crifto; e fulla difpoiìzìone delia noftra li* 
turgìa tchghiamo come perfezionata la confacrazione» appena 

.che fono Ilare proferite le parole del Signore. 

Finalmente per riguardo ai Minillri crediamo efscrc tali 
quelli, cui fu detto: Fate ciò in memoria di me ; cioè gli 
Apoiloli ed i loro fncceisori nel Sacerdozio» Vefcovi o (em* 

'plici Sacerdoti ftabiliti tali colla (aera ordinazione ; e rinno- 
viamo la condanna profisrita dai noftri Padri e dalla Chiclii 
delle eresìe inforte contro queftc verità. 

II. Sulla virtù di quello rito noi crediamo appartenere 
alla Fede cattolica , che dopo la confacrazionc del pane e 
del vino, Grillo vero Dio ed uomo (ì contiene veramente » 
realmente, e foftanzialmente fotto la f^ie di quelle cote fen* 
fìbili, e condanniamo colla Chiefa quei,- che dicono conte* 
nervill folamente in fegno» in figura» e in virtù» 

Inoltre crediamo, come cofa appartenente alla mcdcfìma 
fede , che allora celfi tutta la follanza del pane e del vino 
rimanendovi le fole apparenze, e che futto Gesùi Criflo Ila 
contenuto in queflo Sacramento fotto ciafcuna fpecie , e fot- 
to qu.ilunquc parte di ciafcuna fpecie dopo che fìafi feparata ; 
e condanniamo come contrario alla fede il fcntimento di quel- 
li 
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li i quali vogliono, che la Toflanza degli clementi vi riman- 
ga inficmc col Corpo c Sangue di Gesù Grillo. 

Per quello poi che appardene ^lle queitioni fcolaftiche 
fui modo» in cui Gesù Crìi^o è fotto le ipecie , fuir indole 
delle ^ccie medcfìmc ed altre iìmili , pare opportuno al Si- 
nodo , che i Pnrochi fui lo ftile e full* infcgnamento dei Pa- 
dri non fi occupino in qucflc , ne le profcrifcano , ma che ri- 
tengano ed infegnino quei nìiflcrj con fcmplicità , procurando 
di animare ed accendere nel popolo una ferma tede nei mcdcfi- 
ini i collo fpiegare 1' onnipotenza dell* amore di Dio verfo de- 
uomini . 

Per r altra parte poi comanda ai medcfimi T ufare la maf- 
fìma cura ncll' allontanare dalla mente dei fedeli qualunque idea 
di vile o di mati.ri;ilc in quello miftcro , coli' iilruirli , che il 
Corpo di Grillo non è un corpo animale , ma fpiritualc c 
viviiìcante , e che egli ila ncU' Èucarillìa non in mudo agli al« 
Iri corpi naturale, ma in modo fopnnnaturale e fpirituale ^ 
che fcbbene non polliamo efprimete colle parole , giunghia-' 
mo però a comprendete col penfieio ìliuftrato 4aUa fede , eilcr 
poiTibile a Dio. 

Dagli Articoli fin qui flabiliti ne deriva primiera mcnie , 
che r lAicarillìa è un Sacramento; poiché ella contiene Gesù 
Grillo, che c per noi grazia , vita , e falute , c lo contiene 
fotto un fogno efterìore» cioè fotto le fpecie del pane e del vi- 
no i che rapprefentano il cibo e il convito fpiritualc dell' ani- 
ma . In fecondo luogo , che quefta co& è Hngolarc nella Èuca- 
rillìa , che mentre gli altri Sacramenti hanno virtù di fantifi- 
care ncll' ufo dei mcdclìmi , in ella è 1' autore iUcHo della 
fantità anche fuori dell' ufo; imperciocché crediamo colla Ghie- 
là, che dopo la confacrazione Gesù Grido è in ella avanti, e 
dopo r u(o , e nelle particole , che fi rifervano dopo la comu- 
nione, finche le fpecie non fìano a£&tto alterate e corrotte. E 
rinnoviamo la condanna dei fentimenti degli Eterodoill con- 
trari a quiHc verità ^ 

Per quello poi che concerne quella confervazionc dell' Èucari- 
llìa, ci place di rinnovare gli antichi Canoni, i quali determin i va' 
no y che il conf-rvallero folamcntc tante particole , quante pof- 



vi6 SESSIONE rV. 

fona ciT^rò n^cefsarie per i' ufo d^gV iafccoii >. e p:r i caii di 
grave iicccfìlrà . 

III. Dilla cognizione della natura di quello Sacramento 
noi conofchìamo e confè^amo, doredi rendere a Grido , che 
in effo il contiene , il cnfoo di Latria . E poiché U Chiefa per 
erpriiiicre qucfto cafcó ha introdotto di qualche fccofo V ufo 
djlLi I jIciti : clponzionc , c partizione di quello n:lle pubbli- 
che procc'iliani n jll.i Fcfla del Corpo del Signare , così noi ab- 
iMMcciinio qaciìo ufo come pio c rcligiofo^ e conicirumo giur 
fli c fanti i motivi di tale iùituzioni . 

Confidcrando poi il Sinodo ^ che verreb^ maggiormeiF' 
te provveduto zìh pietà ed al fervore de** Fedeli , ed alla ve» 
n'erazionc vcrfb quello Sicramento col riftabilireraTo di efpor- 
Io folenncmentc ncll' Oilcnforio e di portarlo in pubbfìca pro- 
ccfTione nella fòla ottava di quella Feftività , piace ad elfo il 
rilVibilirio , ritenendo foltanto nella Chiefi Cittedralc ilcoftu- 
me di cip Orio una volta il mcfe » e decreta , che nelle Dome- 
niche , e nellè aftre Fefte folenni (bltanto li' aduni il popola 
per adorarlo , fenza eftrarlo dal luogo ove ri(Tedé ; e che il Fa- 
roco iìgtlll. *qiielt' adorazione colla benedizione data colla Pi^ 
fide chiufa . 

Riguardo poi alla maniera da tcncr/I in quelle funzioni 
noi abbracciamo come leggi imoJali le dirpojÌ7,i:ini prefe e gii 
introdotte (i) , delìdcrando foltanto, che alle Litanìe de' Santi 
vengano ioflìtuite quelle del Signore (2) . 

IV, Efpofta la fede Cattolica fulla natura del rito facramen- 
rale della Fucaridìa, fulla prefcnza rsate di Gesù Criilo,e fui 
culto che ad elfo dee renderli , verremo a dichiarare i fnblimi 
caratteri di qucll' a/ione, colla qurle furono iilituiti da Grillo, 
e quindi lì ripetono dUli CKicla quelli Miderj. E primicra- 
m;ntc protc(liamo colla Chiefa Cittolica, che 1' azion: medcli- 
mv è un vernrfacrìfìzio'r quel fàcrilizìoch? fu figurato per' va- 
rie fì nilitudini di facriHKÌ fotto la legge di natura, e forco quel'- 
h che £a data agi' Ifcacliti r comz quello chs abbraccia tutti 
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1 beni che .quelli i!gnifìcavaiiO| cflendone la confinnazione-, c la 

perfezione , e per confcgucnra quel facriBzio, con cui non lolo 
rendclì alla Divinità il dovuto onore lode e bcnedi/ione e con- 
venienti grazie per le nìifcricordic, che ella oomparte ai figliuoli 
degli uomini, ma nel quale è ancora la vcj;a remillione .dei pec^ 
cati eia foddisfazionc per i debiti contratti còlla divina Ginftl- 
zia i e rinnoviamo gii anatemi falminati dalla .Cbiefii icontro gli 
errori degli Eterodofli conrrs^j a quelle verità . 

Efaminando poi la .natura di quello facrifizio, protefliiamo 
non cHérc eflb fcpnrjro o divcrfo nella fua clTcnza da quello del- 
ti Croce, cllendo cbc vi c offerta la raedefima vittima dal me- 
dedmo Sacerdote, cioè Gesù Grillo » c fcbb«;ne egli contenga 
tutte le parti cflcnziali ad ,un vero Ècrifizio /Iella oblazione , e 
di una vera e .reale immolazione, egli non è diftioto da quello 
che nel modo^ ia cui viene ofìèrto , il quale e fenza fpar^pmen- 
to di fangue. Per confeguenza confeili amo , che non il [a con 
qucHo ingiuria al facrifizio della Croce , poiché la diverlìtì del 
modo invece di dillruggcre 1' unità del Tacrifìzio della nuova 
alleanza, la foli iene ; .mentre per qucfla appunto fi facrilka la 
medefima vittima . Ed inatti Te Gesù Grillo dopo la fua - Kìr 
fjnrreaìone ha .veAito 1' incorrurahilità jb non muore j>ià , con* 
veniva oche ceflàflc il facrifizio , che non può farfi fenza .una 
vittima attuale, o che iì ilabiUllc una immolazione, la quale 
dipende/Te in certa maniera da quella della Croce, eppure folTc 
da quella diUinta.; e poiché queila fpccic d* immolazione e fu- 
pcriorc al noflro intendimento, , noi protelliamo un fincero of- 
lequio .delia .noflra fede ad un tale .miAero., « conofcbiamo che 
Gesù CrìAo ha tolto a qne/U iède oigni di0icoltà neOa ifUtuzìo- 
ne della Eucarillla. Egli era vivo, e con tutto ciò fece il fa- 
/crifìzio della fua morte^ e. confermò col fuo Sangue qaell' al- 
legnza che non per anche avea figillato colla morte niedefima. 

Siccome poi il fondatore della nortra Religione ci ha in- 
fcgnato, che i veri adoratori adorano Dio nello fpiriro e nella 
veri^, noi crediamo che il facriiizio della EucarilUa iìa in quan- 
ito ajla /oa natura fpidtpale/ e ciocchi vi è di viiìbìle e di 
cftemo» lo confiderìamo con S. Agofìino , come il fegno ed il 
fSagnmeiito del y;eto .ed invifihile k^nBEhi crediamo cioè « che 
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in eflb venga confumata una vittima non carnale, mafpiritua- 
le ed incorruttibile , quale è il Corpo di Gesù Crifto» dal fuo- 
co della carità del Santo Spirito, per cui il Padre la fantificò ; e 
che Gesù Grillo fia il vero Sacerdote , che offre fe ftdfo 
al Padre . Da qucflo perenne facri^lzio deriva a noi la copta 
delle grazie e benedizioni celcfti . 

V. Noi veneriamo per altro il S icramento di quefto fa- 
crifizio, perche è.ftabìlito da Dio, c perchè il conviene alla 
noftra natura . Imperocché, febbene la nuova legge in preferen* 
71 della giudaica contcngi lo Cpirito e la verità, pure finché 
r cdifizio coflrutto fopra Gesù Grido non fia crcfciuto ia 
tempio perfetto di Dio, e n^i non fiamo fpogliati della mor- 
talità, abbiamo quelle cofc fotto liinboli ed enimini, nè pollia- 
mo vederle a faccia a faccia . Oltre a ciò noi riconofchiamo il 
vantaggio di quel Sacramento peri' obbligo , che hanno i criilia- 
ni di ttntrfi con quella vittima neil' azione del facrifizio ; im* 
perciocché noi crediamo che il facriHzio di Gesù Grillo fia con- 
giunto con quello di tutta la Gittà redenta , la quale entra col 
ìuo Cipo nel Tempio Santo di Dio in iftato di Olocauflo , e 
confclFunTio coi Padri, che ciò fi fa cllcnzialmcntc nel facrifizio 
dell' Altare per 1* unione dei Fedeli con quella vittima, la qua- 
le Il fa per mezzo del f^nó del rito vifibilc. 

Riguardo poi a queno rito eftemo noi accettiamo primie- 
ramente il Ganone della Mefla introdotto da molti fecoli , ri- 
conofcendolo come efprimentò tutte le parti di un vero facri- 
fizio , come puro da ogni errore , c come non contenente alcu- 
na cofa che non fpiri fantità e pietà ; e con quello accettiamo 
le altre parti ordinarie della prefcnte Liturgìa . 

Vuole poi il Sinodo, che i Sacerdoti olfer vino con diligen- 
za tutte le ceremonie e riti preCcritti ; che profcrifcano tutte le 
parole diftintamcnte e devotamente ; e che non accelerino l* 
azione , nè ullno uiu tardità foverchia ed incomoda agli affittenti . 

Per quello che concerne il faono degli organi , pire op- 
portuno al Sinodo lo llabilirc , che quelli tacciano nel tempo 
delle Alciìb diW Ollertorio fino al Pollcomunio , ed cfclufo il 
tempo del Pitùzio. 

Riguardo alia muHca ed al canto delle Chicfe, confidenti* 
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do il Sinodo , che quello facondo la mente dei Padri fu intro- 
dotto per sniinuare inaggiorniente nello fpirito dei fedeli i 
fentiinenti di religiofie,ed accendere i vatj affètti di pietà cbc 

can ella li eCprimono ; e i iflcrtendo -cbc' per foflcncre quello 
fine la mu.ìc;i debbc efll-re fcmplicc , gravs^ modera , pia eadat- 
tata al r^nfo delle parole , proibilce quella miilica che iìafpoglia* 
ta dì tali qualità. 

Sebbene U natura del noftro liicrifizio non e/ìga alcun 
luogo particolare in preferenza di quelli della vecchia legge , 
pure giaftamente i noftri Padri vollero, che qucflo , eccetcoatt 
i cali di neceiritàtiioflèriflein luoghi deputati a ciò i perfuali 
eh;; i milkrj ritrattano in qucfìi con m;iL'^giore decenza , c che 
i Fedeli dall' efempio dcoli altri che li fi adunano, dall' ordi- 
ne delle cofe e dall' apparato , fi eccitano alla venerazione e 
alia ^iccìi . Perche poi lì ottcncire quciìo fine rimoflcro dalle 
Chiete tutto ciò, che efTer poteva di oflacolo alla devozione » 
come gli atti profani di negoziazione, le adunanze {ccolari, t 
difcorlì vani, il pafTeggio, lo ftrepito . Noi approviamo tali de* 
crcti ,e poiché i poveri vagando nelle Cbiefe fogliono turbare 
r orazione dei Fedeli, crediamo opportuno il procurare cba 
iìino impediti dal quclìuare in elle. 

Riguardo poi all' ornamento delle Chicfc medcfime, pia- 
ce al Sinodo, che ft ritenga la regola di S. Ago(Hno, cioè che 
nelle cofc di religione deefi hre tale ufo delle cofe umane i 
m inft'ìioribus twn offcndamur , folìs autem obletlemur fnperioru 
bus. Por la qual cola ei determina doverfi fcanfarc il dilbrdine 
la fordidczza , e la rullicitl che muove a tifo, ed offendendo 
i fenfi dillrac lo fpiriro dalla devozione ; come pure un orna- 



allettano i fenfi, e fi tira i' animo nel diletti» delle cofe inferto* 
ri . Q3,eDi abufi furono condannati dai Padri, i ftntimenti dei 
quali Ibno ftati riferiti ai tempi noilri dall' Arcivefcovo di Si^ 
lisburgo in una religiofa irruzione, che noi in quefta- parte 

abbracciamo (i) . 

Venendo poi il Tanto Sinodo a deliberare fopra gli Altari 
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delle Chiefe Cfcde opporcuno lo ihbilift i feguead Decreti • 

Poiché r ordine de' Divini Uftzj, t V antica coniucm- 
dinc della Chiefa pcrfuadono cH'er cola conveniente, che in 
ciafcun Tempio fìa un foio Alure, piace però al Sinodo di 
rilhbilire quello ufo . 

Non lì pongano fugli Altari reliquiari, o fiori, e qualora 
qualche Chìeia pollèda delle autentiche Reliquie, queftefiefpon* 
gano alla venerazione del Popolo fotto 1' altare , fecondo il co« 
ilunic dell* antichità. 

Dclìdcrando poi il Sinodo , che il Sacramento fìa tenuto 
in luogo più atto a eccitare V attenzione c la riverenza dei Fe- 
deli , vuole che lì rinnovi V antico ufo di erigere in alto i Ci- 
brrj, c che li confcrvi in elhi celie nel luogo ove farà riporto 
il Sacramento, non vi fia alcuna pittura che non fiz analoga al 
mcdcfimo. 

VI. Se la religione confiftc nel Sacrifizio , fo vi ha un folo 
Sscrifì^io n;.I!a m ova nllc inza, conviene cont'cliàrc, che anche 
i fedeli hmno pjrtc in elio. 

duinùi c che noi abbracciamo il cofturac , e la legge 
Apoflolica d' intervenire al ùctìfizio nei giorni di Domenica » 
e nelle fefte determinate dalla Chiefa ; è ficcome i Canoni 
che preferì vono ciò ai fedeli parlano della MefTa parrocchiale» 
rati/ichiaoio le antiche leggi fu quello punto, e per confcguen- 
za abbraccinmo !- dirpofìzioni propofle dal Vcfcovo nella irru- 
zione full* erezione delle nuove Parrocchie di Prato (i); come 
pure riguardo agli Oratorj pubblici delia Campagna vogliamo 
(he quelli fiano affolutamente tolti , qualora non fi trovino 
Dcceflàrj al vantaggio del popolo; efTendo poi tali , defiderii' 
mo che fìano cretti in Parrocchie , e ch^: intanto un Cappel- 
lano ficcia ivi le funzioni parrocchiali della iflruzionc e del 
Catechifmo . Rilafciamopoi alla prudenza del Vefcovo ildeter* 
minare fugli Orj^orJ privati dclli Campi^na . 

Quando poi noi diciamo, die i f-dcii hanno parte nel (à- 
crifìzio, intendiamo cheeffi ofTh>no, immolano la vittima infie- 
me col faccrdotc , ed offrono ù medelioM con quello . E ficco- 
me tutta la Liturgìa non contiene che quelle parti del &crìfi- 
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210 , e la regola degli atti , coi qu.ili Ucbbonii acconipagnarcli 
parti medcfiniei quindi è che fecondo la dottrina dei Padri, la 
pratica dell' antichità , e I' ordine medefimo e il tenore di tut- 
te le Liturgìe, la Liturgìa è an' azione comune al Ikcerdote 
ed al Popolo. 

Pcrfnjfo di quefti principj defidererebbc il faiito Sinodo, 
che lì toglicllcro quei motivi , per i quali clìi fono iìitì in 
parte pofti in oblìo, col richiamare la Liturgìa ad una mag- 
giore lempUcità di riti, coli' efporla in lingua volgare, e con 
proferirla con voce elevata . Ma poiché le oitcoftanze delle co- 
lè non gli permettono il fodclisfirc qucftifuoi dclidcrj, s* arrcft* 
a rinnovare la legge del Concilio di Trento, nella quale fi prc- 
fcrive , che i Pallori in ogni idruzione che fanno nelle felle nel 
tempo della Melfi, fpicghino quilche parte della Liturgìa; e 
gli cforta ad introdurre nel Popolo dei libri, ove iìa 1' ordina- 
rio ddh Meifii in lingua volgare , e ad infinuare a quelli che 
finno leggere , l' accompagnare con quello mezzo il Mcerdote . 

Siccome poi una parte cHenzialc al facrifìzio è la parteci- 
pazione alla vittima, il fanto Sinodo defidererebbe, che i fedeli 
qualunque volta vi alTìdono, coniunicalìcro. 

Non condanna però come illecite quelle jMciìe, nelle qua- 
li eli alianti non il comunicano facramentalmente , attcfo che 
dS partecipano in modo (ebbene meno perfetto a quefta vitti- 
ma , ricevendola collo fpirito. Vuole però che qualora alcu- 
no (la difpofto a comunicarli , eccettuati f caH di grave neceìfi- 
tà , comunichi nella mefl'a con particole confacrate in efli, e 
per confegucnza ingiunge a' facerdoti , che qualunque volta pre- 
vedano che alcuno difpoflo a comunicare amila alia Meda , con- 
facrino un conveniente numero di particole , e fecondo il De- 
creto del Meflale Romano comonidiino dopo aver efli comu- 
nicato; ed avvifa i medcHmi che fi farebbero rei di peccato « 

3aalora volendo un fedele comunicare nella Meda , non fecon- 
aflfero quello fuo diritto , c lo privalTero dei frutto panico* 
lare, che proviene dalla comunione Liturgica . 

VII. Reda per ultimo , che determiniamo la maniera colla 
quale deefi ricevere quello Sacramento, nella qual cofa com in- 
cerano col profidiàcp con i Santi Pidrii che £1 mandncazioiie 
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: Eucarillica non e uaa manducazioiie carnale come la crc<]et- 
. tero i Cafamaid. Se quedo cibo è fpirìtaale, fe nmrifce la vi- 
ta dello fpicito» anco il modo dicibarfene debbe efl'cre fpirirua- 
le , e per confegocnza quelli che non hanno lo fpirito difpodo 

a riceverlo, fcbbene premano con i denti il facTimciito,e rice- 
vano il Corpo di GesùCtiilo dentro di Ìc > non però le ne ci- 
bano Ir ut tuo la niente . 

Venendo poi alle rpirimali difpofiziooi t detcrmimaino 
che ciafcuno oltre V eflere in tal mcnlo iftruito neUa Fede « 
che fappia difceraere il Corpo del Signore, debbe eflcrc im- 
:mune dal peccato; poiché le cofc finte debbono trattarli fan- 
taniente, c 1* Apoilolo ci avvifa , che qtii manducai bìf^if 
vidimile , ; ad/C! uni fi hi manducnt c^* l'ibi t . Per la qualcofa nin- 
no anco ficcrdotv che lia confapcvole a fe ileiro di peccato 
mortale , dee avvicinarfì a quefta menlà prima di efTerfì prova- 
to fecondo quelle regole, chefiprw-fcrìvcranno nelTtatacoddb 
Penitenza . 

Vili. Finalmente venendo ad eraminare il Ane coif coi 
dee oflrirlì il Sicrinzio, il S. Concilio profefl'a che qucHa 
azione c appartenente al culto di Latria ; e però febbcn: ta- 
lora dicali che il oHre in onoro dei Santi , dichiara che non 
ad elfi viene offerto , ma a Dio in memoria di loro , cioè 
per ringrazi.ire iddio delle loro vittorie per chiedergli che li 
faccia noiìri intcrcenbri , e per unirci con ei& negti atti di 

• lòde e di preghiera verfo di Lui. 

Sicco'iìe poi nel Sacrifizio fi offre la mcdcfima vfttinìa 

•che fu per tutti o/llrt.-i fulla Croce, crediamo che la nollni 
oblazione lì eilcnda a tutti, cioc a quelli che fono fuori della 

•Chiefa, ed a tutti i veri oredend che vivono falla tccca t come 
pure a quelli che ci hanno preceduto col ractamcoio detta io- 
de y e dormono nel Conno della pace. • * 

Oltre quella generale oblazione crediamo per altro'poccff- 
{\ fare n Jla liturgìa fpecialc commemorazione di alciml sì vivi 
che defunti , ])rcgando Iddio per clll in modo particolare i non 
già che noi crediamo elicrc in arbitrio del Sacerdote V applica- 

•re i frutti del Sacrifizio a chi egli vuole , anzi condanniiom 
- qndto crcotB come o^mlìvo grandomcate dd dirim di I>io » il 

qua- 
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Sitale folo diftrìlmìfce i fratti del Sacrifizio » egli imole, e fccon- 
o h mifora che a lui piace . 

E poiché n c introdotta nel popolo la ^Uà opinione ,cbc 
quelli i quali fomminiftrano ad un Prete una clcmolina colla 
coadi/ioiic che quello celebri una Meila, pcrccpifcono dal Si- 
crili/.io un trurro Ipcciale, il binodo comanda ai Parochi l' in- 
fegnarc al loro gregge , che il Sacriiizio della Meflà è d* infini» 
to valore, ma che V applicazione dei fratti di eflb dipende da 
Dio, e che la maniera dì parteciparvi maggiormente il è V ui^ir< 
fi con ferma f :dc e con fpirito penitente c accefo di carità col 
Sacerdote n-jll' oflcririo ; clic e(lì avranno il merito dell' eie- 
mollna quando però ila fatta per fpirito di carità , poiché Dio 
non riguarda il dono, ma la pietà del donatore. 

Finalmente per ciò che concerne V ufo medefimo di tali 
elemoltns , confiderando il Sinodo che efib è (bto fino dal tem* 
po in cui fu introdotto, un' oracolo al difintcreflTe prefcritto 
ai Sacerdoti n:lla difpcnfizione de' mifterj di Dio con fcanda- 
lo dei Fedeli e con profanazione delle cofe fante; c vedendo che 
le Colìitnzioni dei Concilj, dei Romani Pontefici, e dei Ve- 
fwovi tanto volte rinnovate non fono ilare ballanti ad impedire 
tali abufi , ha creduto opportuno di abolirlo, anche Inerendo al- 
le vedute religiofe del Keale Sovrano efprefle nella Circolare 
dei z6. Gennajo i yStf. , con dichiarazione però, che non deb- 
ba qucfto cfeguirfi rapporto ai Sacerdoti bifognolì, finché il 
Vcfcovo non gli abbia provveduti di pnefio (odentamento • 

A quefti quattro Decreti fortofcriHcro N. ^.'^S. P.kÌiI , comprefo Monfignor 
Frerideote . Quelli che fi ailennero dui fottofcirivere Ibuo i ltia;ucnti . 

F. Givleppe Baldefi, Pa^diS. Profpen t Pnff^f 4*li <}rét$n»» 
S'ìg. Antonio (ìelli. Priore Ji l'-ilenzalrco . 
Sig. Marco VivarelU» Parato di Luugnmam , 
Oltre di quefti altri qnactro fotrorcrilTcro come appreflb: 

Io P. Angelo Ci^heri , P'^vuno di Coi»»ha , lalva 1* approvazione del Papa . 
Io Canonico Fr incefco Baldinotti confèrmo a lenore della Prolellìo- 

ne della Fede fatta in qucito Sinodo. 
Io Canonico FabbrÌ7Ìo Ccllefi, col re n temente alla mia Pìrotella pre- 

fentata in atri del Sinodo At. P. 
Io F. Antonio Mara Dartoli aitormo q. fjlv* jutcta Dtcreta S, Cat. 
A». R§m» Ecil-f. 

FINE DELLA SESSIONE QUARTA. 
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SESSIONE QUINTA 

IL DI XXV. SETTEMBRE MDCCLXXXVL 

L Sì». Giufeppe BlomU Paroco di S. Clorcrio ali* Ombronc celebrò la 
y'tì S. ^.'vua Itr qucfta Adunanza. Cintato it Salmo Saivtim me ft.c Ù(. e 
il Vangelo di S. Luca: /• Uh tempore: Defignavìt Dommmt ire* fu 
detta tia Moniìgnor Vefcovo dopo il veifetto del v§m Ortmt h feguea- 
t» Oiazione: 

oBonn 

Omnìpotens fempheme Deus , qui facro verbi fui oraealt promìftjlt y ubi 
tfuo vel tres ia nomine tuo (ongregati effent , te medinm fare : adejìo calai 
ncfiro propitÌH$ , cor ni^Bm itiumma miferìiwt ai 0 bvn mifiriureUd tuét 
TsuHatenus abcrremus , Jed reBtim )i:jlìtÌ£ tHé trtmhem h «mmktU ttntamus • 
Per Domittum &e, Qni tecum vivit ù'c. 

Dopo di ciò tlSig Canonico Talinì |«rcecip& a Monitor Prefiden* 
te c ai Fadri» che ì Reverendi Signori Antonio Melchior Lenzi Pievano 
d' Artimìno, e Giufeppe Tnrricchi Priore d' Albiano aifonti per giufli 
morivi erano intervenuti al Sinodo; che il Reverendo Sisj. Michele Giu- 
Kanì Paroco di Poiiirnano depurava il Sig. Benigno Luigi Pafquctit Paro- 
co di Ciftra, il Picv. Si^. Leone Mazzei Paroco di S. Mato deputava il 
Sig. Gio. Batifta Ciabattini Pievano del Montale, e il Sig. Pietro Baldacci 
Paroco di S. Lucia a Paterno deputava il Sig. Nicoola Baldacci Priore di 
S. Croce a Vinci. Significò inoltra che il Revcrcado Sig. l'ranccfco Nar- 
di Paroco di S. Biagio alla Caflcilina di Limite etlendofi ammalato, depu- 
tava il Padre Giufeppe Bartoli Guardiano dei Conventuali; e che per in« 
comodi di falute fi era afTcntato il Sig. Canonico Trancefco Oaldinotti, e 
per gì' ifteilì motivi chiedeva di aflentarfi il Sitj. Canonico Tommafo Rof- 
ùi che finalmente il Sij. Giufeppe Boccaccini fi era adentato per afliftjre 
agli fpirituali btfogni delta Priorìa della Madonna dell' Umiltà t 

Dopo di ciò uno dei Segretari montato in pulpito dette conto alla fanta 
Aflcmblea del rcfultato della Congregazione deputata ad efaminare le dif- 
ficolti dei Padri diflenaiemit che fu tenuta nei aa. Settembre, e alle 
ore 7. di quelb. mattina . Egli parlò a! Sioodo ia quefU termini : 

„ Eccovi, Venerabili Prefidente Padri e Gonfacerdoti. al Refultato 
M della Congregazione deputata allo fchiariinento delle difEcoità. „ 

w Le 
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» Lt ittSc<^tì propone fiooni dai pociiiiTìnM op'poMaù il rkhicoìif 

«"alle feguenti. i. SI fa bijnanza, che fi vogliano err-cre in arcicoir <ll 
„ fede c^rte autcxic iu)n-am:ora decile. 2. Si chiede la minuta dei De- 
w crcti d«l Sinodi, «ceufàndo le jmaccwie cllf C propo[i;^(>,-)o trappocom- 
„ plitate per non poter glutlicarne ncH'- arto doir Hicr propese, fenza 
n i^rima averle coalìJerate eoa tutta la rifleffione e maturità. Fiiialtnen- 
t te fentbra loro « che il Sinodo Diocefano ecceda i Tuoi coofini eoa al> 
„ cu ni f!^u.' Smentii che fembtano contnrj igli- ufi •iiai««r&liiMat« riceva* 
„ ti nella Chiela. 

n Per ifchiarii». • "1 di quelli dubbj la G)ogrcgazione deputata ali* 
«» eraine dei medefimi ha ritlcttuto, che la prima lagnanaa lì tonda (opra 
„ una falfa An>pori7Ìone . Il S. Sinodo non ha nni incelo, nè intende di 
» proporre ai tcdcli come articoli dì fede certe dottrine* fuUe ^u^ii ta 
N CUe& Umvcrfale non lia finora incetpofto il Tuo &tj** ^••Mìzio . i^nc 
„ Ciò farebbe u.i* i<^norjre la coflituzionc della Cliiefa, e la natura dtue 
decifiooi domiiiat iche . La dotttioa pfopofia dal S. Sinodo i'ulia Tanta 
fi Ghiera, e fu t caratteri delle fne deciiloni h conofcere abbaiUaia . 
n quanto Ha irragionevole ona tate fuppofizione . Il S. Sinodo' non ha in- 
), tefo, che di fare un plano delle più ficure dottrine per ottenere la 
n tanto dciidc^rata uiulormiiA delle luailìme riguardanti Ipeciulmente i 
H fondamenti delb notale . E' nocidinia la diflercnza che paifa tra gli 
M articoli di fede e tra le verità non ancor i dccile , o le dcciie una voi- 
» ta , e ofcufate dipoi per i« iuTorce quclliuni . Quella claire di verità 
M appartiene anch* eflk al depofito della Dottrina di Gesù Crtfto , ma ficco- 
t» ole non è ancora decifa la unanimità della ChicU Tulle medcfune 1 op- 
ri pure Cile hanno perduto col tempo la loro notorietà , coà non li 
t> podbno annunziare ai Fedeli come punti di fede da crederli uecelTaria-. 
»i mente fotto j'^na di efiere eretici . Ma ciò non impedifce « che i Fa- 
M ftfiri aTiv-hr- tu ! mez70 dell' oTcummento delle Tuddctre verità non ab- 
n biano T obbligo di lludiare la Scrittura e la Tradizione per ToHeaerle, 
t, e non poAano fàrfi un obbligo di feguirle come pid coniormt ai fonti. 
» della divina rivelazione. L* efempio di tante Chi e le , e di tante Uni- 
w veriitì dell' Europa Cattolica» che li Tono impoile un dovere di adoC' 
M tare certi punti dottrinali i le tante Iftmzioni de* Vefcovi pià ìllttmina- 
» ti» che gli hanno propofli alle loro Diocefii il dovere finalmente che 
„ corr'f 'li l-cclcfiaftici di fomminillrare al Popolo il pafcolo delle pili 
»i pure Uoiirinc , autorizza abbaftan/a un si Tatto coltume . „ 

n II S. Sinodo adunx^ue non ha fatto altra cofa Te non adottare quel* 
„ le niaflìme dottrinali difefe dalle più infiyni Scuole del Cri dia ne Timo , 
I» dalle più iilullri ChieTe del Mondo, e rapporto alla Grazia e PrcdelU- 
»» nazione quelli Articoli » che gli ftefC Sommi Pontefici, e fegnatamente 
,t Benedetto XIII. ha maffimameme commendatia ed appellati tutij^.$m & 
n ineottn///" Jvgmata. «> 

„ Riguanlo ai Signori Opponenti che domandano una copia de* De* 
», creti , fi rifix^nde che queda è una coTa non nui praticata in 
n alcun Sinodo, che non è ci'eguibile trattandoli di un coti numerofo 

con- 
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n confeflb» in cui ognuno potrebbe efigere V ìfteHa cofa; che qucdopor* 
n terebbe un ritardo confiderabtle , e non mai fegaito ne* SinO(Ù; che li- 
n nalmente con ciò non fi provvcJcrobbc al bifogno di tutti , giacche 
n queAi Decreti non fono trattati completi di Teologìa , ma femplicì 
» erpoltzioni di verità, che fuppongono la cognizioDcdei trattati teologi- 
I, ci ai quali appartengono . „ 

n Dall' altra parte il fanto Sinodo crede di aver provveduto abba- 
n ftanza col metodo, che fu adottato univerfalmente nella prima Scdlonc . » 

», Neil' Indizione della Sefliooe *' indicano in generale le materie da 
trattarli. Nella Sefllone feguente s' individuano gli Articoli, e fi affig- 
», gono alla porta interiore della. Chiefa . Nelle Congregazioni intermedie 
t, n difctttotio, fi eTaminano, e fi fanno quelle nutazioni » che le Con- 
„ gregazioni fudderte crci".(!in opportune. Neil' altra SefTione fi leggono 
» i Decreti . 11 Promotore annunzia , che chi avelie diilìcoltì fofpenda la 
„ fottofcrizione fino allo rchiarimento ddle medefime . A chi non bafta 
», tanto tempo per metterfi al fatto delle materie , non baderebbe nep- 
„ pure la copii dei Decreti, ma ci vorrebbe la fcuola di più anni . Ora 
n le Seflìoai vici Sinodo non fono una cattedra pei iUruire chi non fa le 
n materie. „ 

Riguardo a quei che obiettano, che il Sinodo eccede i fuoi confini 
,1 con alcuni nuovi ftabilimenti che fcmbrano centrar) agli ufi univerfal- 
») mente ricevati nella Chiefa, la Congregazione crede che fi polla loro 
», rif;>onderc, che in quello luogo bifogna diftinguere gli ufi che fono 
„ autorizzati dalla pratica collante invariabile de' più antichi tempi del- 
ti la Chiefò, dagli ufi introdotti dappoi nei tempi a noi più vicini, e che 
M non hanno alcun fondamento ncll' antichità. Riguardo ai primi il fanto 
„ Sinodo non ha intcfu d' introdurre la minima variazione. Riguardo agli 
„ altri elio ha creduto di richiamarli alla loro origine, e in alcuni Ar- 
ti titoli ha folsmeme notato de* rimed) p«»ltativi efprimcnti il dcfiderio 
t» di un cambiamento, ma non giJi un cambiamento attuale. 

», Riguardo poi agli objetti propoli dal Paroco di Luogomano, fic- 
», come alcuni di quelli come Tuonano, pere che attacchino immediata.- 
„ mente le verità fondamentali della crilUana morale, perciò fi propone 
„ al Tanto Sinodo , che dal Vefcovo fi fcelgano due perfone probe ed« illu- 
„ minate, che gli facciano fpiegar meglio i Tuoi fentimenti, per edere 
» aflìcurati della fui dottrina . „ 

„ Finalmente per riguardo a due lettere che il Sig. Can. Fabbrizio 
„ CcUefi ha fcritto, una al Sig. Promotore, 1' altra al Sig. Can. 'ialini 
,» come Vice - Prefidente della Congregazione deputata ali* cfame delle 
„ mcdcrune, ficcomc il fuddetto Sig. Can. Cellcfi h.n inter,'(>no dopo lo 
», fcicgUmeiKo ideila fuddetta Congregazione una nuova proteica c dichia- 
,» nsione, cosi eflà Congregazione fi riferba di render conto al Tanto St- 
», nodo dì tale affare dopo che farà efaminata la detta lettera declaratoria . m 

„ Vi pi tee. Venerabili Frefidcnte Padri e Confacexdoti» di approvare 
„ tuttociù ? „ 

9 Avtt- 
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Avutane la piena approvazione dei Padri , Monffgnor Vefcoro or- 
dinò , che fi comuotcafle al Sinodo il rcfultaro delle Congregazioni inter- 
niedie rapporto alla Penitenza, all' cftrcma Unzione , ali* Ordine , e al 
Matrimooioi il che fu efeguito come nelle altre Seflioni per mezzo dei 
Segretari . Effondo flati approvati unanimemente dal Padri quelli ^vattm 
Decreti, fuvvi appcda dalla più parre la folita fottofcrizione . 

U ficcome nel Decreto fui Sacramento dell' Ordine era fiata pre(à in 
coniidera/.icne nelle Congregazioni intermedie la lettera Circohre della-Stt- 
gretcrìa di Stato dei fl6. Gennajo rapporto alla uguaglianza dei titoli t 
dipintivi di chi ha la cura fpirituale delle Anime, così il Segretario , che 
leggeva detto Decreto, lignificò al Sinodo coia era (lato (labi li to fu quello 
|mnto , parlandogli in tal gvifa: 

„ Eflendo (Uta prefa in confiderazione nelle Congregazioni intenne- 
M die del di 93. del corrente la diflèremca dei titoli , col quali fi diftinguo- 
}» no al prefente i Parochit coerentemente alta lettera encitlica dei 26. 

-, Gennajo del corrente anno, e fegnatamente al §. 26. , ed elìendo fta- 
„ IO propoAo un ugual diUintivo in ciaPcuno di cHì, Monfignor Prefìden* 
n te al quale fu rimellà la fcelta del titolo e del dìftintivo» ha dichiafa* 
„ to, che il titolo di (]ualunque Paroco primario, niuno eccettuato tanto 
), in Città che in Campagna, fia quello di Pievano, e che rilpetto agli 
tt altri Farochi non piimari« e che noi chiamiamo Cappellani fia quello 
M di Coadiutori . 

t» lUguardo poi al dilUntivo determina , che tutti quelli , che hanno 
M cura d Anime , o fiano Fievatd o Coadiutori , «fino indiitintamente il 
„ rocchetto in vece della cotta» e la mozzetta» con quella diflerenca 
„ che i Pievani portino mozzetta e goletta di color paonazze 1 e i CoadjU* 
u tori mozzetta c goletta di color nero. 

Il Decreto del Vcfcovo, fu cui fi appoggia quefta deliberazione, è 
del tenore fegucnte : 

tt Noi Scipione de' Ricci per divina mifericordia Vefcovo di Piftoja 
*» c Prato* ,t 

,, Confidcrando che la divediti dei titoli e dei diflintivì , che è at- 
,, tualmente fra i noftri amaciflìmi Parochi, ingerìfce una falfa idea dell* 
„ autorità e dignità, che hanno egualmente ricevuto da Gesù Crifto, e 
f» può &cilmente fufcitare delle fctntille di vanità nei PopoU loro affida- 
„ ti, inerendo allo fpirito del nofljro Rcligiofiflìmo Sovrano, manifeUatoci 
w nella Lettera Circolare di Segreterìa di Stato dei &6. Gennajo i^SÒ. , 
n e in feguito delle delibenzioni prefe nelle Sinodali Congregazioni Inter* 
„ medie dei 23. Settembre i"86. difponiamo, ordiniamo, e determiniamo 
non unto per togliere queAa difuguaglianza , quanto per contribuire 
f, al maggior decoro dei noftri GooperatfMÌ, dìAingvendoli da quelli che 
t, tono inferiori ad cHI di rango e di dignità: „ 

„ Che tutti i Parochi primari indiftintamente abbiano il titolo di 
„ Pievano, e quelli che finora fono ftaii detti Cappellani Curati, iìchia- 
n mino in avvenire Coadiutori . „ 

Che 
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„ Che Tiene aceocdato agli- uni e agK altn néllè ^unzlonr Eéelcfiaftt- 
f, che il rocchetto e la anoozetta, e fuori delle lanzioni di Chiefai la 
„ goletta di color paonazzo e il diftiiitivo dell* ifteflb colore nel Cappel- 
io: colla diverfuà però che per i Coadiutori la mozzecta la goletta ile. 
« fi* di color nero, e tatto 4ic. mand. ice. 

„ Dat. dal Palazzo Vefcovile li 25. Settemhre I*j8<5. „ 

Finito tttttociò il Promotore del S. Sinodo venne a proporre varj 
punti da 'difcurerfi relathraaeact alla Prcghiefa > alla ^ica e ali oii«flàdei 
Cherici, alle Conferenze morali, e ad alcune filppliehe da prefentarfi al 
R. Sovrano . La propofixieoe era concepita in qmefi termini s 

M Si propone ai Venerabili Fadii'di dare nella fatuia adunanza una 
t» idea generale della Preghiera . „ 

„ Si proporranno brevemente i motivi fu i quali è fondata la necef- 
n fi^ della Pceghiera; qinle ne fia il principio e Io fpirito: a chi deb- 

„ ba effere diretta ; per chi fi debba ]ireg;are ; quali COfe debbaofi chie- 
f, dere nella preghiera 1 e con quali difpoiìaioni . 1» 

„ Di qui ci faremo ftrada a parlare delU neceffitil di pregare in no- 
me di Gesù Crifto; fi parlerà ancora della utilità della invocazione dei 
„ Santi, e dell* onore che fi dee prellare alle loro xeliqilie» COffie pUie 
dell' ufo e venerazione delle loro Imagini . „ 

„ Dopo tutto qaefto fi palTerì a trattare pià particolarmente della 
preghiera pubblica, e della utilirìV di cfTa . Dei mezzi più facili per 
I» intcreirare in quella il femplice popolo, quale è quello di compilare 
n un nuovo Rituale e Manuale in latino ed in volgete . ^individueranno 
„ in feguìco alcuni provvedimenti per rendere piti utili ed edificanti le 
„ facrc funzioni i fi pallerà a trature delle fede, e fi efaroincrà fe conven» 
„ ga diminuirne il numero, e in ultimo fi parlerà dei luoghi deftinatìal- 
n la Orazione . 

„ Si parlerà della vitu e della oneftà dei Cherici . „ 
„ Si efporrà inoltre qual fu lo fcopo delle Conferenze Ecclefiailiche i « 
„ come nel corto dei tempi t Pallori delta •Chiefii fi fiano allontanati da 
quello; e li nfccfTItìi di riformarle . ,, 
„ Si proporrà fu quali oggetti debbano quelle occuparfi , e con qual 
tt metodo . 

„ Finalmente fi ftabilirà il modo di ritenere in erte il buon orline . „ 
„ Si propone finalmente di prefencari. al R. Sovrano un memoriale, 
„ in cui fi preghi di togliere ogni azione nel foro agli fponfali ; di dimi- 
„ nuire il numero dcgl' impedimenti dirimenti il Matrimonio ; fi pre- 
ghi inoltre per la rilorma dei giuramenti , per la ridu/ione dello fe- 
f, fic, per la riordinazione del Circondario delle Parrocchie , per 1* ap- 
„ provazione d* un plano di Riforma per i Regolari , e per la convocazio- 
M ne di un Concilio nnzìonnle . „ 

Dopo di ciò tu intimata fecondo il foUto la futura AlTemblea con 
quefta Indizione: 

n L* lllaftriilimo e Reverendiflimo noftro Padre in Crifto Monfliinor 

S s Sci- 
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n Scipione de* Ricci Vercovo di Piftoja e Prato Prendente in quello S. 
,1 Sinodo Dioce(àoo a/Tegna le ore 8. della mattina delproffimo Meicoledi 

„ 2"^. Serrembre fier la ftitura Seflione . Noi vi efortiamo tutti ad intcr- 
f« venirvi per rilolvere le materie propofte in quella SeiHone, e pertrat- 
f, care della autorità delle finodAli Coftltoiionit e dcUt «ondllfiÌMie del 
Tanto Concilio . 

Terminò tutto colla confueta Benedizione . 

A qaelb SdEone intervennero 

Parochi - - - Num. i8o. 

Cappellani Curati - - Num. 13. 
Camnici - - Num. 12. 



c f Sli'colari - Num. 28. 

[Regolari- Num. 13. 
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DECRETO 



DELLA PENITENZA. 




m L Sacramento della Penitenza , che fii dai Padri comrnie- 
Jb* mente chiamato la feconda tavola dopo il naufragio i dee 
fopra gli altri attirare k aoftte cure e le note attenzioni • 
£gH è troppo importante » che i Fattori non meno che i Fe- 
deli ne formino «na giuda idea, onde venga amminilbrato eoa 
efattezza , e ricevuto con fratto . L* aver tr.ifcurato i fonti , 
da' quali potca ricavarfi una tal rettitudine, è i* origine fii- 
nella di tanti abufì e difordinì, che regnano pur tuttavia in 
un cosi auguro Sacramento , e per cui come pianfero tante 
Yoke i Romani Pontefici e i &cri Paftorì^ noi vediamo una 
moltìtttdìfle grande di precefì penitenti , e quafi aeiruna con- 
▼erfione . Non fì poffono ricordare fenza commozione e fen- 
«a lagrime i felici fccoli della Chicfa , nei quali il prcr:ntaril a 
riceverlo era lo ftclTo che rinunziare ai piaceri del moiido , in- 
timare una guerra continua alle proprie inclinazioni, ed entra- 
re in un tenore di vita umiliante c mortificata , e il pcrfc- 
▼mrvi con fervore tempi Innghiflimf • Ma quel giorni paflà* 
reno» e noi poffiamo dire con verità, che deUa penitenza noa 
ci rimate che il nome ; e fc rimale nella primien foa fi>rza 
il Sacramento, perchè la fua intcriore eiHcacia non dipende 
dall' uomo, è il piiì delle volte inutile c prcgiudiciale , per- 
chè amminirtrato nulamente , c ricevuto fenza difpolì/.ioni . 

II. iMa donde avvenne un sì tatto difordine? Non è no- 
ftio penderò i* entrare in un minuto dettaglio dei gradi, per 
i quali egli venne a tanto ivviliinento . U Pontefice Alet- 
iàndro VII. » come Ci è accennato di fopra , ne riconobbe in 
gran parte la colpa in quella sfrenatezza luflureggiantc di uo- 
mini temerari , che gonfj di una profana loquacità e fottiglicz- 
za che il diilè fcolallica , e trafportati dai deiiderio intempe- 
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perante di tdtt!ftfe le palfioiii degli uomini, fi dipactóòiio dtUe 
pure forgend delle Sqrittoie e de* Padri , e Tollero introdnrce 
a dominar nelle fcitole ^ molto più nelle Chiefc gli umani loro 
penfamcnti . Allorquando una folla di truppe Araniere a di- 
Tpctto dei legittimi Pailori $* iiurufc nel miniftcro dei Sacra- 
menti , c fcorfe vagabonda ad oir:rirc la riconciliazione a pcr- 
fonc mal note e indirciplinate ; allorquando il dominante cn- 
tunafmo di una barbara FilofoHa ebbe guadata e corrotta 
idea chian e predGi idi nò tal Sacramento ; e -fi fece un' «ifì- 
ft di un punto ò di una meiz* ora ciò Che- occupava moltif- 
iìmo tempo, non fi può non conoscere a quali eilremi dovcf* 
fc clFcr condotta 1* a mm in if! razione di quello Sacramento . Da 
una parte i peccatori, che in quei barbari fccoli erano molti, 
l'cntivano ripugnanza ad entrare nella umilianro carriera delia 
ptnitenza ; dall' altra 1' interede di quelli p ilibggieri miaiftri, 
efìgeva che tutto fi amminiftralTé con fretta , e perciò fenza 
accertarfi delle dirpofizioni a riceverlo. Gli ftudj infelici che 
aveano cominciato a dominare non folo fullé . fcicnze pro£tne 
ma nelle fcuole della Religione a forza di termini e di fotti- 
gliczzc ,avean fatti fchiavi di certe regole e formalità ridicole 
ignote ai Padri noftri la Fede e i Sacramenti i e foftituendo 
nuove idee alle antiche, non piùs* intefc difputare fuUe difpo- 
*fizioni e falla convecfione dd cnore, ma fulla materk, c iiula 
forma, e folla nnmefazione e dillinzione de* peccati. 

in. Ma qui non .fi arre fi irono gli uomini temerari • Per 
quanto follerò fconcertatc le idee che lì erano introdotte , pu- 
re s* infegnava ancora, che 1* amore divino do rea e libre il ton- 
dani:nro c la bile di un tal Sacramento; e fc per la leggerezza 
de' tempi e la picciolezza di quei ragionatori fi volle chiama- 
re materia del Sacramento quefto amore dominante , pure con- 
tinuò -ad infegAarfi efière elfo di ima predfii neceflità , jyer de- 
gnamente riceverlo. Ma chi può pteredere abbadanza l' abif- 
ìb a cui giunge 1* uomo infenlìbilmcnte ,dopo che ha rotto i 
primi argini, e fi è abbandonato a fc fteflb ? Sembrò loro trop- 
po gravofa la necclTltà di amare Dio per elTcre riconciliati 
con Lui, ed introduTero nn nDn so quii timore delle pene , 
•che per quinto non polli dirli cattivo fe arriva almeno a fre- 
nare 
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Dare le mani , pure non può eiTcre fuflìciente , pere hè noo arri- 
-va t mutare CQOf€. Diflèro ancora di più, e Tolleco€]lefo£> 
'k privilegio della legge di carità e di amore il poter eflere ri- 
conciliato con Dio fenza amarlo. Bife§;nava beneflèr o ìnfcn- 
iàto o malvagio, pernon fentire V orrore di quella capriccìofa 
empietà; eppure è certilTìmo T che i fulmini della Chicfa c k 
dctcftazione dei pii Fedeli non giunfcro ancora a guarire per- 
fettamente una piaga sì vcrgognofa. Efiilono tuttavia , e noi 

10 rammentiamo con eAremo dolore le tracce di quefta fcando- 
•lofa dottrina, e ino» pochi peffimi libri che la infegnarono» 
riCorgono ancora talvolta per opera di uomini corrotti e indi- 
sciplinati . 11 (ànto Sinodo adunque detefhindo sì fatti difordi- 
ni , e volendo per quanto lo permettono le circoftanzc dei tem- 
pi, reftiruirc all' antico fervore un sì neccllàrio Sacramento, 
cfoita i Pallori colla maggiore efficacia ad applicarfi feriamente 
ad iftmire i Fedeli imomo aUa natura , alle difpolìzioni , ed 
agli cfièttì del medefimo « . 

iV. L' nomo la più noUle £ra ratte le creature fu que- 
lla terra non poteva elTer creato , fé non per ia gloria del fuo 
Dio . Qucfto fovrano benefattore doveva cflcrc il fuo centro c 

11 fuo fine, al quale per una intrinfcca obbligazione tcndeflc 
continuamente, e al quale indirizzafle le fue potenze e le fuc 
operazioni . Quefla felice tendenza e queAo trafporto che gli 
impreflè il Signore, fu detto coftantemente dai Padri un' amo- 
re di carità . Se cadde per il peccato di origine , e da Dio a 
cui dovea fempre dirìgerfì rientrò in fé (leffo in cui non potea 
pofarfi fcnza difordinc, fu dalla grazia liberatrice di Criflo ap- 
plicatagli nel Tanto Battemmo riordinato, e diretto di nuovo al 
fuo line che e Dio. L'uomo così riflabilito fe torna a rovefcia- 
re queil' ordine, e allontanandoli dal Tuo centro e dal fommo 
fno fine (ì rivolge alla creatura e a fe iteflb, cercando in fefte^ 
fo e nella creatura la felicità e il ripofo , diviene allora pecca- 
tore , ed è coHitnito Icfaiavo di queir amore che dicefì amore 
di concupifcenza terrena o carnale. L'amore dunque della crea- 
tura fino :\\ difprc/zo di Dio lo collituifcc peccatore ; 1' amore 
di Dio lino air odio e al difprczzo di fe medclìmo e dcllacrca- 
tura, lo fa rientrale ncli' ordine ,c perciò Jiciia giuiUzia. 

V. 
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V. Si qucflo ò lo flato del pcccarorc , egli c evidente, 
che non può pillare dallo ibto ticl peccato alla giullificazio- 
nc, fc non rimontando per la oppuila flrada al fuo fine e a 
Dio, allontanai^do i fuoi affètti dalle creature e rìtomandoU 
in Dio, diftruggendo V amore di concupifcenza , e ficcndo 
rlnifccre nel proprio cuore V amore di carità. Q|iefta idea 
così chiara e precifa della giuftificazione ci è dinotata in più 
luoghi delle Scritture, dove la Penitenza è chiamata ritorno 
o coiivcrlìonc : Co uve itimi ni ad me in foto corde vcfìro: Conver- 
te tios Dcuì C7"i\ il Tcnfo mcdcùino del termine familiare ce lo 
dimoflra, chiamàndofi comonemente conrerilone k gioftiiica- 
zions dell* empio, e vuoi dire fecondo S. Agoftino, conves» 
fione del li creatura a Dio. 

VI. Quando 1* uomo pertanto rientrando in fe ftetlo ncf 
profondo e ncU* amarezza del proprio cuore , conlidera lo fvia- 
nicnto de' proprj aflttti , allora conccpifcc un fanto fdcgno 
e un odia vivo di qucAo fuo Hato, c fcco ilcliò H adira di of- 
ferii allontanato dal fuo fine. lii ^azia che opera in Ini 
qucdi primi movimenti di odio e di rìncrercimento , eccita 
in Ini parimente quello fpirico di compunzione e di fervore, 
per cui dcfìdera ardentemente di ritornare al fuo fine , c ge- 
nie dello (lato di fervitià e di mifcri:!, in cui fi è volontà* 
riirr.?ntc gettato. Ecco le prime difpofizioni di uncuore,chc 
aipii'a alia giullifìcazione » difpofizioni che ballano fole a di- 
ilruggere gì' irrcligtofì (ìfiemi di tntti coloro» che pretefero- 
rimettere con ima maniTella contradi/.ione il peccatore adatta 
nello Aato di abituale carità, fenza farlo paflàic per verua 
atto della nitielìmi. 

Vtl. In quc/la fituizìon.? in cui Ci ritrova il peccatore 
umiliato c confufo, egli è ben naturale che defideridi foddif- 
fare a Dio per la colpa; c fc i fuoi fentimenti e il fuo cor> 
po ferviroffo- al piacere e al peccato , defideri or vivamente 
dì foggettarli alla pena e alla mortificazione. La natura mc^ 
deflma del cuore umano dovea far nifcere qucfto defìderio . 
Sopra di ciò iì fonda h pratica così edificante dei primi pe- 
nitenti, che non erano mai fazj di gaf^igare in fe flefll cìh 
che lofo avca fcrvico al peccato . Sarebbe (lato però ìnconr 

veaien» 
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▼cflìente laiciare alla libera volontà dei fedeli qncfla punizio 
. Altri croffi» fervidi «Trebberò ecceduto i enfiai 4eUa pru^ 
denza criftiana , altri trop{K> langiiidi larebboo rimaiU addietro. 

La Chìcfa adtinqoe fcguendo gli cfecop) A popolici e rpccial- 
mcmc S. Paolo, ftabill un certo metodo di difciplina che fi 
diflb penitenza canonica ^ a tutti cctiiunu , ma a tutti propor- 
zionato. (XìkAo non liovca -cfìcr foliirncnt^ una ptinizionc dct- 
k colpa , ma priiicipalmcate un«t di^piìzionc alia grazia ed ali' 
aumento delta «nedàima* 

VUI. ()rificipae ioftllibile» eht h gmzh non opecn f 
axàinirìó a un tratto ma paila per gradi; cofXDÌncia« iìavnttcnn» 
li pcrf-ziona . Quando il peccatore fcntc 1 primi movimeiui 
dcìla carità ccJcftc noa deve ftarfcnc oziofo, ma deve nutrirli, 
fomentarli, c promovcrli colle proprie operazioni . Un ozìq 
indolente ed una iod£Sàrenza infenlìbile mette troppo a peri- 
colo qtiefti 'primi albori della grazia divina « Entri allora i| 
peccatore nel ritiro e nella (blitudine,fì allontani dai piaceri t 
dalle dillìpazioni ^ Il nurrifca colla preghiera e colla lezione 
di libri fanti, viva nel digiuno e nella umiliazione , c potrai 
fpcrarc ccn fondamento che quei primi fcmi gettino radici pro- 
fonde, e s* impadronijfcano del cuore . Quciìi furono i diviia- 
menti ammirabili della Chiefa.e di quelli uomini grandi, che 
fiabilirono i Canoni penitenziali -, da quefti diviTamenti nacque 
parimente qucUa diftccezione i()amtnita 9 che ai più ter- 
vorofi rimetteva una parte di qiìcfla pena , e fi chiamava in- 
dulgenza. Un penitente fcrvorofo c folk;cito**nK>lirava baie, 
chela carità del fao cuore non era , più languida e debole « 
ma .fi avantava e creCeeta . Dopo ^. aiiimirahili prove eÀ 
certe « la Chiofa per mezzo de' fuoi iniatCtri accoriava V ailb- 
luzioae., o Ila .iecondo la iìiafe d' allora la ri^pncil^zione je It 
pace . 

IX. In queflo ordine maravigUofo ed augullo noi ricono- 
fciamo tutta la di[;iiiià di un Sicr.uiìcnro così n.ce (Tari o , fgom- 
bra dulie -fottji^lic/isc che vi .ti uairouo col tempo,, fenza te- 
mere quella iìredda .objczionc ^ che nel darli molto alla carità 
derogavafi troppo ali' autorità del miniftero . Sappiamo e lo 
latiidumo .con tutti fccmerza, «he X' autocità .data alla Chielà 



tàè SESSIONE' V. 

di iciogliere dai peccati è una vera giarìsdizione) che noif 
folo dichiara allbraco il peccatore, ma realmente lo fcioglic; 
ma crediamo egualmente, che 1' anolu/.ione non fupplifcc alla 
indifpoiizionc del cuore e alla mancanza della canta , o fìa 
dell' amore di Dio dominante. E* certo che la carità perfet- 
ta giufliiìca prima ancora deli' ailòluzione, ma quella carità 
Qon è perfetta giammai nel prefcnte ftato .di grazia, fé non 
ha la mira e il rapporto all' allblazione, che del Sacramento 
di penitenza è una parte; e la grazia iltclfa, o fia T effica- 
cia del Sacramento è quella appunto che 1' aumento c* impe- 
tra di quella carità, che la fcntcnza del Sacerdote non può 
fupplire giammai, fc non vi dille, in qucfto fcnfo intendiamo 
le parole dei Padri e del S. Concilio di Trento, allorché dif- 
fero che la fiicramcntale alloluzione fupplifce alla debolezza 
della carità , che fuori del S.'.cramcnta non farebbe baftevole 
a giuftiiiGarci . Non è V alloluzione che fupplifca a c jcda 
ifìancanza, ne V aflbiuzione conferifcc la carità abitcnlc !a- 
fciando gli atti del penitente nello (lato di debolezza in cui 
fi ritrova, ma 1' cllicacia del Sacramento fortilica 1' attuai 
carità , di maniera che balla a collocarlo nello flato di ginfti* 
zia e di fantità. Ella è dunque una inginfta calunnia , chela 
giurtificazionc nello ftato di grazia è più grave e dilTicilc» 
perchè oltre alia entità che fempre fi richielc per la ri:onci- 
liazionc con Dio, richicdclì inoirrc la confcllìonc e 1' r.'ìolu- 
zionc. FvXi è vero che la nuova legge aggiunfc quefle nuove 
obbligazioni per ottenere la giulìifìcazione , ma refe colla for- 
za del Sacramento più facile e familiare qnefto fpirito di cz- 
TÌt^ dominante, che non era nelT antica alleanza, fe nonché 
uno sforzo flraordinario della Onnipotenza di Dio accordato 
a pochilTime anime fccltc a continuare lo fcarfo numero dei 
f^iulli, che volle fempre il Signore e nella naturi e, folto la 
legge, come faggi anticipati delia legge di Grazia. 

X. Riduciamo ora in analill ed a regole certe e prccife i 
principi fparfi finora fulh fcorta dell' antichi^ e della natura 
ilefla del facramènto, e ricaviamone alenine confegacnzc ini* 
portantilTime per la pratica . 

I . La carità di Dio dominante nel nofiro cuore è adunque 
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aiTolutamente neceflària a ricevere validamente il Sacra menco » 
e quefta catiù debbe manifeftarfi eftetiornieote con m tptals ^ 
lontana mento dal vlzio.> e col defiderlo vivo di panirìo in 
ileflb. Una converfione interrotta da ricadute e zoppicante mof 
ftra , che il cuore non è ancora convertito, e la languidezza 
negli cferciz) della penitenza moilra la foverchia debolezza del- 
la carità ancor troppo bambina. In limili cafi ilSicerdoce debbc 
«(fere bene avvertito a non accordare 1' aifoluzione, psr non 
cfporre fe fteflb e il penitente ad on nuovo peccato. 

3. U cuore amano di (Irada ordinaria non paffa in un 
panto agli eftremi^e non arriva allo (lato della giiiAizia fe 
non per gridi, come non lì gJtta nel profondo del peccato fe 
non dopo clic il prccorfcro imperf./ioni e mancanze , che gaa- 
dagnnndo inknribilmente la naturale debolezza deli' uomo 9 
giunfcro poi a privario totalmente della grazia . FìfkA perciò 
il Confèiibre come due maflime fendameatali « che quelle im* 
provvife converHoiii nate da uno ftraordinario (cuotimcntQ 
fono fempre fofpw'ttc , ed effetto piuttoHo di una immagina* 
zione rifcaldata che della mutazione del cuore . Lo (Irepito 
irregolare di quelle pratiche nuove che fi dillcro cf;rci/.j o 
milnoni, e il terrore improvvifo di una tempefla o di un^ 
temporale minaccia , forle non arrivano giammai , o vi arri? 
vano ben di rado a produrre una converfione compita , e 
quelli atri efteriori che apparvero di commozione , non furo- 
no che lampi pafleggieri di un naturale Icuotim.nto . La fe- 
conda mallìma fondamentale fi è, che dee elfere bcns vcglianr 
te il Confelfore fopra quel tenore di vita languido e fpofsato , 
che ii offerva in molti cridiani . Queft' accidia e qucfta fvo* 
gliatezza non rare volte è una prova , che piik non abita un, 
aiìiorj fovrano e dominante nel tfoore di un sì fatto criftiano » 
cfl'cndo pur fermo che V amore è operofo e foUecito ; ma più. 
fovcnte è una difpofizione infcnflbilc alle gravi cadute , Non 
farà dunque sì inavveduto il ConfelTore per lafciare in ripofo 
quelli languidi fpiriti , c per ammettere cosi facilmente 
alla Menfa Eucariftica* che e il pane dei forti, quelli oomi^ 
ni deboli e infermi . 

3* Dal fttddctto principio ne nali^ ancoia wm terribile 

Ts con* 
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CBt^k^Uttti^i che ti fliHcttsa k orcdute coaTcsfiMicib^i ibkatr 
ffe 1 4ef ri«i<livi altM non d&ms che appamsr ««t jngamii. L« 
Quto grazb non è imniiffibilc, corner (bgnaiDno i Noma- 
toti ProAft^Rti r < pu«> «omo paflare dallo, gsazia al peccato ; 
ma io ftatd delta grazia noa il veile o & fpoglia a gui£a di-ua 
abito materiale^ come pf<:cef€ro gli antichi e nuovi Fclaginai ; 
ed è fecondo S. Paolo c i Padri uno lUto di ihbiiixù e ài io 
mezza . Per p^Ém dal pecca» tU» gsnis cf^li è neceflTacio mi»- 
tare le affezioni c i movioMaci deLcwc». amar ciò die fiodla^ 
va, CKÌiarciò che ecall amata lina allora. Qs^fta mutazione 
none opera d* un l'ol momento nell* amor naturile, molto 
meno il può elTcrt; nella ciritì foprannatoralc , che di quello 
è più forte c più confillentc . Si guarderà dunque bene il Con- 
fdi'ore dair accordare 1' alloluzione a sì fatti recidivi , Te non 
dopo prove lunghilBme e dopo una elktu mutazione di Tita. 
11 trafoutart quefU «e^la « )o ^qììo che conf.rire il Sacramen- 
to ad una perlbna certamente indifpofta , cHcndo come impof- 
lìhilc, che il cuore ami la fera ciò che pienamente odiò laniat- 
tijn. Avrà a tale c!l' tto prcfcnti lemprj le nialfime , che fif- 
fa co:: tanta verità i' Opikact Dg laboriojo Baptipnot^ Pajtar 
hnus à-c, ed altresì ^M Avvenimmi di S. QÌrIp, Tcnza però 
dimenticar^ che il Santo osò qualche condilcendcnza per la in- 
fJtcitìi dà tempi , ma dclìdcrò fommamcnte, che ognuno più 
fi accoftafi'c alla fag-^ia difciplma d,;!!' antichità e dei Padri. 

4. Se la carici fui principio è fcmprc debole, di iìrada or- 
dinaria per ottenere 1' aumento di qudla carità dee il Sacerdo- 
te far precedere quegli atti di umiliazione cdt penitenza, che 
tanto furono in ogni età dalla Chiefa tacconiaiidati . U ridurre 
^uefti atti t poche orazioni e a qualche digiuno dopo di avere 
già conferita T anì»tuZione, fcmbca piatto Ita un materiale deli* 
derio di confcrvare a qucfVo Sacramento il nuJo nome di peni- 
tenza, che un mezzo illuminato c valevoli ad accrefccrc quel 
fervore di carità, che dee precedere 1' alloluzione . Noi (lama 
bea lontani dal difapprovare la pratica d' imporre penitenze da 
fitfi anche dopo V alfoluvione; fe ogni aoftra opera buona vie- 
ne Tempre accompagnata dalle noflrc mancanze, ouanto dob^ 
biamo tsmete di aoa avart unite mokilF^nic ùupertozioiii nelf 
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•pera didìcililBma ed inuìonajatc della nodri rìconciiia^ione ;, 
mt &una d^ll' atea pmiaficbe <pRÌe nMdci me «p«ri perni. 
UfiMte pan» òàèm twmdksàaac feinrsccUcra ad Impetcaie 
^Itr a«iBtaMpdl'caaMkche è neceibrìo ali!» giufHfìcazionc, t 
che iiwaaa dlop« & ptaebbeijpEniri k prinuir ^o^ftaco iBatf> 
«aule . 

5. Qualùnque però fia lo flato e il fervore della- cariti nei 
Penitente > noa è 1' ailòluziooe una dichiarazione nuda , che egli 
è reftitiiito pìt in grazia , ma; na atto vero di giurisdiziotie per 
cui Copra il peccatore lì cfercita quella fovrana acitorìt-^ che 
OiiU> ha eooceffii »lb Cbie£i e ai fuoi Mioillci , perchè V efcp» 
citino in fuo nome. 

6. Qucfta autorità non puh cfercitarfì fc non da chi c co^ 
ilituito almeno nell' Ordiue del Presbiterato, ad ognun dei qua- 
li è conferita imcnediitaniente da Dio ncll' impo/ìzione delle 
mani, che dìoefi Ordinazione.' Ma ficcome qaefta antoritàt fi 
cfercita alla maniera di un atto gindizialt, cosi dopo la' iWxa* 
zione delle Dioccfi e delle Parrocchie conviene , che ognuno 
cfcrciri qucfto giudizio fopra peifone fuddite ad elfo, o per 
territorio o per un pcrfomilc diritto. L' operate, diverfamcDr 
te introdurrebbe confulione e difordine. 

XL Q^nto ai deh'cti » fopra dei quali cader dee qiie(Ua(^ 
foluzionc» delitti che gli Scolaitici dtfléro materia rem9$a ' étì 
Sacramento, linguaggio che per ìurfi intendere forfè contro (iial 
voglia adopcTÒ il Santo Concilio di I rento, noi dichiariamo 
di credere non clìcrvi alena peccato di fua natura irrcmifubiie, 
ma non polìianio a meno di non ammirare quella tanto vene- 
rabile diiciplina dell' antichità » che alia pcnitcn/.a non ammet- 
Cjeva coti facilmente, e forfè non mai chi dopo il primo pecca* 
co e la prima riconciliazióne ricadeva nella colpa. Il timore di' 
elTcre efclufì per (empre anca in articoloi di morte daUa comu- 
nione e dalla pace , urebbc un gran freno a coloro, che poco- 
confìderano il male del p-Tcato, c meno lo temono. 

XH. La confelTionc dei peccati veniali non c vietata, e 
in alcuni cai! può ciler lodevole; ma noi brameremmo fecondo 
lo fpirito dèli' antichttl che tali coafelHoiii non follerò tant» 
frequenti per non renderle troppo fpr^evoU.^ Non crediamo 

per ^ 
* 



Digitized by Google 



ISI» iSSSfOtfB 

j>er altm jèoofido ti irregolare opmionc di molti ^che ttli coih 
cfltoai. et efpongono al pericolo di un fjcrilegiòt prcicindendo 

•da un diretto voluto difprczzo. Quello (brano rigore non ha 
per bile fe non un cattivo di.ìlogizzarj fcolaftico che mai non 
s' intcfc nella Chicfa prima dell* Araba Filofo/ìa , come le folle 
Qn delitto dare 1' alloluzionc ad un foggetro, a cui manca ciò 
che 8 loro piacque di dire materia profJimM , del iàcraiDeiito. 
Noi (ìamo all' oppoilo perfoiiii edere un atto di umiliazione 
di Tua natura lodevole y V aprire al (àcerdotc , c J' alfoggetcare 
alle chiavi le proprie impcrt'./i.ini non avendole gravi ; c non 
fippiimo intendere come una alìinluzionc accordata ad uno che 
è nello ftato di grazia , e che fa un' open per fe llciFa lode- 
vole , polla farlo reo cravcmente falò p^r quello perchè non 
Ila vna formale f ienilnma dctelVazione di quelle imperf:atoni . 

XOL Egli è poi anblutamcnte necelfario , come infcgna il 
faiMO' Concilio di Trento, che ii penitente: confv'ffi tutte le foe 
colpe mortali c turtc le circoibnzc, che podbno in qualche 
maniera mutare il giudizio del Conf.-fiore . S- dee elìerj cejli 
Padre, Giudice I Medico^ dee cfi'erc al ftro di tutte 1- fpin- 
tuali miferic e dei bifogni del Tuo penitente, p.*r confartarlo 
ed iftmìrlo (econdo lo. tpirìto della criftiina cariti e prudenza* 
Ma per quanto ^li ellirr debba folleciro di bene informarli di 
tutti i peccati , vorremmo però che falle ancora piìk dilig.nte 
neir efaminare le attuali difportzioni del cuore, che la ferie 
fcrupoiofa e numerica de* peccati . La innumcrabilc truppa dei 
CaliUi,che li applicarono con tanta fiiania a numerare, a pc- 
ùie, a diftingoere i peccaci , fenza fermarli a ricercare la ma- 
niera di guarirli , portarono alla materiilttà , in cui lo vediamo, 
quello Sacramento. Invece d* iftruirj i fedeli, dei quali ptrio 
più fenza vocazione fi fecero niaeftri in quelle indigefte loro 
decilìoni, lo refero un fiUcma arido, liti^iofo, problematico , 
Brama quindi il S. Concilio di vcdcrj tutti i SiccrJoti impie- 
gati alla cura delle anime più applicati a formarli illuminati 
Direttori e Maeftri fecondo V antica nobile fcmpHcir^ criftian^t 
che di avere in elli dei minuti e fofi/Hci pe&torì della gravità 
dei peccati, 1' eiktto pcfo dei quali fpefse volte ha volato ri- 
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fervarfi il Signore folo mtallibilc fcrucacore dei cuori, e dclU 
malizia delle cattive opmzfonl- .• ' ■ * 

XIV. ter conchiadere qaeda importante materia dovrel>- 
bc dirfi alcuna cofa fopr<i di ciò , che gli foolaftici diil*ero/òr- 
jua del Sacramento .1 Dottori moderni comunemente infc- 
gn-irono cfsi confiftere in quelle parole: Egote abj'olvo a pcccatis 
tnis ère. pcrfuafi che cfscndo quella aHoluzionc un'atto giu- 
di/ialc non dovcifc ammininrariì con altra formalità; e itìr 
guardarono le altre orazioni e cerimonie come di convenienza 
non di ncceilìtà . Gli antichi Padri e Macllri tacquero di 
queda formula, e parlarono della preghiera' fui penitente, 
e della impofìzione delle mani . Noi amando di rinnovare 
per quanto è poiTibile l'antica difciplina fenza trafcurare U 
prelcntc, imponiamo a tutti i Sacerdoti , i quali amniinillrc- 
ranno il Sacramento della Penitenza a non contentarfi delle 
fole parole fopra indicate , ma ad onfrc'alla preghiera* ancorar 
r impofìzione delle mani . L' abufo di tralafciare quefta im^ 
pofì/ionc e quefta preghiera, qualunque fìa il pfctcfto e ìì 
morivo p^r cui s* introduHe , non lafcii di efTcre troppo con- 
trario alia venerabile tradizione. Ordiniamo pertanto a tutti i 
Confcnbri , che nel conferire 1' alibi azione ai penitenti co-- 
mìncìno la formula dal jM^^ivjDigr ^ffr» tenendo per il tem- 
po di quella prima Orazione ftefa h mantf fd Penitente nella: 
maniera più comoda che potranno, - iiaindt profeguendo le 
altre parole hìdulgenttmn c^r. reciteranno gravemente /ino al 
fine tuttociò che fla nel Rituale Romano, come poi lì divi- 
fcrù più chiaramente nel nuovo Rituale . Si guarderanno 
dunque con- fomma avvertenza dal trafgredire queda regola, 
prefcindondo da quei cali rarìffimi, nei quali un' improvvifo 
accidente non potcfTe dar luogo a • tutta la cerimonia. Io- 
tali ca(I, fc pur fon polTìbili, c *ncglio tralafciare alcuna éo- 
fa , per quanto fìa rifpcttabile , che abbandonare onninaifieil-' 
te il Criiliano per cui fono illituiti i Sacramenti.. 

. XV. Prcfcriviamo fmalmcnte, che non debba da qui in 
avanti in alcun cafo adoprarlì quella , che alcuni moderni . 
diflero forma*, condizionalci* Son -troppo -nuove di data quei, 
i^ .inve^iohi fconofqi;^tti nell'antichità , fondate ordiiiariameit- 

te 



te (bpfft ammeiiti «ueciilj « foprii fiilfidcie» che troppo fcoa- 
▼eng^oo uJa gnvid di qucHa £icr« fuii£kMie« 

DELLE INDULGENZE. 

XVI. La Iiirfitìl^^inza « rainicrKc Icgrica col Sacramento 
della Penitenza -cJteiBoa iì più> tr<iiÀ:urure di iiilarac qui alcuni 

friiKipu rìoiemndAd per una più «compita ttozione a quanto 
detto nel TratiaU Stmt&'DtJgmatke-Cr/iiio fitik Ltdn^gctisjelx)^ 
. Prelà «dunque la Indulgeiisa nella 4ia precìTi nozioae 
non c fe ndn che li remilììooc di aiH p.irte di quelia peni- 
tenza, che veniva dai Canoni ft.ihilira al peccitore. Siccome 
Bei Aliare i cosi detti Canoai pcniccnzìaii areva bens^ di mica 
la Chicia la convcrlione ^et poccatorc, mi n3ii voleva oppri- 
mffrlo fbveivhlafiieiité:, corì mantenne Icmpre da oTare beoigair 
idi -e condifcendenza vefio di coloro > che davaao fcgni non 
equivoci di uno nraor^inario fervore .La iaondazione dei barba- 
ti yja ignoranza doi tempi, 1* iiuercCso d.i,^^ Ecc Iella ilici , e 
finalmente i* entutìafino delle Grociue ravcl'ciaroa» q-iell' or- 
dine amniirabilci» e ne fecero perdere le ^udc ao/ioui ♦ Gli ieo- 
]a(Hci rdie vennero i» 4ègBBx> Unirono 'dt mtecmnie f idea » e 
gont) 4eUe loro ibctiglSeze liurenKaraiKO queUo fltan» <e£>i<e 
noie infiefo dei ^merÌH <di -CriAo e ^et Santi, e fonituirono al- 
te chiara idea di abduzione dalla pena canonica la confuHi e . 
ftlfa di applicazione di meriti. Si quelli meriti erano infini- 
ti, il t!cfoto dovca parimente efotsrc infinito ^ quindi quello 
si {caadalofo diifipa mento d' .Indulgenze iche nutrì maggior- 
iiiente «let popoli, ila i^ontica^e {bmestò una £àl& 4nlìng* 
di ì&retgrandi guadagni con quede-preteTc 'iodulgeoze . *Ciò«CBe 
è ancora più lacrimevole » qsefU cktm^rice «pplicasione de* 
mefiti fi volle ùt pafsare ai dcfoari,^ fopra .«ucfta bafc sì 
rovinofa lì ftabilì quel farioCb trafporco <ji moltiplicare In- 
dulgenze per i. de/ooti ». «c; -6 vicUiecf^ «aippoTc q^ueUc .cidicoie 



(>■). 'QatO» Hìtman '^ HtmiiaRi.ift ;fifl0jB(tirU' nm» V!i6. ;per Atto tB.-trali ed 

2 ftato anchf inforiro nrl Tomo Xf. AcXix Bcaccalta di Ofufcdti intereJfaHti ìa &r> 
ligit»*, che A pubblica djU' ìRelTo St^nif atore . VcSi r Afftndift il ^odo'H.lt. 
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tabelle d' Indulgenze applicabili alle anime dei trapiflàtt, di Al- 
tari privilegiati &c.\ 

X VU. Gemendo noi col più vivo dolore fopra quefli di- 
for lini avremmo deilderato di potervi fin d' ora rimediare 
ftabilmente ; ma conlìdcrando d iìV altra parte, che la Indul- 
genza ha una relazione nccefljria col ililcma della penitenza, 
crediamo di non poter dare un giullo provvedimento prima 
cke non venga fìil'aco e ftabilito il Rituale della Diocefi , co- 
me rperiamo nella paterna cura e zela del noflrò Monilgnor 
Vefcovo e Pa flore, che farà fatto nel primo Sinodo futura. 
FKTato in cflb Rituale 1' ordine e il tempo della penitenza, e 
rinnuovati quei canoni penitenziali che potranno convenire al- 
le circoftanzc prefcnti, c alla Diocefi, farà allora facile 1* in- 
trodurre i' antico filìema delle Indulgenze, che i Parochi e i 
GonfefTori potranno accordare iècondo la loro prudenza coila 
eoncellione del Vcfcoro. Qpefti fono i noibi voti e i neihi 
dcfider) , e fpcriamo nella mifericordit di Gesù Ccifto nollfO 
Salvatore di vederli prcflo adempiuti . 

XVIII. Fnttanto però ordiniamo per una provvidenza iii- 
rcrinale, che lieno tolte aflFàtto tutte le tabelle delle Indulgenze 
aihfie alle porte delie Chicfc c iingolarmeate quelle che riguar- 
dano le btdulgenze dei morti, e gli Altari privilifgiati . 1^ hh 
diligenze debbono eflere conferita a modo idi afloluzioner e per- 
ciò i ConfefTori nell* atto di oflblTere i penitenti dichiareranno 
%d efTì, che folamente m vigore della Indulgenza conceira loro 
dal Vefcovo o in altra valida forma fi difpenfano dall* obbligo 
di foggettarlì a tutta la penitenza canonica , ed ufano loro quel- 
la condifcendenza che porta la decaduta odierna disciplina. Avran- 
no atra i Fatochi d' iftmire i loro P^croccbiani di qoefte ma^ 
fime così importanti alla riforma della penitenza, e à tale effèt- 
to fi fervirano» dd piinctpj %aifi ncU opera fopracdtat» (alto 
indulgenze^ 

DEI CASI RISERVATI. 

XDC. Per quel che riguarda i Ca(i Ri(ervatt dei quali 
a¥febbe a trattam od piefente Sinodo fecondo la Lecteca de' 6* 

V Mar- 
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Marzo 1785. diretta ai Parochi dal noifaro zelante Ì^ÌSore, noi 
crediamo di doverla rimettere al Sinodo venturo dopo V eden- 
itone e la riforma del Rituale . La rifcrva di alcuni cafi più 
gravi, che a noi ricorda un avanzo di qucli' ammirabile difci- 
•plina che farà femore la gloria e il decoro de' primi fccoli del- 
la Chicfj, altro non c pr.fcntciiientc che un indifcrcto legame 
per i Sacerdoti inferiori , ed un fnono vuoto di' fenfo per i pe- 
nitenti , che fono afliiefatti a non brìgarft ^n fatto di quella 
riferva . Riformato il Rituale e V ordine della penitenza, noi 
fpcrianio che non vi avranno più luogo fomiglianti riferve, 
o a quella idea di riferva fi potrà dare un oggetto migliore c 
^iù vanrnggiofo ai Crilìiani . A tanto fcmbra che tendano le 
mire del nollro rcligiofo Sovrano, e le cure paftorali del no- 
ftro Vefcovo (i),e noi foUeciteremo il Signore colle noftce 
orazioni per poterne vedere una '(labile efecuzione . ' 

^ " ' DELLE SCOAl UNICI lE . 

XX. La Scomunica è la pena maggiore ed ultima che può 
fulminare la Chicfa. Noi ne abbiamo la dottrina efprcfsamen- 
te nel S. Vangelo. Se i/ tuo frati Ho ha fcccato contro di te ^ 
-vatwc^ e rhref/di/o^ dice il Si^re, chi folo a folo\ fe non ti sfiot" 
tat e no» fi corregge ^ agginngnfi uno 0 due teftimonj ;Je nemmen 
fi ravvede , dilh ttié Chkja ; e fe egli di'frezza la Cbiefit > 
fi a c 0} I fi (ì erato come wt vìfedcle e fiibblicano . L' efl'cr dunque 
divifo dalla Chicfa e fegrcgato dalla fua comunione, ecco ciò 
che colìituifcc la natura e gli effetti di quella pena . Un uomo 
che non afcolta la Chicfa, e fi oftina contumace nella ribellio- 
ne a' fnoi precetti piìi gravi c combatte con volontaria mali- 
zia la fua dottrina, fe corretto noo fi ravvede , viene allonta- 
nato dalla partecipazione dei divini tnifter}, non può dare il 
fuo nome nelle comuni oblazioni, non può unirli cogli altri 
nelle pubbliche preci , e vicn rotto in fomma con elio ogni 
ecclcfiaftico e fiero legime . Quefto e il motivo per cui infc- 
gnano i Teologi più illuminati , che T effetto della fcomuuica 
è folamente e(ieriore , perchè folo efclude dall' efteriore comu- 
nicazione della Chiefa . Il folo peccato è quello che rompendo 
• ■ • • 

(l) Vedi r Affeitdife al Sinodo Num. XI. e XII. 
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ì vincoli Inteciii^ Cititi^ per nieeso.éa ^QtH vÌT»mo uniti 
iotenormentè a| corpo belili Cìàek^ rom^e'in.cdiifi^ikott i' 
interiore cornimione , che non può ftare infieme col peccato. 

Rigettiamo però V incfatta idea falfa di non pochi , i qaali 
credono la fola fcomunica di fua natura haftevolc a rompere 
ogni qualunque comunione a' beni della Chicfi, ma molto più 
rigettiamo tutta V altra folla di efletti y che a quefta pena ec- 
deiiaftìca aggiu^ifero le cattive Impteffioni degli Hludi infidici, 
e le ìifarpanpru-dei fecoli. barb^qi., legnati oon pofibnoslteraie 
in alcuna maniera i facri fnregnamentt di Griftoi e h venera- 
bile antichità. L' efteriorità, le temporali minacce, le violenze, 
gli clilj, ed altre fimiii pene non fono delia competenza del- 
la Chiefa. ' ' 

XXI. Fidati quelli principi , non polTiamo fe non atter- 
rirci \'edeado in .alcuno de' fecol» tiapaflàtt la impetuoiitì e V 
àbufo di qucila,;clie fetua lafciacid' eflere un g^ftigo , volle 
renderla Grillo ancora nn rimedip'jclie "conduca al rarvedimeiv- 
to il peccatore , fcnza irritarlo e perderlo . Aia molto più re^ 
ftiimo atterriti col S. Concilio di Trento nel confidcrarc aquai 
numero cforbitante fi condullero quelle ceafurc , e per quali 
vanilTimi motivi fì eCppfero piuttoHo alla dcriiionc , che.al 
vantaggio ,de' peccatori; e per qual^ ■ fttand rrovelciàineiita 4^ 
idee j] prctcre.i^trodurrc una ipocio^ di ccnfora , che i .fecoli 
barbari chiamarono ìfjè fi»d» insurrenda \. Um tak cfcomonica^ 
zione, che non ha alcuno dei caratteri difegnati da Grillo , a 
trafcura quei gradi d' ammonizione che a lui piacque di ihbi* 
lire , noi .la ricono fchia^iiQ per un . abufo fenza e/Fcrto . Come 
potrebbe infatti in cpsi sgravi n^a^erie riputadl valevole .una va^ 
ga feateiiza fulminata ksoaa <fami cóntro perfbne iodéteram . 
nate e non conofciote oè dal giudice nè dai fedeli, che debbo- 
no ritirarli dalla loro comunione? Noi crediamo pertanto eller 
neccllario facondo tutte le Icg^i naturali e divine , eh? alla fco- 
munica preceder debba un perlonale cfinie , c che perciò le co- 
sì dette fen^cnze ipf9 facio non abbiano forza che d' una ferii 
minaccia fenza alcuno eflctto attuaje . 

XXII. Da ciì> Qcnalcono due. cofifegneiize » elfere inutile 
e vana la formala iatrodotta da alenai f<xolidi itfloiveie la ge^ 

.Va ne- 
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Aerale dallt fcomuniche , nelle quali potefTe eflfere incorfo il fe> 
dek. Gli tékaì komvaàcà fono eftcfiori , e h\o di fna 
attor» elsa efolnde dalla dUerìof «omooione della Chiefa . In 
iqual maniera può efser riAnimcfsa a i|«eft» partecipasione efte- 

riorc una pcrfona» che vi ha fempre continuato fenct intdrrom- 
.pimento e fenza cfl'crnc formalmente fcacciata ? 

In fecondo luog9 eHcr nulle ed invalide quelle fcomuniche 
nelle quali trafcurali ì* ordine Aabilito da Crifto Capo fupre- 
mo , e in&IUbile della iCliiefli . La' diiTipazione e 1* abufo di 
, una facoltà non produee «iammai 1' tàtx^t, che -|blo proce^ 
de dall' ciò legittimo delk meddìma . 

DELLA SOSPENSIONE, 

XXIII. Quanto abbiamo detto finora della fcomunìca , 
jChe è una pena .generale che f ignalrdt tutti v fedeli , può fer- 
^ire di .bafe e di fondamento» -per raddkizsaft le idee Tol- 
gati intorno alla fofpenfione, che è una pena niente minore 

riguardante i foli ecclenadici . Allorché un fedele è Icgirti- 
mamcnte ammenb alla facjra Ordmazione , o al Presbiterato en- 
tra per divina diipenfazìone in diritto di efercitarc il minifte- 
ro , a cui c ilato inalzato , e imgolarniente quello di celebra- 
te i divini mifterì. Di ^efto diritto non pnò efltre fpogliato 
fcnza graviilime ragioni , e fenza qneUe cautele c quett' ordine « 
che di naturale diritto il oflèrva in tuttociò che imporca pu- 
nizione o gaftigo. U trafcurarc queft* ordine darebbe un offen- 
dere i più facri vincoli della focictà e ^clla umanità, e farebbe 
una ingiufta e tirannica opprciTione di un defpota , e non già 
una pena medicinale e difcreta di un governo ecclenaftìco . 

XXIV. Noi pertanto riconolcendo per legittima la 6col- 
ù nei fuperiori eccIena(Vicl di e&minare e punire fecondo i Ca- 
noni i miniflri inferiori, e per confeguenza k facoltà d' inti- 
mare la fofpenfione ai Sacerdoti ; crediamo pcrh che un tal 
diritto non iìa in veruna manieiM arbitrario e dipendente dai 
privati capriccj di un folo, che potrebbe fcmpre abufarne. 
Qjiefla dominazione alToluta fu fcmpre nella Chiefa rigettata 
come na dilbrdine contrario alla fteflà oatuni) e coftitnzione 

dei- 
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jdeikr CkUh . Per qaefto motivo noi crediamo titiite ed inv»> 
lide tutte k così dette (ofyeniìtiì ex ii/fiméits {ùujaentis^chth 

violenza introdu/Te , e mantenne fìnon.l' Jgnoitaza; e fiamo perfine 
fi che i Vefcovi, alcuni dei quali con tanta edificazione van- 
no rinnovando 1' ufo paterno e amorevole dslla facra loro 
autorità, vorranno per fempre aboliti quelli irragionevoli abu- 
fi. Ogni ragione richiede ed ogni ref ciato governo, cbc non 
fi paflì al gaAigo (enza aver provato il delitto, e moa fipt»> 
pifca alcun reo fenza averlo colDvtato » o almeno infermato 
dei fuoi trafcorfi. 

Se dunque è un dovere degli ecclcfiaftici inferiori di 
moih'arlì umili , e rifpettofi nel ricevere le giufte e regolari de- 
cilìoni dei loro fupcriori , è altresì un dovere de* fupcriori il 
guardarli da tutte quelle Dèntenze , che pollòno faperc di do- 
miaazioiie e di Èfto . £ noi poffiamo bea faliegrard di ve- 
dere continuamentt nell'amorevole condotta del noÙso PaA»> 
re rinnovati gli efempj dell' antica dolcezza e moderazione 
epifcopale , ellendo egli troppo giuihraente perfuafo , che 1* 
operare divcrfamente- farebbe un cooperare al rovefciamento 
dcir ecckfiailica difcipUna , ed introdurre di nuovo quella 
fpecie d' Inqmjizkne , che i Decreti Sovrani del noAro Re« 
MgioiUlìino Frìncjpe volkfo per jfenipre alMliu (i) . 

DE- 
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DECRETO 

DELLA ESTREMA UNZIONE . 

m 

$.1 

Se vi ò an tempo, in cui 1' adulto criftittio fu pi& che in 
qualunc^uc altro bifogno di edere Coftenuto e fortiftcaco 

con cclcAi ajutj contro i Tuoi fpirituali nemici , egli è certa- 
mente quello , in cui Dio Io vilita con uni qualche grave cor» 
poralc milartii. Trovandolo allora il nemico dell' umm gc« 
nere, il quale (emptc ànuit qu£rens quem devoret^ oppreifo dai do* 
lori , Tpoflàto di forze, immerfo in una profonda triftezza di 
animo , ed angariato dalla rimembranza dei Tuoi pafiaci traicor* 
lì , e dalla idea della fcvcrirà della divina gialHzia fa i peccato* 
ri, quilc gli fi preferita alia mente come vicini , è natunfc; 
che debba allora il Demonio firc oijni sfarzo, mettere in opra 
tutti i fuoi artifizi per indurlo al peccato , trarlo nella difpera- 
2Ìone , e feco flrafcinarlo ad una eterna infelicità . 

n. Gesù Crìfl» però fonte e canfii meritoria di tutte ja 
milericordie , che Dio ufa all' uomo caduto , non ha volato 
mancare di fortificare 1' umana debolezza efpofta ad un sì pe- 
ricolofo cimento. A tale effetto hi flabiliro un mezzo, o fla 
un fegno fenfihilc per cui fi fouminiilraHero nuove fjr- 
ze fpirituali all' anima dell' infermo, accrefcendo in lei la ca- 
rità , e diminuendo per confegaenza Tempre più la cupidità , 
onde ne fegue che qiiefto fegno fenfibile debba ditfi e repntar- 
ù, un vero Sacramento della nuova alleanza. 

HI. Dì fatti qucflo fanto Sinodo appc^giato al tefto del 
cap. $. della Lettera di S. Giacomo, al concorde infegnamento 
dei Padri, al confcnfo di tutte le particolari Chiefe tanto occi- 
dentali quanto orientali , c finalmente all' efprelfa defini/nionc 
del Santo Concilio di Trento rapprefentante la Chiefa univer- 
(ale , crede fermamente elTere il detto fegno uno dei fette Sacra- 
menti della nuova legge > che rimstte all' infermo i peccati , e 

die 
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Òhe àccrefcendo in lui la carità viene a fomminiftcargli nuove 
fpirkuali forze per lelìftere agli aflalti delle potei^ delle tene- 
bre . Crede -pure edere un Sacramento che conibna ì* anima 
dell' infermo nel timore dei divini giudizj, aumentandogli la 
fperanza dì ottenere da Dio il perdono dei fuoi peccati per i 
meriti dell' unico nicdiarorc Gesù Crifto, e che perciò ferve 
a folievare il di lui animo dcprellò ed abbattuto . Crede final- 
mente eflere iftitoito anco per ridonare all' uomo la fanità del 
corpo , qualora quella iia efpedieate e vantaggiofa per la bk^ 
te dell* anima. 

IV. Crede pure 1* ifteflb fanto Sinodo che quefto S.icra- 
nicnto iilituito per fomminiftrarc tanti ajiiti all' intcrmo eliclo 
riceve colle debite dilpoiizioni , fia quello chiamato dai Padri, 
ora compimento della l\nitcnza a motivo di uno dei fuoi ct- 

'fetti, ora olio dcgl' infermi ov^vero unzione del (acro olio, 
avuto riguardo alla cofa, di' cui' Gesù Crifto unitamente aUp 
preghiere ha voluto fervirfi per iftabilire quefto facro fegno fen- 
lìbilc . Dal fecolo Xlll. poi fino al prefentc fuolc comunemen- 
te individuarfi fotto il nome di Eflrema Unzione, non già per- 
che dcbbafi afpcrtare a riceverlo c ad am mini lira rio negli ul- 
timi momenti di vita, o iia quando la forza dei male ha ornai 
tolta ogni fperanza di guarigione} ma perchè, fupponendofi 
almeno , fecondo la pieleate difciplina della Chiefa occiden- 
tale , neir infermo a cui dcvefì amminiftnre » un perìcolo di 
morte per la forza del male, fi viene pure a fupporrc che 
quella polla eilerc V ultima, facra unzione » che un criiUano 
riceve dalla Chiefa. ^ 

V. Quantunque Ha vero che il vocabolo Prete ^ di cm 
fi (èrve Su Giacomo per denotate il miniftro dell' Eftrema Unt- 
zione , fignifichi qualche voln il feniore in una comunità ài 
pcrfone , crediamo pelò» che da queli' Apoftolo non vengano 
in queflo tcfto fotto tal vocabolo denotati fc non fe i veri e 
proprianìcnrc detti faccrdoti della Chiefa fenza alcuna cfclu- 
iionc dei Velcovi; c crediamo pure valido quefto Sacramento 
amminiftrato. da un folo Sacerdote . 

VL Non è però che il Sinodo difapprovi V unione di 
pili Sacerdoti' o altri ecclcfiaftici . ncU' amminiftrazione di det- 
to ' 
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to Sicranicnto, anzi perfuafa comz egli c che qaando molti (i 
unlictno iniieme a pregare Iddio^ fi vicn: giulU la frife di 
Tertulliano a fargli una cerca grata violenza , e per confcgaen- 
7a ad ottenere pia ficilmsnte quanto gli lì chiede, così non 
folo approva; ma dcJidcra a vantaggio ci jH' infermo tab unio- 
ne ili Siccrdoti o altri Ecclcflifìici , ci anche di p:rlonc lai- 
che col Paroco, ovunque polla comodamente praticarli. 

VII. Non cflbndavi per tcllimjnianza deli* ApoiVoIo S. • 
Giovafihi alcuno aditlto criftiano , il quale polTa dire di elTere 
fenza peccati , ed eflèndo uno degli ctTitti d::lla E (Irenia Un- 
2ioiie la remillìone dei peccati , è qaindi cofa faori di ogni 
dubbio, che chiunque trovai! gravemente informo non può 
fenza peccato trjil;urire di ricevere qiicflo Sacramento, qiu<* 
lora fenza iiti p^rave incomodo fc lo polla procurare. 

Vili. Se però è tenuto il chlliano infermo a procac- 
ciarlt gli ajuti della Efheina Unzione-, ne viene per confcgaeii* 
za legittima, che il Paroco ha ano ftretto obbligo di am ni- 
niflrargliela qualora in lai concorrano le debite difpoliiiooi * 
Anzi noi fiamo pjrfu^fì cfT.re un precifo dovere d' un Paro- 
co vigilante e amante del fuo gregge il portarli fabiro alla 
cafa del fuo parrocchiano infermo per procurare di difporlo 
a ricevere con firutto 1* Efhema Unzione , e prima che il ma- 
le viepiù crefca . Da queA* obbligo poi non crediamo, che 
venga dirpenfato il Paroco per timore di contrarre nna ma- 
lattia concagiofa , infegnandoci Gesù Griilo , che mi buon 
Pallore doe facrifìcar tutto c dnre anco la propria vita » ojni 
l^ual volta lo richieda la ftlute delie anime a lui alhdacc. 

IX. Fino al Secolo XIII. , fe fi eccettua qualche cafo par- 
ticolare , fa pratica coftante in tutte le Chieie di amminiiirt* 
re 1' Efttenia Unzione agi' infermi avanti i*Eacari(Ha, mentre 
tutti erano allora perfuaji e fi ere 1' Edcema Unzione il compi- 
mento del facramcnro della Penitenza, e fervine perciò a dif- 
porre fcmpre più gì' infermi per degnamente ricevere il Santo 
dei Santi . Inforra dipoi la falla opinione, che T Eftrcma Un- 
zione folle una fpccie di penitenza pubblica ed avendo 
parimente immaginato i Fedeli, che chi era ftato adoggettat» 
a queda penitenza non poteva; pìi^ QÙfe del MatiimoiiiOr 
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lare tedamento nè mangiar curni , avvenne altresì che p^r 
timore di dovere lilencrli da si fatte cofe fi cooiliiciè 
a digerire di riceTere detto Sacramcnt»* q^ndo ormai ert 

difpsrata h guarigione dell' infermo . La* morte di qucOri^ 
che in tali circoflanze dovca naturalmente accadere cjualì fu- 
bito dopo aver ricevuta T Ertrcma Unzione, pcrfualc che il 
Sacramenro iflellb vcniii'c ad acccK.rjrla .• quindi un altro mo- 
tivo di doverlo dilijrirc 5no a^ii ultimi momenti di vita. 
Il nuovo nome di Etlrema Unzione dato circa l' ifteffo tem- 
po ad un tal Sacramento o psactofto la falfa norione ed in* 
terprct.i l'ione di quefto fluoro nome , fervi a fortificare nell* 
animo degli uomini T accennato pregiudizio; a ùr credere 
cioè, che non lì dovefse ricevere fc non dopo 1* Eucaridìa: 
ed una tale opinione andando Tempre crcfccndo venne a poco 
a poco ad introdurre nelle particolari Chiefe di Occidente 
il colhime , che dura ancora in quali tutte » di ammloiftfi* 
fc il Viatico prima dell' Eftrema Unzione. 

X. Delìderando dunque il & Sinodo adunato in nomo 
dello Spirito Santo di richiamare e far rifiorire, per quanto hi 
permettono le circollanzc dei tempi, V ccclcJjiftica difcipli- 
na de' piii bei fecoli della Chiefa , e volendo imitare 1' cfcm* 
pio che alcnne altre Chiefe in fpccie della Francia gli lbm<' 
miniftrano a qncAo propofito, ingiunge ai Pamchì ooif folo 
di amminidrare T Eftrema Unzione a quei .popolini infermi , 
che loro la chiedono avanti 1' £ucari(lia , ma ingiunge altresì 
di cfortare e di procurare di difporli tutti a riceverla , e 
a dimandarla prima del Viatico . Si pcrfu«ide il fmto Con- 
cilio , che il popolo non avrìt alcuna diflicoltà di adattar^ a 
qnefto capo di difciplina ^ fe i Parochi procureranno di fjpio* 
gargli il modo con cui li è introdotto il ooftume còntrano ; 
fs faranno ad eflò intendere, che I' Ellremt Unzione ci vic- 
n^ cortnitcmentc dipinta dai Padri come il compimento del 
Sicram^nto della Penitenza , e perciò atta a fempre più 
difporci per degnamente ricevere il Viatico; e fe finalmente 
pi' inculcheranno, che in cambio di accclerarw la morte dell' 
infermo, uno de' faoi effetti èdireftrtni^li lafanità del corpo, 
ogni <|aalvoiu quella (ia vantiggiofa sdla Rilute dell'anima. 
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XI. E poiché noa fono mai fovribboiidtiiti gli ajutì 
fpirituali che fi poflpno prpftare si Criftiano grayemente in- 
fermo, qualora fi vengano a confrontare colle infidic che 
in tali circodaaze gli tende il demonio , così 1' ifleifo Sino- 
do raccomanda al Paroco di non abbandonare 1' infermo an- 
co dopo avergli amminillrato il Sacramento della Penitenza, 
r Eilrcma Unzione, ed il Viatico, finché non Ila celiato il 
pericolo f o non fia paHàto al)' altra irita . Per la qual coli 
lenza accettazione e dlidinzione fii fierfone, di ricchi o di 
poveri, quanto piò crelcerà il male, tanto più colle fue ora- 
zioni configli e prcfenza , o con quella di un altro Ecclerta- 
ftico ed anco di un laico di fpccchiata probità, qualora non 
la comodità , ma un vero impedimento lo tcnclle lontano, 
conforterà e fovverrà il pericolante . Qjiindi procurerà allora 
di aver pronti degli argumenci atti t pcrfaadere chiunque; e 
fecondo la varietà delle perfon^ inferme, le loro dirpolìzioni « 
le circo/lanze de' tempi , dei luoghi e dei domeftici , adopre- 
rà divcrfi generi di efortazione . Tutti peraltro generalmente 
efortcrà a fopporrnrc con pazienza gì' incomodi della malattìa, 
e r ifleffa morte in foddisl.izionc de' propri peccati , ad of- 
ferirà con Gesù Grillo e p.r Gesù Grillo in facriàzio a Dio, 
e ad implorare |a di Lui piifericordia , 
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DECRETO 

DELL'ORDINE 

Fino dal principio del mondo vi furono Sacerdoti, al 
quali era commelT» il Miniftero della Religione . Nei 
primi tempi per un tale tifizto iì fcclfcro i Capi delle fi- 
mtg^j ed t Prtmogcniti , o ci6 avrenilTe per li tMdizione 
de' primi Padri,: or in Oquela di quel fcntinicnro della Re- 
ligione, ehc dettava agli nomini doverti la cofa pi|^ augii (la 
Commettere alle pcrfone più qualificare di quelle piccolo fo- 
cicti . In f-guito \ollc il Signore ft.ibilire un altro oriiinc per 
ì minillri dell' Altare. SceFfe una Tribù , c ftabili che dalla 
fola ft miglia di Aronne ufcir dovcHèro i facfi Mìnilìri . Cori 
ciò fi pr.panva la ftrada al Sacerdozio di Gesù Grillo. Es}{ 
dovca folìituire alle ombre la veriti,c con fu ma re con un Tol 
Sacrifizio ivarj facrifizj che la procedettero, djindi egli volld 
inilzarcal piùalro gradodi pcrfc/.ionc il fjcro minirtcro . Queftó 
non dovca più clL-re ereditario di famiglia in fimi^lii , oppure 
annelTo ad om fola Tribù. Egli rifervò a fe llcllò il diritto di 
chiamare ad un tal Mintftero chi più gli piacelTe. ^li volle 
Hsmiare qtielK ordine difthito di pcrfone, che amminiftraiTe- 
ro la Religione. Egli medeUma ordinò i fuoi Mìoìftri ,e ifl« 
giunfe loro di non fccglicrj alcuno dei fucccllbri , che noti 
aveflc fcjni di una vocazione divini. Per quelto volle Gesik 
Grillo Ihbilirc un rito particolare, col quale fi dovcirv;ro fegr.gare 
dal reflantc degli uomini i fieri Minittri , e per cui denvaile 
in lofo colla potefHk di efercitaie le divine iuaUsaì anco la 

r\fh per elércitarle i dovere, e per adempiere degnamente 
grande oggetto di sì angnfto MmiUero . QaefVo nto confi- 
le nella impolìzionc dcllfe mani, e njll' dazione, come (i 
Ic^ge negli Atti Apoftolici j e quello ri o e ciò che rt chia- 
ma r Ordine Sacro riconofcruto da tutte k Cbiefc in totci 
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i tempi per im vero e proprio Sacramento della nuova aNem» 
za, col quale fi fegrega à^U altri chi dee ktrk^ all' Altare, 

eli fi conferifce il potere e la grazia , e con un cacMÈere inde* 
wbile fi fuggclla la vocazione di lui alle facre funzioni . 

II. Gli Apofìoii iftruiti dal divino iMaeftro, e pieni del- 
la giufla idea del Cicro miniiUro ci dettero un luminofo efem- 
pio nelle Ordiuaziooi che fecero , della fomma cautela e pru- 
denza, che fi dee ufare sa un affitte tanto importante. 'La 
fcelta dei minìAri era preceduta dalle più -fervide wazioni^ per 
afllcur rfi co' lumi cddli della dÌTÌna vocazione s e i foli mo? 
tivi che li determinavano ad imporre le mani, erano la fcicnza 
delle facre Ictctr^, una fantita eminente, uno zelo lìngolarcpcr 
la gloria di Dio e per la falute delle anime , ed una virtù pcr- 
fetra, attcilata dall' efercizio delle opere buone , e dalla pubbli- 
ca teftimonìanza del popolo . Si leggano gli atti degli Apofto- 
U; fi leggano le lettere di S. Paolo a Tito e a Timoteo , e 
il vcdr?i con quanta circofpezio ne proccdcfsero gli ApoftoUnel' 
h fcelta de' fjcri miniflri , c come fortemente la inculcafscro 
ai loro fucce fiori: Neaii/n cito .namts inìpy'iicvìs : pcbeutur fri- 
Vìism ) fic wiìiijlreut \ verno ajju.uat (ibi honorem , jcd q^tù vcca- • 
tur a Dee tawqtuim Aaron <^c. replicava fpefiò S. Paola . Nè 
fu egli contento di raccomandare generalmente una sì -fìtta .cau- 
tela . Egli volle difcendere al piii minuto dettaglio di quelle do- 
ti e virtù, che fono necefl'arie nei miniiiri ccclclìaiìici . Egli ac- 
curatamente volle defcriverc le qualità che lì efigono nei Vc- 
fcovi nei Preti e nei Diaconi , OiiJe è compolla la gerareliìa 
iftituita da Gesù Grillo , come Ci pub rilevare dalie lettere del 
S. Apoilolo indirizzate a varie Chiefc . ■ 

III. La Chie& depofitaria ed erede di ^titùo fpirìto Ape- 
fiolico fornìò fullc tracce dell* Apoilolo il luo piano per 1q 
òrdin^izioni dei f:icri miniftri. Eila flabilì, che ninno de' fe- 
deli poteiTe aHunierfi al Sacerdozio, le non avcHc confcrvata 11 
battclìmìle innocenza . Ella intendeva a rigore le parole di S. 
Paolo: Oprtct Epìjlopum irrepiebeuJìbiUm ijje ; oportct ejjè Jitie 
crimine -f e benché fapeflè che una vera penitenza cancellava 
tutti i peccati, ella però non volca che ciò balVaflc per la 
(celta d' un facro roiniflro. li peccato in quei tempi era^uoa 



Digitized by Google 



SESSIONE V.- Ìì6§ 

irregolarità, U qUale deludeva perpetuamente dal facto nani' 
itelo . £n ^fltta b legge : Ex p^etùtehtibus guÉMtmmvb fi ' bo* 
nut Qericus nm wdineiitr. Fu À nguo^ li Qudt fa quefto 
articolo 9 che non il folo peccato, ma il folo fofpetto d' inn 
.continenza era un impedimento canonico . Quindi era ftabi-? 
lita per legge la efclufionc de' bigami dalla facra ordinazio* 
se. Ella non avca riguardo nella fcclta de' miniflri , fe non 
fé alla purità de' coilumi, alla innocenza della vita. Nulla il 
cnraTano alloia ceni Impediinend venuti dipoi per^i ^diimidel 
porpo. quis^ (i leege 19.7 Ha Cuioiie Apoftouco it vd wttlù. 
frbatitSy vei foemon wiaefus , Epifcopatti ofUem iiptusfit ^ fiat^l^ 
un fanto Vcfcovo preilb Palladio folea ò\rc: Lex vfttis- /;/ uftt 
Jìt iipi(4 Judacos ; viibì autem fi vel truncaùs uarìbus aelihtxc-ritis 
quijìt èotiis moribns^ ego cum ordhiabo . I foli difetti dell' ani- 
mo potevano cllcfe a quei tempi un obice per la facra ordir, 
nazione . 

IV. Per qucflo intenta la Chiefa unicamente ad cfplora- 
re nei fuoi ordinandi la purità della vita ed i fcgni della vo- 
cazione ccclclìallica , pensò di ftabilire varj gradi, quali fono 
il Suddiaconato, c i quattro Ordini che fi dicono minori, non 
tanto per la ncccffità degli ufìzj ecclenaftici, quanto per una 
prova più diuturna delle difpoHzioni degli ordinandi; «I, co- 
me dice Àmalarìo, ad fi€€réhtMkm gtaium pnduS^ effit rfcen- 
Jhs . A quefto fine medcHmo tendeva la difciplìna della Chiefa 
relativamente agli interHizi da oflervarll fra vn> ordine e V al- 
tro. Si offcrvavanoquefti, per avere prove niù lunghe e ficure del- 
la vocazione dei Chcrici . Quindi è, che 11- taluno dei Che- 
tici fì diilinguca nella fantità della vjtq , e ii giudicava d^no 
di a&endere agli Ordini facri, egli C\ folea promnoTere al Oia^ 
conato o al Sacerdozio, benché nonaveOè i gradi inferioci, né' 
ijllora diceafi wàìsaito per faltum coaie fi difl'c dipoi- per il 
cambiamento avvenuto della difcipliiia òCclcnaHica . 

V. Sapea inoltre la Chiefa, che 1* unico titolo delle fiere 
Ordinazioni èia necedìtà, c V utilità della Chiefa ; che il Sa- 
cerdote è per divina iilituzione .obbligato alla ùntificazione . 
4el fedeli y alia iftruzione c4 tali*' 'aiiiii)ÌDÌ(lrazione dei Sacta^.: 
menti i e che ^r quefto fol^' pggeccn p può. dare, un minii^rO'r 
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alia Chicfa. Quindi il titolo delle Ordinazioni altro non crt 
che il fcrvizio della Ciuefai la qual difciplina fu ollervata 
con anca lémid fino al fecola XK^^ che in mezzo a molti 
abufi die il erano iatrodòtri , non fa fin* allora ordinatoaU 
con Prete sbfiiutè ^ come parla il Sinodo di Calcedonia, cioè 
frnza deputarlo a fcrvirc alla Chicfa. Le ordinazioni, che li 
poHono chiamare ordinazioni dei Sacerdoti tn purtibus erano 
iìno a quei tempi inaudite. Un miniilro ccclcfullico , che non 
folTe (lato ordinato per la Talute delle anime, per 1' ammini- 
flcazioae dei Sactamenti, perla ifirozione de! popolo» f rHi» 
be ftato confìderato come ana moftmoiì^ neli' ordin: gerar* 
chko della Chiefa di GesÀ Crilto . Ordinazione, il Benefit 
ZÌO erano aHora lìnonimi col Crvizio della Chivfi . 

VI. Fintantoché la Chi .fa (ì regolò con quelli principi 
nella fccita dci> facri minillri, ebbe la confolaziont' di veder 
fiorire T ordine ecclenanico, di accrcfccrlì il decoro dei laoi 
I^iftorì , di pr«i(entar(i al popolo crifliano i modelli delle piìk 
belle virtù» di propagarli la fede e la purità del coihime, e 
crcfccre lémpre piìk la pict^ dei fedeli. I bei fccoli delU 
Chicfa ci prefcnt^no tutta la fraternit;! f.iccrdorale come una 
fola famiglia fparfa fopfa tutta la terra, e legata coi vincoli 
di una reciproca comunione, tutri intenta a coltivare la vir- 
tà) e ad eccitare nei popoli la f.de , la carità, la oHcrvanza del- 
la legge di Dio. Un Iblo ^irito animava tutto il (àcerJozio. 
I Preti iniìcmc coi Vefcovì , e lotto de* Velcovi reggevanc^ 
il popolo dei ^deli con nna Cinta concofdia e fraterna ap« 
monìa . Intenti tutti alle r.Tpetrivc fun/ion? , dalle quali cri- 
no oeciipari , erano ben lontani dalle conrefe , dalle gare, dall' 
emulazioni. L' unico oggetto era la f;:lutc delle anime, 1* 
unica occupazione era 1' iftrozione, la parola di Dio, il Ca* 
ttchifmo, 1* amminiftrazione dei Sacramenti , la direzione fpr-' 
rituale dei popoli . La maelUk del Stcerdorio era di cdifica- 
aione ai fedeli, di rtfpetto alle genti , di terrore e di confii- 
fionc ai nemici. M» quei bei giorni pifl'arono, che refera 
tanto bella la Chiefi di Gesii Grillo aijli occhi degli uommi , 
S' intrcduOero nuovi principi, fui quali fi corruppe la difci- 
plina ccckilalkica uelU kelta dei miniiki del Santuario ; e 
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per h combinazione deUe più infelici pirooftanKe g^nnfe k 
corruzione ataleepceirO) che il contegno ed il numero degli ecn 
ciellaftici divenne 1* avvilimento deil* Ordine facerdotalc , un 
pcfo inutile alla ChicTi ed allo Stato , ed una forbente ói lagà^ 
jne per raati fccoli alhi fpofa di Gesù Grillo. 

VII. Nella debolezza de' tempi fi cominciò ad intende- 
re in fcnio più largo il detto deli' Apoilolo ; Ojfortet Epifcoptm fine , 
crimine ej/e-, fi dìitinfero ji peccati pubblici dagli occulti redo il fe^ 
colo XI. Si oppofe S. Pier Damiani ad una tal diiUnzionc,e la 
provò contraria alla jfanzione dei Cinoni . Egli interrogò fa 
quello articolo il Sommo Poiujf.cc L;oiic LK. il quelle rirpofc, 
che trattandoli di occulti delitti li pocea nllrvarc al giudizio 
dei Vcfcovi il contegno da ularfì coi delinquenti. Ag^iunfc- 
per altro , che ci6 dicea Jhcmidum ÌHJulgentiam mn fecundìtm 
imperium. Ala già (i m introdotta una tal diftÌQzione fino dal 
lècolo JX. per r jintoricà delle llìdorianet le quali ciFcndoil 
ritrovate da Graziano in pppoHEione cogli mtichi Canoni, 
dett:ro luogo a fiflarc univerlaimcntc il temperamento di di- 
ftingucrc i pubblici delitti dagli occulti , e li ftibilì che per 
falvare V Apodolici finzione ballava 1' elìcrc immune da 
qualunque peccato ;icl tempo ^ ph^ V ordinando prefenuvaiì 
air Ordinazione . . • 

Vili. Aqucdo nlafTamento di difciplina tentò di oppor- 
iì la Chiefa , ma per la calamità dei tempi non potendo richia* 
maria alla fua purità, cercò con varj decreti d* impedire V ac- 
crefcimento del male. Kll'a , oltre i pubblici delitti, decretò 
die .alcuni altri, febbene occulti , impedilscro di accollarli agli 
Ordinij. Ma intanto quefti $ieliui, clic rendono irregolare U 
delinquente, furono eiprcfli nel diritto Ononico/ p ciò fece 
credere che quei foji delitti rendefsero il colpevole indegno 
della fiera Ordinazione. Qiiindi fi usò per qualche teo^lO di 
non f.:re altro tfame fui colUime degli ordinandi, fe non re- 
lafTvamcnte ai peccati d' irrcgoJ irità, fintantoché il facro Con- 
cilio di Trento avvertì i Puliori ucll* obbligo, che ellì hanno 
di efaminare la vita degli ordinandi, e di cfcluderli dal (acro 
miniftero per ^ualnnijne delitto febbene oiccnlto , fenza che 
pol&no jsntK impediti ncU' efcrdzio di qnefta loro indifpen&- 
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de fi promoveri fadenido. 

IX. Un' altra caufi concorf* a! rilafl'i mento della difciplP 
na di cui parliamo. Una falfa decretale d* indora Ùcq fuppor- 
rc, che gli Ordini minori fi dovcflcro premettere nccelhriamen- 
te agli Ordini facri . Qjindi nicqae 1* opini mi;:, che li forza c 
quali la validità degli Ordini fupcriori dipcndcUc dall' aver ri- 
cevuto i minori. Onde fu ftabilito , che chi afcendefle al Sacer» 
dozio fcnza i gradi minori fi giudicaliè ordinato per &Ito « fi>ne 
dichiarico irregolare , ed obbligato a fjppUr ciò che era (laro 
onicll'o . Di qui fi avvezzarono (jH uomini a conlidcrare i gradi 
ecclclrnlici» quafi parti cUcnznri degli Ordini facri , e comcal- 
trcttanti ficrimenri; c così a poco a poco fvanita 1* idea che 
quelli ioli. ro gradi inf:riori dcllinati a provare V ordinando, 
fi pensò che ff l' iniziati nei minori avelfeR» come ti diritta di 
dfere ammelu al Diaconato ed al Sacerdozio . Qoeftì idea óo- 
Teva.aprìrc b /Vrada a molte ^cili Or lina^ioni ; imperocché 
poco o nulla elìgcvafi per c(Tjrc orJiniro CIktìco , c chi era 
ordinato confideravail come in diritto di ellcr ptomollb agli 
Ordini fupcriori . 

X. Ala nulla piì^ caricò la Chiefa e lo Stato del pjfo ino- 
tile di Sacerdoti oziotfi e cattivi , quanto It ftravolu intelli- 
genza di un D>!creco del Sfoodo I^teranefe Cotto Aleflandn» 
ìli. Ivi il decretò ch^ fofTe obbligato il Vcfcovo ordinatore t 
fomnainillrar*; la nccell'aria fui!ì(hn/.a a chi folle da lui ordina- 
to fcnza il titolo della Chiefa , qualora p:r altro il Siccrdotc 
ordinato non avelie del proprio ond-* vivere ot;(ì inionre . In 
virtù di quello Decreto nacque un nuovo titolo d' Ordinazio- 
ne, cioè il titolo di Patrimonio , che ebbe lucido quafì «niver- 
falmcnte dal fecolo XUL fino ai tempi noftrì . ^cominciò allo- 
ra a credere che il folo titolo di ordinare un Prete non f ilfc il 
fervizio della Chiefa, ma piutrofto i proventi o ccclc'nAici, o 
pitri(pcnr-!i p:r la fua fullìilcn/a. Qjindi nacque U diiìiii/.io- 
ne Uà i' Ordine ed il Bvn .-hzio . rViin li la pcrfaallon^ dei 
Cherici di non clferc obbliifàti a f:rvirc alla C^iiofi , quando 
non fodero addetti alla Cun delle anime, e vivcllcro co' be^» 
ni della medcHma . Q^undi la premoc» de' primi Paftori ri- 
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volta fingobrmcntc a pnA vcdcrc i Clicrici fila che a provve- 
dere IcCiiiwfci e quindi iiniliu^tc l'ori';: qj'.iia uiùiùca molti- 
tucline 4i eccleliailìcidilfipati «d intKÌli'«iChe ricfeo di (candalo 
ai fetSsli e di dolore é\h Ghiera di Crifto . 

. 'XI. Su queila idea fi acerebbefo i Bcncfizj per provvedi- 
mento delle porfonc, fcnza penfire alla utilità delle Chiefe. Si 
moltiplicarono i Boncfìz; femplici , le Capp^llarììc , i P itrona- 
ti &c. , che fervirono di titolo delle Ordinazioni, e colli mol- 
tiplicitù dei 5cnwfìzj ii è mokipiicato a difmifura il numero dei 
Preti; e mentre la Chiefii geme per l' inopia di utili e frottni^ 
fi opera), tin nomerolb Qero giace neli' ozia, nella diflipazìo^ 
ne, nella ignoranza, nei comodi^ e nei piaceri . Un tal fiAcmk 
dovea naturalmente portare a si fatti difordi ni . La copia dei 
Benefizi efigeva una copia di Sacerdoti . Le difpofizioni neccfr 
farie nei facri ininillri fono di pochi ; rarum enìm eji omneqiiod 
pia^num eji^ come diceva parlando d^li Ordinandi Zotimo Pa- 
pa. DaU altra parte fi dovea avere figuardo ai ficnefìzj per 
non laiciafli vacanti, ed alle persone per non laictaflt ^ovve^ 
dure . Mentre C\ ufava tutta 1' ingii^izia alla Chiefii , fi teme*» 
va di ufarla co' Cherici , fegnatamente Ce fofTcro , come dice* 
fi , Arcati . Dunque fi dovea fu quefli tìtoli ufare tutta la con# 
difccndenza e la facilità di ammetterli alle facre Ordinazioni , 
• Xii. Quinto più femplice e più fruttuofo era il fiftema 
dell* anticbicl! Egli è troppo giudo che gli Eccleltaftici Ter* 
vendo ali* altare vivano dell' altare. Ma dnefta loro fodiftei»' - 
za fi traeva dal Patrimonio della Chiefà , di • cui il Vefcovo 
era il depofitario, ed il diiVributore a proporzione dei bifogni 
dei Chenci, che predavano il loro fervizio alle Chiefe. Erano 
i Chetici difimpcgnati dai temporali intcrcffi , e non attende- 
vano che alla gloria di Dio , ed alla falute delle anime . 1 Ve- 
icovi non ordinavano ie non quel numero di Preti n^eHar) al 
bene della loto Chieià, er Ibmminiftravano ad e0ì i uccewtf; 
fiilCdi dalla malfa comane delle oblazioni dei fedeli « Sono 
note le canfe ode hanno fatto deviare da sì lodevole coflume. 
Ma grazie al Signore, che ha eccitato nell' animo del noftro 
rcligìofifliìmo Sovrano un vero zelo della cafa di Dio, per cui 
ibUecito di riformare gli abufi inuodotti nella eiezione dei Mi- 
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niftri, c nella coHazione dei Benefit j , ha ^abilito ottime prov- 
videnze le quali richiamano le cofc all' antica femplicità ,cd 
alia purità di quella dilciplina ftata nei primi tempi s2 utile al- 
la Ctóeh ed silo Stato. 

Xni. Quindi non pofllamo non appiattare con tutto V ani- 
jno al Motuproprio di Sua Altezta Reale riguardante le Par- 
rocchie di Piftoja fotto il giorno 21. Luglio 1783. (i), come al 
Motuproprio del iS. Luglio 1785. pubblicato il dì 5. Agofto, 
ed alle altre faviflTime deliberazioni emanate fui propofito de* 
Benefizi, e del Clero (2), lo fpirito delle quali tende a far rien- 
trare fecondo il primitivo coftume in una maffii comune dd^ 
^trimonio Eecleiiaftico le rendite Benefidatie , le quali fi erano 
per r infelicità dei tempi difperfe « c diramate contro Io fcopo 
aeUa primiera loro iftìtuzione » per cui furono effe deflinarc 
in comune a fervirc ali* cfterno culto de* Templj,ed al raan- 
teniraento dei facri miniftri , ed al foccorfo dei poveri , In 
quella maniera fi promuove la facilità di dare alla Chicfa la- 
boriofì e zelanti eccleHaftici i poiché elTcndo raccomandata la 
dtftribiizuMie delle fuddette rendite alla prodenaa del Vefco- 
vo , egli ha U modo di educare i giovani eoclefiaftìci nella Co- 
da dottrina e pietà , di aflìcurar loro la propria fu(&ftenza , 
promovcndoli agli Ordini fecondo 1* utilità e It neceffità 
della Tua Chiefa. Si fcanfa in fecondo luogo 1* abufo inevita- 
bile nato nella corruzione dell' antica difciplina , che mentre alcu- 
ne Chiefe fono nella indigenza, vi fiano de' chericiche abon- 
ditto di fuperiloe rendite, ki terso Itio^fi reftitiiiice e fi affi** 
cura alle rendite de' Benefiz} ecclefiaibci V oggetto , cui do- 
vevano religiofamente conlervarfi , dell* immediato fervizio 
della Chiefa . In quarto luogo fi libera il Clero dalla cura de' 
temporali ncgozj, de* contratti, dell' efazioni, ed altre sì fat- 
te cofe , le quali avvilifcono agli occhi del pubblico il deco- 
ro del Sacerdozio , e dillraggono gli Ecclcdaflici dalla follcci- 
tndihe àS^i più interellante delle cofe divine , cui fono per 

.la 



(0 VtJi V ApptnJice al Sinodo Niim. XIV. 

(2) VeiU r Afptmdiet x\ Sinodo Num. XV. XVL XVfl. XVIIL XIX. XX. XXI.XXIL 

xxin. XXIV. XXV. XXVI. xxvn. 



Digitized by Google 



SJIrSSiiONiB V:- .Tji 

la loro Tocazioiie deftifiaa . In quinto Iua||0 oóà 'tal aetodb 
fi riconduce 1' antico titolo delle Ordinasioni, il quale èra. li 
fola utilità e neccHTità della Chic fa , e fi ibolifcc il titolo v» 
trodotto dipoi del patrimonio , il quale per lo più fuol hr^ 
oziod cittadini allo Stato , ed inutili Sacerdoti alla Chicfa . Fi- 
nalmente rimanendo i Partorì con una gialla dii\ribuzionc fufficien» 
temente provveduti per la loro fulììllcnza, fi toglie il turpe abuv 
fo di pretendere giammai alcuna limoUna per celebrare la mef^ 
fa, e ammiiiifirare i Sacramcnri» come il ricevere qualunque 
provento detto di itola &c. , e generalmente ogni e qualunqut 
ftipeadio e onorario'» che in congiuntura di fu&agj , o di qua)» 
lunque funzione parrocchiale venifl'e loro offerto , richiamando 
in tal modo gli Ecclcfiaftici al vero fpirito di carità e dilìnteref- 
fs in tutta r cllcnfione dei doveri parrocchiali . Per le qu.Ui co- 
fé noi riguardiamo sì fatte provvidenze come contormi allo fpi* 
rito della ChieCi, all' oggetto ddHe-fcndite ecdefiaiticbe^cdop^ 
portuniifime a promovere il decoco- ddl Saeccdom e i' cdlfiic»» 
zione de* fedeli. • 
XIV. Uno dei fommì vantaggi , che noi confidcriamoJ 
nella intra prefa riforma, è di avere il modo e la faciliti di af- 
lìcurarll per quanto (1 può della vocazione ecclefìadica nei gìo« 
vani> che fi debbono promuovere agli Ordini. Lo fiato ^a-» 
cerdetéilef oflèrva laviamente il leligìofiiSao noftra Sovrana 
negli Articoli propofH ai Vefcovi ed « Sinodi» ba d^ àgr^^ 
vi àsnerìy che non è fuperflua la più hmgm € mnmv rifi^fiom 
per abbracciar/o. Quindi è favilTìmo il fovrano faggcrimcnttf 
di non accordare la delazione dell* abito clericale prima degli 
anni dìciotto , (e non a quei che convivcircro nei Seminar; 
c al fcrvizio delle ChieCe, fui qual propofìto per altro fareb* 
be defidetabik » ciie fi trovaiTe il modo di * togliere quèfii» 
minato Clero dalle Cattedrali ò Collegiate, provvedendo ii» 
altra forma al fervizio che piuftano i cherici con tanto lor» 
fcapito sì per il coftume che per gli (ludi,che fono obbliga- 
ti a trafcurare.Si potrebbero per fervirc le mcflc, e fare aliTi 
ufizj fccglicrc de* buoni laici con difcreto onorario mcnfuale . 
11 Concilio di Trento ha fuggerito un tal mezzo per quei 
luoghi nei quali mancano piccoli Cherici. Per gli altri ufizjpoi 

Y a di 
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òì Accolito &c. , che fi cfcrcitano dai fuddetti Cherici fi po- 
trebbero rcegliere perfone di maggiore età , come fi praticava 
una volta , quaadou fiicti iifizj non enoe ridotti ad vna fernudidt 
per aicendere agli Ordini maggiori , ma erano on premio alla 
pietà, e talvolta ai patimenti lofTertì per la fède da coloro che 
Ti dicevano Confeifori . Tolto in talguifa di mezzo qucflo mi- 
nuto clero drllc Cattedrali e Collegiate , che con tanto difca- 
pito della buona difciplini de' Clicrici fi mantiene fotto il ri- 
dìcolo pr^tcflo di Dcccfiità di fcrvirc le Mcfic e di fare i verfec- 
ti &C. , ù jotcerfì pi& £icilmente il /ine di educare tatd i Che- 
tici nella dottrina , e nella pietà in quei lucrili decidati dal 
Vefcovo per sì fatta educazione-. 

XV. Non pofTiamo parimente non approvare le fovrane 
infinuazioni relative all' efame dei Cherici per afiìcurarfi della 
loro vocazione , alle quali corrifpondc pcrfctraracnte lo zelo 
dell' ottimo e yigilantinìmo noftro Prelato colle varie favilH- 
me provvidenze che prènde, per ottenere un tal fine . 11 fanto 
Smodo approva il metodo da lui propofto perl' efame deT 
giovani Cherici fai nuovo Catechifmo ingiunto alla- fua -0io«- 
"^efi con fua Lettera circolare del dì primo di Maggio 1782.(1), 
e fpcra inoltre dai fuoi lumi , e dalla fua paftoralc foliccitudi- 
ne, chs avendo in breve compilato un metodo regolato di ftu- 
dj , che ferva di norma ai Maeftri , Lettori , ed ai giovani Fx- 
clefiaftici « falle tracce de' principj della Dottrina di Ge- 
sù Crifto da noi adottati fi otterrà in tutta la DìoeefI la un* 
to defiderata uniformità delle mailime, sì intorno alla fede, che 
alla morale ed alla pratica. Coerentemente poi all' cfamc degli 
Ordinandi, intorno al loro profitto negli ftudj, alla oneftà del 
coftumc , ai fcgni della vocazione crede qucfto Concilio eficrc 
aflai opportuno k) ftabilirc , che gii Efaminatori (ìnod.ili fiano 
i Parociii ed i Rettori e Macftri refpettivi de' Cherici nel Se- 
minario e ncUa Accademia Ecclefiaftict $ che più degli altri fo- 
no a portata di render conto dell' indole e' del ck>ftame' degli* 
Ordinandi» e del loro profitto i^e^ ftudj CDfrifpead^nti dU' 
ipro età , . » • 

.... XVI. 

(1) Vedi r 4fpe»dict «1 Sinodo Num. XXVm. 
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XVI. Egli e pnrc ncccHario che nel paflaggio da un Or- 
dine air altro, fi rinnuovuio con tutto rigore gli AcfCi efami 
Culla vocazione « fug;li flndj, e fblcoftames ed è ancora unain- 
iinuiizioiie piena di lame e di cart^ quella fbggerità dal Real 
Boftro Sovrano , che ogni< qualvolta in qualunque promozione 
prima del Suddiaconato, riconofca il Ve/covo in alcuni © man- 
canza di vocazione, o nefluna attitudine agli ftndj, invece di 
diflèrir loro la Ordinazione fi avvertano confinccrità e dolcezza 
a prdtceglierfl per tempo qualche altro indirizzo , piuttollo che 
laiciarH ^er compaffione nella luitnga , e cosi ùt loro perdere ogni 
altro ftabiltnientOt x» ridurli per importoanà nella dura aeceili- 
^ di ordinarli benché incapaci«- 

XVII. Ma tutto quefto comprova Icmprc più la ncccflìtà 
di procedere con tutta la circofpezionc , e con tutto il rigori: 
nel promuoverli da un ordine all' altro per afTicurarfi colla mag- 
giore evidenza polHbik alla umana infermità della loro voca« 
siooe ccdefiaftica . MaHìmamente poi ciò (i dee oflèrvarepr^ 
ma di obbligarli col Suddiaconato ad una legge irrevocabile di 
perpetuo celibato . Non faranno mai fupcr/iuc le più mature c 
lunghe rùBeHìoni fullc difpofizioni dell' Ordinando per avere un 
folido fondamento di fpcrare, che il Signore gli voglia conce- 
dere il dono fpcciaic della continenza , Terza di cui invano (i 
lulìnga di poterla oilcrvare. La fola diuturna efperienza, e i fe* 
gni di una vera eccieiiaftica: vocazione potflbno fondare giuda* 
mente una tale Speranza . Per mancanza della ncceflària caute' 
la fu quello articolo è avvenuto» che ciò che dovrebbe forma* 
re il pili bel pregio ed ornamento della fpofa di Gesù Criilo Ha 
fpeflb per lei una forgentc di amarillìmc lagrime. Quindi fareb^ 
bc defiderabile, che i chcrici non li p refe nta fiero ai Suddiaco- 
nato cbe in una età aflài maturale dopo avere efaminato feria- 
mente fe medofìmi> e.dopo avere co* facri ihidj imparato a co- 
nofcere le obbligazioni , cui fi legano, e .h eminenza' ddlo fta** 
to' che fbnò* pef abbracciare . Almeno queflo 6cro Concilio cre- 
derebbe oppocmniffimo ^ che il Suddiaconato , niérva dei ca« 
il Uraordinarj in cui le circoflanzc detcrminafTero il Vcfcovo 
ad operare altrimenti , ji diffcrilTc a confcrirfi fino alla età di 
ventiquattro aoni , e piuttoilo. il VcfcQ[vo difpcufafl'c dagl' in- 

ter* 
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tenuzi degli Ordini, quando il prellante bifogno della fuaDio- 
peil edgellb una sì fatta condifcendcnza y come il è fatto alle 
volte anche nel tempi più florida della Ghieià . 

XVIII. Ci pafe ancora convenieiite» che tfattandofì di 
queir impedimeati canonici , che pvovcngono dai delitti cipref- 
fi nel diritto, non fi dovelT'c mai accordare nè ammettere di- 
f[)cnri alcuna per ritenere in tal modo almeno un' ombra dell* 
anticM difciplina ccclefiallica. Si è veduto di fopra come fia 
nito (a quello articolo il rilafi'amcnra dulia difciplina. La 
Chie& ha voluto porre no argine all' accrefciniBiico del male 
col iìATare alcuni cwlitti che portailèra Ja.icr^britì. Le coiv- 
tinuc dirpenfe che fi danno rendono nullo ed inefficace il rì^ 
Uiudio, che ella ha voluto opporre alla rilaflatezza . Relativa- 
mente poi air impedimento canonico, che proviene dai difjtti 
del corpo &c. e che fino dal fccolo IV. fu fiabilito, egli è 
certo che non fi contrac 1* irregolarità, il diletto non fia 
tale, ch« ifDpedsfca !' e&reÙEÌo delle Tacre funzioni, o non 

r^rmetta di fiirlo fenza grave (candolo ed indecenza . Qaeds 
la ragione fempce ìndicau dal diritto canonico . Ora nel at», 
fo che il difetto corporale porti V accennato difordinCt fm 
è bene che fi ammetta difpenfa, c in cafo diverfo non ci è 
alcuna irregolarità . Dunque appartenendo al Vefcovo il giu- 
dicare della natura del diiato, a lui parimente appartiene il 
decidere, fe debba o non debba animeuerii il difettofo alU 
OrdtnazioBe . Finalmente trattandofi degli altri impedimenti 
canonici , alcuni dei quali fono nati in citcoAanze che ora noi» 
hanno più luogo , e per alcuni altri pofTono prepondc^re O 
le doti eccellenti della dottrina c pietà che taluno può avere, 
o i preiTinti bifogni della Dioccfi , potrà il prudente arbitrio 
deli' Ordinario decidere fecondo le circoftanze dei luoghi de' 
tempi e delie perfone , fe C(mvenG[i dar luogo ad una con- 
difceddenza cr dttpen& , . 

XIX. CoAV accennato ntecodo da nflèrvidi AeMa iceteade'' 
facri Miraidrl fi può fperare, che fi dacanno utili Sacerdote 
alla Chiefa . Ma poiché , tieqite qui fiantat efi aHqtàd , neqm 
qui rigtit , fed qui iucrementum dat Deus , così quello facto Con- 
cilio crede elkr troppo neceiliirior che tata i Coniacerdoci 
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particolarmente nel tempo precedente alle iàcre Ordinazioni , 
fi aelk qnamoteoipora porgano a . Dìo k più fettorofc ptc* 
gjiiefé, petcbè fi degni di masdare nclh fin vigot aselanri 
Opeta) y e fparga fugli OcdilUiiidi le fiic benedizioni, onde for- 
niti de' doni della divina grazia posano enbre di edificazione 
ai fedeli, di utilità allo Staro, e di confolazione alla Chielà i 
Per quella iftcHa ragione egli èneccflàrìo, che tutti i Pailori 
efortino il popolo rpecialmentc nelle quattroceropora ad uni- 
te le loro preghiere a . qneile deL-Clero ; e ^erchi i 'fedeli tìmoo 
QBtmati a nr ciò con fenrorey dominio i Tiarochi avvertirli 
dell' interefl'e, che efll debboao avere per la elezione di buo- 
ni minìAri , e fpiegar. loro lovente 1' augufta dignità degli Or- 
dini (acri e del Sacerdozio , e le doti che debbono avere gli 
Ordinandi per eilcrc ammcllì , e le caufe che fecondo la prc- 
fcrizione dei Canoni li rendono indegni della facra Ordinazio- 
nci onde i fedeli iflmiti delia eminente fantità che fi ricerca 
sd facri miniibi conofcano meglio la ncceifitàdi rivolgefii a 
Dio tolla preghiera , mafnmamentc in quei giorni delle qnat- 
trotempora (labiliti dalla Chiefa ilefl'a per eccitare il popolo 
col digiuno c colla orazione ad implorare da Dio i necell'arj 
lumi al primo Paftore delia Diocefì per la fcelta degli Ordi- 
nandi , e la copia delle fue grazie fopra gli Ordinandi medciìmi. 

XX. Finalmente il iacro Sinodo ii fa un debito di ap- 
plaudire alle &vie provvidenze di S. A. R. intomo alla col- 
lazione: dei Benefizi, per la quale, come fi è oifervato di fo* 
pra , fi erano introdotti nel decorfo dei (écoli infinire corrut- 
tele ed abufi . Non può cflcr più canonica la provvidenza dell* 
accennato Motuproprio del 28. Luglio 1785. (1), colla quale 
fi ordina, che le rendite ecclclìaftiche fervano alla loro vera e 
legittima ordinazione ; e quindi fi prefcrive che i Benefizj fem- 
puci tanto di collazione ecdefiaftica , che di nomina regia , e di 
patronato privato non pofHino conferirfi che a perfone , le qn»* 
li abbiano eficttivamenrc fcrvito'alla Chiefa o la fervano attual- 
mente , o fiahò in difpofizione e circoAanze di fiilt gli ftudj 
ed eiiercizi neccfiari ^ per renderli abili a ferrirla ', non mai -a 

:.....•>.*.. 



(1) .Vedi r AffemMci al Sinodo Nuru XXVI. 
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perfoiie che' '{lano per goderne come di rendita patrimoniarf ^ 
ed ufarparb col fob> «fo dell' abicoclencale % e per ciincdiare non 
folo al milc p^r 1' avvilire, mi ancora per qiiinco iì pub ali* 
abufo del tempo paffuto c prudentillìma la infinuazione , che 
Sui A!tcz/,i Reale ti ai Vcfcovi, psrchc la loro vitjilanza ob- 
blighi ad un proporzionito effettivo fcrvizio tutti i nuovi B:- 
ncftciati femplici, con ficolrà di fofptndcrc le rendite a quelli 
che goderanno di tali B.njlUj di collazione eccleiultica quan^ 
do tnanchiao al loro dovere^ -e ili domandale nello fteffo caio» 
tal fofpenfìòne per quelli di data Regia , o Padronato privato • 
£ benché il Sovrano lafci i Vefcovi nella libertà di u&re dtquel* 
la prudente tolleranza rifpctto a quelli che fofscro già in pofscf- 
so di tali Bcncfizj, e fpccialmentcai piii provetti di età, ai qua- 
li farebbe ditBcilc di adattarli ad un nuovo fiflrcma , almeno il 
Sinodo c(brca il Vcfcovo che prenda una miluri per i Bene- 
itziatt (empiici {iià Cwokofi e jncchi colT* impetrare , che efli 
Ibinminillnno eaalche:fuflidio alle Chiefe pià bifògnofe • 

XXI. Quo ile difpofiEioni fi fondano (xA gran princtptoiiW 
contrailabile , che chiunque fi ordina Sacerdote contrae colla 
Ordinazione l'obbligo prccifo di ferv'ircal popolo, ed alla Chic- 
fa in tutti i minifterj inerenti al Sacerdozio; e ficcom'^ egli c 
certillìmo, che non è il folo dovere del feniplice Sacerdote la. 
celebrazione della meda, ma che ciafcuno di loro è inoltre ob- 
bligato a fervire aUa Chtefa coU' amminiftrazione de* Sacra* 
menti, calla irruzione, coli' aflìdenza agli ammalati e mori- 
bondi y coli' aiutare i Parocht nelle loro incombenze 9 così è 
fominsmente lodevole l' infinuazione, che il R. Sovranofitail* 
Ordinario di ftudiare la maniera di render nella fua Dioccfi tut- 
ti i Sacerdoti opcroli, ed utili a proporzione delle loro forze 
e capacità. Quindi il facro Sinodo commenda lo zelo ed i 
lumi d;el Vefcova nel cofrifpimdere c fe tc a m e ate anco fo qne- 
ilo atdcolo alle pie intenzioni di A; R. coU*^ incardinare 
tutti i Preti , che abbiano benefizio refidenzble alla Chicfa 
dove è fondato il benefìzio, e tutti i femplici Sacerdoti ali» 
Chicfa del Paroco dove abitano, perchè in cffà fotto Iz di- 
pendenza del Paroco pofTano ailìfterc alle facrc funzioni, ed 
efercitarc colia di lui dirczioac tutti ^uci ouaiderj ecciefufli- 
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ci, di cut faranno capaci, ingiung.iiio al Faroco di dar coq« 
to al Vefeovo ogni fei me(ì delb loco condotta, e ileH' adem- 
pimento dei loro doveri. Riguardo poi; al nomerolb Ckrodcl- 
h Cattedrale o fia Gollegtata,iI Sinodo approva che fi efe^ 
goifca in eflb il regolamento prcfcritto per le Collegiate di Pra- 
to nel Motuproprio di S. A. R. del dì 22. Luglio 1783. al J. 
25. (1) dove fi prcfcrive ai Cappellani agginnti alle Chicle 
delle Carceri c del Giglio» che oltre i' ulizip quotidiano di 
effe abbiano il pefo di confefos o in qoefte Chiefe , o in 
altre della Città o fobnriiaoe , dove poi&oo in tal caio ce- 
lebrare h MeiTa e prcllìre ajato al Patoco 9 fecondo cbo 
dal Vefcovo o dal Vicario ìfarà ordinato ; e poifano pure 
elTer dcfìinati a fupplire ali* ufizio di confcllare le Monache. 
Troppo importa per il bene della Chicfa e per la falutc del- 
le anime, che tutti i Sacerdoti fi rivolgano ai miniilerj ine- 
renti al loro carattere. Per qucAo il Sinodo cforta il Veicoyo 
t rivolgere le fue attenzioni anco al Capitolo della Ottcdralci 
e col configlio di alcuni Parochì e Canonici a Habilice alcune 
provvidenze, che pofTano rendere ftahilmente più utile alte 



XXII. Inerendo intanto alle fan?ioni dei Canoni dichiara 
il Tanto Sinodo efsere afsolucamentenecersarioal bene della Chicfa 
ed alla falute delle anime, di non fofirirc giammai che fi accu- 
mulino follo fteflb foggetto più Benefisj di refidenza , e quindi 
doverfi alTolutamente fu qucAo punto rigettate qualunque de* 
roga o dilpenfii di qualunque fona, che alcuno ottenellé« do- 
vendofì confiderarc come a bufi va e derogatoria ad un articola 
eilenzialc della difciplina ecclcfiailica . Siimo altresì perfiiafi,che 
fecondo lo fpirito della Chiefa niuno pofl'a godere più d* un 
Benefìzio ancorcbc femplicc . Ma fu quedo articolo commeor 
diamo moltiffimo la maflima del Real Sovrano infinnata ai Ve- 
fcovi di riunire tutti i Benefizi femplici di collazione o di pai> 
tronato ecclefiaAico , e previo il regio afsenfo di patronato 00? 
mnnitativo, o di luoghi pii, e di accrcfcerli coli' aggrega? 
zione delle ofiziature c Iqgati di meise» per così formare una 




(1) Vc4i r éffMék* a Siaolo Nm. XXUC 
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mafta Ibi» 4a> ripord nel Patrimomo Eeckfiaftico , on4e 
'tftrarrc i congroi fuiTidj per gli Eccleihflict bifogoo|i. Fin- 
tantoché poi piacerà a Sui Altezza Reale di prendere una 
provvidenza fu' Patronati laici per il diritto che na il Principe 
di voltare in mealio le pie volontà dei Defunti > il facto Con- 
cilio benedice il Signore , che abbia infpirato al Sovrano il pciv- 
ficro d' incoraggirc i Vcfcovi a rìgeture dei ((^^etti prefenu- 
ti dai Patroni I (}\iando dopo un ierio cfàtn^ U giodlphecaono 
incapaci di adoprarlì con fnirto alla Caliate dei popoli nella cura 
pailorale » mentre il diritto dei Patroni non fi clì:cnde a dare al 
popolo un miniflro meno capace ,cd c preferibile il dirittochc 
ha il popolo di efsere bene aiìillito ed ilUiiito . In tal maniera li 
•reniituifce ai Vtfcovi il libero efcrcizio della loro autorità , c li 
provvede la Chicfa di buoni e zelanti miniilri . Quindi non pof- 
^amo inculcare ^bbaibnza 1» efecuzìone della Circohre dà dì 
*2. Marzo I 7 82., e dell' altra dei 6. GiugQO cl^U' ifter{Soatii|o(i)v 
XXIll E' pure utilillìma e fantii&ma provvidenza quelli 
di dare ai Parochi, che ne abbifognano, dei Cappellani Coa- 
-djutori con un congruo Ihbilc allcgnamenro. In tal maniera 
oltre ilnccelìario f)r.i.-v o del Paroco viene alullita aflaimi^glio la 
Parrocciua, e dall' altra par:e fotto ia direzione del Paroco 
•principale (ì «ddeftrano i Goadjatori alla cura delle anime, e 
fi renoonc capaci di efler piromo(S nelle fefpettive vacanze 
-alla teda della Parrocchia medelìnia , Sul qnal punto giudica 
il Sinodo ell'erc a0ai conveniente , che nella vacanza delle Pjt- 
rocchie lì olicrvi per la promozione 1' ordine dell' anzijniià 
dei Cappellani in concorrenza diegual merito, e fuppoile feni- 
pre le doti ncccilarie per il governo delie aniinc. Raccomanda 
poi queflo facro Concilio nelle vifcere del Signore a tutti i Pà» 
fochi principali di confìdeiare i loro O»djatort non come fer- 
vi , ma come fratelli , come loro Cooperatori nell' efercizio 
della Cura paAorale. Nel regno di Gesù Grido non dee aver 
luogo lo fpirito di dominazione, di durezza, di difpotifmo. 
Elio è un rc:j;no di dolcezza, di carità, di perfaanon- . Chi è 
il primo debbe cllcr i' ultimo per T umiltìi dei cuore, fecondo 

r 

(I) Vedi I* 4ffi9éi€0 ti Sinodo N«m. XVIL XVUL ' 
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r infegnamento di Gesù Cruto . Nel governo della Chijfi la 
precedenza non importa che un pefo nuggiorc, uno zzìo più 
ardente, una maggiore attivuà nel procurare U (aiuce delie ani- 
me . Quindi il Pardco principale ha il pftxtfo dovere di prxe- 
dere gli altri col baoii efempio t colla fatica f e colli Iblfccitu- 
dioe pailorale in tatto ciu che rìfguarda 1* edificazione c U fa- 
Iute del Tuo popolo « I Coadjutori non farebbero a lui di fol- 
licvo, ma piuttoito d* inciampo per la fua eterna Ciluce,quin- 
do quelli o tofscro impiegati da lui in ufiz) dlranci al loro 
fiacro miniilcro, o fcrvifsero a renderlo negligeace ncU' efcrcizio 
dei iìiot paftorali doveri ; daU' altra parte ideale* il Sinodo ai 
Cooperatoti del Pafoco la debita. Itibordinacione » la vigilanza^ 
lo zelo ncir adempiere ai loro dovefii e nel dividere cooloilo' 
care pa(lorali nello fpirito di amore e di carità, che li unifce 
fotto la di lui direzione ad operare eoo una^anca gara la (alo* 
te del popolo , 

XXiV. Laidruzione del popolo è una delle principali ca- 
re pailorali , 11 popolo Todaniente illraito delle ycritù della ccli- 
gloae darà colla grazia del Signore firotti di vita eterna » e for- 
merà la confolazione del fuo R» flore. 11 noftro zelantillìmo Pre- 
Iato ha inculcato ai Tuoi Parochi in più Pailprali V indifpcnfa- 
bile obb!igizioae d* iftruìrc ì Fedeli , c la maniera di adem- 
pierla . F.gli ha infìnuati i libri migliori, da cui (ì può attinge- 
re la folida irruzione del popolo ; c noi vogliamo che iì riguar- 
di come una legge lìnodale la prcfcrizione ùtu. dal Velcovo, 
colla Tua Letteta circolare* del di primo Maggio 1 781. di ofaio 
per gli adulti del beliifltmo Catecbifmo (hmpato in Napoli, e 
poi ultimamente in Venezia col titolo .* Educazione ed Ifimii»' 
ne Cfijiìana , 0 fìa Tjhruzione generale filile verità CrijHane in 
fonna di Catecbifmo» Approviamo pure il Catechifmo per i 
piccoli ui Moniignor Montazet , che attualmente li riflampa 
in Prato , e che oramai è adoperato dalla maggior parte de' 
pÉfochi f e che ora viene adottato dal nofhro Vefeovo, e da tre 
altri Cuoi renerabili Confiratelli, dal Velcovo di Cortona» dal 
Vefcovo di Colle, e dal Ycfcovo diChinlr e Pienza ad alo del- 
le loro DioGcfi , i quali pure hanno adottato anitameace con 
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lui il Catechifmo grande (i) . 

XXV. Stabiliti li accennati regolamenti che riguardano i 
punti {HÙ eflcnziali per la liceità dei làcri Miniftiri, per la 
collazione dei Benefizj, c per il buon ordine del Clero, fi 

riCcrva il fanto Sinodo a fiit^gcrire le Tue avvertenze relativa- 
mcitc ad altri articoli ncccllarj per 1' intiera riforma della 
Diocefi, ogni qualvolta piacerà al primo Paftorc di cHa di 
convocare i Tuoi Confratelli. Intanto perfuafo il Sinodo, che 
li Vefcovo abbia ricevuto da Gesù Crifto tutti i diritri neceA 
far; per il buon governo* della piocefia lui confidata, fpera dai. 
Kimi e dalla paftoral foUecitudine del Prelato , non foto la più 
elficace efecuzione delle provvidenze ftabilite di concerto con 
lui in queda facra adunanza, ma che fuUc tracce fcgnate pro- 
ft'guirà con tutto lo zelo al più perfetto flabilimento della ec- 
cklìaftica djfciplina, a fronte di tutte le confuetudini in con- 
trario, o efcnzioni, o rilcrve , che fi oppongono al buon or- 
dine della Diocefi, alla magg^iar gloria di Dio, ed alla ma|- 
giore edificazione dei fedeli . Imperocché il Sinodo è perfuafo 
che il Vefcovo fia 1' immediato Paftore della Dioccli a lai 
commcfla , e che i fuoi diritti ricevuti da Gesù Criflo per go- 
vernare la Chiefa fiano inalterabili e inimpcdibili; e febbciìc 
prr alcune circofìanzc poflà e/Tcre ftato interrotto 1' elcrcizio 
di clli o per ceihone , o per abufo , o per altro qualiivoglia 
iDotivo , il Veicovo però poflà fempre e debba entrare nei di- 
ritti fuoi originarj ogni qualvolta lo efiga il bene maggiore 
della fua Chiefa. 

DIE- 
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DECRETO 

PEL MATRIMONIO. 

UNa delle verità cfprcfie nelle Sante Scritture del vec- 
chio Teftamento con molta ehiartzza, fi è la divina' 
iftitnsione Matrimonio , in quanto effo è un ufiziò di' 
natnfa confiflentc in una foctetì ed unione flrettiilima tra 
due ptribne di feflò diverfo, per fcrvirfi a vicenda di ajutò' 
nei comuni bifogrni delia vita , e principalmente per • aver 
prole ed educarla virtuofamente . 

11. Ma traviarono ben prefto gli uomini carnali e duri di 
cuore dalla iftituzione primitiva del Matrimonio; ed in que- 
fto traviamento viflTero gli ftefli Gindei nella Legge Mofaica.- 
Onde Gtsì^ Crifto, a cui piacque di perfezionare le opere' 
tanto della natura che della legge, ve io rcfìituì intieramen- 
te, e col vietare la fimultanci pluralità delle mogli, c col 
dichiarare da per fc fteflb , e più diftintamcntc per mezzo 
dell' Apoftolo Paolo , che il vincolo di un perfetto Matri- 
monio non può diiciogUcrn, fc non fc colla morte di uno dei 
Conjugi . 

( ni. cib baftb al faptentifllìmo ed amorolb noftro Re- 
dentore e Legislatore Gesù, poiché volle ancora , che il Ma- • 
trimonio foflè tra i Tuoi feguaci un fegno della Aia propria 
unione con Santa Chicfi indicata frequentemente nelle Sacre 
Scritture col nome di Spofa fua dilettiffima, { donde provie- 
ne al marito la dignità c i' autorità di capo ) , e ligillan- 
dolo inoltre col proprio fangue, fecondo la collante Tradi- 
Ki(»e dei Padri S. I^azio , Tertulliano « S. Cirillo, S/ Am- 
brogio, S. Agoftino , ed altri molti , vi aggiunfe la benedi- 
zione della onnipotente- fua Grazia , per fantificare le ani- 
me dei Contraenti , e mantenerli più faldi in quella fede 
che fi promettono I e par renderli capaci 4i bene adempiere 



* 



ti gnvtffimi domi del proprio ftato. Perfo cbe tmmicftrati* 

dai medenmi Padri , da var; CJoncilf , e pi& chiatamcnte dal 
Tridentino covfellìamo effcre il Macriraonio un vero e pro- 
prio Sicramcnto della Legge E^angelka da. aimoveratli tra i 

fette iilituiti da Gesù Grido. 

IV. Gon ragione pernnto il mcdcfimo facrofanto Con- 
cilio proponendoli di reprimere la temerità di coloro, i quili 
col toglure il Macrìmomo dal numero dei Sacramenti, to-' 
glie vano ancora aHa Chìefa nna porzione della fpirìtual p9* 
tcdà accordatale dal fao divino Fondatore $ potè dichiarare, 
che le controverfìe vertenti intorno alla validità r ctBcacia e 
decente amminilTrJzionc del Al irriinonio , in quanto è Sa- 
cramento , come pure inrorno alle dirpofizioni per degna- 
mente riceverlo , iiano di competenza dt^^ Giudici Ecckiia— 
ftici. 

Confiderando poi che- i Padri (bpralUati concorda' 
mente annettono la grazia e la fjntìtà del' Aiatnnionio alla 
benedizione o preghiera dei Sacerdoti , ai quali (i è Tempre 
voluto da Sinta Chicfa che fi prjfjnta fiero gli Spofì, a rifchio 
di edere annoveriti tra i più grnn peccatori j noi lìamo del 
fcntimL'nto clic quella ùciù benedizione o preghiera , la quale 
per quanto lia varia nei termini fecondo i divcrii riti dei 
luoghi e delle nazioni , ba tatravoln V efHcacia e la figni* 
4 Reazione medefima, debba riguardarii come una delle pardi 
collitucnti il Sacramento del Matrimonio . In confeguenza nott. 
dubitiamo di aiitrmare, che il Paroco di uno dei contraenti 9 
o il Sacerdote del:rgato da elio o dal Vefcovo nel praferirla 
ne fia 1* unico e vero minirtro. Altrimenti non intenderem- 
mo come r A portolo efìgelfe dai fedeli di riguardare i Sa- 
cerdoti come minidri di Gesti Grido, e difpenfacori dei di- . 
' vini Mifterj« fenza eccettaarne venuo. Ed in tate perTuafio- 
ne ci confermano .non pochi Rituali di varie Ghiere Cattoli» 
che » e quello della iVeAa SL Chiefa Romana pubblicato per 
comando del Sommo Pontefice Paolo V. , nei quali il Paro- 
co dichiarali apertamente miniftro del Matrimonio, come de- 
gli altri Sicramcnti, i quali non fono di comipeCflBZa.deà (boi- 
nù Sacerdoti , ciog a dire dei Yefcovi v , , . * ^ 
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. VI. Da ciò febbene lì deduce , che fi contratto non ia- 
•chiuda edenzialmente e di iua natura il Sacramento, non fi 
f nò però ìnfèrne, che iia in arbitrio de* fedeli il fcpararlor. 
Anzi eflcnda iflitnito il ^ramento per conferire, come 
«bbiamo fpkgato, I» jgra^ia iMC^flàriat ibftencre il pcfo conjti- 
gale , è chiaro il precetto dì riceverlo , e quindi il mfco* 
rarlo l^ircbbe un farli reo di grave colpa . 

VII. Certamente Gesù Crirto non meno vero Dio che ve- 
ro Uomo aveva in Tua mano tutti 1 diritti de' Kegni : ma eiTen- 
do veQuto nel mondo per ii^bilirvi un Regno ratto fpiritaak^ 
€ per meritare ajgU nomiiii colla foa morte il dtriteo al Regno 
dei Cieli, e non già per rapire i caduchi e mortali; così volle 
|afciareliben0ìmorerercizio di quei diritti ai Regnanti: ed in- 
giunfc a tutti i viventi una foggezionc perfetta alle Sovranità 
delia terra in tutto ciò che riguarda la pubblica eftcrior difci- 
plina fenza diAinzione veruna, come infegna il Grifoilomo , tra 
laico ed Evaogclilla , o Pronta ;d ApQ^olo , o qualunque altro 
fi voglia , Onoe ooQ dubitiamo di efferife iche allt foprema ct- 
vil potetti ' di pieno diritto appartenga il prefcrivcre qoéUe 
leggi a tutti i contratti , ed in modo piiì (ingoiare al contrat-* 
to matrimoniale, le quali giudica cfpedienti per la tranquillità, 
per il vantaggio, e per il decoro delle famiglie nei propri Domi- 
ni , E di qui deduciamo, che ad ella foltanto originariamente (i 
afpetti r apporre al contratto del matrimonio quella Corta d' 
impedimenti che lo rendono nuH^yCli dicono dirliiieiiti. Pei^ 
ci6 proreftiamo di non riconofcere un $acftmeoto- nel ùcso 
rito desinato ^lle fantiHcazione del Matrimonio in quei cafì, 
nei quali cffo contratto folle dichiarato nullo dalle Leggi So- 
vrane, ma fivvero un attentato, ed una facrilcga profanazione. 

Vili. Infatti una tal poteflà anche nei Sovrani Catto-, 
tolici è Hata riconofciuta cpihntcmente dai Santi Padri Am- 
brogio ed Agofiino, dsi molti Concili e dagli ftcHì Romani 
Pontefici, ^>ectalmeQte in rappòrto «U' impedimento prove^ 
utente dalle varie fpecie di cognazione e di a^nità , primi 
che fi fpargellero pella Chiefa certi faifi monumenti , tuneiU- 
cagione del corrompimcnto della eccielìaftica difciplina , e 
delie Ittttuofe difcordic tra il- Sacerdozio e i*. Impero . impe^ 
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ffcochè eglino «OH fole fi regolarono cftttamence a normiC 
•delle ' moke Leggi Imperiali , che fui Matriaibnio fi leg^o 
tuttora nei due Codici Tcodoiuno c Giafiinianco» qualora non 

le trovarono oppofte alh divina legge naturale o politiva ^ 
ma fi pregiarono ancora di pubblicarle » le commendarono , 
e giunfv'ro a canonizzarla, inferendole nei codici compilati pec 
regola delta eccIclialHca difcipUna . 

IX. Per la qual cofa atendo noi frequentemente ofiér* 
▼aco« che fotto pretcftodei pori rponfali» i quali altro non fono 
che un patto preparatorio al contratto ed al Sacramento del 
Matrimonio , gli Tpoil permsttonfi molte cofe contrarie alle 
divine ed eccidi iftichc leggi, d-Iibcriamo di umiliars le no- 
ftrc fuppliche al Principe , alTìnchc fi degni di negare ogni 
azione nel foro eilcrno agli ftelU Tponfali. Cosi le femmine 
refe più caute in cedere aHe lufinghe .dei feduttori , diver- 
ranno più rari quelli ftupri qnalificiti, che d' ordinario fono 
l' orìgine infaufla di torbidi e fcandalofi matrìmonj . 

X. Ammaedrati ancora da una collante cfperienza , che 
nelle riflr^tte e non molto numerofc comunità di qucita Dio- 
cefi la prcf.ntc moltiplicit\ dcgl* impedimenti matrimoniali 
è di graviifimo incomodo e danno pubblico, ed ancora d' in* 
ciampo fpirituale ai fedeli commcllì alla nodra cura, to* 
lendo noi fcgnitare le tracce di tanti ▼enerabiliflimi facri 
Paftori *. 1 quali hanno illulìrato la Chiefa colla fantitX e 
colla dottrina , proponghiamo di fappUcare la medefima R.A.SL 
sociocchè fi degni: 

1. Di togliere dal numero dogi' impedimenti dirimenti 
tanto la cognazione (piritualc , quanto qn^illo detto della pub- 
blica oneftà ; de' quali troviamo i' oriijine nella collezione 
delle leggi di Giultiniano. 

1. Di riftringere V impedimento si dell' affinid* che 
della cognazione proveniemeda qual fi voglia lecita od illeci- 
|a congiunzione al quarto grado, fecondo la computazione 
civile per la linea laterale od obliqua , fenza però lalciare 
fperanza di ottenerne dirpenfa . 

3. Finalmente di avere la clemenza di prendere irt 
confiderazione quei matrimonj , i quali fi ùnoo tumultua- 
ri*- 
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riamente e per forprefa pui aliente che prcfcute il Paroco-, 
il quale per la cofternazione appena afcoka la voce der con- 
traenti e non rede in volto i tcftimonj « che talora prefeittanfi 
travehiti o trnfsrì . 1 quaK matrimon) , fe ii rìflectt che p«c 
la validità di atti civili di molto minore impottanza ricer* 
•cafi, che tanto il Notato che i tcftimoni fiano pregati , ro- 
gaù ^ pofTono fcmbrare piuttofto atti di formale difprezzo 
della grazia di Gesù Crifto, ed attentati contro il buon or- 
dine pubblico, che contratti celebrati legittimamente. 

XI. Non è però, che i Sovrani abbiano femjife da (e 
medefimi efercttato quello loco originario diritto» il quale è 
eilcnzialmente coirocfui con quello dì difpeBfaie 7 che anzi per 
molti dei iecolt a noi vicini Sembra , che ne aveflèro rilafck- 
to per la malTima parte 1* cfarcizio alla Chicfa . 

XI!. Supporto pertanto un tale aflènfo o connivenza , 
confeflìanao aver potuto la Chiefa ftabilire giuilamente dcgl' 
impedimenti dirimenti lo dello contratto del Matrimonio y e 
non aver ciflìi prefo abbaglio verano, attefe le circoftanze 
de' tempi, nello ftabtlirii, come giuìlhments decifeil S. Con- 
cilio di Trento contro i Novatori» 

XIII. Elfcndo il Matrimonio ed un contratto folenne , da 
cui dipende principalmente la forza il buon ordine e il lu- 
ftro della civil focictà , ed cflcndo inoltre come fi cfpriorc 
r Apoftolo un Sacramento grande, qualora fecondo T iilitu- 
2Ìone di Gesò Ctifto fia in eerto modo (filata éaHa bene- 
dizione Sacerdotale; non vi è diligenza e premimi, che dal 
Parocbi poda rìpntarfì fuperftnay perchè un* azione sì inte- 
reflantc lo Stato e sì fanta, venga fatta con totto il rigore 
delle Leggi, e dei facri Canoni. Di ciò remeranno tam:opià 
pienamente convinti, quanto più fcriamcntc confidcrcrinn», 
che quelle loro partorali fbllecitudini o impiegate od omcire 
poflbno in breve giro di anni produrre o una cridiana ri- 
formi , o ima totale depravazione del loro Gregge. 

XIV. E perciò alla notizia dì qualche trattato di mas- 
tri monto, il Paroco fe mai non folle appieno iofbrmato def- 
h capacità e dei codumì degli fpofi futuri , procurerà d' in- 
focmarfcnc con prudente eiatcezza, per bene iilruìrli, quauh 
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do ne abbifognafTero, nei rudimenti della noflra fantìlTima Re- 
■ ligione y per ammonirli t non impegnar^ nello Atto coDjngale 
-fenzail confenfo» per quanto è gìufto e poffibilef dei loro mag- 

• glori , e fenza prima conofceme ed efaminame maturamente i 

graviflìmi pefi, ed in fine per (lifporli con una penitenza fincc- 
. ra a ricevere quella grazia dal Sacramento del luacrioMmio, che 
li può rendere loro e leggieri e foavi . 

XV. Per invitare tutti i Fedeli a pregare il Signore a vel- 
are il teforo di quella grazia fopn i niniri conjugi, e perage- 

• volare il difcuoprimento dei molti impedimenti che poiTono 
rendere o nullo od illecito il Matrimonio, fi decreti» dal gene- 

• ralc Concilio Lateranenfe fotto il Pontefice Innocenzo IH. , che 
.fi crtendcflc generalmente la lodcvolilTìnia pratica delle denun- 
zie dei niarnmonj da contrarli , che lì Licevano dai rcTjTcttivi 
Parocbi nelle Chicle delle Gallic .- Decreto , di cui i Padri 

' Tridentini r bàttevi alcune dichiarazioni, ingionfcrola più efat- 

• ta ollèrvanza. 

XVL Li eonverfione di un peccatore , lienchc poffa firfi 
.in nn idante da quello che ha in mano il cuore degli uomini , 
e può piegarlo infpirandogli un amor ùnto dovunque ei vuole; 
non c tuttavolta regolarmente 1' opera di pochi giorni , ed è 
manilcilo che per ottenere gli altri tini di fopra enunciaci , ri- 
xhiedefì tempo econcorfo di popolo ..Perciò i Parocht in primo 
.luogo nferanno tntte quelle arti iàlntevoli, che 1' Apolblo fug- 
.geriva a Timoteo ed a Tito, per indurre coloro cne afpìrano 
al matrimonio» a non impegnarli in promcffe , ed a non do- 
mandar le denunzie prima di aver mondata la loro cofcicnza 
colla facramcntal contclllonc ; fpccialnicntc fc li conofca ne- 
gligenti ncir accoAarH al facro Tribunale di Penitenza , e di 
una poco regolare condotta . In fecondo luo^o le tre diilinte 
denunzie prefcritte dal Tridentino fi faranno folamente alUMef- 
la parrocchiale fubito dopo la fpiegazione fatta al popolo del 
Tanto Evangelio, avvertendolo con voce chiara e dilHnta della 
obbligazione che corre a ciafcuno di manifelLirc gì' impcdi- 
jiicnti, che fono a fua notizia . In terzo luogo (arcbbe dclìdc- 
jabile, che le fole Domeniche follerò i giorni fedivi legittimi 
per le denunzie ^ riporundoii rifpccto alla difpcnf<i dalle mede- 
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finic alle dirpefiziohi del fopricciuto Concilio . 

X Vii. R.ipporco ai vaghi « td.a coloro che nonhaono fede 
fiila , per fempre pià t«iii£amuf fi. ftUo fpirita . di quel S. Com 
gUìo , che implora fa qitefto amcolar aiuto- del Magiftrati ci- 
vili» potrà proporli a S. A» R. di negare alTolvttiiicntft le-dc* 
ounzie a chiunque di clTì non clìbirà un atteftato o Hcenz» 
di qualche Regio Deputato a qucft* oggetto . Elloiidovi per- 
tanto un tal Rcijjio Miniftro a ciò deputato riguardo ai fi- 
glj degli Spedali, i Parochi quando averanno da cilo 1' avvi* 
fo.fbnnale di far le denunzie per alcuno di eill» le faranno len- 
za difficòld; e non apparendo vemn legittima impedimento; 
procederanno alla celebrazione del matrimonio conforme alU 
Circolarre diretta ai. Vicarj foranei fatto li 4. Dicembre 1785 (1). 
A triache poi ogni Paroco fia in grado di attelVare dello flato dei 
fuoi popolani nelle occorrenze , terrà il rcgiftro dei matrimo- 
ni a tenore del Decreto del Tridentino^, ed in efecuzionedegli 
Ordini emanati dal Governo fu quefto punto (a) » ' 

XVUL £ poiché fecondo V ocdinario colfainie , che not 
non polliamo abbadanza deplorare, il giorno del matrimonio 
fuol elfere un giorno dì di(lìpazione eoi liberi, il S Sinodo, 
prefcrivc a tutti i Parochi di efortarc T novelli fpofi ad anti- 
cipare la finta comunione, o differirla dopo la cclebr»/ionc del 
matrimonio più o meno » fecondo la varia di£poiÌ2Ìoae dei 
contraenti . 

XIX. -Che fiÉii , lo che fperttiBO ehe non iia per avre* 

nire mediante il divino ajuto e 1' oflèrirtnasai deUe regole fopra 
hll'ate , Ci prefentaflero alla Chie& per compiere il (acro rito del* . 
le nozze fpafì o ignoranti dei primi rudimenti della Religione, 
o immerlì nel ùngr^ del vizio; il Paroco qumio rilevi ciò dal* 
la facnmcntile confnlìone , rilsttendo che uni folida illruzio- 
Bc non dipende da poche parole , e che uni convcriioni fincc- 
ca racchiude in fe necelTariamente aoit tanto b eeflàzione dal-', 
le colpe « quanto là detsftazione delle mededme manifeflita 
eoa non equivoci f^^iii» negherà loro V aUblozioaé.- e moAran-* 
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do ai mcde/ìmi 1* enormità del peccato che fon per commet- 
tere ricevendo in tale ftato il Sacramento del Matrimonio , li 
ftimolerà a ^iftrirlo. Ma (e non vomnno aderire ad ìnfiana-- 
noni sì falutevoli , o la dilazione del Matrimonio porri far te- 
mere 'd' inconveaienti di non minor confegnenza , eccitatili ad* 
uno sforzo di pentimento, non £irà ulterior refiftcoza al com- 
pirne nro dei facto rito nuziale. 

• • XX. Se poi nel giorno mcdcfìmo dcftinato alia cclebra- 
r.ione delle nozze dilcuopridc il Paroco qualche impedimento 
dirìmence, fd>bcae ci6 roilè per mezzo della ùccamental Con- 
fefTione, £ilvo fempre il ilgiUo della mede^ma, egli il pof- 
iibile per non aifiÀerTÌ ; e la carìth e la prudenza gli fuggcri- 
ranno i con'pcufì opporrani per diflcrirlo fcnza IcfionC della 
cofcicnza e delibi fima degli fpofi, o per dillornarlo intiera- 
mente, qualora i* impedin>cnto fiatale da non amincttcre di- 
fpenfa. ilo che riclcirà adcilo più agevole, fc avrà illraicoil 
Popolo imonio. olla natura 'degl' impedìmeiiti j e gli averà 
moftrato che la maggior parte di effi immune da qoallivo- 
glia delitto f iche e il toìo il quale poOà Apportare giufta 
iafainia . 

XXI. RiHìlcndo alla iflitozione del Matrimonio, e confi- 
derandolo come un officio sì di natura che della civil focietà 
tra i Crilliani, egli è agevole il <:omprejidcfe che ambedue t 
conjugi debbono ed amarfì e compatirli ed ajutarH in ogni bir 
fogno, ferbandoii foprattutto una inviolabile fedeltà; ed ^ma* 
niieilo del pari, che eglino fono tenuti ad aver Ibmma cura 
del nutrimento e della educazione sì fpiritaale che temporale 
dei loro fìgi). Inr.into però i'i oficrvano intorno a qucfta edu- 
cazione degli abulì gravilfimi introdotti dalla ignoranza, dal- 
la indolenza , ed ancora dalla fregolatczza dei genitori. Sarà 
dunque dovere prccifo dei Parochi di fare delle fodc c chiare 
ignizioni al Popolo fu qneÙo infportantiffimo oggetto , affina 
chè i coniugati che foflero ftati negligènti nell' adempiincnto 
degli obblighi matrimon'iaH riconofcanojé loro man(^nze, e le 
riparino per quanto pofTono : c quelli che fono ancor liberi, 
imparino a non lafciarlì giiid. rc come i bruti fcnr?. intelletto 
dalla pallone in determinando lì al Matrimonio . Del qua! di- 

fÌ9r- 



Digitized by Google 



7 



SESSIONE V. J89 
lordine, contro cui rcclamimo c la ragione c i diritti della civil 
focictà , ne abbiamo uq cfcnfipio tcriibile Acl Sacco JLibio di 
Tobia . 

XXII. Per lo die moftreranno nelle commn iftrnzioiiìy e 
jiclle ipeciali da fnrfi agii fpofì t che la. ipirtmale educazione 
confile ; I. nell' ammaeilrare i fìglj £no 'dagli anni {ùà tcaert 
nei principi della Dottrina Crilliana : 2. neH' iiifpirar loro nn 
lianro timore, ed un amor fervente verfo Dio ed il proffimo : 
5. nel corroborare i buoni inlcgnamenti col buon efcmpio-: 4. 
nel correggerli e punirli talvolta accoppando alla feverità la 
dolcezza, e fenza caricaxii di maledizioni e 41 i^hnie. 

XXni. RHpetto poi a! notrìmento ed atit edncazìone tem- 
porale^ primiefamentc f.iranno comprendere alle madri e fpoTey 
che fi ricercano cagioni molto più gravi di quelle che comu- 
nemente fi allegano, per difpcnfarfi dall* allattare la prole : 2, 
dimoftreranno clic ani"beduc i Genitori , ed in modo fpcciale i 
Padri debbono provvedere i fi^.j del ncccllario ed oneilo vitto 
é^iHto, finche quelli non fimo in etìi dà procaectaifi tali fixf» 
iid; della vita per loro medefirai : j« che non è loro permcflo 
di .diilìpsre le fodanze loro conccdttte.dalla divina provvidenza^ 
ma debbono lafciarlc in buon ordine alla propria pofterità; 4. fi- 
nalmente iniìftcranno full' altro dovere gravilTìmo di rendere i 
/iglj capaci non tanto di guadagnar.fi il rollcntamcnto fe fiuno 
poveri, quanto di prcilare un buon fcrvigto ai loro fimili ed 
allo Stato , qualunque fiali la loio condizione ^ con qualche 
Scienza o arte liberale o meccanica eneila., efplorando atcènca- 
niente la loro inclinazione e fecondaodolii per quanto la prot 
dj:nza e le forze il pcTmettono . 

XXIV. Che fc tanto efigc dai conjugatì crifiiani il Matri- 
monio tonlìderato come un contratto naturale c civile, come 
non fi accenderanno i Parochi di un Canto zelo per tario vene- 
rare come Sacramento , riflettendo che m tntn. eli altri , nei ri- 
cevinMsnto: di' quefto iìngolarmente conculcai fenza ribrezzo» 
e quafi tripudiando il fingne ^prezioro di Gesù Criflo ? 

XXV. E però il Paroco, oltre ad invigilire full' ofTcrvan- 
za del general precetto di S. Chicfa di noa celebrar nozze 
nei tempi di penitenza X^arefima e Avvento» impedirà quan- 
to 
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to può che gli rpoiì primi di aver ccicbràco ii Micriinauiò 
non coabitino , o converlino troppo tami!iarnience .^Mè (l ftaa- 
cherà ncH' efortare i msdelltni e tutti qusUi che fogliono ia- 
vitiriì alle nozze , a non comparire alla Chicfi nel giorno di 
edo con vedi immodeile , e con orna usati ipicaoti luiFo e 
fciifjahtà . Incuteranno anche loro un finto orrore per la in- 
temperanza , la crapula , e per ogni Torta di diirohitczza nei 
dilcoiii, nei canti, e negli altri nuziali divercimenti . Li per- 
fuadcranno per fine a non celebrar le nozze nei giorni fefli- 
vi d' intero precetto , per non diilogliere un. buon numera 
di perfone. dall' alTiilere alle (acre funzioni della Parrocchia » 
c per evitare il pericolo di profanare ìniieme col Sacramen- 
to, quei giorni , i guili fon deflinati in moia fpeciale ai Cttl* 
to divino^ ed alia iaatiÀcazioa& delie, anime » 

A queftì quattro Decreti fottofcrifTcro N 23 ,^ Padri , comprcfo MonfignOir 
Prendente^ Quelii che fi afteimero dal fottolcrivere fono L icgucnti . 

P. Giareppe Baldefi, Pane US. fnfpff t Pr^$fit9 delf Oratw'm. 
, Sig. Barcolommeo Ulivi, l'icario Foraneo e Pìtvmo d'i Tnf^\ 

Sig. Antonio Baldeli Paroto di S. Mari* de Cavai/cri . 

Sig. Filippo- Teff,. Ptfrtf» dì S. Sebaftianv « Pimùà.. 

Sig. Antonio Gelli , Priore dì Fatenzatica . 

Sig. Marco Vivarelli, Parato di LuogonutHt» 

Sig. Filippo Bizzarri, CtMfeila»» Curata dtlU PrkrU S 5. Mi» 

P. Francefco Tolomci, M Orattri». 
1 fepuemi fi fottofcrifTcro come apprcfTo : 

Io Ù. Giureppe Matani non folo in nome proprio t come anche in 
nome del Reverendo Sic. P. Francefco Lazzerìni Pievano di Quarrata* 
conférmo tutto curilo che è ftato ftabilito nel Sinodo, e che è fecondo 
qaello cho determina il ikccofaaco Trideotina Concilio, a. cxùmi proteilo 
di eflère obbedtentidimo. 

Io F. Tomnufo Giofil » Patoeo di 5. Salvadoce J^xts metittm & 

Concil. Trid 

Io foddecto per il Sij. Priore dì Colle ut fn9ra. 

Io P. Antonio Filippi, rimettendomi al S. Concili» di Trento. 

Io F. Antonio Maria fiarcoli «l&rjM %,fil9^Jwfs ^DtcntM S. Gdt* 

nNE DELLA SESSIONE QUOfTA. 

SES- 
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— . Il 

SESSIONE SESTA 

IL DI XXVa SETTEMBRE MDCCLXXXVl. 

L Si?. Giufeppe Dìni Paroco di S. ?.TirTieIe a Tobbiana celebrò in 
quefta mattina la Santa Mefla, tenninata la ^uale furono cantati Ccf 
condo il metodo fòlito il Salmo Demt ^tnemmf gmirf « e il Vangelo 
• -di & Matteo : fu Uh tempore iixh Jtf»t Dì/cipuJh fin : Si peccaverit érr. 

Monfignor Vefcovo poi in fegvico del Veni CrtMtr dille la^ prefencn 

Orazione . 

OBEMl« . 

Deus qui populis tnis indulgenti^ confuiis ó* éniòre Jeminaris : da fpi- 
irhmm fifìeiuU qmihu dedijli regimen difiipiimti mt .de profeélu jMiffa^ 
rmm whm fisnt gaiidié étermé Péfiunm . Per Dminam wofirtm : J^i fetnm 
vhii ire. ' 

Dopoeli^ !1 Sig. Canonico Taitni ebbe dato conto al Sinodo della ma- 
lattìa- foprag^tunta al Sig. Bartolommco Ulivi Vicario Foraneo e Pievano 
di Treppio, al Si?. Cmonìco Giulio Sozzitanti , e al P.Anton - Maria Bar- 
toli Minor Conventuale non intervenuti per tal motivo a quefta Scllionei 
ed ebbe iìgnificato il ritorno al Sinodo del Sig. Canonico TuìnmaTo Rolfi, 
cominciò la Soflìone da quefte parole di Monlìgnor Prefidente: 

M Venerabili Cooperatori e Contàcerdoti, il Segretario della Congre- 
Vi gazione deputata allo fchiarimento delle difficoltà dei Padri» che fi A»- 
„ no aftenuti dal Tofcrivere, pubblicherà il rcfukato della Bcdffimn Con* 
** gregazione . Lo fpirito di pace , c di carità fia con voi . 

• II Segretario di detta Congregazione faltto io pulpito tenne ali* Af" 
femblea quefto di(corfi>. 

M Venerabili Frefidcnte Padri e Confacerdoti , eccovi il Refultatodcl- 
M la Congrcfraztone deputata allo fcliiarimento. delle .difficoltà dei Padri 
«f che fi fono nflenuti dal fofcrivere . „ 

*( Il Sig. Canonico f abbrizio Cellefi ha indirizzato una Lettera al 
'»> Sig. Promotore in dichiarazione e Caaùi di due Lettere fcritte prece* 
w dentemente; lielle quali fi tacciava di mancanza di liberà il Sinodo t 
„ di una fpecie di violenza, di f( ijcreziont' , e di eilcffione «nelle fotto- 
«, fcrizioni . F.iTa è concepita in quelli termini. 

«» Il Canonico Fahbrizio Cellelì avendo da Una paxxe fiippofto» che 
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H il S. Sinodo proponeiTe come cofe di fede certe dottntie non ancora dè* 
nCÌfe, e dall' altra che la libcrui del Siaodo confi flefTc nel dare i fe- 
„ farcii fufTr,!;^), ha mintlaro al Ptomorotc del Sinodo *duc dkhiaraiioui 
«, c proceda torrro il racidimo . Or.i clL'ud) lUto fchiarito negli ac- 
w contiiti due arcicot'i , (inceramente rimcta quanto ha svalutato nelle 
w fii ldcttc due Dichiaraziotu ^l contro la libertà dei fufTragj, come con- 
ti tro il diritto di pertinenza del Sinodo Alile materie trattate . Coercn- 
t» temente a età dichiara al Sinodo la fam fineera venerazione, come 
w pure al Prendente del fuddecto Sinodo , e al Gommiflàrio <U S. A. VL, 
y, proteìVando altamente il fuo più vìvo rìaciefcìmento neU* aver dai» 
M occafione di doglianza a «^uefta Sacra Aflèmblea. 

«t Canonico Fahbrizio Ce11e(ì m. pr. 
„ La ConqTc;:^a7Ìon€ avendo confìderaro, che quefta ultima Lettera 
„ forma una luddisfazione delle ingiurie contenute nelle due prime » per 
w ultimare qjuefto affare propone al Sinodo dii accettare interamente 
M la mcdefima . Vi pì.icc eg!i , Venerabili Pkefideme Fadcì e Goolkccst 
M doti» di ammetter£ ^u«iU f ropofizione 31 

Avendo rlfpoflo i Fadzi unanitnemente Pìéff, U Segretario fógginnle: 

„ Relativamente poi ai dubbj avuti da alcuni riguardo ai Canoni 
n del Concilio di Trento fulte cauTe e Impedimenti matrimoniali » h 
n Congregazione crede bene di. dare il fcgucnre fchiarimento 

*> In tutta la categoria dei Contratti civili non ve n* è certa me ut 
H te alcuno, che intereifi tanto Ei* focievole Repubblica quanto 11000- 
n tratto del Matrimonio, e chiunque pr.tendciTe di negare alla Sovra» 
„ nir.'i un affoluto diritto fopra il modefuuo, farebbe V iftcflb che negar- 
„ le un elFenziale elemento che la coiaponc , eilcndo che dal Matrimo^ 

nio riconarfca la propria fuHiftenza * principio e buon ordine tutta h 
M civil Società . Le N.izioni tutte del mondo hr.nn() m;u fempfe efcr- 
M citato quello originario diritto fui Matrinx>nio, tiliando regole e leggi, 
„ dalle- qnalì dipendeva la validitlk e nolliti del medeiimo. Fino dai' prir 
tt mi ftòall delta Chiefa i Principi Crillinni riconobbero nna- origiaafìa 
„ privativa amoriti fui Matrimonio, prefcriflero i gradi di parentela i 
^ dentro t quali non potea eflb contrarli, ilflarono gl' impedimenti ini' * 
w pedienti e dirimenti , difpenfando- dai medelimi , qualora lo richicdeiTe 
w la ncccflità, o l* utilità dello Stato. S. AgofHno, S. Ambrogio, e miltì 

altri Santi Padri commendarono quelle Leggi, e riconobbero nelPria- 
„ c:pi r autoritk di £wte . La Ghièra ed i Goncit}; che- fi contentavano 
M di ftibilire alcuni impedimenti impedienti per la mag^gìore oneftt dd 
„ Contratto , non foto approvarono s) fatte Leggi , ma ricorrevano motte 

volte alla Suprema Civil Pbteftà, perchè le ftaUliflé. Quefto efercisio 
M per altro di apporre (ìndli Impedimenti dirimenti al Matrimonio» t ài 
n difpenfàTC dai medefimi provcniinte da un diritto effenzialmente iner 
M rente alla natura della Sovranità, incontrò qualche alterazione vttG» 
n V octsv9 e nono Secolo, tempo troppo infdìce» iik cai focfeto le 
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l« P«cvetaU» t U, Me» della potefth iadirena* funeflìffimi. monumenti, 

9 che impofero sì ver^ognofamente ai piti Sacrufanci Mìnidrì della Chiell: 
ff di Dio, e che rovefciarono i più inviolabili diritti della Sovranità V 
H II vailo Impero Roònfnò avea gi!^ per la incurfione «tei Barbari flirto 
ft r uUiiHO crollo; egli era l^ato divifo in varj e piccoli Principati , in 
I» ciafcuoo dei quali le aveflero i Priacipì voluto ulare di quella incon> 
n trajftabik facoltà clie loro «lette Iddio fopra il Matrimonio, avrebbero 
cagiofiato ael loco Stato 'é confufipne e difordine* e perviò con ogni' 
„ rigioncvolc/za ratificarono nella Chicfa quel diritto in lei altronde ve- 
H nuto, giacché avendo clU una maggiore e più ampia eftenHone, po< 
„ tea per confegucnza ftabilire fu qucfto punto delle Leggi più nniver* 
M fall, cicute quali ne derìvafle U buon ordina.» ed tua certa unifbr- 
M oiità d' impedimenti . 

M Dal diritto originario « cfie lianno \ Principi di ftre degl* Impe- 
la dimenti dirimenti , e dal fatto ricavato dall' Iftoria , che è la luce 
tr della verità e la depofitaria della venerabile aaticlùtil^» ne viene per 
n legittima confeguenza ciò che fiabilirono' Pietro Soto« che . intervenne 
». al Concilio di Trento t c il Van-Efpen, che la Chicfa cioè rìconofcc 
u il diritto di apporre gl* impedimenti dirimenti al Matrimonio dal ra- 
n cito confenfo dei Principi, e perciò fìamo altamente perfuaiìt che la 
M Chielà abbb il diritto di ftabilire sì fatti impedimenti dirimenti, de* 
„ rivato per altro in lei dal confenfo dei Principi niedcdmi . Ciò appa- 
u rifce dalla fte.ilà , prefaziouc a' Canoni Aabiliti contro Lutero > il qua* 
» le aflièriva , che neìlntia Poteftà nmaha ipoteva apporre impedimenti di- 
n rimcnti, oppure difpcnfariie j quindi il Concilio, proteftando di non ol- 
n trepadàre quello che precìiàmeace richiedeva 1' errore , fi limitò alla 
„ fttddetta dccifione fenta definire da chi aveflfe ule autorità , e percid 
t» WÀ afleriamo.che la Chicfa la quale avea queAo diritto, non da al- 
I, tro fonte lo porcffe dedurre fe non fc d.il tacito confenfo dei Sovrani, 
n nei quali umcanìemc rifiede V originaria poccfU fopra tutti i civili 
H contratti* e fpecialmeate Ibpra il contratto del Matrimonio* Al cai 
I» pola la totale funiflcnza , e la felicità dello Stato . ,. 

M Per eludere una interpretazione si giuda dei Canoni del Concilio di 
n Trento, ricorre uno dei Sigg. Oppofìtori a Ibflenere» che le cosi felTe* 
„ (fono le fue parole), il Concilio avrebbe definito un fempHce fatto, 
M non potendo t continua egli, un fatto tale ciTcre materia di definito- 
n ne, perchè è mutabile, potendo i Princìpi ritrattare quella concel&o* 
M ne • Ma qui il Sig. Oppofìtore prende un equivoco , cumulando il 
w diritto conceffo dai Principi alla Chiefa col fatto proveniente dal di- 
„ ritto medefìmo . Quando dunque il Concilio definifce , che la Chiefa 
M ha la facoltà di fare dej;!* impedimenti dirimenti, definilce il 6tto. 
„ Ma fecoci lariamente defi.tifce il diritto che è vero e reale ancorché 
t, le fia conceflb dai Principi . Benché quello (ia ritrattabile . pur nono- 
ftanto finché i Principi medefimi non lo rivendichino «è ed è flato un diritto 
rt vero e reale dì cui la Chicfa ha potuto ufare, e con cui ha potuto e potrà iatan* 
n co ftabilire ùnpedinieati dirimenti . Il Concilio adunque eoa tutu la ra- 
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„ fionf iAc€al (B aver potuto e potere la Ch{e&- fi{&fe degl* impedì* 

„ menti» oltre quei the fo .n cfprCili nel Levitico contro l* itifegnamento 
„ di Lacero , che li fpatci^iva come tirainici ed iagiufti « oegaodo così 
„ a chiunque la facoltà di appoiU , • di tog licfli . Noi non ci prolun» 
„ ghiamo di piò fopra un. punto oramai chiaro e decìfo, rirparmiandoct 
la pena di rlfpcn'ierc ad alcune leggieri ' rideflloni del Sig. Oppofìrore, 
ff perchè fmentite dal fatto , e contrarie a' pi& iàldi monumenti della fto- 
H ria Eccleiiaftica , alla quale beo vdenciffi ló iùnettiano pei il fy» nng> 
n gior lume t ed enidiùoaè • ^ 

Dopo tutto c!d fecondo !f metodo nfatofatono letti! Decreti filila Fre- 

fhicra, fulla vita ed oncfti dei Chcrici, e fulle Conferenze Morali, c le 
romcmorle colla Supplica umiliarli al R. Sovrano rapporto all'abolizione 
detjU fponfali e alla diminuzione degl* impedimetitl dirimenti il Matrimo- 
nio, alla riforma dei giuramenti , alla riduzionedelle Felle, alla riontin:izi',>ne 
del Circondario delle Parrocchie, all' approvazione d' un piano di Rifbl* 
ma pei Regolari, e alla convocazione di ua Concilio Nazionale. 

Avendo rifcodà la lettura dei Decreti e delle Promémoric l' unnnl- 
mc approvazióne dei Padri* & pafsd alle foctoTcrizioni coi|ic nelle altre 
adunanze . 

Dopo di che fecondo il foUco fu Indetta dal primo Segretario la (é^ 

lima SufTionc per il dì 28. Settembre alle ore 8. della mjtiina, per de- 
terminare l' autorità delle Cofticuzioni Sinodali y e la coaclnlìone del H. 
Concilio 

La benedizione di Ikifonfig. VeibovQ chiufe la prerenteScflione,a oli 
intcfvenncro 

Parochi Num. 179. 

Cappellani Curati - - Num. 13. 

Canonici - Num. 12. 

. Sacerdoti J^ecolari -Num. £s8. 

1^ Regola^- Num. is 

Num. 244- 
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D £ C R E T O 

DELLA PREGHIERA. 

QÙelb aeccilarìa dipendenza. In cui la cttaton intel* 
ligcnte è fempre per rapporto al tuo Creatore, al Tuo 
fuprciuo Mignon t al ino onice principio ed ultimo /ine> elige 
che 1* uomo in qualunque ftato ci fi conllderi, lì omil; avan- 
ti alla maeftà del iuo Dio, mediti con profonda adorazione le 
di lui grandezze, le opere maravigliorc delia di lui fapìcnza c 
potenza, lo benedica, lo invochi, lo ringrazi, e a lui lì foli.* 
Ti e fi trnifca eoa freqvend atti di aAiore. Qijefta devaztone 
dell' anima a Dio, quefto movimento dello rpirito verCo il fu* 
premo Effcre, qaeft' omaggio che egli tende alla maeilà del 
Itio Creatore può dirfi in ua [<:n(o generale Preghiera, 

U. Ala fc fi conlidcri di più , che Iddio c 1' autore di 
tutto, che ogni grazia eccellente e o^ni dono perfetto viene 
dall' alto e difcende dal Padre dei lami , che qaanto avvi di 
buono, di fanto, di per^stto nella natura, nella grazia , nella glo- 
ria dipende da lai, ed è una partecipazione ddU di Ini bontàf 
s' intende facilmente, che V uomo di più è in una continua 
niccllìtà di ricorrere a Dio , d* indirizzargli ferventi ed u nili 
fuppìichc, per ottenere dalla di lui mif^ricordia i beni, che ci 
crede fermamente per la tede , afpetu per la Iperanza , c deh- 
dera ed ama per la cariti. Qjielhi omilé domanda, che noa 
può andar f iamoiai difgianta dai movimenti di amot^tdi ado*. 
razione ,di lode , di rendimento di grazie pirbr pift propri»" 
mente quella, che diceiì Preghiera, 

III. Si^bbcne \\ preghiera prefa fotto qaefla idea fia ftat* 
necelfaria ali' uomo anche nello (lato d' innocenza , gli è però 
divenuta ancor più indifpenCabiie dopo la di lui caduta. 11 
peccato lo ha ridotto ad una orgoglioTa oovertà, e ad ana 
pigra indigenza. Niente ha di baono da ù medefiau» , ed a 
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niente La diritto. IJdio, che non dee all' uomo cofa alcuna, 
può foto coUa fùa libmlità riemjpire fucilo orribil vuoto. 
Aggiungali il ^ttoctò , die Gesè Oiifto in varj luoghi del foo 
Vangelo ci ha fatto un cfprcnb comando di pregare, e ce ne 
ha dato i più luminofi efempj pallhndo le notti nella orazio- 
ne, e raddoppiando al Padre le preghiere nella fua agonìa. 
Da tutto qucHo ne rifulta la nccelTità della preghiera per tut- 
ti gli uomini ed in tutti i tempi, lì Salvatore medciimo che 
ci ha incalcato 1' obbligo, e ci ha dtto-l' éfempio della pre^ 
ghiera > ce ne ha prcfcritto ancora la §ofnut Sn ouetla erazio* 
ne, che fi dice Domenicale, appunto perchè ce 1 ha inf^gni- 
ta Gesù CriAo nortro Signore . Iit cfla noi troviamo mir.ihilj 
niente compendiato tuttociò che coftituifcc 1* oggetto de' no-' 
r^ri dcfidcrj, e dei nofìri doveri. Ella è il più perfetto modd-' 
Io dèlie preghiere, che poifiamo indirizzare a Dio. 

IV. Quello fpirito per altro di preghiera , che chiede 
Dloi veri beni, e che è da lui ricevuto in ddore- di foavid, 
nè viene da noi, nè da noi può venire .'Se è vero che «w* fih 
77:us fuffkìefjtes cogitare aliquìd a mbis , quafì ex twbìs , come 
mai da noi mcdclimi potremmo folle vare a Dio il noflro cuore 
con tanti defiderl? Lo fpirito di Pio adunque c quello che fo- 
lo viene in foccorlb della noiìr.i deliolezza. E certo, fc egli 
non ci dìfcuopre 1' abiffò delle nofire mìferie , la- mano fatote- 
volc che ci può folle vare, ed i beni preparati ed offèrti dalla 
divina mifcriccrdia, fe non c' infpira il dcfiderio di qneftì, e 
la confidenza di domrndiTli al Ridre ccledc; finalmente fe 
egli mcdclimo non fojraa in noi quel gemito inc:flàbilc di cuo- 
re, che Iddio afcolta favorevolmente, o non pregheremo giam- 
mai, o non pregheremo come conviene, anzi non faprcmo 
nepporeqoalcofa dcbbafi domandare nelht' preghiera. Qiieflo 
rpuito e quefta grazia di preghiefi„che non è in noftra* ma- 
no,, giacche .allora non farebbe più grazia, dee mantenerci co- 
{?;uitemcntc Jn quei fenrimentì di umiirh profonda , fenzi 
h quale la nodra onzione non farebbe, che una prefanzioOS- 
fuperba e un nuovo peccato. 

V. Lo fpirito di Dio , che geme e defidera in noi , nion 
^minda', dice S. Ptolo, fe non ci6 che è lbcondo- EXo . V 
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oggetf ò principale adunque della vera ^fi^|^eni è P adem^i* 
Ibentb ^ei difegnl divini Tagli «ktd «Élttmante alla diftraiiM^ 

ttt d«t peccato , e tlh petfeVenMfll lidia carità . Ora il com- 
]>imchtO àei difcgnt di 0ky kpti gli eletti fuoi confiile nel 
pofTefìb del Regno ccleftc ; la giiilHzia offia la carità è il 
mezzo, che vi conduce. Perciò dice Gesù Crifto : cercate prima 
di tutto il Rcjriio di Dio, e la di lui giaAizia . Le altre cofe tutte 
non poilòno chiederli , Te non rapporto a Dio, ed ^1 Tuo Re* 
gno , cioè a-dSft, in qutatoicltt jloifòap cflcr mezzi per giun- 
gere al di Itti beata polledimento . i 
VI. Da tali ^prìndpj ne *doriva, che la prima dirpofìziont 
necelkria a pregare , come convienfi , è un perfetto diftacco 
dalle cofc create, e quafl una noja di ogni confolazionc terrei 
na, la quale ci porti ad afpirare ardentemente alla vera gio;.i , 
che Iddio ci promette nella terra della pace , e a gemere e 
forpirareLt vedendocene lontam ^ Pndò voi dicHiariàmo : i. 
che la preghiera degli empj, degli jamatóriddt iiipiidòfdrtat^ 
ti quelli, the irivono Toloatanamma 'fidi peccato 'fi:tizapenfa- 
rc di ritornare a Dio, non è una vera preghiera , ma uni 
menzogna , ed una ipocrisìa efecrabile : 2. che la preghiera 
non folodci veri giufti,ma ancora dei veri penitenti e convcrtiti 
c grata a Dio, perchè ella è accompngnata da gemiti più o 
meno profondi, fecondo il grazio di giuOàzta- ne primi ; e H 
fervere di penitema -negli Altri ; 3.. che gì' ifteifi p(X:catori , i 
quali febbene non dwb ancora convcrtiti pure cominciano a 
Kntire il pefo de* loro peccati, e dcfiderarc la ginflÌ7Ìi , benché 
in una maniera debole ed imperfetta p pccjgaao veramente ed 
utilmente . ■ ■ •• i ' 

• • V41. Quefta prima difpofizionfe , che abbiamo qui acccn- 
Aato« ne iracchittde t po#ta feca molit altre : la fincerità , la 
quale ci fa pregare dal fondo del cuore con vero d'eflderio di 
eilèrc- cfauditi : r umiltà e la compunzione che ci faprcrjarc còii 
un cuore contrito , penetrato dalla propria mifcria e debolez- 
za ed umiliato folto il pefo dei fuoi mali; la fiducia che ci 
porta a pregare Dio con fede e con una ferma confidenza che 
egli può e vuole efaudirci,ed ufar con noi mìferlcordia : la 
ipeffevcraiiza-clie ftoo permette «he-noi ttalafciamov o «ci (lan^ 

e chia- 



chiamo giammai pregare, in vifta della Mte: neeetSé» 
«Iella miLricofdia. di JJia»; dell? cfprcUb. comando di Gesù 
jCrifto ; finalmente rattetinionc , per cui tcn^ifi Mo il pcnlìe- 

ro c 3 colui che vitn pngJto, c a ciò d\z ic gli chiede , fcnZa 
che la mente diftragyali pcf varie tiiilipazioni volontarie» e in 
£c (Ielle, o nel loro principio , o fielU ioio caufa, ^. 

VUL Ma k più etrenzia(e fti.tucte le.con4j|^iofii ddlipie? 
ghie» fi a, elU (i4 fatta qel nome di Ges^ CtUlo . Dopo 
U:.feparazioae.cbc il pectt^aiojbft- pofto tr^Dio-e 1' uomo, noi 
non polfìamo più da per noi mcdelìmi avere acccfFo al Trono 
della divina Maeftà, non abbiamo più in noi, c per noi lldU 
alcun motivo che podi impegnare Dio ad aCcolcarci, anzi non 
meritiamo fc non di ell'crc da lui rigettati; poiché tutto ciò che gli 
oficriamo come da noi mcdcilmi c indegno ui lui , p^hè inr 
fetto dalla cupidigia . Non ci rclla più adanqoe altro mezzo 
per accodarci a Dio, che il fao Unigenito Figlio , il quale fi è 
fatto noftra propiziazione , nollro Pontefice, n^lho Mcaiitorc . 
Siccome Dio non ci ama Te non in quello un:co ofgctto del- 
le fuc compiacenze , così non ci ricolta che per elio . Di- 
chiariamo adunque el'.tr pir noi un' aiJoluta nccclEtà il pre-' 
gare in nome di Gesù Grillo , di inanierache qualttnq.\ie preghie*, 
la «he noi» e fatta per Gesù Grido « non folamente ùoa «ctkne il 
pecdoDcr do" peccati y ma el& mcdeHma diviene nn peccato* 

IX.- On. il pregare io nomo di Gesù Grillo, a par ir pra- 
priam^nte non è altro che appoggiarli unicamente i alla di lui 
carità e fopra i di lui meriti, riconofcer da elio lo fpiritoche 
pcmc e prega in noi , chieder tutto fecondo la di lui volonri» 
e in orbine ai beni che ci ha maritato , uniffi finalmente alla 
preghiera e al facrifizio di anello nAka «oOfO Mediaton < . 

Xr Gesù Crifto per altra non folamente' prega per noi 
come Sacerdote, prega in noi come O[>o, ma è ancora pre- 
gato da noi come Dio . Poiché clFcndo egli infiemc col Padre 
c collo Spirito SiPto vero Die ed Autore di ogni grazia, d«b- 
be efllre ancora inlìcmc col P.idct c collo Spinto Santo i' og- 
getto unico delle noUrc preghiere , come lo è delle noftre ado^ 
mkmi • £ iiccorae tobbe nn crrotte aiUtemttizzato oiattu 
daUt Cbiefii V adorare in Gesù Crifto T uaiaiiità , la cuac t 

• 
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A porzione di quefta feparatameBte dalla Divinità , o con una 
prccifioDc Tofiftica , cosi io farebbe ugualmente 1' indirizzare 
ad tSi nnunià Je solide preghiece con una tal diviiione o tftra- 
zione. Quindi fofcrìycEidò pieoamehce atlal.ectera Paftorale del 
nofliro Vclcovo intorno alla nuova Devozione «1 Cuore di 
Gesù de* 3. Giugno 1781. (1), rigettiamo qucfta ed altre Ci- 
mili devozioni come nuove ed erronee , o almeno come pcri- 
colofc ; e volendo perciò che eflTc fieno del tutto abolite nelle 
neilrc Cbiefc , iarà dovere de' Pailori eCortare i Fedeli ad ado- 
tare, invocare » e pregare fenza diviiione Gcsà Qrifto pria* 
cipalmente ne* looiMifterf , come hk fempre praticato la Cniefa S 
' XI. n Miftero della Paflìone di Gesù Crifto dee cerca- 
mente in modo particolare impegnare la noftra pietà , e Icno- 
ftre continue meditazioni . Sarebbe per altro defitlcrabilc , e 
noi lo inculchiamo con tutta 1* effufione del noftro cuore, 
che quella medcfima pietà, e medicazione foflc fgombra «iiitut»- 
ce le inutili, e periciMofe •materialitib , a cut'Vdllero foggetcar- 
il i fttperftizioli devoti de' fecoU a noi vìcìnÌ9 .e dalle quali 
farebbe troppo difficile rcnderie esènti pecféttaiaente. Lo fpi- 
cito di compunzione e di fervore non può certamente effe r le- 
gato ad un determinato numero di frazioni , o a riflcflìoni arbi- 
trarie fpcfib falfc, pii^ fjpcAò ca|>ricciofe , e fempre piene d' 
inciampi (z). ' • 
XII. Nel tempo che noi ■ raccomandiamo una vera e foda 
devozione vefio Gesù Crifto , nel tempo che dichiariamo la 
neceflità della di lui mediazione» non intendiamo *di efcludere 
i' invocazione dei Santi . Tutti i membri della Chiefa in ge- 
nerale fono tra loro uniti per i vincoli della carità , la quale 
ilabilifce tra elTì un fanto commercio, il di cui fine è la gloria 
di Dio , e la falute degli Eletti. In confegutnza di quella unic- 
ne i Santi che regnano oramai con Gesù Crifto ficuri della 
immortalità loro , hanno defìderio ed intere(rc della noftra Ri- 
lute . QueAo è ciò che ci porta ad implorare- 1' intercelfìone 
dei Santi I affinchè ci ajutinoad ottenere da Dio per la medii- 

aio- 

(i) Vedi r AppttiHiet al S?nodo N«m. XXVTI. 
^3) Vedi V J^ftmièe$ il Sinodo Nitxa. XXXUL 
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sione di Gesè OiftO nollro e loro Saldatore le grazie ^dìcù 
abbiama hifbgMpir unyare alla glpriòà ectràicà^he e$ g$ 
godono . - . ■ . r / 

Xni. Sjbbenc adunque tcnghiamo per certo, che (a fola 
mediazione di Gesù Grillo lia ncccllarij rcmplicemcnte ed af- 
foiuta mente , e che 1* invocazione de' fjnri non entri cfl'en- 
zialmente nel (Mano cjelU Redenzione e della f i luce degli uo- 
mini, pure conleffianio col fanto Concilio di Trento, che uni 
tale invocazioac è booàaed «tik. CommcndiaiDO purè la de- 
vozione particolare alla Beata Vergine» £llà è ilata da Dio 
prcfcelta per efl'cr Madre di Gcsiì CriUo, e quella elezione d' 
amore T hi ricolmati di grazie al di ("opra di tutti gli altri 
Sanri. EiXz ancora è Madre comune dei Criftiani, ^uia , dice 
S. AgoilinOy ioe^rata cfi cbartiate ut putitfs in Ecclejta ua/iemi- 
turj qm ìffòi/s kàpitis mmàra Jùnt . Quello cuIcqf {pecialc per^ 
vedo la Beata Vergine egualmente che quello il quale rcndefi 
agli altri Santi , debbc eller regolato iecondo Io fpirìto deUa 
Ghiefay che sà porre la dovuta iiiibnza tra le Greatnce e Dio 
unico fonte della vitA e della falutc. L* oltrepaHare quefti con- 
finile dare alle Creature ancorché fantilllnie un culto che lolo 
deeli a Dio, invece di meritarci la loro allìflenza , ci t'ireb- 
be rei d* w gravifl^mo delitt^. Vorrebbe ancora il fanto Si- 
tiodo» che 1* onore che intendiamo dà darè àt Santi ci porcaf' 
(k COR maggiore impegno àih loro imitazbne , che ad una 
•mmirazione Aerile e vani . 

XIV. Per quel che riguarda poi le prjtiche efleriori di 
devozione vcrfo la Bc;ui Verginee gli altri Santi, vogliamo, 
che fia tolta ogni ombra di rupcjriiizioiie , quale farebbe, iilià- 
re una certa etficacia nel numero detcrminato di preghiere e di 
■falutazioni, delle quali per lo più o non lì avvene o anco non 
•* intende il fenfo^e generalmente in qualunque altro atto od 
oggetto edemo e materiale . Sari pertanto dovere dei Paro- 
chi r invigilare fui le devozioni particolari del loro popolo 
troppo fpcllò inclinato alle fuperlHzioni e alle materialità. 
Con il che noi intendiamo di uniformarci alla vigilanza dei no- 
ftro Vedovo diiuoilrata fopra di ciò fpecialmente nella foa 
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Jueacra de' Dicembre 1784: (i ) . 

■ XW Non minor premuri dovranno ularc 1 P»iilori di ani- 
me nell' inculcare ai Fedeii vero spirito del culto, che dee 
ceadM itile. Réliqaieviallè Immaginj ifld Santi . Secandoti 
fioflaraior antichiiEiiiOi* »ì& fplrltd detta Ch'iefii ^iVeirfate deb- 
bonft. làguardaré le Reliquie dei Sancì , cornc avartii ' di corpi 
creati da Dio T^cr effere iftruménti della faa gloril, che fono 
flati inficmt; coli* anima il tempio vivo dello Spirito S.mco, 
e membri di Gesù Crifto.Li veduta di quede fiere ceneri, che 
debbono elTcrc un gioimo rianimate e rivcAice di un' eter"" 
ni glòria» dserifìregfiaié jft noi 'te fede delta fvitartf tifarrtf- 
cioné, eramnténtàrBi.qael che doi>biamo farfc'ptfrà^>eillarte con 
gioja . Finalmente i miracoli che Dio ii compiace di operare 
alla prcCenza di queftc Cicrc Reliquie, c' invitano à rivolgerci 
con fiducia alla interceflìonc di quoUe animò bcaté» che fi. ono- 
rano in queftc prcziofc fpoglic . Lungi però dal crederò che in 
Qlìi vi lìa alcuna virtù , li. rammenti ai 'Fedeli » che tutta la 
iioftra fpèraia» 'debbo efo 'feiidata- filili* pocensa- e.boiiriig^ko^ 
Itti che ànoit i fooi iènrì Mdl come « lai pitce^ e che fcfctf» 
dìfoe i noftet Tocind modo chè gindin piè a jMoj^ofito per li 
faa glòria . 

XVI. Col mcdefimo fpirito debbortfì onorare e venerare 
le facrc Immagini. Non dee crederfi eflere in quefte alcuna di* 
vinità o virtìk , per cui debbaa(i onorare in un modo (pcciale « 
o filfatè in 4{acUe fc aoftbÀmfidfitta imftaSelotié'deir l^aga^ 
tày. che riponevano la Joro •iìilticia negP idòHy Mi -éiiònndd 
le Imigini dobbiamo intendere di riferire queftò onore agli on» 
gìnali di efic > di adorare cioè Gesù CriAo in fé mededmo , e 
ne* fuoi Santi . Quindi è che fecondo la Tradizione dei Padri 
rotta 1' utilità delle Immagini conlìftc primieramente nell' ef- 
fcr^: que/le con^e un libro per gì* ignoranti , nel quale venga lo^ 
To efprePTo ci^ che non poflbno apprendere col le|^rè . Iiioltré 
fer\'ono generalmente per tutti 'a* rammenticci più^ vivainentif 
qnelche Gesù Crifto ha fatto per noi , le maraviglie che Dio 
ha opcnta ne' Cooi Santi , gli efempj che in d£ ci ha dato ,af* 

ce.. fin-* 

• • • . ...... 

(l) -Vadi r Jlffei$iitt al Staodo Num XXXIV. 
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£nchc glie ne rendiamo grazie , e refliamo eccitati ad imitarli . 

XVil. Tali fono i principi , fu i quali defìdera il Tanto 
Sinodo che fiano iftioid i popoli , affinchè li loco éevoiioaty 
le preghiece iiano regolata. Tutto qtnplla , tht lungi dal conr 
Jnrre ai raotiCimi fifii , che la Chicfii hè «vitto nel propofd le 
Imagini fcrvific pÌHttoflo ad allontanarcéne, fia totalmente ri- 
nioilb, come pcrkcolofjljiaio inciampo , onde i. fi rimuovano 
agl'arto dalle Chicfc tutte le inaagioi , clie o prefcntano fal(i 
<lomiiii , come farebbero qudle del Cuor carneo di Gesù , o 
danno ifi idioti occafione di tttùtùf come quelle dcUt Tri- 
Màdi «ncQflBprcinfibiie r o Analitooite clie in voce di edcrdi ediA- 
ficazione» tono un motivo di fcandolo, quali fono le pittore • 
lafcive , ridicole , e fykmtì un' aria di vaaità e di pompa . 2. 
Si toJgvino parimente quelle Imagini , nelle quali pare che 
il popolo riponga una fiducia Angolare , o riconofca qualche 
fpeciale virtù contro i Decreti , « ì* intenzione ddla Chiefa . 
Il che fir pu^ dedoite dei vedcrfi ,die tende ancnko fpecìar 
Je a qxieUa- da^ Imagine^. e ad «cflà piiì che ad un' altra ricor- 
fe^ Aaalichè Iddio e i &oti jifcokioo in un modo ipociale lo 
preghiere, che fpno fatte avanti quella, o alla venerazione di 
ella abbia Iddio attaccata la pronieHii di conceder le fuc gra- 
zie. 3. Per qucflo medelìmo fine vuole il fanto Sinodo^ che 
a tolga af&tto iJ perpicio/o coAume di diiìineucre certe date 
imagini, Tpecialpiente delia. Vcrginb'Ceii titoH e noaar parti- 
colati per lo piji'Tanie pueriIr.'Non iaA mai lecito darò 
ad efiè altre deiiominaz ioni , che quelle le quali inanno ana- 
ioghe ai MiAerj , <ii cui è utta efprcn'a menzioni nella divi- 
na Scrittura, L' operare divcriamcntc farebbe un moltiplicare 
gì' inciampi al popolo ailiicfarro a confidare fupcrftiziolamcn- 
te fopra i nomi pompoli , o adattati ai Cuoi particolari inte- 
re0i . 4. Si eftirpi pur^ V abufo di tener ccfte partioolari Ima- 
^ni coperte^ Poiché oltre oU' oflèt ciò un*, ocicafione, peichè 
il Popolo fupponga in qucUe una fpeciale virtik, e perciò gli: 
pretti un culto particolare, di (Iruggc ancora tutta 1* utilità, e 
il fine delle Imagini. 5. Vuol finalmente il fanto Sinodo, che 
non lì tengano nelle Chiefc fc non le Imagini rapprefcntanti 
i Mifterj del Redentore fecondo il coftumc e le forme prc- 

. . . ferie- 
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fcritté dai noflri Padri, c che oltre a queAo non fi tengano 
pa* quanco ii può- raddoppiato aelie Chiefe le linagini ddla 
Beata Vergine , e degli altri Santi» taa^fiiri^ perme&i pitttcolto 
pone per ofnamettta pitture rapprefinmiitt gualche edifih 
«ante ntto ól iftoik del vecchio vnìiòvo Tcflamcmo. 

ÌHOXA PREGHIERA PUBBUCA. 

XVKI. Ognun £1, che h Ti'ta del CrìAiano dee elTcrcimt 
c o ati B Ba prcghìen fecondo 1^ infegnaineflito di Gcsè Grifto» 
Cloe • come fpiega &. Agoftino r dtW efiera occupi» del 
continuo in un mò dcddeiioy e in -ima piani«o& ficeiea 

della felicità eterna , Ora Eccome in mezzo alle occupazio- 
ni efteriori e alle tante diftrazioni , aUc quali è foggetta h vi« 
ta prefcme, può Étcili&mamcnte railreddarfì nel noflro cuore 
quello ddideno, cocì al éire de) medefnoo Padre, noi dob* 
Wano' awffo* cane ove f ccici tempi « ceni netti cAnìori dò» 
Sàmà z ikbiaanffB il noftio Spirito daU» don ^daia colc^tep» 
rooe att' aniore delle celelH , eccimlo n- defìderare i beni 
etemi, e a chiederli viepiù ardentemente. Perciò ta Chiefa 
intenta al vantaggio fpirituale dei fuoi figlj ha coftmnato 
icmpre di diflribuire ad ore e tempi detcrminati le preghie- 
re, che ella fa per mezzo dei fuoi mìniftrx , e dei fedeh fotta 
loro àdonatt lesittiniàincatei od 'jcoco ^odio obe-^'diceft /rv^ 
^tìer» pnèUkà ^ " ■ 

XIX. A quefla fedelmente «mi bumo diritta. Non ti 
è alcuno che poffa eueme efclufo, come non ri è alcuno che 
pofla elfere dcluCb dalla carità , che è K anima, di ogni Pre- 
ghiera. I nemici vi fono comprefi, come pure gli eretici e gl* 
tnfedeb. Siccome poi ouelli che Iddk» ha pofl:o per governa- 
te gli aomial «un» ndr oidine fpiriraale , quanto nefr ordi- 
ne- civile vtì hanna on partMoiar tdsrfctDr cmI dlelMariaflw.fe-* 
condo^r infegnamento di & FmIo« c fecondo la pratica t<fr 
ftante delk Chiefa , cflere undovere di religione ed un' ajrioiie 
di giuftiua , il porgere a Dio fpectali preghiere per i Paftori 
ai dd primo che dd iccond' ordine > per ì Sovrani c loro f a- 

G c s mi* ■ 
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miglic Reali, peri loro Mioidri e Magiibàti . Perciò fondati 
.fu queftt inooooralUbib Tcrìtà^ ed muSnào alla Paftorak àd . 
.lìoUfQ Vekwor fi* -dbTcri, dei Ibddici iverfo si SoTtano (i) To- 
gliamo che tutti i Sacerdoti non lafcino giammai di far me- 
moria «del Principe nel Saori^zio della Aleila, aggiungendo al 
Canone dopo quelle parole Pro Antijihe mjìro S'è- queft' altre 
^ prò Alagvo Duce noJiiQ n^c. , come pure che nelle altre pub- 
bliche prc;o;hicrc non li tralafcino le orazioni per il Vcfcovo c 
|Ktr il ^vff^o iòcondo gU oidini.j^ià ibbiliti. Sarà boi dovere 
dei PaAorì lftf!oir« co» «eki elpnemim ir popolo inll* «bbligo^ 
phe gli corte di uoidi ji qqeftcr vediUc 

XX. In vinù parimente di (jacfta intima/ màoat^'ói cari-» 
tà che fra tutti i membri della Chiefa mUitantu e ptirgantc (bi- 
bilifcc un fanto commercio , riconofciamo cflTerc un fanto c fa- 
lutevoit pen^Gjo ptegar per coloro» che morti ia grazia, ri^ 
jBsi||ei)dQa4 fffiìAi (iìÙVat filctuie pàae |;ie£iH>ftfpiaiaione^dctiloro 
p<99C|fl:CQii9 nfenvtlnel Porgatooo^ (ùicbèan» isfti-. fodóà» 
ta la divina giuAi^ia. Perciò vuole il fiuimSmédo, che ogni 
priipa- I^iSfiOtoa del jlxefe ciafcuii PitvahO 'Co' fuoi Coad^u^ 
tori e altri Sacerdoti addetti al ferx'izio della fua Chiefa, r 
fratelli della Compagnia della .Carità,, e gli altri fedeli li uni- 
rc;ano^ infiÈitie nella Chiirfi della rcfpcttiva Parrocchia per prc- 
g^iPio per i PcfoBti (Cantando, o icggcndo. il ~ Vefpra:,: ili 
p^nu} Nottnroo^ie. le dandìMeU^ :ì}&io che miceli de*: Mor-t' 
ti ; e che nella mattina fuffeguentc fi celebri dai medefìmi la*. 
Meda di Rt^nkim ffiieQfidfl k TtifaciclÀ ^ iefcott^ nel Calenda- 
rio . E flccorrio varj perni ciofi (Ti o'ii errori vanno fcrpcndo nel 
popolo fu quefto puoto, come pcr .cfcmpio, che vi liano nel- 
Purgatorio delle anime abbandonate, per le quali nclfiino' pre-? 
ghi, e che perciò reiìino ^ptivc di foUicvo , ovverò che le: 
preghiere pafcteolari, dei fedéli giovino '-aiM C taieiitè -% '«quelle: 
anii?io- purganti pec-le, quali i! Ainor» trpaì flcfnito Sinodo- é(br«; 
tÈ .i, Ballon a dacifl imttQ 1^ impegno/ d' ifh-uire fu di r ciò- i>ru-) 
dentemcnte i popoli, moilrando loto che idee tali fono còntrarìc! 
aiiattQ alk PQtuifU .dd^ {Queiii ,c fecondo Iftcqpale J beni fpir^ 



(X) V*di r Afft»dict al Sinodo Nuia. XXXV. 
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rituali fono comuni tra i membri vivi di Gesù Crìdo per li. 
carità che iniìcnic li unifce i di maniera clic nciiuno di loro; 
è cfcliifo dalle preghiere die fi liil^iio ncUt Qùera , perchè la^ 
carità le tapporm -al bent is alla ucili^ -di tutto il corpo ; onde 
è che (le preghkie paniraliiri fatte dai ieddi per r ani tue 
purganti giovano a qucfte particolarmente a proporzione dei- 
la carità , e del merito che li fono elfc acquiftato in quella 
vita, c per cui fi fono refe più capaci di parteciparne nell'al- 
tra . Intende ancora il fanto Sinodo di proibire fa queiìo pua-. 
to- tuhe quelle pratiche, che tfotl ibilo dalla Chk£| . aotoriz- 
ntty o che poll(mii>'ingedit pel popola qualche foper[tìzbiie;;r 
XXI. Non potranno pòl i Parochi mai abba danza coni* 
mendare 1* utilità della prcghieta pubblica, poiché Gesù Cri- 
fto ha pi'omcllo nel fuo Vangelo, che fc due o tre li uniran- 
no iulìeme indi lui nome y ci farà in mezzo di loro , e tutto 
iarà .concilia alle loro domande . Quella unione di preghiere-, 
òxttt con tiii iAeddiniQ fpidtoidl fede i di rperanza » di cariti! 
taam. fecondo iJ pcnfieto .^ TertiiinaitO) ^òvac già fi i>ifòf?r 
Vito » quella fama violenià» che Iddiò.^difce., .e. rice^re ià^ 
▼orcvofeoente , 

- XXli. Di qui ne viene V obbligazione per ogni crifliano 
di prender parte alla preghiera pubblica, dì entrare nello fpi- 
lito e nella intelligenza delle orazioni e delle, cerimonie 4eila; 
Chififi, degli Ufizj divim>, « ìq fpecìe del ùnta Sacrj^Oi «fel-- 
k MeHà; .di qui pure ne nafce per i Pallori il dover d' iitrigt?' 
IfUe alla cfecu/ionc di oggettl.corì importanti.' I 1; 

XXm. Prima di tutto però noi giudichiànlo di doX'erc coo- 
perare col noftro Ptclato alla riforma del l^rcviario c del Alel- 
làle della no lira Chiefi, variando correggendo e ponendo in. 
iDi^orc ordine 1 divini Ufizi i Ognun' sà, che iddio il q,u;^- 
le-i;;la veridl , .non vnolerelfere. onoNto f;Qn;fn^nzognei:eche 
per àltrar^parteii .psài éim^^am n^ìnu e i Poatefici jnei* : 
defimi in IquelU ultìnii. teii^pi; haono riconofciutd nM noilro , 
BrcAriario ,^rpeeiaJmrnte per quel ohe riguarda le lezioni dei : 
S^ntì , niolte fiHità, ed hanno cOnfeifato la neceflità d' una. 
più-cfatta riforma. Per quello che riguarda pei le altre par- 
ti del IJrc\iario , ognun comprende, che a molte cofc o po- 
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CO Utili o meno edificanti farebbe nccell'ario foftituirnc altre tol- 
te dalla parola di Dio o dalle opere genuine iki Padi i ; ma fo- 
prattutto clic dovrcbbeii iiifporre il ^eviario niedclìiiio in ma- 
ttien » che nel cor(b d* un anno yì fi kggclfe «otta mriefa la 
fmn Scritema . H fanto Concilio imaneo adotta il faggio delle 
cocrezìoai ttafmeffe dal Vefcovo ai Sacerdorì con Pallocale del 
dì 1. Gennaja di ^ueft* anno (i), e rimette al Vefcovo mede- 
simo il deputare alcuni dd noibi CoofirateUi * compire ^ueiU 
£inta opera . 

XXIV. Giacche poi noi lappiamo, che farebbe un' opc- 
fare contro la pratie» «poOolica, • contro I difegni di Dio il 
non procurare al iemplice popoko t mezzi più facili per unire 
la fua voce a quella di tutta h Chiefe , crediamo- bene di ti*» 
hfciare a) Vefcovo la cura dì cingere alcuiu dei venerabili Pa- • 
òri, che attendano alla compilazione di un Rituale e di un Ma- 
nuale ad ufo- della Città e Dioccll di Pilloja , nei qaaliokrc al- 
le iilrozioni e fpiegazioni necelFarie , iì trovino in latino e in^ 
volgare le Omìoni e rìd della dieii neir amminiftrasioae dei 
Sictamenci, gli Ufìzf delle principali fede dieli^ anno^ T or^ 
dinaiiodeUaMena^e tuttocto che può più facilmente condorrer 
alla iflruzione e alla edificazione del popolo. In qucflo Manua- 
le fi procure^ d* inferirvi ancora dei Salmi e degl' Inni ridotti 

a italiana, perchè (^Mcd'i fieno folHtuiti, per quanto c 
y alla canzoni profane , e perchè fii polla avere quel»' 
i confolaziotte f che nlciicivs & Girohm» ia odi» 
ve t laborìofi Campagnoli dì ^cleem» «cctmpagnare col caiir' 
ta de» Sahni il loro travaglio . 

XXV. Per r ifteflo fine d*^ impegnare (émpre pi4 i Fe- 
deli nel vero fpirito di preghiera , crediamo bene rivolgere r 
nodri pcnficri a fiilare un utile regolamento per alcune altre 
facre £anziom . Noi abbiamo vedixo per una tFÌfta efperien»- 
za, elle le ceti dette Nonne Oitararf ftc., 1* oMittiplìciià 
delle FMcefiìom , certe nuove fèfte (hriordióitiet Hmgi dal 
richiamare il Popolo ad una (oda pietà, fervono piuttofto a 
diflipari» e ed aUoonaada dalle pnòche pt4i n%ectabi& dd< 
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la Religione, ed aprono il più delle volte 1' adito ad una 
moltipltcità di fcandoli e di difordini. A tali rifldlì vuole il 
Cioto Sinodo y cke riguardo tUc Novene d' on hi poi non ie 
ne polb più hrt alcuna» iena la licenza dei Veicovo . Per 
quelche riguarda la preparazione aUa fiikanità del ùlmo Na- 
tale, nella Campagna fi farà uniformemente fecondo il piano 
e le regole prcfcrictc dal noAro Vefcovo in «na fua Lettera 
dei 26. Novembre 1785. (1). Air effetto poi di ovviare a 
molti fconcerci, che accadevano in occa^Hone della funzione 
aottnfiM del tanto Natale^ iegnendo nofi T efenipto d» thre 
rifpetialMH Diocefì ordintamo» che tanto in Cittì che in Cani-, 
pigna catte le funzioni che erano folite farfi in quella facrs 
notte, fi trafportino alla mattina dopo la levata del fole. 
Rapporto poi alle fede , e(x:ettuate quelle del Titolare in 
ciatcheduna Chie£», e le altre llabilite dall' antica codumaa- 
za ecclc/ìaftica , non iè ne diranno giammai altre (Iraordiiia- 
fk. Finalmente le ProcelEoni iàranno Kadtafe a qnefte Ibltan- 
to. In Chieia non H farà, che la PrvceiBone della Domenica 
delle Palme, quella del fante Sepolcro, e della Purificacione • 
Fuori di Chiefa fi faranno iblamente le ProcelHoui per la 
Solennità del Corpo del Signore (2) , e quelle ddle Roga-* 
rioni o Litanìe maggiori e minori, nelle quali per la Città 
fi fegstrà totalmente il fiftema fiHàto dal Veicovo con Let- 
tera dei ai. Aprile di qncft* anno (|), e per la Canxpagna. 
ii faiìk in ciafcheduna Chiefa uo breve giro dentro i liiniti 
della propria PatvoQcbia . Tutte lealtrePìroceffioni »efpecia!men-. 
te quelle desinate a portare in giro q'jalche Imligine o Reli- 
quia , e più ancora quelle che dirette a vilicare alcuna Imaginc 
della Beata Vergine o di altro Santo, fogliono terminare in 
conviti,^ adunanze indeconti e tumultuofe, reftanò affolur 
ttmente abolite. 

XXVL Con tali provvedimenti potremo fpcrare, che il. 
Popolo non- troTandoiì didratto da tante funzioni più fpeifo 
adattate a colpire i feniì che a fomentare -imì vero fpirito di 

... cri- - * 



(1) Vedi r AppertUct al Sinodo Num. XXXVII. 

(2) Vedi r Apperdìce al Sinodo Num. IV. V. 

(3) Vedi 1' Affe»di€» al Sinodo Num. XXXVUL 
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crirtiana pietà, fi lafccrà ficilmcntc riconiurre all' oifeifvranzà 
p;ù cfitta dei Tuoi doveri, e foprattutto alla ven fantificazio^ 
ne dei giorni fedivi , oggetto oramai troppo trafcotato^ 1 



fecondo la dottrina dei Padri, la vita di an varo Crillian» 

debba crtcre nna coiitiaai fjftì, poiché conliJcranioli ùm* 
pre conit vivente in Dio, egli dee cantare o meditare del 
coniiiiuo le Iodi di Lui i nondimeno eiicndo ben pochi qaei 



rituale, è piaciuto alias Chteft di aggiungere alla Domeiucft» 

la quale tiene il luogo del Sabato Giudaico, altre fede par* 
ticolari, affinchè qaelli che non hmno biilinre fervore pef 
occupare continuamente il loro fpirito e il loro cuore nei 
Miller j di G^sù Crifto e nelle grandezze dei fu^i Smtii pof- 
fano di tempo in tempo lontani dagli affari e dalle curecer-» 
rene tichiamar le loro menti a tali oggetti', raddoppiati it 
f^rvorìs della preghiera^ 'attendere alle iilnizioni, afliilere. «1 
Sacrifizio, cantar le lodi di Dio, e praticate «oa maggior 
fervore gli altri nfizj di cridiana pietà. 

XXVII. Quello per altro che nella fua origine era un ri^ 
medio alla umana debolezza, coli* andar del tempo divenne 
per r abufo una occaiìone d' inciampo . L* eccelHva molti- 
plicazione ddle Fefte ha prodotto uit «goale indiffittntt per 
tutti i giorni feftivi « non eccettuati auelli del Signore i e 
quanto ferve ai ricchi per dar luogo air ozio alla ynmìù. alla 
intemperanza, altrettanto è pregiudiziale ai poveri, perchè in 
quei oiorni non poHbno attendere al travaglio, e languifcono 
nella indigenza e nella mifcria. La paterna cura di chi in no- 
me di Dio ci governa pensò fin da molto tempo a rimediar- 
vi, volendo che foffeto ridotti molti di quefti giorni fifftivi 
alla fola obbligazione di ascoltare la MeiTa » ci^ che (i diiTe 
fe/la di non inteto» precetto . Ma una funeda cfpcrienza di- 
moftra che queflo provvedimento non ballò a rimediare agli 
abufi . Il finto Sinodo adunque full' efeoipìo di altri Conci- 
li, di molti fantini mi Vcfcovi , e di alcuni Pontefici Romini 
dclid^n che lafciando nel loro pieno vigore le folcnaità più, 
antiche, e che foa»> comuni a tutta la Chiefi fi tolgano af- 
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htto le Fefte éi non intero precetto , e ìfiano fidbtté le altre 

ad un numero più difcreto e limitato , fpcrando di togliere co- 
sì il preteflo alla diflìparione de' più Ifiognidi fedeli . A tale effetto 
brama il fanto Sinodo, che Ha umilia,ta una fupplicaa S. A. R., 
c frattnnto farà dovere dei Parochi il far entrare in qucfti mede- 
fimi fentìmenti il popolo loro affidato , ed eccitarlo a fantifica^ 
re con vero fpirìto di criftiana pietà le Domeniche, e le al- 
tre Fefte , che fembrei^ opportuno dover rilaicìarie . 

XXVin. In tale occafìone rammenteranno, che il SBezzoi 

Più legittimo per fantificare i dì fc(livi, fi è T intervenire « 
afTìftcre come conviene alle facrc funzioni , che fi dovran- 
no fare nelle refpcttive Parrocchie. Sopra di che rinnovando 
.noi gli antichi Canoni , dichiariamo ciVcr quello per tutti i fe- 
deli un efprelTo dovere, da cui non altro che la ragione d* 
nrn vera neceflid o della carità pn^ difpenfarli. Fate. cotto » 
dice S. Paolo, con qnella convenienza, e con quell' ordine che 
fi ricerca .Ora il buon ordineche dee ofTervarfi nelle cofe tutte , e 
fpecialmente negli atti di religione cfige, che eflcndo le Parrocchie 
come una fimiglia vivente lotto il fuo capo e Padre , che è il 
Pjtoco , debbono tutti i Parrocchiani infieme unirfi come fra- 
telli fotto di lui ,pcr progare, psrolfcrirc il facrilìzio , e per 
ricevere da quedo loro padre cornane 11 cibo fpiritaale ed una 
menfa medefima . Quelli fono i fentìmenti «che il noftro Prela> 
co ha efprenb nella fua Paftorale dei 6. Gennajo 1784. in occa* 
fione della erezione delle nuove Parrocchie di Prato (1), fenti- 
Trenti che noi abbracciamo come troppo conforiai ali' aa* 
tica pratica e «Ilo fpirito della Chicfa. 

XXIX. Non Ci può negare, che la uniformici del metodo 
tanto nelle iilrazioni quanto nelle preghiere , che il fanno nelle 
refpettìve Parrocchie , fia un mezzo efficaciflimo per ottenere 1' 
efccozione di quanto abbiamo inculcato itn qui . A tale efléct» 
oltre al Catechifmo di Gourlin già propodo ed adottato » ed 
oltre al piccolo Cntcchifmo di Aionngnor MontAzct (2) (limia- 
mo opportuno di pcopocre ai^ Parochi ^ Rifieffi^m Morali fot 

D d Me»' 
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nuovo Tcfta mento (i) c il Compeudio della Storia e della Mora- 
le dei vecchio, arricchito di faggic ed utili riflelTioni dal pio 
c dono Sig. MefenguY, il ^ualc è ilaco già traTmeiro dal no- 
Itra Mtm t tiKCi » Bifochi eoa fot Lctccn* ia data dei i5« 
Febbcab 1785. (2)-.Qt}elle opere potranno ks^erfi dopo rat-' 
te.lealttt faiiEÌoni , come vedcH con fomma edificazione- co> 
fhimato in alcune Parrocchie . Le fode mallìme di Religione , 
r unzione di cui fono ripieni qucfti aurei libri, faranno per i faggi 
Paftori un ballante motivo , onde non 6* inducano così di leg- 
gieri ad abbandonarli , per furrogarne ad clH altri forl'c meno 
«tili ed edifiUntt 

XXX. EiTendo inoltre fempremai commendata nella Chie- 
tL di Dio r unione dei fedeli in (anta lega confederati a 
porger preghiere al Signore, c ad eccitarti reciprocamente al- 
le opere di pietà crilìiana vcrfo il profTimo con quello fpiri- 
to di fanto amore che e proprio dei fìglj delJi nuova allean- 
za, riconofce il fanto Sinodo per tale oggetto utiliirima U 
Coinpagnìa della Carid già ftabllita -nella noftra Dloceii, e 

' vnole die nano religiofamente oflervate tutte le Coftituzio- 
ai (3), e rpecialmente V ottavo e il nono Oipitolo, che han- 
no relazione alle limoline per i Poveri. Sopra di che incul- 
chiamo , che fia puntualmente efcguita la Circolare di S. A. R. 
inviata dal no (Irò Prelato ai Parochi con fua Lettera del 
18. Maggio 178(5. (4). 

XXXI. Ad oggetto poi che il Popolo non venga impe- 
lo dall' intervenire ai pubblici ufizi della Chiedi Parroci 
chiale, feguendo il fanto Sinodo le pie vedute del noflro rcli- 
^iofo Sovrano vuole, che fieno tolti affatto tutti gli Oratorj 
pubblici di Città, giacché di quelli della Campagna c flato 
già parlato nel Decreto della EucariiHa. Interna poi agli Ora- 
torj domclUci e privati , vuole che non (la pcrmcflb in Città 
Il celebrarvi la Meda nelle Domeniche e negli altri giorni 

fedivi { è filafcia al difcreto arbitrio del Vefcovo il determi- 

» - -1 . • ... . .. 

*. . nare 



(0 Vedi r Appeuiltet al Sinodo Num. XXXIX.' 

(2) Vi'Ai V AvticnJrre al SinoJo Num. XL. 
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narc fopra del rimanente quclchc fembrerlk più proprio. 

XXXIL FintaxitQcliè riguanio ti Regolari noo venga al- 
trimcnti detcuninato approva il fante Sinodo i faggj prov- 
vedimenti già prcfi dal noftro zclantilfiaiQ Pallore nelle Let- 
tere ai fuo Vicario Generale dei i6. Marzo 1785. e degli 8. 
Aprile dell' iflcHo anno (i), ove fi prclcrÌTe che i Regolari 
nelle Domeniche e nelle altre felle di precetto, come nella 
Settimana Santa , aftcnendofi dal tenere aperta la. Chieia , li 
portino ai divini ufizj ed alle fìcie fiiiizioiu ^ 0 6fino nellf 
refpettive Parrocchier larveodo il Popolo come veli e. 4^01 
eoadjmorì dei Parochi . 

XXXIII. Volendo finalmente il fanto Sinodo provvedere 
al comodo del Popolo che dee intervenire alla preghiera pub- 
blica della Chicfa Parrocchiale, e confiderando la irregolarità 
e la diihcile divi/ione e conhni di molte Parrocchie, à di 
fentimento che fi porga al Sovrano unà umite fvpplicat affiii- 
chè (i degni dìfporre e ftabilirc Jinovi Circondari alle inedeli* 
me , avendo riguardo ai vantaggi temporali, che U F^fiolo il* 
fente pioctoilo in «ma Cura che ia un' altia. 

Oda es- 
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DECRETO 

jmXA VITA ED ONESTA' DEI CUERIQ. 

Quantunque dopo i faggi provvedimenti prcfi dal Cànto 
Concilio per aificucarli delie quaM e della vocazione 
dei facti Miniftri, fi abbi* ogni fondamento di fperare nel Signo» 
re che tutti fieno per cammmare in àna maniera degna della 
fantitì del loro carattere, non polliamo tuttavia difpenfarci dal 
foggiuagere qualche cofa intorno alla vita ed oncltà dei Chc- 
tioL, ricordevoli del divino infcgaamcnto, che quale farà il Sa- 
cerdote , tale eziandio farà U popolo alla fua cura affidato . ' 

li Che però aderendo fu tal propoiìto agli antichi decre- 
ti dei finti Concili, Laodiccnò, Cartagincfe IV. , e Tridenti- 
no , no» proibifchiamo t tatti quelli, che mediante la clerica^ 
le tonfura fono afcritti ncU' eredità c forte del Signore , e mol- 
to a tutti i Sacerdoti cooperatori c Pievani dalla Dioccfi , 
di alTiAere per qualunque caufi ad ogrJ forca di pubblici fpet- 
tacoli, danze, giuochi e privati ridotti , dove con gravillimo 
danno della innocenza trionfano il mai coftumc la crapula V 
intemperanza, e le loafitme del Vangelo vengono concatcate 
temerariamente. Imperocché qual commercio può cHcrvi fn la 
luce, e le tenebre, qual communica^ione fra iklial ed il Dio 
de' viventi? Or ben fi rammentino i Miniftri del Santuario , 
che clTi fono la luce del mondo per diflTiparnc le tenebre dell' 
errore ; eflì V imaginc di Dio vìwntc, dcllinati a richiamarla 
fa i figliuoli degli uomini . 

III. Efortiamo inoltre tutti e ciafchedimo dei fieri Mtniftrit 

Ser quanto fia compatibile con i doveri del proprio miniftero , 
ì evitate ogni Umiliare convcrfaz ione ed inutile trattenimento 
con femmine, qualunque fieno o delia propria o dell' altrui Par- 
rocchia, o andandole a vifitarc nelle proprie cafc , o trattenen- 
doli con effe in Chicia, o fovecchiamente nel tribunale delia 
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Pctùttnxa i fapcndo bene che il Miniilro di PÌ9 iion folodcl^ 
.beftftenerfi da ogm snacchia di peccato , ma ^o|«i 
jomhra € ibrpetto di «nte . 

iV. Ma fopra ogni altra cofa h nccersario , che il Paflo«p 
delle anime (ìa pienamente riverito dello fpirito di Gesù Crir 
fto per poterlo trasfondere e formare nel cuore de' fuoi fedeli , 
e col proprio cfempio edificare in e0ì ogni genere di virtù cri- 
itiane , ì* umiltà , la caftità» la manCue^udine , la carità , 
.il- difiacere^Te » . il diljprezzo ddia cok t^n^e con quante 
jiltre n' cfprìme 1' Apoilplo nelle fae lettere a Tito e a Timo- 
.teo . Al qu^le effetto vuole il facro Sinodc^fCbe oltre il Cate- 
chifmo della Diocefì ciafcuno abbia e ritenga prefTo di fe il vo- 
iume delle facre Scritture contenente il vecchio ed il nuovo 
Tedamento, per fare della parola di Dio le fuc cade delizie , 
ed il principale foggctco delle Tue quotidiane meditazioni. Su 
.quefto libro di vita fi fono foriAati tutti i Santi , che ci hann^ 
^recednto^ nella fcieaza e nella pietà . Se qaefto libfò poi mer- 
cè la divina mifericordia è ftato dato a tutti gli uomini perlèe- 
.vir di guida e di fcorta fìcura nei loro palfi , egli è flato in mo- 
do particolare affidato alla cuftodia dei Sacerdoti , affinchè riem- 
piendofenc per fe medefimi, ne facciano parte aj popoli con 
ipiegarnc loro 'i fanti e più falutari Miller j . Quante volte un 
tal cibo ricfcirù dolce e delizipfo al loro pillato, farà qt)efla la 
teftimoniànza più Hcara delle celefti ^nedizioni » che fi prepa- 
jtzno dell' etemo Padre fai Paftore» e fui popolo. Al eontfarìò 
la naafea ed il faitidio faranno il contrafTegnp delcQore ancojr 
polfeduto ed ingombro da terrene abiezioni i ed vn motivo |Ìi 
grave timore per 1* uno c per V altro . 

V. Neil cfercizio peiò dei doveri propr) del fuo cecie- ^ 
'"[iiadico miniflero non fi dimenticherà il Parooo dif clfeTé tutta- 
via cittadino , e$l ui|a parte della civile foctetà tanto piti inte- 
rcifata al bene della medefima « qoaiQp più i|fno carattere gli con - 
cilia una maggiore flima e fiducia del popolo. Che però non 
dovrà riUringcrii la fiia ptcmura alla predicazione della parola 
di Dio, ed alla nuda amminillrazione dei Sacramenti , ma 
dovrà in tutte le occalloni prcHarli ai fuoi bifogni , aiutarlo 
con i coniìgU , intercilàriì alle fue aiHizioni , entrar mediator.: 

• * deUe 
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^lelle dkfcrenze selle ^nuglie, prender cura delli vedovi e 
ìlei pupillo, in mit. pMola.coaiblarlo, dirigerlo, iovventrlo 
» tatto e per tutto rpiritoilmente • «empocilmeiite. Inv*» 

no egli porterebbe il tenero nofxve di paiire, fe inHeme non ne 
«fprimeue in fe ftcHo le doti, e ne portaflc le obbligazioni. 

VI. Con quefte armi trionfarono già i noAri Padri del- 
la fierezza delle Nazioni, e aprirono così la llrada al Vinge^ 

10 di Gesù Crifto. Con quello fiae altresì di dare alla Chie- 
ia ottimi Saciféod ed ottimi Cittadini, h pietà e la munifi- 
cenza dell' . illuminato noftto Sovrano fi è compiaetnta* oltre 

11 Scminnrio per i Chericì minori, di aprire eziandio 1'* Ac* 
cademia Ecclcliailica per gli Adulti $ aliinchè non prima fi 
accingano al governo delle anime, di quello che fianii cfct- 
citati nelle più folide virtii fociali e criiliane. 

VII. Quindi il facto Sinodo pieno di Tanto giubilo fi h 
un dovere di applaudire a sì lodevole Aabilimento» ed ine- 
rendo allo intenzioni del Concilio di Trento efonia per le 
vifcere di Gesi^ Crifto , che tutti i Cherici di quella Dlocefi 
non intraprendano la carriera ecclefiaftica , fe prima non ab- 
biano fperinienrata la loro vocazione nel Seminario fuddct- 
to, e quindi pafl'ati nella Reale Accademia di^ S. Leopoldo fi 
perfezionino in quella folidità di dottrine c di cferciz} di 
pietà, dei eguali ci rallegriamo fin d' ora di raccogliere fìruc* 
tislbdU, ' 

Vili. Anzi ci facciamo un precifo dovere di aderire alle in- 
^tensioiii della R. A. S. notificateci ndT articolo i8. dei pun- 
^i trafmelTi al nollro zelantiilìmo PaAore, e di pr^-garla ad 
eftcndere con un aumento di rendita il numero de* porti gra- 
tuiti nella mcdelima Accademia Ecclclìaflica , afiìnchè in vi- 
lla di tanti vantaggi non ila per impotenza preclufa la flrada 
a quelli» ohe ad una vera 'v^Ksazionc unilicro talento e coftu- 
tai da : leaderfi utili alla Chicfa < ' 
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D E C R ET O 

DELLE GONCEREKZE ECCLESIASTICUE . 

». • '■ 

* • • • * , 

LO ilabilimento delle Conferenze Èccleflaftiche hzhhir 
fe nella natura dd governa della Chiefa,.che è nn go- 
verno di unità e di configlio. Nei primi tempi quelle erano 
il luogo ordinario, ove li cfaminavano gli affari della Dioccll, 
fi regolava la difciplina, fi ritarmavano gli abufì, fi provve- 
devi ai bifogni del Popolo , fi formavano i giudiz j dei rei . La 
moltiplicazione dei fàdi oUil^ò a divìdere k DiocefI in Par- 
rocchie , e' così divenne troppo incomoda la continovazione di 
til co{\ume. S* incominciarono adunque aftabilire delle Deca- 
nle* e ù determinò che i Preti di ciafcuna di effe fi adunaflTer 
ro in certi tempi infiemc, per cfaminare Io ftato delle Parroc- 
chie , c deliberare fui buon gorcrno di efi'c . Lo fcopo di que- 
lle aficmblcc era di confcrvarc nel Qcro 1' unità del governo, 
e di ritenere nelle Parrocchie intatti il depofito della fede ed 
il rigore della difciplina . Qaell' ordine fi confervò nelti Chior 
fa fino air epoca di quei iccoli, nei quali per la dccadenzade» 
gli fludj s' jii{^odafleronel Clero l' ignoranza, e la corruzione 
del cofiume compagna dell' ignoranza . 

Nei tempi podcriori s* accrebbe il difordine per le nuove 
dottrine, che introdullero . La fcolallica aperfe la firada all' 
invenzione di nuovi e tra fe diicordi lìflemi nelle verità più 
preziofe» e finalmevte conduiTe al probabllifmo ed al laiEfmo; 
e la muuzione della forma del governo EcclefialHco Scendo 
obliare ai miniftri della Ghiefa i loro diritti, che fono nel 
tempo ftcflb i loro obblighi, terminò col far perdere V idee 
primitive del mini Aero ecclcfiaftico , e della follecitudine pi- 
ftorale. Da ciò ne nacque, che le alTemblcc dei Pafiori fi ri- 
duiTero o ad una eileriore formalità, o ad aridi difcoriì for 
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pra qucftìoni aflrattc e diltinzioni fcohftiche, che fi riduco- 
no ad un matcrialifmo di parole, o a])a rifoluzione dei cai! 
fpcxulativì V^ve dopo- un dibattimento fondato fopra vane 
lottigliezce, o falla autorità .dei Cafifti, o al .più lullt forza 
della fentenza di un Pontefice intorno a qnalctie firopoiizioiie» 
iì proferiva la decifione , e talora la decifione medefima erapfo* 
blematica . In tempo in cui il Signore ricordevole delle promct 
fe fatte alKi Chicfa viene a vilìtare quedì fua vigna , noi Cirem- 
mo rei , fc fi palT^ilTc forto (ilcnzio un affire così importante • 
Conviene che nui ci applichiamo a riformare qucflo (labili* 
mento richiamandolo al fno fcopo primitivo ; e a quefto ogget- 
to fi crede efpediente il determinare quanto apprettò . 

II. li Vcfcovo, o per fc mcdeflmo o per un fuo Teolo» 
go, proporrà al principio di ogni anno le materie da trat- 
tarfi nel corfo dell* anno medefimo , e le proporri con tale 
ordine che vcngafi a poco a poco ad cfiurire tutto il corpo 
della Teologia, che li compirà nello fpaxìo di otto anni . 

S* incomincerà dall' eiaminarc i fondamenti della Religio* 
ne Crìftiaoa, e come qnefti (iano i foli e ficarì fonti della re^ 
gola della noilra fede, egualmente che del collume. Si parlerà 
della Scrìrtnra, della Tradizione, e dell' autorità della Chiefa nel 
proporre la dottrina, della quale efia e cufloie e giudice infil- 
libile , e s' additeranno i mezzi p:r diftiugucrc la voce della 
Chiefa nelle verità ofcurate o combattute; fi verrà quindi a 
parlare delle due potcilà vicarie di Dio nella direzione degli 
uomini , s' efporranno 1 loro diritti »r obblieo ohe hanno t fot» 
topofli di ubbidire alle mededme « e fi conchtuderìk qnefta ma- 
teria col trattato falle leggi umane . 

Pofti quefti principi , s' cfporràla natura dell' ofsequìo del* 
la fede, che i Crilliani debbono preilare alle verità divine, e 
del modo di accomodare la condotta delia viti alla vera re- 
gola del coilumc ; e qui Ci parlerà degli atti uaiani , e della 
boptà e malizia de* medefimi . 

- $i paflèrà poi a trattare di Dio e de' (boi atcriboti » della 
Trinità, della creazione dell' nomo , della fji ciduta , della nc- 
"ccffità di un Riparatore, del miftefo dcUa redenzione , delia gra- 
zia di quedo Redentore i e li conchiudecà toU' cfpocre la na* 
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taOi delfii Tiirtà della fperanza , che i Criiliànf debbono avccc 
kir Dio per i meriti- del RiptratoR medeiìmo. 

Si fccnder!^ quindi. a trattare dei caratteri dell' alleanza 
fetta tra Dio e V uomo per Gesù Criflo, e della nataea del- 
la fua Legge . Si efporrà 1* indole della virtù della cariti , 
che è la pienezza di qucfta Legge , fi. fpicgheranno gli ufiz^ 
che <^jac(la carità prcfcrive riguardo a Dio ed al ProlTìmo, c 
fi. denterà da quedi principi lo fpirito e 1' cflenllone dot 
precetti del decalogo ^ Pec nlttma li tratterà dei Sacramenti 
e della Orazione , 

HI. Quello ò r ordine ddle materie . Pertanto il Teologo- 
proporrà in ciafcana di elFe i punti , e le qucftioni che debba- 
no efaminarff, procurando- che le queflioni propofte fiano tali 
che tocchino il fondo delle materie medefime , e le abbraccino 
nella loro eflenfionc . Le proporrà, poi in tal modo , che allo 
kliiarimeino' della .aufnma fpecohtiva;» fkwti&a Tempre f efpo- 
fizione della , conireniente direzione deUa- pratica fecondo qaet». 
li /, ed inoltre che rilevine gli abofiri 40*^ ù- foTseroiatrodoD- 
ti inr quelbi pratica ^.ed iL modo piik prudente. >. e. ficnro- di 
BÌfbrmarli 

IV. La rifoluzionc di qncfli punti farX il principale ogget- 
to delie conferenze e fi farà con queft* ordine. Si diftiu^uc- 
cà in ctafoono articolo* ciò che appartiene alla<fedeedflU' euen^ 
ziale della Rsligioney da ciò che è di- difciplina . SI pafTetà 
quindi ad cfaminare la natura di qa'<:fli difciplina , il fao fco- 
po , ed i fuoi caratteri {.e fi diflinguerà- in ella^ ciò. che è n'> 
ccdario o utile per ritenere i Fedeli nello fpirito, da- ciò che è 
inutile e tendente a gravare i Fedeli medelimi di un- pcfo , che 
non conviene alla libertà dei fii^liuoli dw-lla nuova Alleanza j. e 
molto più da ciò-che è pericolofoo- nocivo, perchè indaccn* 
tcaUaiàperftiziione e. al materiitifaio. Finalmente (i^eGmiinerik» 
nelleParrocchie-Ti è qualche opinione, contraria ai dommi cono- 
fcioti , o qualche pratica di' difciplina meno confórme ai pri»> 
oijpj decifi , e fi progetterà il mezzo più conveniente ditiforma . 

V. Le rifoluzioni (ì trarranno da' puri fonti della Scrittu- 
ra , dei Concilj, dei Padri, e dalli difciplina della venerabile an- 
tichità .. RjgiHtdo air ufo degli Autori moderni fi fcegli:ran- 
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no quelli,! quali fanno pto£cifione di ilare attaccati ai fonti fud- 
detti ; ed a tale efeto 'fi ptiiBrà in «gni Gofiferenza degli As- 
tori, clie tntttao fih fanameate -del log^tto propoftovì. 

Effe poi fitnoBO brevi , chiare, -decifìve ; non fi fcenderà 
in fottigHe/ze inntili o in diflinzioni {coltfticbe, ma s' entrerà 
con fodezza nella natura delle cofc , e nei rapporti di cfl'c . 

VI. Uno eft ratto a forte nella Conferenza antecedente 
Techcrà in iicritto la rifoluzìone , e dopo la lettura di e/lacia- 
fcuoo degli «Itti crporrà folla lifoluzione letta i faoì fcnti- 
menti . 'Qualora vi fblTe diflèrenzadi fetitinientivfi efamini il 
punto controverfo con ferietà e colla unica mira di trovare k 
verità t -rimovendo cfni animoiìtà tà «gni fpirito di partito. 
E fc con tutto ciò non fi ottenga unanimithe ficurezza ,il Pre- 
fidente partecipi ciò al Vefcovo, il quale per fe medefimo O 
per mezzo del fuo Teologo rimanderà la deci Tiene, 

VII. La decifìone fatta in ifcritto fi confcgni in mano del 
Segretario, e quefti «e eftenda dipoi mabceve, ma compiuta 
anali(i , tutto in lingua volgare; vi aggiunga di più quello che 
:è ftato detto Ibpra la medeiìma dai componenti la Conferen- 
za, come pure quello che vi fu ccnfuratOf ed additi ancon 
in ciafcuno articolo! nomi degli autori. 

Nella Conferenza pofteriore il Segretario medcHmoleg- 
•ga quella analilì , e dopo che farà approvata , il Prenden- 
te vi fi fofcrìva a nome -di tutti « 

VUL Queft* efàme delle refpettive materie farh il fogge^ 
to delle Conferenze, e ficcome il divagare i difcorlì in va- 
rie parti luole cfìcre il morivo , per cui non fi efaminano a 
fondo e nella loro cllenlione le materie medcàme, perciò s' 
dmpcdifca tale abufo . 

IX. Solamente al fine della Conferenza quelli , che avran- 
no qualche co& importante da proporre per il bene gehem- 
le , e per mantenere V unione e la uniformità » come pure 
-quelli ai quali occorreranno dei cad p.ìnicolari nella condot- 
ta delle loro Parrocchie , per i quali averanno bifogno di 
configlio, li proporranno, ed i componenti diranno il loro 
fcntimcnto con brc\ irà e chiar.vza. 

Sarà, poi incombenza del Prdidcntc il prender regiftro 

degli 
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degli Oggetti propodi c della dccilione, per informarne a fuo 
tempo il Velbovo . E qualora 1' oggetto fòlle importante o 
nella Coofereoza non s.' abbia, potuto- fillàreL una rifolozione 
deciilva c ncura^egli ne dia. tofto avvifa al medefìmo. < 

X. Le Conferenze fi. tenanno* ìa luogo- decente e (labili- 
to dal V'!rcovo . Si<letcrmìncranno una volta il mefe, eccet- 
tuati r Agofto, il Settembre, c V Ottobre; e farà pure detcr- 
minato il numero dciParochi che dovranno intervenirvi. Quan- 
do- poi per r incomodità dei tempi debbano interromperli , Zìa 
in- liberti det Fiefidìentft T anticiparle: o iL rimetterle,, ceflato 
i'' incomoda», ficcomer ancora il variare i mefì delle vacanze. 

Vi interverranno ratti iPreti del circondario finàto per le 
Conferenze , e quelli che avranno, un giufto impedimento ne 
daranno pronta contezza al Prefidcnte , e comunicheranno al 
medcfimo in ifcritto il loro fentimcnto fu' punti propofti , ec- 
cettuato ilcafo in cui follerà impediti per malattia. Non s' im- 
pieghi poi in. ciaicnna. Conferenza, menadi due ore 

UFizi DEL. presidente;. 

XI. Il Prendente farà eletta dal Vefcovo , a nome del qua- 
le prcfcderà in pcrfona ad ogni Conferenza . Sarà ufizio di que- 
ftò r intimare le Conferenze, ed il procurare che vi li oflervi 
col' dovuto ordine gravità, ed. impegno- iL metodo fbbilìto .. 
Accotdei^ a cìalcanO' una piena, libertà, di. parlare ma nel 
tempo- medcfimo impedirà ogniranimofità ed ogni cont^fa, co- 
me pure i difcorfì fapcrflui , e fuori di propolìto . Invigilerà full' 
efattczza , e veracità del Segretario nel regiftro , che qaefti dee 
eftcnderc di tutto ciò che fi farà nelle Conferenze . Finalmente 
informerà il Vcfcovo full' cfattezza , colla quale viene olTervato 
r ordine ilabilito, come pure fc alcuno vi farà ftato poco aman- 
te- del' bttooi ordine e ddU riforma, e fpecialmente (e abbia mo- 
ilrato^ oppolizioné e pertinacia . 

UFIZJ DEL SEGRETARIO. 

XIL II Segretario farà eletto dal Vefcovo. Efcgnirà le 
■ > E e a di- 
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djrponzioni del Pre/identc full* intimazione delle Conferenze, 
•qualora igualchc oflacolo impedifca che qucftc fiano fatte nd 
:giorno determinato «elic antecedenti ; farà accurato ^el ibr- 
mare 1' analifi delle «cote trattate in ^ciafcuna Conferenza^ 
«Hncero nel rifcrìiie i feiititnenti e objetti dì ciafcuno dei 
componenti , ed cfatfo nel tnfinettcr^ -ogni mcfe al Vefcovo 
Ì9, rifolnzir nc ìctta , c la propria analilì . Avrà poi un libro 
nel quale noterà il luogo ed il giorno di ciafciina Conferen- 
za. É qiiaUra quella fia ftatti ditìcrita oltre il giorno rtabili- 
.to nella Coi>f».renza snteccdcnte , noti la caufa della dilazio- 
.flc , quei che «vi Tono intervenufi , c quei <he fono -fta'ti af» 
/enti, -e la fcufa ^i -queAi . Accennerà colla miggior brevità 
•.le «qveftionì jpropode , quei (fhe K ha trattare in ifcrltto» « 
chiunque tra gli altri vi "ha parlato (òpra. Qiiindi coHa mc- 
■ dcfinia brcvirti vi riporterà i quefiti particolari, cftranei alle 
■jiiatcric che attualmente (ì trattano, gli Aurori dei mcdclimi, 
quelli che. vi hanno rifpo/ìo , fc iìano Aati dccifi -con -unaninic 
confenfo. >lnaknaite poterà i' intimazione ideila futura Con- 
ferenza . 

^ORDINE DA TEISÌERSI NEGLI ATTI DELLE 

CONFERENZE. 

XIH. S' apra dai Prcfidcnre la Conferenza oolla inv^ca- 
;?ionc del fanto Spirito. Quindi il Segretario legga 1' atialifi 
delle cofe trattate nella Conferenza amccedciKe , e il Pre^ 
dente vi fi fofcriva . «Si i>aiH a leggere il trattato di chi do^ 
vea recarlo in ifcrìtto^^ dopo cia^ctmo efponga i tuoi fcnti- 
nienti fui trattato ktto, e fui foggetto di eflb. Finito qucflo 
fi afcolti chiunque a-vcflc da proporre qualche cofa, e fi deliberi 
c il decida in comune fulle cofe propode ; quindi s' intimi il 
giorno per la futura Conferenza , fi leggano i punti da trattar- 
viU, ii eftragga a force quei che dee fcioglierli in fcritto. Fi- 
nalmente il Prefideate termini coli' Orazione : Deus qui errata 
<^ iìfperfa l ottgt'egasy é?* congregata confervas: qusfumus fuper 
fopuhm cbrìftiamm tux tmìouìs ^iwithvi clementer itifunde , ut 
d'tvìfione rc'eL'fa^Vffr» Pajlori ecclcft.c tux fe uviens tibi digiie valeat 
famulari , FcrDonimum é'c. > c coi confucto rendimento di grazie • 

SUP- 
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SUPPUCA DA UMIUAKSl 

A SUA ALTEZZ.A REALE 

• ■ * 

V 'L Trefidcnte ed i l*aciri adanirì Ic^trìmamente nd 'nome 
^ dello Spirito Sauro nel Sinodo Diocdàno dì Piftoja 9 orni* 

Jiflìmi fervi c fudditi dell* Altezza vostra Reale, penetrati 
mercè la divina Grazia dai più fincero amore della verità, ed 
acccfi -del pw vivo dclidcrio di vederla Tempre più fiorire in 
ijucfti •fclkiffinTi Stati , dopo aver prefo in coniidcrazione di- 
vcrH ppnti relativi aUa «Acrìore dHciplina e di com^etenzt 
«d^Ui JSovianità i 

oftrati Gol più profondo rìTpetto al Regio Tronp ii fan? 
tio lecito di domandare d' unanime confcnfo alla fomma clc< 
Tnenza e TcHgiofa .pietà dell' Altezza tostra ^Realc le Gnt* 
jtjQ fcgucnti^ * 
■ I. L* abolizione degli SponCalì , e di alcuni ioipedimcat^ 
dirimenti il. Matrimonio . . r ' * ; ' . . 

91; La KHorma dà Giurameiiti, 

11!. "La celTazionc delle Feftc di non intiero prcceiio, c 
ia .proibizione dì tenere aperte le jbott^he in tem^ 

, " po dei divini uftzj. 

IV. La riordinazionc del Circondario delle Parrocdiic , 

V. L' approvazione d* un piano di Riforma pei Regolari ; 
A I. convocazione d* un Concilio Nazionale. 

Ili fegaito di che unifcooo a quella Tifpettofiffimà Snp^ 
pHca le mmemoirie gitifttfìcative d^e Tagiooi «die hiniioia* 
^tto il Sinodo ad avanzarle. 



SESSIONE VI. 



PROMEMORIA 

RELATIVA^ AGLI SPONSALI, AGL' IMPEDIA4ENTI 
MATRIMONIALI «te. 

$.1.. 

CHiunqne- conofoe 1' indole delU civile focietàj non Ignora , che ti 
Sovrani regolatori della medeHma hanno la poteftà di prefcrivcre a 
qualunque atto civile e contratuzione de! fudditi. quelle leggi , che 
fimo pià cfpcdienti; al bene pabblioo , iDdivìfiUle.- conipagiio. della Religio^ 
ne c dell' ofllrvanza delle Lc^gi ilivlne . Le facre Scritture, gli antichi 
Padri i Dottori, di fanta Chiefa , e non pochi Rpmajii Pontefici , come Ge- 
kfio l'i Siinviaco,. i: due. primi. Gregorj, AnsIbfioi.LMQe IVt flcc. nen*- 
«fe oot^ordemente confei!iBiuMi>iim tal potcfl^ net Sojnui ci vmtvmQ. 
ancora a rìconofccrla come proveniente da Dio . 

ir. Efll-adu pertanto gli Spanfali propriamente detti un. atto pura- 
mente civile e preparatorio alla celebrazione del Matrimonio» non pad- 
(tubi tarfi,. che.- ooa.fiigg^cciaoOv intesamente, alla, diifpaiiaìolie. delle. Leggi 
Civili . 

ni: intanto^ Ibcco^pretefto. degli fponfali contracd*. non. di ft*- 

do gli fpofi o coabitano » o convertano con una familiarità , la. quale ginn- 
ge talvolta ad una: succiata licenza. Nè fono infrequenti' i litig) poco 
edificanti fnlP anrerìoiìtà. delle promefTe, e glij ftnpri che le accompa* 
gnano*; donde provengono quei Matrimoni, i. qttalL avendo. T origine pi4. 
da una p ifTione p-ifTe^^icra e dal timore delle pene , che da una (incera, 
ani une di animi., turbano la pace delle famiglie fono. di. oftacolo all' edttr- 
cazione del . figlj . e di (candito alla (bcìeti . . 

IV Che fc oijni contrarto è fottopofto alla direzione delle Leggi Ci»- 
vili, certamente il Contratto Matrimoniale, il quale non gii- eflenzi^men- 
te , ma- per precetto efige f'ontpne'Col Sacramento,. (arài fottopoilor alb. 
direzione medefìma in un modo tanto^ più Angolare . qoaato che più-par-- 
ticolarmenre d.i elio dipendono la tranquillità i beni i diritti, ed il deco- 
ro delle famiglie, le quali, fono come gli elementi che compongono, gli 
Stati . 

V. Quindi è chs i più illudrì Dottori e Vcfcovi della Chiefa, come 
un Balilio, un Ccifoftomo, . un Ambrogio edunAgoftiuo, per tacere degU 
altri, ed inoltre intieri Concili, tra i quali diftinguonfi- gli. Affiricani* e 
finalmente gli (Vedi Romani Po.uefìci non fulo (ì regolarono a.- norma; del- 
le molte Lec^o;! Irn>crn.li riTuardanri il valore del Matrimonio, che an- 
cora iì leggono nei Codici Teodoiìano e Giuftinianeo : ma eglino ilellì o 
le pubblicarono o le commendarono, canonizzandole poi coli* infeiirie ne* 
Codici .compitati per regola della DifcipUna ecclefiafttca . 
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VI. B»t éHttem C^nJtnguìtMi -Mtifmu ^ qM»t dhhnt, & ìmptrtvnim Rù' 
mamrum ttquf GrMùrtm hgn ■Cmtftmpt 'mess appellant . Così dichiaroflt il 
Generale Concilio Lateranenfe fotto Callifto II. , come fi legge prelìò 
Graziano alla C. 35. X). 2. Can. 2. Una tale dichiarazione dee tanto pià 
'valotarfi t in quanto che gli Sccidìaftici delufi dagli apocrifi 4iioiiiUneiiii 
del falfo Ifldoro fi erano già arrogati nel fccolo undecirao una piena au- 
torità fui Mattiraonioi onde ampharo»o*« riftrinfero a lor uleoco i gra- 
di di cognazione e di affinità. Ed a -chi iòno ignote le-infiilié ragioni 
che fi allegarono, per abbagliare gì* foranti, e per foncntare 1' indo- 
lenza dei Magiftrati e dei Principi? A Tei gradi di parentela fi cftefe 1* 
impedimento dirimente che proreniva da efia , perchè fecondo il falfo 
.Ifidofo fd evano le generazioni del Mondo, ed altrettanti 'fU ;ftatì dell* 
verno . Innocenzo 111. egualmente ingeernofo riduflé a.1 quarto grado il 
medefimo impedimento, perchè quattro .gli .parvero j;U umori ntk -corpo 
«mftno, e tqvattto ì «aratafi «lemenà. 

VII. Ora egli è fuor di dubbio per una parte che i facri diritti del 
Principato non foggiacciono a prefcrizione , e per 1* altra che la poteftà 
della Chiefa è tutta fpiritualc, e diretta alla fola fantiiicaziune delle 
afaiiM'^ Non è meno certo, xhe quefta Chiefa b quale -h legittima in- 
terpetre tifile Leggi Divine, nei tempi di S. Ambrogio non riconofceva 
oppoiizione veruna colie rocdefime nelle nozze dei Cugini , nè mai ve ì' 
m rkonofclttia dipoi . Se ella ba talora -o negata o «joncelb-la Ikcrame»' 
tale benedizione a tali nozze, 1* ha negata foiranto quando gV Imperato^ 
«le proibirono, e 1' ha conceduta quando i medefimi le permifero . Nè 
^bbe -oinetterfi, t:he nella Chiefa Greca Cattolica fi ritenne coftaiite- 
mente la civil compntaz/ione de' gradi , la quale aveva coonne colia la- 
tina , prima che in quefta avefìe -corfo lettela Àlfaineote «tttibuita al 
ianto Pontefice Gregorio Magno. * 

Vili. Ttatto eid prefappofto, ^redendofi chiara Y origine della Tpin- 
tuale cognazione, e della pubblica oneftà nel Codice di Giuftiniano ; ed 
oflervando che t^uefto medcfimo Imperatore nel fefto fecolo della Chie- 
& regold colle fae provide Leggi , tanto V affiniti , che la cognazione na- 
turale, per rapportò al Contratto del Matrimonio, non meno Ole al di- 
ritto di fucccflìone ; non refta dubbio che al Capo fupremo della civil fo- 
cictà appartenga originariamente ancora a' di noftri il diritto medclìmo . 

IX. Di ciò perfaafo il Sinodo Diocefano di Fiftoja vapprefenta umil « 
mente al Reaì Trono, come ì prnvvcdlmcnri prcfi colla connivenza de' Po- 
tentati Cattolici dal facto Conciliodi Trento, per riflringcre gì' impedimenti , i 
quali dirimono il Contratto matrimoniale , ^on ftmbtano ballevoìi nelle eii- 
coAunzc attuali . Qucdo viene dimoftrato dalla necefTità , in cui fi trovano 
i Diocefani, di domandar frecjuenrcmente le (Hrpcnfe da quella forca d' im- 
pedimenti, attcfa r angulUa delle poco numcrofe loro Comunità La qaal 
cofa ,edè di un aggravio notabile alle famiglie e di tin pericolofo ritalrclo, 
e talvolta ancora di un oft.Tcolo all' eflcttuazione di più plaufibili Matrimo- 
ni i ed è finalmente poco atta a conciliare la dovuta venerazione alle Leg- 
gi , le quali, per oflervazione cofiantc, cadono in no avvtlimenco tanto mag- 
giore 
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giore, quanto più frequentemente fe ne U Dirpenfa . Cli; anw tvviene* 
aon di' rado che la lufuiga di ell'cre dirpenfati con facilità dalle Legi^i uma- , 
ne, renda più audaci gU uomini carnali a violar le divine; per ditola delle 
^uali» fecondo V erpredione dell* Apo(k>lo. cingano la fpi.la i Regnanti. 

X. E perciòil m cdcfimobinodo porge fupplìchc a S. A. ILafiilchièfideg|i»S 

I. Di negare ogni- azione nel foro agii fponfaU... 

a. DI togtiere. oontnamente gì' impedimeiKL ti della, fpisiniale cogna- 
BÌone , che della pubblica oncflà . 

3. Di ridurre r impedimento canto della a/iìnità:, quanto, della, (:ogna- 
zìone , proveniente da qualunque lecita o illecita, congiunzione al quarto 
grado, feconda la computazione civile , pec la linea laterale ed obliqua » 
fenzH però rilafciare fperanza alcuna di ottenere di^kenià piCC ^9CÌ gradiif 
che re(tano dirimenti Ù Contratto matximoniaio;... ' . 

< - XL-U aedefiaio. Sinodo Jnoofaggiafodalb.clemcaaadéìfaoiUUfiofifliiBi» 
Sovrano a dichiarare il fuo fentimento fopra turto ciò che ha relazione ad 
alcuno de' 5;^. Articoli trafmeflì ai Vefcovi dello Stato • giudica di non* 
omettere- gì' ine onveaienti de* Matrimoni. &tti. tumaltuariamente ,.e ptt- 
forprefa . i 

X-fl. Querti pertanto oltre ad efTere il' frutto di una paflione sfrenata, 
che non rifpetta i, facri doveri della g;ujla dcfcrenza.de' figli da' genitori,* 
poflbno dirti piottòflo &tti in afTenza che alla, prefenia- del Paroco . Poiché 
egli fcp.za concfcere i tef^imonj, che fi prefentano talora e travediti ed. 
armati, ode appena per la. coHernazioae la voce. dei contraenti; . Ci^e 
ciò fi aggiunga il rifleflb che! per la validità' di aitci afri, civili di lao^ 
minore importanza il. richiede che. tanto il. Notato, che i teflimonj.fiaMt 
pregati, Hcgatri il Sinodo ben perfuafo che il fuo pi i (Timo Principe rtvr 
vifi in fomigliantL Matrimoni un. formile, di/prezzo del Sangue di ,Gcsà- 
Criflo, fpera altresì che elfo non isdegnerl di/ condderarli in avvenire- 
piurrollo come attentati contro il buon ordine pubblico, che com«; Con- 
tratti legittimi, e capaci di.dil'porre i Contraenti a confegHirò quel^ sfar 
sùa.celefte, che piiò..render' Inro i graviUlim.: pefi, del. Mattinumio e. Tegir 
gieri e foavi . 

XIU: Riflettendo finalmente il medefìmo Sinodo quanto >(ia pericolofo: 
V ammettere al Matrimonio i vaghi, per uniformarli allo fpirito del facro 
Goncilìo. di Trento, che implora in fìmili cafì 1' ajuto dei Magiftrati cir 
vili, conchiudc la preferite Promemoria col fuppUcare S. A. R, a degnar- 
ti di ordinare, che i Parochi non procedano, alle denunzie per alcuno di 
qvtfd tali* lenaa la licènza del Giaidiceaie. del.lii0|9 o.. di. «In». Eegìe/ 
Miniftie a. dd depomco... 
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PROMEMORIA 

ORCA LA KIF(»MA DEI GIURAMENTI 

j-i. : 

L* Ufo frequente ed immoderato dei Giuramenti , che da lungo 
tempo fi è introdotto fra i CriAianit è uno degli oggetti più im- 
porranti» che iatereflano quefta faata aflémblea. 
Qujdo atto grande di feli^ione, per mezzo del quale la creatura fi 
confidenzii tnlmente col fupreroo fuo Creatore fino ad interpellarlo, co- 
me tcftimone e garante delb finceriià delle Tue alVerzioni , e della te- 
deità delle foe promeflle : qoeft' atto grande che diviene una facrilega te- 
mcrith , qinndo non fìa rivedilo di quei delicati riguardi, e di quelle ri- 

Sorofe condizioni prcfcritte dal Profeta Geremìa» che lo rendano degno 
ella Maeflà divina i quefto atto grande e tremendo è divenuto una tof 
maììtì forenfe, e per lo più inopcrofa, che cfpone troppo Ipeflb alla' 
profanazione il nome venerabile dell' Altiifiino. 

II. Prcflb le antiche Nazioni il giorameoto era riguardato con un 
Ibcra errore. 1 Gentili diretti dal folo lume della ra^one non Io adopra- 
va.io elle in cofe ìinporr mtilTIme , in cafi fommamente ftraordinarj, e con 
folenniià imponenti, atti a rilVegliarc 1' idea più grande della l^ivinità» 
che fi credeva di intereflare nelle umane convenzioni . Gli Ebrei furono 
quelli, che ne abuforono colia piò inconfiderata e invereconda frequenza . 

III. Quefto popolo carnale» che non fi guidava fe non con la sferza» 
e che non fi firflevava fopra il materiale defìa Legge , non gianfe à cor 
AOlcere di riprenfibile altro che il folo fperriuru. Il divino Redentore lo 
trovò nella rea confuetudine di ahufare del Nome di Dio inosni parola» 

mefcolare i giuramenti in ogni difcorfo; e difpetfb fuUa Uccia della 
tèrra in m> 7/0 alle Nazioni divcrfe di Religione e di coftuoanst, ritiene 
ancori quefta pritiv.3 irreligiofa . 

IV Era riferbato alla Legge di grazia ii porre un freno a queAo 
Giudaico difordine. Gesù Crìfto richiamando gli uomini alla rettitudine 
ed alla fiimplici à , iiirc-rnò loro non folo ad aborrire ii fpertiiuri , ma ad 
aftenerfi da ogni giuramento» che i giuramenti forgono da un principio 
dannevole, in quanto che facilitano il difprezzo o la piofiinanone del 
nome di Dio, ed hanno per bafe la reciproca dìKdenzai e che le aHcr- 
zicni debbono corrifpondere ali* interna purità e fchiette7za, degna della 
profedìone di Criftiano , ed efprinitirfi con una netta aBermativa o negativa. 

V. Nei tempi felici delU Chielà nafccnte, quando i fedeli avevano 
ancor frefca la memoria degl' infegnamenti del divino Maeftro, nè fi era 
ancora corrotta 1' aurea femplicità Evangelica, fi farebbe riguardato come 
un atto irteligiole e indegno di un CruUano, il giuiare fenxa «m cflice- 
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ma t indiCpenfaBile néccniti^. La carena eoofìiievat» tlci F^dri fa vedere i 
che il feiKimeoto comune era dì ri i^aardare i gtaFamenii come profcritti. „ 
V uomo di Pio, cioè il ( rilli iiio, W/V< /' Ari/ore tirtlr Cofìuuzion'i Ap9' 
Jlo!t he, nongian nò per il Sole, uè per I.t Luna, nè per <rXi Albi... 
Il poiché il Signore u ha comaiularo di iiOii giiirjrc . „ Si GiuPauo iKlIafc- 
n condì Apologia peri Crri>ÌTiir dice: ,, Noi non gìttriamo , e di.iamuicin- 
„ pre la verità, perchè il Signore ce l* ha comandato con quelle parole: 
t, Nj/t giurate punto . » Tcnulliana' nel Libro de Jilol. foggiunge . „ Io 
n non parlo dello rpergiuro, mentre neppure è lecito dì giurare. „ Il 
flinilc dice S. Cipriano, S. C!en>cnre AlclVaiuiriilO, 5. Balìlio , S. Epifanio, 
*3. Giù. Criluftomoi ed altri innamerabili Fadri « Goncilj» de' ^jiali fa- 
rebbe cofa fovcrchìa il riportare I* teftimoniafae . 

VI. La rettitudine criiVi4na, e la venerazione al nome di Dio dettata 
d.'.lla rai^ioiic, e comancì ua dal fecoi: lo l'rccctro del D-Jcab'go, per cui fi 
riguardava in quei tempi felici come una regola comune 1' allencrfi dal 
giurare, non ha rcfo iilewito aAbitttaniente , e fempre peccaminofo il giù* 
ramcnro. L' Apoltoio Faulo aveva fitto vedere coli' efempio fuo proprio , 
che vi potevano elVcre delle occaiioni, iielic quali folFe pormeilb e neceila- 
tlo. Ciò che fi iatto da S. Paolo in alcune circoftanze, è permeflb &rlo ai 
criftiani , quiii lo perù- co.irorrano motivi (imiti , 9>0a efeguito con circo- 
fpczicne, e prudenza . „ Io giuro» diitvt S. Ag^Ji'mo^ ma non lo fot fe no.i 
f> quando mi fono perruafo di eflère obbligato necenàrìamente a giurare; 
u fe io veggo che fi riculadiprelbrmi fcde fenza U folenniià del giuramene 
,, to , c che è di moha importanza che mi fia creduto , allora ben ponde- 
tt rato il ttttto» pieno però di timore e tremore ardifco elprimermi iiique- 
n fti fcnli : yi p-irh 4>ivtmti a Dì'9 : Dì» mi è tepmut t fa Gttà Crijh , tbff 
H Ì9 iti 0 la vei}(à . „ 

VII. Con quella venerazione e con qucfta riferva ufav.ino del giura- 
mento ^li «omini pieni dello fpirtro di Dio, e penetrati dalla lantitì edyt- 
h \-['.z/.3. di uij atto tiin.) tr..'m -•.i<lo , Ma un cOiitcj;iio cusì ri!c\'o!e fi 
è c ,ir andar de' fecoli prima indebolito, c fin dmi^ute diOipato . Abbonda»* 
do la malizia e la depravazione nei coftumi de' criftianì, la delicatezza che 
avevano i Fedeli ne' giuramenti ha ceduto il luo^o alla preponderante dif- 
fidenza; e qucfta lia n.jblIito per r-gola ordinaria ciocché appena fi fareb- 
be pcrmefib in cccaiioni {Iraordin^rie e importaniiéTimc . 'i'utti gli atri 
Curiali fono accompagnati dal giuramento, qualunque corpo morale, le 
Univerfiti, i Tribunali, le Dignità, i Contratti, hsnnoil loro proprio di 
formalità , e la Curia lleil'a EcclcHatlica , modellandoli fulla Giurispruden- 
za r e II li Io, li ha adottati nelle ìnveftinire , e fino nelle fàcre ordina- 
zioni (lei Vefcovi . 

Vili. Il minore difetto di quefla enorme moltiplicirà di giuramenti, 
è r edere i mcdefir.:i inutili, e iiioporofi per la maggior parte . Quelli 
di fbrmatitè fi prclUno univerfalmcnte fenza cognizione di caufa» o pro- 
nur.;iando uni formula alla quale non fi fa la minima attcnrii^ne , o po- 
nendo la mano fopra un libro chiufo, di cui non fi fa il contenuto. Nei 
Tribunali o prevale zt£ti frequentemente r incejceflb- • 1* impegno al ri- 
' ' fpetto 
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Spct» U Religioac » o ii ftudiano delle, equiroche nft>ofte « delie re- 
tlcenxe. che eodibiluiio il celate la verità con una mfa quiete 
cofclenzaj ed k cafo raro che per queflo mezzo fi ottenga prova alcuna 
concludente per regolare i giudìzj. Nei coatrauà Analmeiue, ed iti qua- 
lunque altra convenzione nulla aggiungono alla validità dell' atto ed alla 
oflfervanza, che Ci poiibnó d*f«aen» « dié Idi' hité ibno prodotte dal 
«i^e delle Leggi . 

Ma il dilordiue maggiore, che il Tanto Sinodo non può apprendere 
lènza eftremo dolore e rincref cimento * fi è il difpfesso del giuramento 
ftelTo , ed il pericolo , o per dir meglio li confeguenza (icura degli fper- 
gturi* che nou può non produrre k ^r^quenzjk dei mcdffiifai . s*mptr ai»»' 
démth éùmtniflhféJ» Jèmttìffa efi, dice Tertulliano „ Guardatevi dal 
n giurare, ithe S. Agofiijf JcrivenJ» ed Ilari» quanto mai vi è poilìbile» 
„ poiché meglio è il non giurar punto neppure di cofe vere . Quando ii 
„ è fatto ufo di giurare, iìaiuo ad ogni momento full' orlo dello fpergiu- 
„ ro, e vi fi cade ailixi fpeilb. « L' iiledb ripete nel Sermone iSo. ed 
in altri luoghi; V ifte/To ripetono molti altri Padri, e U fanefta- eljie* 
«ienza ci da riprova della giuftizia di queAe rifleihoni. 

X. Il Guita Gmoilio «dunque penetrato piufondamcnte da quelH giù» 
•ftiflìmi fcntimenti , non può non prendere il più vivo i nterelfe per la ri- 
forma di un abttfo lanco pregiudicialc alla falute delle anioie. Egli con- 
fiderà» che il giunnwuflo v4e6ti«ito a garantire la buona &de degli uomi- 
ni, e a porre 1' ultimo itgiUo alla loro (inceriti coli' ufo che ffr?iie $X 
comunetnenrc , ferve a rovinare 1* una e 1' altra, ad introdurre in tutte 
le cladl della focictà ed anche nel Clero una diinmulazione , una doppiez- 
za, ed una non curanza delle cofe più &n(fr e pii venerabili. E ficcmue 
egli conofce, che non è di fua competenza 1* apporvi tutto il riparo, 
giudica a pcopo&to di ricorrere ali' illuminata pietà del clementifllrao So- 
vrano, in coi^formiti deiT jncomggimento dato ai Vefcovi fii quefto prò- 
poftto nel numero IV. degli Articoli mandati ad efll dalla R. A. 
finché fi degni di comandare con fya, legge» che fiano aboliti i giura- 
' menti che fi efigono nelle Curie •) eccldiafiicbe che fecolarì , quelli che 
•fi preftano nell* efière ammeffi a cariche, u&zj,, uuiverfi^t ed in qualun- 
que altro atto curiale; potendovi fupplire jl Sovrano con una formula di 
promeifa di atteilazione, e di obbligazione» che abbia^ tutti gli efi'cttiche 
fi fono finora, iiippofti .nel g iuffamcfitc^. 
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PROMEMORIA 

SULLA RIFOKMA DELLE FESTE. 

LE Fede furono iftituite nella Chieià di Gesù Crlfto per animare 
la carità de' fiedeli colla menoria delle divine mifericordie , c 
cogli efiraipi luminofi dei Stilla» per UlnUrU nella dottrina della 
Religione , e per occuparli interamente nelle pratiche di devozione la 
pià conicrme al culto interno ed efteroo di queeli, che vuole eflerc ador 
fato in irphrito e verici . Non è già che la Chieu abbia intefo di efclu- 
dcrj la necei1u\ del culto divino, della idruzione e delle opere di carità 
nei giorni non dichiarati feftivi : ma anzi confcrrando ■ il precetto gene- 
rate per tutti i giorni , lo ha raddoppiato particotarmente per quelli , 
che nel totCo dell* anno riconducono 1' epoche pià memorabili». e i trion- 
fi più gloriofì della fiwfa di Gesù Crifto . Qucfte fefte criftiane pertanto 
ifbitttite per norma e vantaggio del noftro Ipirito, fono egualmente di- 
ftanti nei loro oggetti dalla carnale licenza e tamaltnance letizia dell'Or- 
gie Paganiche, e dall' inerzia fabbatica dei materiali Giudei , ftcrili ofler- 
vatori di riti e di una legge incapace a giufti&carli. la proporzione 
dunque , chef olTeryanza di quelle fefle fi tcoAa da* fanti oggetti della 
loro iftituzione, cfla degenera immediatamente o in Pagana, o in Giudaica. 
II. Per allontanare dagli uomini ignoranti e carnali le caufe di quc- 
' ilo peflimo degeneramento , Geli' Crifto non fece altra nel Tuo Vangelo . 
che rinnovare 1' antico precetto della iàntificazion^ del fabato . Gli ApO' 
ftoli fedeli efccutori dcjl* infegnnmenti del loro di vino Mjoftio, furono 
molto moderati ncll' accrefcete i di feftivi , ed i Vefcovi loro fuccelibri 
intuirono pochifllmc nuove feftc nel corlb dei primi cinque recoli; Era- 
no eflì ben perfuifi, che la rarità delle fefte ne accrefce l.i venerazione, 

- 9 che la Chiefa Cridiana non doreva rifplenderc ed eiler iànta per la 

- auilriplicità dellK, Mkt < ma per il numero dei buoni fedeli . . Infatti non 
furono mai più rirpctt-iti i giorni fedivi, perchè non mai furono piì^ ra- 
ri; nè mai fu più bella la Chiefa. perchè non mai furono migliori i cri- 
ftiani . Ma 1' irruzione violenta de barbari ncll* Occidente e nel MezzOi- 
giorno dell' Europa alterando con i loro guafVi coftumi la difciplina della. 
Chiefa, non rifparmiù dal comune difoiJin;; il fifloma delle forte criftiane . 
I Vefcovi da una parte nella Infìnga di mij^iiorarc i.-coftumi fon forzare 
SI Popolo a frequentare le Chiefe più fpeftb, aumentarono i giorni fefti- 
vi, e con efn l inutile rigore per V eftcrna o^lcrv.mz.i . Il popolo dall'al- 
tra parte più colpito dalla materialità che dall' eflcnza del culto» a poco 
a poco fi perfuafc, che per piacere t Dio cenveniflé onorarlo collo fta- 
billmento di motte felle, fenxa penfare alta rifoflma de* proprj coftumi Ib- 
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fn le regoie deKa carità . Iiniotco da %ueilo errore • nato dall' ignoranza 

• loBcntato ì» ftffoito dall" jnterefle del Clero, fi dette in braccio ad 

una devozione mal regolata > die lo trafportò in breve tempo lino a de- 
terminare di propria antorità i giorni fedivi, che H difl'ero di devozione, 
di voto , e di confuetudine popolare . L' importniutà di quelli faliì devo- 
ti avvalorata dal credito che allora godevano i Regolari , forprefe dap- 
poi V approvazione o la coiicelTione delle taace feft«t «he io brevi^Uiào 
tempo inondarono tutta la Chicfa * > 

HI. Ma ben diceva S. Bernardo neU* rpijl. 174% a' Canonici di Lio- 
ne, in occafionc deJla anova FiHIì della Coiicer'nr.e t'.i Maria , c1:c la 
moltiplicazione delle felle non ^ per gli cluli iigUuoU di , Lva miicri abi- 
tatori di qnefta valle di lagrime, ma per i Qtttdini del Cielo. Infittii , 
itccome la iftttttzione delle nuove Fefte fu nna confeguenza dillj i.iuiV.i.' 
vanza delle antiche, e della falla idea della natura e degli ogt^etti di quv- 
fttf folennità, non è maraviglia, fe il popolo fi è renduto inditlcrentc c 
iooflèrvante per tutte . La pagana licenza , e 1' ozio gtud;uco Ci l'uno fa- 
talmente riuniti, per profanare lo Fede crifiiaao . I;i vece che qutfte fu'- 
uo un eccitamento alla carità dei 1-cdcli, fomminillrano un' occaiionc pe- 
ricdofa ali* ' attività della conenplfceaxa » la figlia la più abominevole del 
peccato di Adamo. Invece che il popolo pi'i bifognofo di foda irruzione 
frequenti nei giorni feftivi le fcuole della fua ileiigione, iì dà iu preda 
alle Crapule, ^ila diflipazìone, ed al ginoeo. Finalmente isv^ che una 

• Tanta allegrezza commuova lo fpitito dei Fedeli nei giorni confacrati alla 
memoria dei Santi, invece di accrefcere U loro unica fperanza nella raifc- 
ricordid di Dio che ha fantificato i fuoi fervi, una profana ebrietà riniuc- 

- va tra il bado popolo i furori ed i di^Iitti delle antiche; Baccanti, e un ìvlC- 

fo di fafto e di oilcnraziouc follccita i ricchi ad efercitare b virrità 1' or- 
goglio e la loro infeniìbilità , in mezzo alla nudità ai patimenti ed alla inife- 
ria de* loro firatelli . In fomma è tale 1* abufo delle Fede in quefta feccia di 
fecoll^ che cfll- n -n fanno altro, a parlar propriamente, che moltipiicarSL i 
peccati fra gli uomini* ed aggravare il pefo alle l&ro delinquenze . 

IV. Ma ai mali dello fpirito fi «iunifcooo anco quelli del corpo , e la 
Repubblica non meno che la Chicfa hanno uguale ìntercfTc di apporre a 
quello difordinc un pronto ed efficace rimedio. L' aftineriza dalle ojicre fer- 
vili comandata nei giorni fedivi all' unico oggetto di promuoverne k fanti- 
ficanouet ansi che confeguirc il fuo fine nell' auuale rilafiàmento dei coftn- 
ni , e nella eccefTìva moltiplicazione delle Feile crilliane , dò caufii alU pro- 
fanazione «Li Guefte, e arreca un difallro notabile alla privata o pubblica 
economia , V ignoranza dello fpirito nmano» non permettendo al popolo di 
diftingucrc che la proibizione de' lavori tende a farlo più attivo nella cari- 
tà • fi è fermato nella corteccia, di ouefto precetto ed ha creduto che hallaf- 
fé non b vota re , per adempire al fine del cooiaiida mento che è quello |ii 
togliere un odacnlo, nn-i di porgere Un mezzo alla fanti ficazione dei por- 
ni feftivi . Quindi la fofpenfione delle arti fervili , edeudofi apprefa per 
ona parte integrale del culto divino, fi fono rinnovate tra il popolo criiUano 
le (idicok e lagrimevoU confegueiixe della giudaica interpetsazione . 
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V- Un Olio tanto fterfle quanto perniciofo fuccede ne* giorni fedivi alla plè 
iaboriofa attività, e mentre eflb generi tutti i mali inleptrabili dalla 4ut 
efiftenza , fi vede pi.in;;ere la Chiefa fbpra la profanazione de' giorni facri-, 
c dnlfrfi Io Stato fopra le perdite e la miferia de* fuoi cittadini . La rela- 
zione che hanno per quella parte le Fede colla economìa pubblica è rant« 
evidente» quanto lo è la mamma, che la p eren ta e la profpeHti di tutti git 
Stati dipende dalla quantità dell' annua riproduzione, o fia dalli Tom ma de' 
lavori e delle fatiche degli uomini , applicati alle arti » al commercio , e all' 
agricoltura .. Finché le FeAe furono modente dentro* I confini della pruden- 
za e della cariti i rifentiva Io Stato una perdita, ma tollerabile perchè iie^ 
cefTaria « o almer.ó utile a mantenere 1* equilibrio fra il bene fpirit j.ile e 
temporale del popolo. Ala fuLito che uno fpirito di mal rogolac» devozione 
molriplicò colle Fcfte i giorni di diflipamento e dell' inazione por gli ar- 
tigiani , venne vifibilmente a ledere i diritti dell' indulìria , a iliminuire i 
prodotti e le ricchezze private e pubbliche, a danni&care in fomma il be- 
ne civile, (ènza vantaggi «mei con detrimento del culto divino , e con 
dolore della Chiefa . A qucfto vincolo politico tra le Fefte e lo Stato vol- 
le alludere Pio IV. nella riQpofta che dette al popolo Romano, che ft la- 
gnava di un nuovo dazio Impoflo da quel Fbntence Ibpra il finunento : 
y»s Ivngt jufiius de Paui» IV. itplofre par efi , q-i't filìJum vthis £tm , & 
isèori dejUnatum fuhtruxtt , injlitata Catht irct H. Pecr'i cflfbritate . - 

VI. Moflb principalmente da qucfle vtduti; di pubblico bene 1' Au- 
guflifEmo Genitore di gloriola memoria e predecelVore di V. A. R,, pro- 
cedè ad una riforma fopra le Felle colla V-ZZ,^ del dì i8. Settembre 

^'^^ molte di quelle introdotte ne' balli fecoli furono ridotte al 
felo precetto di «dire h Mef&, e fu permeffo ogni Torta di lavoro, co- 
me negli altri giorni feriali . Benché quello provvedimento poteffe fera- 
brare un gran paifo in quel temoo e un fulliciente rimedio ai nuli poli- 
tici, ciò non ottante il Sinodo PiAoiefe, non pud trattenedt dall* «milift* 
re al fovrano difcemimento di V. A. R. le fue rifledloui e le Tue iftu- 
se, fópra una materia intereflante ugualmente la Chiefa e lo Stato. 

VII. La Legge del i"49. , benché avelie principalmente in veduta 1' 
aumento de' giorni di lavoro, non ha ottetmto totalmente il fuo oggetto 
per difetto intrinfeco della riforma . La fuillftenza del precetto di aiTiilere 
alla MelTa nelle fefte riformate, oltre il fortificare nelle menti del popolo 
la &lfa idea di fantificare le feAe colla fi>la affidenst al -divino racriiizio, 
coopera molto per le altre non meno falfe che ne corrono a far conToa- 
dere qneiU giorni con quelli di intiero precerto- Il popolo più inclinato 
natiiralmenTe alf «do »e aUa ittica , profitta volentieri di qaefte occa- 
ioni, per cuoprire col manto della Religione la fua pigrizia. In qoefti 
giorni , che fi chiamano voirarmcnte mrzze f-flf , il ceto degli Artigiani 
è peri'uafo di doverli fantilicare alla fua ufanza, cioè coli' ozio,' e con 
i divertimenri . I piA modenti tengono aperte le loro botteghe nella me- 
tà del giorno per cfTnfa;.rare 1' altra metà alla foITi , cioè al ripofo giu- 
daico, o alla letizia pagana. La dalle de' contadini e Ipecialmente di 
quelli più proiSaii alla QUtà, riguexda indiftijttaineote per -feio- «fualit 
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tento te riformaci; » quMto ìt Domeniche , e liifcende in folla .a diilrard. 
nella Città folto il f>r«erto ài (entir MefTa . In generale poi è cefriffimo, 
ebe r obbligo dell» Meffa, Tebbene non efii^'a per foddiiftrlo, che un breviflìmo 
tempo , \iy.i'e rrattnn'lori fpeciat mente della campagna , dove la Cbiclk. 
Farro€cbi<ii< umane iu itana dalle abitazioni , ferve a fire confumare l 
Mciem iPftteioa , che ia certe Otq;ìoni è il tem;>o più opporrui o c \n\i_ 
lungo, per atfen.lerc al lavoro delle Campagne . Riguardo alla fitta, dove 
il comodo è m.)2jiore , qQivi pare fomminiftra occaiìooc • fpecialniente alle 
donne di vagart per la Cini con dìfcapi|od«IUvofx»,e dell* aiBduit&.che 
debbono alte loro Cafe le madri di famiglia. La 1e(;gedunque fenza ottene- 
re il ftto pieno cfiètto,ba per colpa della inaia iilruzione certamente coo- 
perato a triutìificare in pratica la fcandoloTii opinione de* rilaflìitl Caiiftì , 
che rìAringono la fitirifìcuziane de' ;,noroi fflUvi alta fola e nuda aÌEften- 
za ^1 Sacrifizio incruento dpU' Altare . 

VflI. Dopo quf Ae ferie rtfleflioni il Tanto Sinodo , volendo fecondare 
lo (pirico di qaella provvida Le^-^c e rimovere dalle Fede cridìane o^^ni, 
caa& di prot'i nazione , ha deliberato di iioiiUare a V. A. I^. le fegaenti 
j(àppli;hc voli projiolìzioni ; 

i. Non elfendovi di certa , ed indubitata iftlt'jzione Apofloliea - Divi'^ 
na , fc non che U Domenica fodit'.:iti al Sabato dell' antica Le^j^e , par- 
rebbe rfiolro utile per la venerazione di quello gran giorno di ri/lnngere 
ad eflb foltanto II precetto {cftivo , e di redituire al popolo la libertà dì 
cfercirare la fua indjftria in tutti i giorni dell" anno, efclufe le Dorìieni- 
che>aMe quali potrebbero ccnnodameote trasferirli le altre Fede deibignore. 

j. PerTuniò il Sinodo che f Vefcovi i qaali hanno potuto nella loro 
DìovreH irtifiire il precetto ecclcfianicn di nuove Tc'^e , lo poffono anco- 
ra abrogare })er il diritto che banno falla Difcìplmt Eccloliadica ordinata 
ad o:>fretti meramente fpiritnalì» ha deliberato di porger preci a V. A.R. , 
aflìncb^ non le difpijccia di confentire , che t Vefcovi tolgano il precetto 
di afcoltare la MefTa dai giorni non dichiarati Fedivi nell' Articolo prjmo* 
della lolita Lejije ile' i8. Settembre 1749. , c di ordinare che in «j<rve* 
ni re dopo quella riforma , non vendano i fa ridetti giorni {tratti o cootra- 
didinti in verana maniera dac^li altri (jiorni di lavoro. 

j. Venendo così a ccdare ne' fud ietti giorni ojni apparenza e pre- 
cetto di pahblica fedivirH , ed elTendo le Vigilie idituite proridimente 
per preparazione alla Fefta , mc'.iantc la mortificarione dei fenfì coH'affìit- 
tivo digiuno , ne viene in confo^uenza, che anche quede dovrebbero dii 
refpettivi Vefcovi dichiararli afl&tto abolite . Ma riflettendo il fiitfto iìi- 
nrv'o air importante rnsfllma raccomandata dal Concilio di Trento Self.i/^. 
de Sa:r. Extr. UnS. Tota tbrifiiana "pita ptrpetu/t penitenti^ effe Aebet 
non ha potato rifolverli ad introdurre II minimo rilalTt mento nel vero fpi-^ 
rito della cridiana penitenza . Quindi è che parye bene a molti de* Pa- 
dri , che fvT:ro i Vefcovi con Ibvrana inlinmzione elbrrari a trasferire l* ' 
obbli-^o del dljuno e dell' aflincnra dalle Carni nella Feria quarta e feda* 
delie quattro fcttirnane dell* Avve;;ro , alìì.ichè quel digiuno , che- prima 
ferviva di dtfpofizione alle Felle dei Santi» 6a in avvenire na oiezzo eiS- 
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Ctce . per difporrc i f^eli alla venuta di Crìfto autore , e fonte di ogiù 
fiuMìficaztone . 

4. E poiché potrebbe accadere, che il Popolo, per non abbandonare 
r ufo dei vizj contratti neU' antica inazione feftiva tralafciatfe di fecon- 
dare lo fpirito di qneAo Ario proviMimento, penid H Sinodo fi dft jl 
coraggio di proporre a V. A. R. di richiamare a una perfetta ed tmine» 
diata offervanza 1' articolo fettìmo della lodata I^eggc del I249>> >n cui 
fi danno alcmie utili provvidcoie per quelli, clie aon teschio «pctte 
fenza legittima ctvlk le lofo iMttegbe» m tutti gì* kiticfi giotiii ddte 
fefte abolite . 

5. Ala fé la carità , che ha fenrprc animato la Chiefa nel regolamene 
to de* faoi fedeli* è quella che ha configliato a qoefto Sinodo di teni' 
perare i Tuoi precetti colla propofta abolizione di ogni apparato di foffa 
in alcuni giorni * e colf intiera rcAituzione di quelli al lavoro ed ali* 
indnftria & coloro, che iì procacchno h Tufliftenta col fttdore della lor 
fronte, Io zelo della czfa del Signore, la gruftizia e la carit) mcdcfìma 
è quella , che perfuade a qoefto Sinodo di procurare la perfetta fantifi- 
cszione dei giorni fedivi, di allontanare da fedeli ogni occaflone di dif- 
iipamento, e di mancanza d' Intervento alle Chieie. Per qncfl' oggetto 
gÙk prefo anche in veduta (?a V. A. R. icn molte provide Leggi ^lupplì- 
ca il Sinodo la religione dell' A. V. R. a far fervirc opporcunamente , 
ed efficacemente h potefti che Iddio ha confidato nelle mani Reali al 
fuo miglior culto ed alla fantitì de^li ng-jotti, per i quali fono iftituire 
le felle cridiane. L' ultima Lejge di V. A. A. relativa all' efercizio 
delle contrattarioni » e delle ani tollerate net giorni feftivi, è fàviamence 
ordinata a conciliare il fervizio del Pubblico coHa ollervanza dei precetti 
della Religione. Ma è in obbligo il Sinodo di rimol'.rarc a V. A.R.,che 
la facoltà di tenere aperte alcune botteghe giudicate necenìirie al fervi- 
zio del pubblico pfodttce 1' effetto, che gli artigbni, ed i mercanti ad- 
detti alle medelìme , non folo tnfcurano d* intervenire alle pubbliche 
ìAruzioni fotto il prctefto di non potere abbandonare le loro faccende» 
ma fcrrono anche di oecaiione agli altri che non intervengano. Quin- 
di i frequente lo fcandalo , che dcfla le lai^rime in tutti i buoni di ve- 
dere popolate di gente oziofa le botteghe dei Cail^, e quelle dei Fec- 
rucchieri , che fono gli artefici del luflb il pift capricciolo della focie^ « 
mentre le Chicfe parrocchiali oell* atto che (i annunala dalT Altare il 
Vangelo, fi veggono prive di non p^chinfcclraTiti . 

..IX. Per rimediare a qucfta inevitabile occ ifio.nc di diiTipamento , il 
fSMitO Sinodo crede opportuno il fupplicar;: nelle vifcere del Signore la 
pietà di V. A. R. a degnarli di comandare, che tutte le botteghe della 
Città e della Campagna, fenza alcuna eccezione roftìoo chiufe, e, che 
a tutti i venditori di qualunque genere che hanno pofto fiilb nelle Piazze, 
o Mercati, o che girano per la Città o per la Campagna, fia adbluta- 
nicnte proibito di vender-;, o di tenere ì.t melerà per vendere, nel tem- 
po che fi celebrano le funzioni ecclefiaftiche . Ma per non dar luogo ad 
voa abuGva interpretazione che diftraggellé la Icg^e, potrebbe contentar- 
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fi V. A. R. di dichiarare » che neHa campagna e nei Caflein c Terre * 

dove cfìfte una foU Chìefa Parrocchiale , doveflé aver luogo la proibizio* 
ne fuddetr.i , durante il tempo delle facre funzioni , che fono nella mat' 
tìna la MeHk parrocchiale , e nel dopo pranzo la Dottrina Criftiana , il 
Vd^fOt il Catechifmo, e la benedizione del VeneiatMle . Nella Città poi 
ove fono molte Pariocchie, la proibizione dovrebbe incoriiiuciare dalle ore 
nove fino alle undici nella mattina coftaatemente , e dalle ore due fino 
•Ile quattro iMancrlfone nei mefi di autunno e d* iavcrao » e dalle ore 
quattro fino alle fei nei mefi di primavera e di eflate . Con quefto prov- 
vedimento non tederebbero impedite le botteghe dei generi ncceflàrj che 
quattro ore del giorno, e perciò non apporterebbe quella mancanza al- 
cali pregiudizio al pubblico, perchè oltre ad eflère affai limitato quello in- 
- tnvaìio in confronto di tutta 1* intiera giornata, è da rifletterfi , che il 
popolo cflendo informato di quefta legge « làprebbe prendere opportuna-* 
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■ PROMEMORIA 

JPER I NUOVI CIRCONDARJ DBLLE PARROGCHIE. 

PEr facilitare i mezzi , onde i Fedeli fi unìfcano col loro legittimo 
P.iftore nella fanti Reazione dei r;if>riu f-ftivi, e fieno più indefciìii- 
mcnte afllAiti nei lort> fpirituali bifoijni , Icmbra un oggetto non ia- 
differente alla noftra attenzione quello dei Qrcondan àtXle Parrocchie della 

-Campag^na . 

II. Una poco efatta divisone delle popola-^ioni £irta in principio , i pro- 
gredì dell' agricoltura che hanno aumentato le famiglie e le abitazioni , e le 

•viccn ic occorl'e nel giro di molti fecotì, dettero ficnramente mucivo a^*tj> 
regolari conti:)i delle r -fpctiìve Parrocchie , e furono un ofiacolo pei pro- 
curare un necclliu'io provvcUiincnto . 

III. Noi vediamo in quefta Dioceli alcune Parrocchie cotanto efteTe e 
numerofe , che al l')ro forvijfio non ò akiiiie volte fuHìcieiue 1' opera d* un 
Paroco c di due Coadiutori. Noi ne Tcdiimo altre, le quali bcncliè riflret- 
te e compofte di un piccolo numero di anime, hanno la Chiefa fituata in 
una cdremiti della popohzionc, o hanno viciiii'llme alia Chiefa niedcfima 
molte famiglie di aliena Parrocchia. Di qui ne deriva che la follccitudine dei 
Parochi è arrogata dall'incomodo di lunghe e difaKrofe vie, e i pii Fedeli fo- 
no trattenuti per 1' iftelTo motivo dall' iaterveoirc alla pubblica preghiera 
fotto 1 Pallori diti loro da Dio. Accade dunque da ciò , clic now per fola 
trafcuratezza > ma per vere dititcoUà molti non fentano che Lea di rado la 
voce del tor Curato, e che nei giorni feitiyi fi contentino di afcolrare la fo- 
la Mefla , o accorrano Tempre alle Chiefe meno diftanti per foddis&re ai do- 
veri della Religione . 

IV. Il finto Sinodo tutto intento a rinnovare V antica venerabile difcì- 
plina, che prefcrive ai Fedeli 1' intervento alle pro;Mic Parrocchie , i» vifta 
di tali difor-lini fpera che ù\\ Vjfcovo fira'ino pr-'fi '^li opportuni provve 
dimcnti rapporto alle Parrocciiie , che fono tjato valle, onde riefce troppo 
difficile e per la eftenfione e per il numero dei popolani una diligente cul- 
tura dj'le anime: e rapporto alle altre che fono fituite piuttofto alla cfVre- 
jnità che al centro della popolazione » il fanto Sinodo è d' avvilo, che Funi- 
co rimedio fia il liflàre a ciafcuna un nuovo Circondario , per mezzo del 
quale veniflèro aggregate la cafc e famiglie a quella Chiefa Parrocchiale • a 
cui faranno ritrovate più vicino . 

V. A quello effetto propone 11 Sino lo di umili ire una rifpettofa fuppU- 
ca alReal Sovrano, perchè fi degni di avere in confiderazione quefto all'are , 
e dì prendere quelle mifure che 'j;yi fembreranr.o più opportune , tnnto per 
fiilare 1' accennato nuovo Circondario , quanto per prevenire gii fconcerti » 
che potrebbero talora nafcere per parte di chi reiVafl'e efclufo dal Circonda- 
rlo d' una Parrocchiat nella quale godeva per 1* avanti di varj c.irit itivi 
fuiUdjrCoac lÀrcbbcro doti» diiliibuzioni di pane ite. ?liO- 
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PROMEMORIA 

RIGUARDANTE LA RIFORMA DEI REGOLARI.- «. . 

$. I 

TRa i panti primari, alla confulcrazioae de' quali c' invita; 1* àUu- 
minata piedk del Religiofiflimo noftro Sovrano liell* aurea fva Let- 
tera Circolare diretta a tutti i Vcfcovi della Tofcana , gli Arti* 
coli LVl. e LVII. fi aggirano fulb riforma troppo ornai neceflaria dei Re- 
golari . Sopra un oggetto così importante dobbiamo dunque fermare alquanto 
le noftre premure» « le noftre/ullccitudiai . 

n. Eijli è iiin(\'r\V>iic , che la vita Re'j;olare o vogliamo dire monadi- 
ca , fu ne' primi fccoliunode' più beili ornamenti della Chiefa . Noi non 
' poifiamo fenxa una criAiana efalcazione riralire a quei tempi felici « che 
vidtlero nel fuo pieno f.-rvore quelle fcuole del criflianefimo , e quaH vor- 
remmo perdonare a quella età il furore delle iì fiere perfecuzioni , folo 
perchè furono 1' occafione di quefte facre iititazioni. Allorché la ferocia 
de* Tiranni iilolatri e la guerra oftinaca, che durò ben tre lècoli contro 
ì rcf^uaci di Gesù Grifi:), obbliir^rono m./ltitTìmi I-e-lcli ad un volontario 
efìlio per fervire placidamente a Dio, A viidero infenltbilmeute popolate 
le folitudini , e divenir le forefte aillo ficuro alla innocenza « alU fede . 
O nl 11' ! Ili- impreflìone non dovcano fire allora fuUo fpirito de' giufli 
eilimatori quelli uomini grandi , che abbandonati gli agi e gli onori « i 
nacf^rari e la milizia, (ì ritrovarono a cercare fra gli orrori dei bofchi 
quella libertà felice di fervire a Grillo, che loro fi argomentava di tO> 
plicre la prepotenza ìnfidi.itrivC della iilolatrìi! Era quindi afTai naturale 
il prevedere, che così ammirabili efcmpj farebbero in quei primi fervori 
ftati imitati da molti, abbalVanaa gelofi di con ferva re la purità della fede. 
Sì unirono nlunque a' primi, e v(jlendo vÌLCnticvolmente profittare delle 
altrui iftituuojii ed efempi . fpeil'c volte conviil'cro » ed ecco piantato il 
Monachifmo . 

III. Durò gran tempo in qucft' ammirabile fituazione , e fi vidde 
fiorire in Oriente quella catena di uomini penit'enti, che furono creduti 
un compcnfo niente mono gloriofo dopo la cellàzione dei Martiri . Dall' • 
Oriente paiUirono all' Occidente, che fentì anch' elio gli effetti di sì de- 
yrni efcmplari. Ma quella mi' ì flini ammirazione che li rendeva sì ri- 
fpettabilt, fervi a molciplicarli fovcrchio, e la moltitudine quafi neccflfa- 
rìamente portò la dtllìpazione il rilafTamento il difbrdine. La ftrada della 
virtù è tro;)po difÌKile, e bifoirna nf^i coiioftere la corruzione e il pen- 
dìo dell' umana natura, per lulìngarfi che polla efi'er lungamente iiattuta 
da molti • 

IV. Si vidde il difordinc* e fi cercò il riparo} ma qaell» riparo ac> 
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crebbe il maki aon fervi a riiaedUwt. Avrebbe dovuto riftringerfi il 
nuonero dei Monaci, e difcacciarne i meno docili, e fminuire cosi i Mo- 
nafter). Si fece tutto f opp«flo. Lafciati io piedi gli aatichi Aloaafterj 
già difffati , fe M &bbikai«MK» dei n«ovi colla intenaione di ftabiUrvi 
nrn rimma. Qoefti fra poco full* efempio dei primi declinarono al rilaf- 
faoMMOi ed ecco il mate raddoppiato, invece di cHer guarito. I fecoli 
fuflegiienti tennero il metodo ifteflb, ed è pur maraviglia, che uomini 
fommi, o inefficacemente o non mai avvertiifero a quella inconfeguenza . 
I fondatori dei Regolari, che vennero dappoi col nome di mendicanti, com- 
mtfcro k) fteilb eq^uivoco» perchè fabbricarono fui medcfimo piano; quia- 
di «ccrefcendo Tempre Ordini ad Ordini , Riforma a Riforma , altro non 
fecero che dilatare maj^riormcntc la caufa primarii del male. 

V. Egli è vero che non la moltitudine fola produAie il difordine e 
la corruzione-, altre ragioni vi fi aggiunfero, che farebbe inutile il vole- 
rà aoaliazare partitamente . La mcltiplieazione fovcrchia delle rìccliene« 
e l* anjor dell' ozio e della mollezza , per cui fi foftituì al tanto neceda- 
rio lavoro delle mani una male intcfa ed oziofa fpirirualicà unione di 
molte comunità fotte di «n fol capo; 1* aba(b dei privilegi e delle efen- 
zioni cercati fpclTo per vaniti, ed accordati per ìnrcrcire e mire politiche , 
la fmania irregolare d' introdurfi nella ecclefialkica gerarchia* e Analmen- 
te quella idea di piccola monarchia fondata net cuore dello Stato, fenza ^ 
ÙXM una parte capace a prendervi il dovuto intercdé, tutto potè con' 
tribuire a farà sì fconciimente decadere quelle nobili iftituzioni, che nel 
fno pieno fervore avrebbero potuto fcrvire di antemurale alla Chiefa . 

Noi avanziamo si fatte rifleffìoni pieni di quello fpirito di dolore , 
che troppo dee colpire chiunque con an cuore criftiano confiderà le pia- 
ghe di tanti noftri cosi cari fratelli . 

VI< I libertini, che dalle confeguenze non buone troppo fpefib uni- 
te alla umana debolezza, e (!ai 'liiordini particolari di alcuni, fi conceda 
anche di molti, colgono il b:urto motivo d' infulrnre alla Chiefa ed alle . 
fecre iftituzioni, è già gran tempo che avventanfi contro gli Ordini Re- 
golari di qualunque ceto eglino fieno . Se foHl'ro per altro ragionevoli e 
grati dovrebbero pure confenàre, che ira tempi migliori gli Ordini mona- 
dici fiorirono in dottrina e in fantità, e diedero uomini valorofi alla Re- 
pubblica Letteraria, non meno- che alla Chiefa. Vorremo noi dunqtie 
condannare tutti i figlj perchè non pochi fono rei , fcnzi perdonare loro 
alcuna cofa per gratitudine a' padri? O vorremo togliere allatto quelle 
adunance, che regolate fecondo lo fpirito dell' antichità potrebbero fisrfe 
ridonarci ancora gli antichi vantaggi? 

VII. Il Tanto Sinodo adunque ben lontano dal difapprovare le mom- 
iUche idituzioni , defidera anzi con la maggior caldezza di vedere fempri 
permanente e durevole una à nobile fcuola della perfezione, e della cri- 
ftiani fempliciti . Troppo imporra allo fplenJorc della Chicfi ed al van- 
taggio dei fuoi figl), che femprc fulTifta un luogo, dove lontani dalle 
diflipazioni e dalle cure mondane in una fante occupazione di pace at- 
tender poilàno con fervore all' acquiflo delle» cxiftìaiie virtA} ma quella 

feuola 
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fcufii» OKdefiiM «ecti&m a coloro, che non hanno il coraggio e la for- 
za A mttumdà eoAtntl firn le infidie e corrovioni del fecolo , non dee 

moltiplicare oftacoli, nell' atro che cerca di rimediarvi L' allontanar* 
it per irocaaloae dal mcndo* e vivere centinoamente in mezzo adeflò^fce" 
gliercvoolbto per apprendervi nel ritiro la perfezione, e gettidi ▼ìoltnte- 
menre nelle pcticdiore follecitudini paftorali» morire per nftema alla focie- 
tà , ed afpirare per vanirà alla gerarchia, olrre di ellere una contradizione, 
viene ad accrefcere gi' inciampi, fenza moltiplicare gli ajuti . Si aggiungo- 
no le perkololè coongoenie di «n fiftema di vivere • abbracciato con voci 
perpetui, fenza avere abba danza pefate le proprie forze in una età , in cui 
non erad al cafo di poterle pelare . Tutte combina a tare, che un vero co* 
nofcitore dell' nomo giunga a difperare di vedere nell* odierno (ìftemti de* 
Regolari una fta bile Riforma . Fino da' liioi tempi il Concilio di Ticiuo 
vidde il gran male, e mofbò il defiderio di rimedi irvi ; ma le c'rcoR.iJsze 
non gli permifero di andare alla radice come avrebbe" voluto. Fece alcuni u- 
^ ma troppo leggieri provvedimenti, e rìfcrbò la riforma a giorni migliori . 

Vili. Entrando noi dunque nel penfiero di quel fanto Concili» , <eA 
anioMti dalie cure paterne , ed amorofe dell' incomparabile nodro Sovra- 
no, dopo maturo efame, avuto folamente ritardo al vantaggio de* po- - 
poli e degli ftefli individui, che compongono o potrebbero comporre gli 
Ordini Regolari, crediamo di dovere umiliare alla R. A. S. il piano le- 
guente , perchè Ct degni di efaminarlo , e voglia ordinarne la pratica efecuzione ; 

IX. Iliconofce il Tanto Sinodo come tre regole fondamentali , fopra 
delle quali conviene (labilire una vantaggiofa e durevole nordìnasionc del 
fUlema de' Regolari, le fegucnti: 

1. Che lo ilato Regolare, o Monadico è di natitra foa ineompatibi' 
le colla cura delle anime, e con gli efcrcizj della vita paftoralc , e per- 
ciò incapace di far parte della ecclefiailica gerarchia fenza urtare diretta- 
mente i prìncipi della fteilà vita monadica . Un Monaco è «no che fi ri- 
tira dal mondo per vivere unicamente a fe fteflib in uno fpirito di peni- 
tenza e di folitudinc . Gli altri Ordini che vennero dappoi, e fi ditKrrO 
mendicanti, o furono dai fondatori ^abiliti fugU ftefli principj, o il dove- 
vano elTere . I lirigj c le diflènfioni , che nacquero fino dalla loro prigi- 
one in quefti Ordini, ed uomini fommi ci convincono dell' urto e dell' ir- 
regolarità di ^uefte equivoche iftituzioqi . I fanti Tommafo ,_Bonaven- 
tura ed altri cercarono di di fenderli alquanto, ma fi farebbe defiderato in 
qncfie loro difcfe mcn fuoco e pili precifione . Dall' altra parte in qùellochc 
alcuni di efli , e fpecialmente S. Bonaventura ne dilTero, moftrarono diefle- 
rc poco contenti della condotta , c del fiftema de' loro Confratelli . 

2- La feconda regola li è che la moUiplicità degli Ordini , e la diverft- 
tà dee na'iiralmcnre portare al difordinc ed a1!t coiifunone . Dalle mire e 
dagl' intcrcili diverfi e fpeilò contrari, non può nafcere 1* armonìa e la con- 
cordia. Senza molta rlfleflione bafta un* occhiata ali* iftoria di tutti i fecoli» 
dopo che s' introduflc la moltlpliciti de* fiilemi regolari . Chi non fa le di- 
fcordie, le ^are, le emulazioni, e gli od), e le perfecazioni che nicojero 
da queUft diverfi^ ! Siccome quefti Ordini erano fempre eftefi e potenti. 
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paflarono le f^uerre dille Cafe private de' Regoltrr nella focietì ♦ e* nella. 
•Chiefa ; we nacquero foUevacioni , fcirmi * .end« ( e h >iecoli.brÌgft di 

on termine fcolaliico , e di nn partico!.iie impegno , divenné fpcfi» tUl af- 
fare di Stato > che pruiulle fcuacerti gravinimi e langlii. • < . 

|. t^i terza regola finaltnenee ii è » che bd piccd'Cotpo» cfa» vrve 

nella focletà fenza «(fcrne q iafi parte ^ e fifla una piccola Monarchia nello 
Stato , è. Tempre an Corpo perieolofi» .- Ogni Individuo foctrae tanti lega- 
ni alta focìetl in cai vive • quanti ne llrin^e colla Coaiiioui^ a cui fi le- 
gai Comunità , i dì cai intereflì fono fpenb oppofti a quelli 4ello Stato . 

Dopoché i Sovrani fervendod della initienabile loro e facra aiiroritì , llac- 
carono quefti piccoli Corpi dal loro centro co.nune, che coftituiva i Re- 
golari un tutio troppo eAelb e difTufu , il male è niinofe/ dia non ù to* 
piierh fi'ichè i privaci .Mnnaftcr) faranno Icpti fr.i loro f t coftitafranoo 
benché in uno fiato particolare * una monarchica idea* 

X. Da qaefte ere Propòfiaionì noi ci creliamo in diritto • tà i» ob- 
bll'^o Jl coiichiu lcre , che non lolo è vanta^^iofo al ben dello Stato t nia 
multo a' particolari Individui che vivono nella vita re-molare o che vorran- 
no entrarvi da qoi innanzi » il Piano feguente eftefb in alcuni Articoli ; 

I, Non dovrebbe cfTere nella CbieCi che un Ordine fulo . Per t^ratitu- 
dine e per la fodczza del piano fi avrebbe da elcp^^ere la Rej^ola di S. Be- 
ne.lctto . Il metodo della vita dei Signjri di Port>- Reale fom mi ni (Irebbe 
gran luTli per aggiunir^rvi . o Tminuirc q rM ) ciìe fjrfe non con veni iTe alte 
circofl.1 i7.e prefcnti , l'olia la divcrfìc.^ de^jli Ordini, fir;» tolta per fempre 
la emulazione , 1' invidia , la confuilone , e tutti i fiileoii politici c dut- 
trìnali > che tanto hanno turbata la ChielÀ. 

a. GÌ* individai di q-jcflo fìfìcma non dovrebbero avere alcuna in- 
gerenza nella Gerarchia Eccleiìaftica , perciò non avr.i D-io Chiefe pub- 
bliche , e non faranno promofli agli Ordini (acri ,0 al più uno o due di 
t(& faranno ordinati come Curati o Cappellani del Mon.ifìero ; gli altri 
rimarranno nelloOatodi fcmplici Laici. La noUra Diocefi ha già rperimeutato 
gli evidenti vantagj di quella provvidenza , avendo lo zelantilUmo ed ìUami- 
nato r.uflro Pallore vietato a tatti i Regolari di aprire le Chiefe ne* giorni 
fellivi , obl)liijaodoli a intervenire alla refj.cttiva Pirrocchia . In ciò co- 
ininciamo a vedere un faggio dell" antichità » allorquando fi ftimava un 
delitto r allontanirfi ne* giorni fellivi djlla propria Chiefa Parrocchiale ; 
ma qoeflo medefinu» .ippjnto ci moUra 1' inutilità p'cfenre di quefli Or- 
diìt rimafii con ciò oziofi ed inattivi, gì' Individui de' quali diverfamen- 
te impietrati potrebbero eflere 'pi& vantag«;iolì allo Stato , alla Religione » 
a fe (lem. 

3. Ogni Citù non dovrebbe avere che un fol Monadcro , ma fituato 
fuori di efia in luoghi più folicar; e lontani , affinchè non ne nafcelTe oc- 
cn ione di va^^nre con pericolo di diflipazìone e di fcxn lnlo . Dovrebbe per- 
ciò ad ojiii indi vi l'jo fi'T'.rfi un oneflo provve lìnu'nto della vita, ed inoltre 
Una qualche moderata tenuta, dove poteirero fanti. nc;Ue ricrearfi , ci cfer- 
citarfi ancora in an onello lavoro di mani . 

4i Quello lavoro che fa tanto a caore a* primi Fondatori de^liO/ lini 
• . Rcgo- 
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'Ar^larì, dorrebbe indirpetirabilmente ht jartt delle toro Occtipazioiir, 

lafciando per altro un convcnitnre tt injvj alla falmodia , c per chi volcf- 
fe allo ftudio . La falmodìa l'.ovrcbbc ciTcrc modor^ta perchè la foverchia 
lunghezza genera precìpiraziun« , rincrefcimento , e dtfTipay.ione . Quanto 
più crebbero le filmodic le orazioni , e le preci , (ì dìminaìrono in ogni 
tempo a proporzione il fervore e la fantirà dei Rprjolari. 

5. Non fi dovrebbe ammettere dìAinz onc di Monaci da Coro t o da 
lèrvizio; qucda diluiiuaglianza ftileicd in ogni tempo graviffimelitìedifcor* 
die > e bandì lo fpinto di carità dalle comunità regolari . 

6. li voto di permanenza perpetua non dovrà toIlerarH giammai. 
Gli antichi Monaci non lo conobbero, eppure furono la confohzione del- 
la Chiefa e ì* ornamento del Crìftianeltnio . I voci di caltitì, di povertà t 
di ubbidienza non fi ammetteranno come regola comune e (labile , ma 
chiunque vorrà farli, o tutti u parte, dovrà chiedere configUo c licenza 
al Vel icovo, il tjuale però non , pef-mecteA gìamnai' cbtt iìeno perpetui>nè 
pjd'erinnn T anno. Solo H darii la facoltà <n linnoyatUii colle ifteflie 
condizioni. 

2- U Vefcovo avrà catta 1* ifpezione fvtla loro conilotta, fu i loro 
ilttd} , fui loro avanzamento nella criftiana pert'eriur.e : ad viVo fpcttcràl* 
ammettere, o il dilcacciare ('1' individui, prendendo però ft^mpre il dOOr 
figlio di coloro, che coavivcramio in qtiel Alonadoro . . i 

8. GÌ* individui degli Ordini che tuttora fnfliftono potrebbero ancora 
eflervi ammefli, benché Sacerdoti, quando bramaflero di attendere nelfi- 
Icnziu e nel ritiro alla propria fantificazione . {n quefto c^fo fi potrebbe 
difpenfiire alia regola generale flabilita al nutnero fccondOj,aia fi dovreb- * 
be peraltro immutabilmente oflcrvarc, che anche .ì .(àcerdoti non avefle- 
ro altro metodo di vita differente d;!c;U iltii , nè fi permetterà Uro di 
celebrare fe uou coerentemente alla regola i'opra efpreflk 1 cioè che non 
vf Ita più <d' unat 'o al più due MelTe per giorno; gli. altri .Sacerdoci éxf 
vranno clToie contenti di concelebrare colla comunità • . . 

XI. Lo ftelTo provvedimento fi dpvrcbbe dare a proporzione alle.Mo* 
;iiache. Kon ammettere voti perpetui fino a 40. o .{5. anni. e. nel .rima- 
nente renderle applicate a cofe (ode e fpecialmcnce al lavoro 7 e allonta- 
nandole fopra ogni cofa dalla carnale rpirituiilità , che Ci i' occupazione 
della maggior parte di quelle. Sarebbe folo a vederfi, fc per «ff«t conve- 

^iflè afilli meglio lafciarc il monaftero nella Città . ' • i - 

XII. Se il Religiofiflimo noftro Sovrano fi doi^iiafTe di approvare que- 
piano, cpme noi lo fupplichiamo ifiautumeote , perluafi ,de)la necelTità 

ài: -metterlo 4it, .|>rac|ca, potrebbe commettere T eAenfione: delle' regole}/^ . 
porfone illuminate e xelaiMÌ*pcr così rendere utile ftabilmente^M Mtd* *9r 
.golare. a coloro , fibe^ fi iemiranno chiamate^ ad. ^bbracciarU ^ ■ 1: ' . r. 1 ■. > 
.. . i j „ , t . . I . . ■ . i '. : » • •• »r.' j. ' j;m 
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PROMEMORIA 

PER LA CONVOCAZIONE DI UN CONCILIO NAZIONALE. 

. , ... . , 
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A(la una qualche cognizione della Storia ecdefiaftica, per dover 
confedàre ,chc la eonvocatioiie di Un Concilio nazionale è una delle 
ftrade canoniche per terminnfc nella Oiieik delle refpetctve liasio- 
ni le Uifl'crenze in materia di Religione . 

II. Quando gli abufi fi fono uniTerfalnieiife dilatati , e radicati , 
quando quelli vengono per così dire canonizzati dalla pratica della maj- 
gior parte» i Sinodi «Ielle Diocefi particolari non hanno forza baftante 
I>er eliroinarli , si perchè fi ttoirano i pià gagliardi oftacoU nelle diverfi- 
th dei fentimenti , derivati dalla ignoranza che più o meno domina In 
cìafcuna Dioccfi , dalle prevenzioni pcrfonalì. e dallo fpirito di partito 
che divide talvolta in una iftefla Città, e molto più in una inriera na- 
sitme gli animi degli Ecclefiaftici» come anche perchi è alTai difficile «che 
tutti quelli Sinodi convengano nel prendere in coriflderazione tutti que- 
fti Oggetti, almeno i più importanti e generali t nell' applicarvi gì' iAcSx 
rìmcidj, neir ufare i medefiml meni. 

III. Ma quando anche nei refpettivi Sinodi fi ftabilUre V uniformiti 
della dottrina e della difciplina* coerentemente ai deftderj del Reale So- 
dano nella fu» Circolare a tutti i Vefcovi della Tofcana compreik in 
$1. Articoli, un Concilio nazionale figìUerebbe e renderebbe più autore- 
voli le determinazioni dei Sinodi Diocefani , le quali allora acquifteccbbe- 
ro la forza e 1' autorità di fanzioni dell' intera Nazione^ 

IV. Non pud negarfi, che il vedere che le pratiche di «uà Diocefi 
fono diametralmente oppofte a quelle di un'altra, che in un luogo fi ri- 
guardano come errori certi punti che in un altro fi tengono per verità» 
wam può negariì, diciamo» che quella non fia ona gagliarda tentaaione 
per i pufillanimi, ed un* arme poderofiflima per i fediziofi e male inten- 
zionati, affiae di opporfi con maggiore animofità ai piò utili ftabilimenti » 
e fedurre i troppo creduli, gì' ignoranti, ed i fuperfliztofi . Si accrefcono 
■ inoltre le moìcftie, ed i travagli *i difenfori della verità , e <i ritarda il 

compimento felice dell' opera intraprefa , dovendo efli a fomigliania degli 
ebrei nella riedidcazione dei Tempio di Gerofolima» impugnare con una, 
numo la fpada per ifchermirfi da* Samacttani fcifmarici, e con 1* attna 1* 
aniefe per continovare la coftruzione del Tempio fpiritualc . 

V. Non mancano frattanto degli efploratori infedeli e tumultuanti, a 
fumìglianza di quei degli ebrei fpediti da Mosè nella Terra promeflk» i 
quali colla più patetica eiàgerazìone della difficoltà dell* ìmprèla diftolgo* 
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no dal profeguire T ìncosiinciato cammino» per arrivate al pacifico poT- 
feflb della verìti . Il politico fcifmatìco Gerolxnmo trova tutiorà degli 
imitatori , che per afllcurarfi la fommiflìone e T obbedienat crgoao ùkf 
li bugiardi per ritirare ì Popoli dal vero cnlto di Dio ■ 

VI. In queilo lacrimevole ftato non pare cerumente» che poHa tro- 
varii temperamento più efficace ddla convocatione di an Coacìllo I<laiio- 
naie. Ma che? dirà forfè taluno, una sì fatta convocazione far^ cangia- 
re di carattere , e di featimenti a certi fpirici torbidi e fcdiziofi , in gui- 
tk che adunati infiene fieno diverit da qti«lio« cfce erano feparatl e di- 
fperfi ? Se non fi è convenuto nelle parti più effcnziali nei Sinodi partico- 
lari, come fi potrà convenire ìa an Concilio Nazionale? Sono eglino for- 
fè altri vomini quelli che debbon rifolvere; altri punti quelli da ftabilir- 
It? Se fode vero quefto difcorfo, proverebbe che fono ftati fuparflui tut- 
ti i Conci!) Nazionali, ed anche Ecumenici, e che fi poteva ottenere l* 
iflclio nei Sinodi Diocefani. Ma appunto per quclW fono Aati adunati i 
fuddetti Concilf Nazionali, perchè a era nella perfinfione che per luczio 
di quedi unicamente fi poteva ottenere T intento, per cui fi convocava- 
no. Infatti in quefU Concil) fi da tutto il luogo di comunicarfi fcarabie- 
volmente i propri featimenti , di confrontarli » <U richtanarli ad un piA 
maturo efame » di bilanciar le ragioni) di convenire fu i mezzi da ado- 
prarll per confe^uire il fine bramato. In un confefib cosi numerofo e co- 
sì rifp«;tcal)ile , k frode e la malizia fi vergognano di comparire in mez- 
zo ad una luce sì chiara per timore di reftare leoperte e confufe . Gl* 
i;n'jrì ui s' illuminano, i pufillanimt fi confortano, crioofa la verità, efe 
ne aiiicura il policlfo. 

VII. La convocazione di un tal Concilio darebbe X nltima mano alla 
grand' opera dclh pubblica felicità della noHra N.i zinne , di cui fono flati 
oramai gettati i fondamenti piìi faldi colie tanto provvide leggi dell' illu- 
minato noftro Sovrano. Non vi ha dnUiio* che la felicità di uno Stato di- 
pende più che da o;^ni altra cofa dalla concordia dei Cittadini ; ora una tal 
concordia dcbbe edere il rifultato ed il calcolo di molte e diverfe forze , 
che tutte agifccMio di concerto per regolare la macchina complicata della 
pubblica felicità. Tta quelle fórse la malìlma, non può ne<;ar(ì , è quella 
della Religione; quinto è atta a ft;ibilire la feliciti dei fudditi una Re- 
ligione pura ed immacolata, fonilata nello fpirito c nella verità , altret- 
tanto è capace di rovcfciarla fino da* fondamenti una Religione mefcolatx 
di |>racichc funcriVi/iore f i.u ilVichc c farirùchc, tutta occupata delle cfle- 
.lori apparen^ie, c nulla curante dello fpirito che le dà vita . Le iegù lem- 
poralt regolano la mano, ma non il cuore; ed il cuore è quello che go- 
verna la- mano. Un cittadino non può eflere nè fuddìto nè minidro fede* 
le, fe non è vero criftiano. La fapienza del fecolo forma de' tìl jlblì , ma 
non de' criiliani . La riunione de* fcntimenti in tutto ciò che coaceroe lo 
fpirito , e le pratiche della Religione , formerebbe 1* epoca fortunata , che 
porrebbe il colmo all i pubblica felicità „ ed alle t inte gloriole imprcfe 
del Regnante Sovrano. Ad elio come Padre e tutore de' Tuoi fudditi , co- 
me vendicatore e protettore della Religione nel fuo Stato, come Vefcovo 
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cfteriofe detb (va Chlefa , r^pparticne il procnzafc quella concordia colla' 

convocazione di un Concilio Nazionale . 

Vili. I Sovrani hanno 1' illcila autorità nel loro Stato che gì' Impe- 
ratori aveano nell* Impero Romano. Ora iiccome quefti aveano un di- 
ritto incontrallabilc di adunare in uan qualche parte tutti i Vofcovi , al- 
lorché era neccflàrio per il bene della loro Chiel'a \ cosi i Sovrani Tono 
padroni di convocare ove toro piace tatti i Vcfcovi del loro Stato , quan- 
do il vantaggio della loro Chicla il richieda , c lè non fpetta ad efli il 
decidere le ditTeremc della llcli;^ione , ad cfli certamente appartiene il 
proporre le materie da efaminarli e deciderli, ed il profi^rivcre i mezzi 
che giudicano piìi opportuni per ben riufcirvi . 

IX. La Chiefa di trancia ha fcmpre follenuto, che è un diritto de' 
Principi iU convocare ì Concilj cumpuiii de' Vcrcovì del loro Stato . E que- 
llo fentimento oltre ali* eflere appuirgiaco ai diritti inalienabili della Sovra- 
nità , ha in favor Tuo la pratica, e 1' efempio de* primi Imperatori crt- 
iliauii come abbiamo accennato di l'opra. 

X. Cominciando dalla prima ftirpe de* Re di Francia* fino allaprefen- 
te, i Concilj Nazionali fono (lati convocati dai Re; ed i Papi ftem han- 
no talmente riconofciuto quello diritto, che come apparifcc di lette- 
re di S. Gregorio, efli lì indiri/.jaxano a' Sovrani per adunare j Concil} 
Generali t quando li credevano utili per il bene della Religione . Si pud 
vedere la prova di quella propoH/.iono nel de Marca Lia. 6. de Cancor* 
Cap. 7. e Jeguentit t «ti Cttp. I^ intorno alle prove dello, libertà della 
Ghiefa Gallicana. Clodovco (u quegli che convocò il primo Concilio di 
Orleans. Il fecondo Concilio di queda Città fu adunato per ordine di 
Childeberto , e de' fuoi fratelli . Teodobcrto convocò quello di Avcrnìa . 
Teodobaldo quello di Toul. Carlo Magno convocò il fello di Arles, il fe- 
condo di Ileims, il terzo di Tours , il iVcoiuln di Chalons fuHa Saonna . 
Carlo il C'Ivo, e Lotario il fecondo di Toni . .M.i per difccndorc a' tem- 
pi a noi più. vicini , le famofe AH'emblec tenute in trancia nel 139^. cuci 
1406., il Concilio di Bourges» ove H fece la prammatica Sanzione furono 
convocati di* Re di Franci.i . Final:r.c!ite Carla \K. era nella rifoluzionc 
di adunare un Concilio Nazionale, qualora il Papa avelie procralUaato la 
celebrazione di un Concilio Ecumenico. 

XI. I Re di Spagna erano in poffeflb dell' iJÌoHb diritto, come il dot- 
to Snndoval lo prova ad evidenza ncl'i vita di Alf^ìrifo VII , c 1* iftelTu 
debbe dirli di altre nazio'ii del moiul'j Cutolico . Natale Alel'indro nella 
fua Storia ccclelìaftica 7oi9. 5- p- ipS. e ipp. ha giuAiiìcato con un gran 
numero di clcmpi quedo fatto jftun'co, ed ha convinto d' ignoranza e di 
cattiva fede i Ccnfori Romani , che 1' impugnavano . 

XII. Per tutte qucftc e molte altre ragioni , che per brevità fi trala- 
fvi.'.iyj , ivj: credi,, mo elpcdicnte e necelVario pi.'i il bene d-.-lb. Cliicfa To- 
fcani di avnazarc al Trono del Reale Sovrano ur.a fuppiica » in cui fi chie- 
da la convocazione di un Concili? ^Nazionale . 

Ai 
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Ai tre Decreti e aHe fronemorìe lette in quefia StffioiM ibttoTcriflè- 
ro Num. 233. Padri, comprefo Monfignor Prefidente . Qlldii che fi «flet- 

n«ro dal fottofcrivere fono i feguenti: 

P. Giufeppe Baldefi, P.trocodiS. Profp/re e Proposto drU' Oratorio. 
Sig. Francefco Carobbi , Paroco Hi S. Vicr M^pmn • 
Sig. Anronlo Golii, Priare d't Vaìtnzatico . 
Stg. Marco Vivarclli, Pnroc ài Luegomanom 
Sig. Can. Fabbrizio Cellefi. 
P. Francefco Tolomcì, dell' Oratori», 
P. Filippo Baldi * Priore di Servi » 
P. Luigi VivarelU, Reggentt de* Servì, 
Gfi appre(Ri Padri fottofcrìlTero in quefta gulfa: 
Io Pievano Angelo Qgheri di Colonica . li tatto éd firmsm CMCtiis 
Trtdttntini . 

Io D. Giufeppe Matani non folo in nome proprio, conw anche in 
nome del Sig. P. Francefco Lazzerini Pievano di Quanata» ratifico 1* 
ultima mia fottofcrizionc &c. &c. 

Io P. Filippo Bizzarri n' vnifco a fiipplicare S. A. R. per la conTeca- 
aione 4* un CÒncilìo Nazionale. M. prqi* 



FINE DELLA SESSIONE SESTA . 




HI1 « 
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SESSIONE SETTIMA 

IL DI XXVffl. SETTEMBRE MDCCLXXXVL 

u>' • lunto Monn;»nar Vefcovo alfa Chicfa di S. Leopoldo tncaonò ge- 
nuflcflb al faidiftoro V nnrlfona .• F.xaudi nos D'jf.t/nt (Te. , e 
ca* cantalo dai Coii^rcgaii il Salmo; S"rf/-ja«i me fa( C'tr. iprefei (ceri 
paramenti . Dopo la lettara dei Vangelo di S. Luca ; I» Uh ttm- 
p:r* : Crnvocatìs Jejiis &r. fa inruornro 1' Inno .• t^ifni Creator . Qiindi i( 
Prelato (i portò iecondo il confaccu al Tuo po.lo nella piena Afl*emblca , ove 
diflè l'Orazione i Da quarfamut Eeclefttie taHr iatferiews Dttu • nt ^irtta 
Sanffo etmffregiita , jec.ira tibì devotìo^i' fri vìre vìs reatnr , P#r DtmtHam &e. 
qwi ttttm &£. : eU in feguito parid al Sinodo in quelli termini : 

„ Venerabili- Cooperatori e Gonfàcerdot! , il Promotore di qu^Ho fan- 
co Sinodo Diocefano pubbliclierìk nel nome del Sig^nore , come fu 2n- 
,) ranztnro nella pafTata indi/.ione, il Decreto rijiardante It Ccllitaziont 
„ Sinodali , e la loro .lutorità . Lo Ipirito di pcrfcvciMi.^a c di criftiana 
„ ilabllit^ fia con voi . 

Riff^oflori dal Sinodo : Così Jt.i , Qno dei Sorrcrarj IcfTc i! detto De- 
creto i ed avendolo i Padri approvato pienamente ed unanimemente , il primo 
Notai» "* *''>n^ • Segretario prolc^ .ì dil palpito come apprelTo.* 

„ Vi piace egli , Venerabili Prendente Padri e Conficerioti « dichiu- 
„ dere fuetto iànco Sinodo Diocefano adanaro nel nom« del Signore , e gui- 
H dato dal Divino Spirito nelin unanimità e nella concordia » nello fpt* 
„ rito di lapienza di carità e di giuflisia ì » . , • 
f Rirpofero ; Phc^ . 

•„ Vi place e'^lì di anrf.ire proi-c^.'Hf.p.i' rc-ite alla Cnrtcdraìe , per rin- 
^ gra/i.tre Iddio dell' abbondanza dei doni faoi (bpra di noi? t', 

KifiH>rero; Piace. ' ' ' ' 

i» Vi piace di teftificare intanto coi comuni apptnnfi al rìrpettabilé 
Miniftro di S. A. R. , ni nortro zelantifiìnlo fanto Padre il Vcfcovo, al 
„ chiariHìmo ed illaminato Promotore , ai dotti ed illuftri Teologi e Ca- 
nònifti elbe ei hanno allìlHto , la ooftra profonda tIcooufi:enza e i notlri 
,\ rina;razianienti » e iititi voci che rifalendo dall' intimo dei nofiri cuori 
„ fenfibili , implorino a tutti la pianezza delle celeri ricompenfe , e (t 
„ confondano coi più vivi dedderjjche i fcmi Tparfi in quella Tanta Chiefa 
„ Piftqjefe fruttifichino abbondantemente per. la fallite floftra* e delle Aiiì- 
9) me die ci ibno ilatt affidare ì » 

• Ri- 
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Rirpofero : PìéCé , 

„ Avendo ricevato Munn^nor Prcfì;!cnte nel àecorCn di q\M(!o fanfo . 
Sinodo parecchie Lettere dalla R. Intima Segreterìa, per contedare a S. 
n A. R. la più rirpectofa venerazione » e la faa confolazione ai Venerabi- 
n li Padri , da' quali coll'ajuto di Dio ha avuto ottimo riurcimento quella 
H data AHemblca , ha creduto bene di camanicire al Tanto Sinodo \' alti- 
t> ma Lettera concepita in qucfti termini ; 

„ Ulupils. t Rewmdifs, Sig. Sig. Pédnw Colendijs» 

„ CUa Altezza Rpali ba rhevafo (ùh fu:.ymo piacer» h LttUrt ài VS. 
„ O lllHiìnlJima e Revertniìfjlm ì con *.'/ ulteriori rcjuiuti del Sinodo . ,. 

„ Ha avuto parimente piacere , the il Canuaico Fabbrizio Otleji Ji Jia 
tt ravveduto , ed abbia prefe le vìe del dovere . „ 

„ T.e fi i f-j^i pià Jtnceri lOiKp.'ifftc.i.'i f^pra l' ottima tranquilla ed uni'' 
„ forme riujcita di un affare tanto importante^ e fpera ebe darà buon efenf 
„ ph » * farà ep9i» h que&é matwrié , eih ebe no» poteva farfi altrimenti 
„ per edere fljto diretf tMU eovofiiuta frudenzà # av/e £ frS, IltufiriffimSt. 
M r Reverenàifjìma ^ ,» 

w La R. A. S, ba provato del rtnerefJmtKto di effcrji in quefli giorni 
„ trwe»m hmmodato , pjjccbè non b.i ponti» trasferir/I toftà m gtdere / mus 
^ Adunanza così rij pei tu hi le , m.i ."r. ;• n; annitlinfìie medito gradirà mol- 
tt$mo di sedere l'S. lilujìr il/Ima , e Rev:iciìdi(/ima veuerdi projfimo nei 
n modo ebe accenna nella fua Lettera!. 

it Ho /' onore di rjffrpti:rTti: col pià difiiutù effe^vio 

«t i3< yS. lllufirijfima « Keverenàijfima 

Balla K. Villa di Oijfello 
li ij. Settembre t7Ì6. 

t 

Devotift. Obfiligatifi. Sfnittn 

„ Se la clemenzi B la déj^aazione di un Sovrano coil grande • cod 
„ relijiofo ci obbligano tutti a prc;^'ire in fi)ccial modo il Signore a con- 
„ cedergli anolti anni felici per il bene della Chiefa Tofcana, e dei fuoi 
M fedeliflìffl} Sudditi » 1* arteccamento e la gratitodine che pfoiéfliaiiio alla 
t. fila facra Pcrfona non ci obbligano meno a dargliene un pubblico atteila- 
n to . Vi piace egli dunque , Venerabili Padri , che il Pievano di S. An- 
„ dret • e il Pievano di 8. Giallo in Piazzanefe fieno Deputati del Sino* 
„ do per poftarfi con Monfignor Prendente a ringraziare S. A. R. delU 

rpecial protezione benignamente accordata al S Concilio p 9 »i aniUtf* 

gli le fupplicbe approvate nella fefta Seflìone? » 
Rirpofero: PÌMe. 

Finita qaefta lettura Ci alzarono tutti i Padri , e Moniignor Vefcovo 
diiTe la (cgaente Orazione ; Oas- 
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Oremus. 

Ne,;'.; ejì , pugnine -, humvtfie confcienfìae vtrtas , q:i,ie inoffense p:fjì: tuae 
vtiluniaiii jud'tiii ixp.iiri: i/ iiieu , quia imptrftSum nojìrutn vident 
Hnli tMtpfrftOhai deputa, mìfericors Deus t.qnod pttrfe&ù (fuhatit fine etn» 
clnJere ptropea'/itis : te in koIÌì-.s prh.cipiis occurforem popofitmus , te in hoc 
fine judiiioiuttt »i.Jiroram /,iil:titur<.'ra uojiris excejjibus jperamus , Jdiicet , . ut 
ignwuntìat pareas « errori inM»lgeas , »f ferf^is V9tit ferfr&am óperfs effi" 
i.n/j.v; Inrgittris : & quìa conjitcìitia rimordente tabnfcimus , ne sitt ÌPKt;r.vi- 
tia ntjs traxerit in errorcnttaut pracceps Jorjit/i» voluatas imputerit jujttiiam 
declinare f *w " pojùmus , te rogamus , ut fi quid ojjenfionit im hac Synodi 
celtbritate coatraximits , te miferante induìgentiam Jentiatnus ; ut in eo , qmi 
falisttiri fumus aggregatotn Syn^dam , a luniiìs primum ahjotvamur tia'jrs- 
rum nexibus delifforum i quiiiiter , ìy tr,:njgre/f9res venia , & cunf.teates 
tiii ( fukfequytitr nuutMertUip Jimfitena . Per Onmaum «ofirum . 9t. jtme» . 

Dopo di ciò fu intuca.to ibi tnededmo fulennemente il Te Deum % e 
qaìndi fi portò alla Gacteira , ed ebbe principio eoli* ordine tenuto nells 
prima Seflione la Procefllone folenr.e alla Cattedrale . Furono faon.ue allora le 
Campane cucce dei li Città» come nell' apertura del Sinodo » e come era flato 
fatto ne! principio di ciafehedttiia Seffione Terminata IaFroceflìone,eftan* 
do !:ellii Cartedr^lc il Wfcovo, i Padri , c tutti i Teologi e Canonifli De- 
putstt ai reipettivi podi , i Cantori dtflero il verfetto ; Beaedìcmr.ns Ps- 
trem ò* Fiiium tum SattSo Spirita, c 'd Coro rirpofe : Lamtkiias ù' Juj^. rexdt' 
temms eum ìufietUtt ; dopo dì che il Prelato cant6 le légaenti Orazioni. 

Oremus; 

DUus , cnjtn m'Jerìcordiae non efl numerns , honlc.itts iiìftnitus efi the' 
fauni s : pìif/ìmat Mfljejlati tuae prò coU.-tis d'K/s gintÌAs animus, tttain 
feinper cUmeniuurt exaraniet: ut qui peteutibus pojiulata concediti eofdem non 
deferent , ed praemìa futura dìfponet, 

D. :;s , .7 ./ CjvJ.i ftdeliutn San&i Sp'iritus illuflratìoue docuìflt : da n§kis 
in eùdem V/'.V '.'/; refìa fapere , & de tjus Jemper Citnjolatione gaudere . 

Deus, tj: ì neminem in te Jperantem nìmtum e^igi permhth , fed pium 
prciibus pracjtas audìtnm : prò pOj}:iltìtIou!Ìus mfìris , vcCtfquc: Jnfjepi'ts gra- 
rt,:s ag'imus , te piiffime deprecauies ^ ut s euuWs jemptr vìaniatuur ed' 
Xirfis . Per Dominum ùTc. 

Terminate detcc Orazioni il Slg.CanoRlco Arciprete Glareppe Sozziriir.tl 
celebro la f'uletine MciTa dt SS. 7>/;//>j.'f , cui alTIftè pontificalmcr.tc Mo:. fi- 
gnor VefcoTO , e nella quale fu polla in elècuzione una delle difpofìziom Sìnodalit 
ccflando la mudcn e il faono dell' creano C'M' Oìiertorio ilno al PoftcoTiu- 
nio . Finita la MclFa , alla quale noa fu detto 1' Ite Mijja eft , nè fa da- 
ta la benedizione , Mun(Ìg:iior Vetcovo fce(b d.it!a Cattedra coi due Mini- 
ftri fi portò in n.c7.>-o .di' Aitare » ove . fedototì fui ftidiftoro ìadlrizzd al 
Sriioio la iafrafcritca Allocu/.ione . 

Ri- 
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Ritomd quindi alla Cattedra , e ftando in piedi tiniamence t tatti i 
Padri, furono cantate fui pulpito da due Cantori le Tefuenti acclimaziooi ; 
Cantores . Dkamm omnesz 
Cboras • Dnùtu mf/r/rur. 

Cant. Pft MU^ptM pM» & knìgas nafiìtmkm é^fnttmw te . Cho. 

Domine miftrtrt. 

Cane. Pro Papa nofln Pfo^ & §m»iCUn tjut fupplìeammt te. Cho. Do- 
mine m'rjerere . 

Cant. Prit Antijìite nofif Sd/Uuf , & omw gregt JSU tOKimìjffi pefiuté" 
mtu te . Cho. Domine miferere, 

Cant. Pro hujns fanSae Sywéì Potribus , ut Jte gratta feti^ema & 
fetìx ad F.ccltfì's fuas red'itus , exarumus te . Clio. Domine mrjerere . 

Cant. Pro Seren'ijjlmo Mog-:^ Duce ncjlro Petr» Lettpotdv , & t'amUia » 
omnìifue Pepulo ejns , rogamns te . Cho. Djmtne mìfertHrt, 

Cant. Pro Ci vitate ijm » CT 9maH>tis 6a&ittNt:ibM m «a , mt Jshn nt. 
Cho. Domine miferere . 

■ Cant. Pro aerh temperh & frt^tbus ne foettmdttntt ttrrae * tttrgitw 
tne . Cho. Domine mi ferere . 

Cant. Pro bis qui iafirmaatuir ù diverjìi languoribus deiiaentur , ut f«r- 
met eos • Cho. Domhe mferert» 

Cant. Pro fideltbns defunlfaiy mmiias qui in tufirh toemetorih requ/efemut^ 
ut quiefcant in paté. Cho. Domine n'ifem:' . 

Cant. Esaudì nas Deus /» «jw;/ triiul iiijiw ;: >lì,-a , qn}.t piits es . Che. 
Domai miferere . 

Dopo di che il Vcfcovo diife le fe^ueAti Ont^ioni: 

O R SMUS. 

P Rotege Domine, Fu,\:!.im tijun, .ìr':!?'7!oi nm '.-.wy/m Pi-;; y Pcu'i &Jr:-o!':, 
éftque aUtmm Apojiiilorum piitroànij coni: ^ a '-m perpetua defenjìone conjcrva. 
Sj»Sìu Zeno « h omuet SanSi tui , tj : rju ■rìn$ Domine » nn nhìque adju' 
Vent , ut dum eorum merita recolimus , p.Ursii-iia fenti imus: & pacem tuam 
noflris comede temporibus , cT ab EicleRa tua itmii.:m repelle nequìtiam : me 
famulum taum , omnemquf Clerum fot in itti di.'effione ambulare , & Ma- 
gnum Du em nojìrum cum ornai ej:is I-'j.'tj-.ì.j nb on-r.ilm ad'jetfitatibtu defen- 
de : iter, c'ht, , t' Vili .it>.-s r.o;ìr 'i , o '. •ìu'n f^nnu!o:ttm ttiortim in fa- 
latis iuae praiperit.itc ili,',' nie bcnej uJj>ij:is nttjir/s Jempi terna huna retriuuet 
& omnibus ftielibus drfun^is requiem aetemam (oneede. Per Dominum &e. 

Tcnni.iate qudìc Onzioni tlettc A!f nf^r^nor Vcfcovo la r<j!eiinc bene- 
dizione al Popcìto , e quir.ili il Diacono rivoltofi dal mezzo dell' Altare ai 
Pailri dine: Recedamus eum e tatti rirporero.* in nomine Cbri/fi . Amen* 
Do:>o di óò ì Padri • levatali la Stola . (I prc.c:Karono a Munll^nor Ve> 
fcovo ])cr b4ct3r:U la mano , e riceverono dal nie'icfimo k dimoirazioni 
più ll|rnificanti di una (Unta uniti e di paterno affètto . E/fi corrirpofero 
teneramente alle l.-iirrinie • agli amplciTi M picc del loro Prelato , e quin- 
di prcce.ijti dal Cerimoniere e d.il Io.t)- ìii '^ ìt-.'o tornirono .nlU Ctiìefa 
di S. Leopul.lo , dove ciafcano, iììkcù i pio,>rj veAinic.ui, fi picpar«> per 
re.tituirfi alla Tua reltdenza. 
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DECRETO 



D£LL£ COSTITUZIONI SINODALI £ DELLA LORO 

AUTORITÀ* . 



I^y Oi fino ad otft non abbiamo fatto che gettare i fonda* 
X ^ menti di quella falntaK riforma» che fi defidcravada 
tanto tempo ndla noAra DioccH . Troppo varj e troppo gran* 
di erano gli oggetti di una sì lodevole rinnovazione , per pro- 
metterci di avere perfettamente provveduto a tutto . biamo 
per altro ficuri , che feguendo le tracce fin qui fognate avran- 
no i Paflori lumi ba(levoli , per attendere alla fanti ficazione 
delle anime con quella uniformità di dottrina e parità di mo- 
rale , chè è aflblotamentc necefl&tia per bene adempierà i facri 
fdoveri del loto miniftero. Le maiTime pertanto liflate con una- 
nime coofenfo in quefto fanto Sinodo iaranno da loro confìde- 
rate come il compendio dcgl' infcgnamenti della Diocefì . A 
quede richiameranno fovente la loro attenzione , e qucfte fcr- 
viranno loro di fcorta, per decidere le contro vcrlìc che potef- 
kto inforgere nelle loro Parrocchie . 

IL Le GoiHtnzioni Sinodali fatoAo in Ogni tempo confide* 
tate come il corpo legislativo delle DIocefi ^ e quelle per lo pià 
apctfoao la firada alle plenarie decinoni della Óhiela univem- 
ky o almeno delle Nazionali Aflemblee . 

III. Affinchè però la moltiplicità di quefte Codituzioni 
non generi confullone, fapendo noi eifervi altri Sinodi di quc- 
ila Diocefi ancora in vigore , dichiariamo che dopo la pubbli- 
cazione di quefto s* intenderanno gli altri onninamente abro- 
gati. Tanto piìk volentieri, fiamo portati a quefta necefiaria abro- 
gazione, quanto che abbiamo oflervato efTerH intrufe in eiTi al- 
cune cofe , che la infelicità dei tempi refe forfè meno fendibili , 
ma che noi dobbiamo confiderarc , come non del tutto conformi ai 
pori fonti dell' antichità , e contrarie ai Ucn diritti delio Stato . 
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• ' IV. Dopo ciò non ci refts in primo laogo fe non che' 
inalzarci al Signore fupremo Padre de' lami , che fi è de- 
gnato d' infpirarci qnefta sì edemplare e uniforme cofpirazio- 
ne, onde in vero fpirico di pace e di carità Hamo giunti a 
conchiudcre qucAo fanto Sinodo ; in fecondo luogo rivoltarci a! 
noftro zclantilfimo ed illuminato Sovrano , acciò fecondo 1' 
efempio degli antichi fanti imperatori i\ degni di accordarci 
la troppo nec^ffaria protezione per la efatta efecnzione di qne- 
fte Coftittizioni, e venga a maggiormente aflicnrarfi il nome 
di P^dft dei fnoi jpopoUy e di protettore dei Canoni ./Abbia- 
mo troppo coftanti le prove di quefto fao zelo» per poterne 
IkYCre la maggior certezza . 

V. Perchè poi non vuxxCì utfordine filila cfccuzioiìc dt{ 
Sinodali Decreti , determiniamo che debbano valere folunto 
dopo un mefe dalla pubblicazione che ne farà il V'clcovo ^ 
col parteciparne un efemplare t tutti i Pievani f • 
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.* ALLOCUZIONE 

pi MONSItSNOIt VESCOVO 

A I P A D R I ' 
NELLA FINE DEL SINODO 

1 Giorni di gioja e di confolazionc per me , in -cai , Vene* 
rabili Cooperatori e Confacerdoti , abbiamo deliberato una- 
nimemente fagli afiàri di qnefta Chiefa, vanno a finire « U 

bifogno fpirltuale di quella porzione di gregge che vi c par- 
ticolarmente alHdato, clìgc che torniate lubito a rillorarla do- 
po la vollra ad'cnza colla difpcnfazionc della divina parola , 
c colla diiiribuzione dei Sacramenti per garantirla dalle ine- 
die degli Avverfarj. Un più lungo trattenimento potrebbe 
rafcicarc dei cattivi fpiriti a didurbare la greggia. Oltre di 
che dando i popoli madìmamente delle Montagne per allon- 
•tanarfi dalle proprie cafe, e andare altrove ad attendere alle 
loro t'accende, non converrebbe che partiflbro fcnza rivedere 
la faccia del loro Paftorc , fenza ricevere la benedizione del 
loro Padre, fenza potergli raccomandare i teneri figl), fenza 
coflituirli cuftodi e difcnfori della famiglinola, che abbando- 
nano alla loro vigilanza. Tornate .però dunque, Venerabili 
Fratelli , al gregge che vi è affidato , guidati da quel divino 
Spirito che vi fu fcorta al venirci e che è flato lume ed 
unita delle noftrc adunanze: e poichc il bene dei popoli cli- 
*ge che con mio doloro ci fcpiriamo di corpo , procuriamo di 
Ilare più f )rrcmenrc uniti di i'pirito : c voi confortate ancorché 
lontani la dcbolcz/,a del primo Pallore con più fcrvorofe Ora- 
zioni, con buoni con lìgi j e fuggcrimcnti . Quando V ApoUoIo 
Paolo avendo adunato in Milcto i Preti d' Etcfo, e dato lo- 
ro le ncccilaric iflruzioni il licenziò da cfli dicendo, che mai 
più lo avrebbero riviilo fu quella terra, fu bene amara la di- 
vilìonc . lo non so, Dilcttiirimi , quando piacerà a Dio di fc- 
pararmi iXà voi fu quella terra, ma iu qualunque tempo ciò 
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fift , non poflb difpen6rmi «lai rammencarFi quello che éifk 
il S. Apoftolo, che fiate attenti e fopra di voi , e fopra il 
Gregge che vi è affidato. La vigilanza fopra di voi medefi* 
mi è troppo nccclliiria , p«rchè ih utile il miniftero voftro 
a prò dei tlJcli . Invano efortcrcllc gli altri a vivere nella pie- 
tà, fe non ne delle i primi 1' efenipio. Rammentatevi, che 
quella Cbicfa che vi è affi4ata è ]a Chiefa di Dio , redenta 
co! fangue del Figlio fuo , confegiuu alle vollrc cure dallo 
Spirito Santo. Penetrati da quefte mailiitie» che non tarctc 
per e0à? QjmU fatiche non foilerrete, a quali pericoli non vi 
cfporretc per i membri di cfla? Guardare che i lupi rapaci 
non vengano a fare il gnallo nel vollro Ovile. Froiranziò 1* 
Apertolo, che tra quei mcdefimi fuoi diletti fi fu-jlthcro fu- 
fcicati dei iahì Dottori a pubblicare perverfc dottrine per tar- 
fi un nome nel popolo. Il defiderto vano di avere dei difce- 
poli 9 dei feguaci , fu per lo più la forgente dì tante eresie . 
La corruzione dello fpirito viene dalla corrazione del cuore, 
nè fi diventa macdri dell' errore fc non dopo cIÌItc {iati di- 
fcepoli del demonio per la prelunzionc e per 1' orgoglio . Ari" 
che nelle Chiefe più fante fi fono dovuti piangere quelli p.rali. 
Stiamo però in guardia, Venerabili Fratelli, armandoci di umil- 
tà, e contervandoci nella unità per mezzo della carità. Noi 
ci dividiamo adello per amore di Dio , perchè ciafcnno tor- 
ni ad invigilare folla parte del Gregge che gli è commeflà^e 
però quefta feparazione fervirà ad unirci più Erettamente in. 
Dio medelìmo. La unanimità, la confinguinità di dottrina, 
di cui avete dato liberamente in quelle facrc Alfernhlce un 
cfcmpio sì raro e sì luminofo, c per me una caparra di quella 
perfetta armonìa che fempre farà tra di noi . 11 preziofo Co- 
dice dì Coftìtozìoni che unanimemente lì fono formate , farà 
per me una regola llcura e colante nel governo di quella 
Dioccfi . Ma poiché nello ftato di mifcria in cui ci ha ridot- 
to il peccato , nulla vi è tanto facile ad iiìlìtiuarfi malTima- 
mentc ncU' animo di chi prcfìcdc , quanto lo fpirito di do- 
minazione, però air oggetto di non errare, non potendo fem- 
pre aver prefcntc il voiìro configlio , ne governare quella 
Diocefi in comune con tutti voi» come nei primi tempi del- 
ia 
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la Chiefa, ho ètVhtUto di rapprpfllmaimi , per quanto è 
poflibile a qoeUa formaxon iftabiuie una Gnngregaiione dedi 
otto Parocni della Città , in cui potranno intehrenire , mam- 
mameote ove fi tratti di afiàri dei Joro vicariato anche i Vi- 
carj Foranei. Con cjucfti come deputati del Sinodo potrò io 
nei più rilevanti affari della Dioceii deliberare e rifolverc , fin- 
che non ci aduniamo tutti di nuovo per dare V ultima ma- 
no a quello che lì c abbozzato o propollo, e per rimediare 
agli abnii che non ottante le nuove Goftitnzioai fi foffero 

J»otiiti introdurrei Qgefla Congregazione li adunerik ndi' £pi- 
copio tutte le volte che abbìfogni» ma fifTamente nel primo 
martedì di ogni mefe, quando non ila impedito da folennità, 
e potrà cominciare ad adunarfi nel proflimo Dicembre. Il pià 
antico nella Ordinazione vi prclìcderà in mia afl'enza, e quan- 
do piacerà al Paftore Eterno, di cui fumo Vipirj, di chiamar^ 
mi a parte di quel premio chefolo defidero e fole afpetto, que^ 
ilo mededmo Presbiterio porr) eflTere il conlìglio e l' appoggio 
di chi dovrà fubentrare ijel mio minillero. 

Piace egli a voi , Venerabili Coniàcerdoti e Fratelli ama« 
tillìmi in GcsCi Criflo, di corroborare per mio conforto col 
voilro unanime futlragio anche q^e^a Prop9iì;$ione? 
Rirpofcro; Pioce , 

firn P15LLA $ES$I0NI5 SETTIMA E ULTIMA. 



/• hfraferitto un» dei Notòri iti Sinodo r primo Cancelliere della Curia l^e- 
Jioi'ije avendo confrontato i Decreti e Cojliiuzioni Sinodali ^ ho trovato il 
tatto SMfrdart eoli' 9rìgiaale già ejijlente pre/Jo il CuJIode depi Atti del 
ShoHot § aftKalmenté ^pt^talo n§lt Archivio Epifcopale\ in fede di cbaiTc* 

Ciovamù Peraeehù frìm CnetUhrf f^e/cniU, 




LET- 



5.:-..;, |ji-^£: X T 1E R 'A ' ' 
K SUA ECCELLENZA IL SIC. CAVALIERK . 
FRANCESCO SEUATTI 

SCRITTA PHIl ORDINE , DI S. A. R. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 

. B APPORTO ALtA SUPPLICA. E PROMBMQRlE VMtUATB ' 
• ! : AL RSAL 'lUKOtlO DAL SINODO DiOpESANO . ^ 

SvÀ Altezza Reale ha prcfo in confìderazione le fci Me- 
nìorle che gli fono ftate prefencate per parte di codefto Si- « 
nodo Dioccfano . 

Sapra la prima trova ginflo , che !;i promena di fponfali 
non dia azione alcuna nel loro per obbligare i promittcnti ad 
e^ttaare il Matrimonio , ma dia foltanto 1* azione civile per ì 
danni e fpefe ; e qualora fopra tale articolo convenga for- 
marne una Legge ,quefta farà pubblicata . 

Rifpctto agli Articoli che riguardano gì* impedimenti di 
pubblica oneilà , e di cognazione fpiritu.ilc , ed il lijnitarc quel- 
li di ajfinirà e cognazione, la R. A. S. per nverc in qucfta ma- 
teria un fiftcnia uniforme ed eguale in tutti la Tofcana, lì rimet- 
te^ alla cognizione e parere del Sinodo Nazionale y rilafciando 
fiftttamo ai Velcovi la facoltà di provvedervi di mano in ma* 
no fecondo quello che crederanno piiì conveniente , 

Stabilirà una pena per i Alatrinìonj t'irti per forprefa * 
E darà gli ordini perchè non pollano firlì le denunzie per 
i Alatriiiìonj dei vaganti fcnza la pcnniiriO:'.:: del Giusdicente. 

Rcfativamcntc alla fecondi M.moria , la R. A. S. lì è 
picnaiùLnte pcrfuafa delle riiìcùioni int: dal Sinodo fopra i 
giuramenti. E' determinata ad abolire allblaramente tutti quelli 
che fì predano per impicglìi , Dottorati » ed altre fìmilt occa- 
ficni di forrnalicà; c per ciò chefpctta ni giudiz) civili e cri- 
minali Io farà o nel rotile, o qiiafì nel totale, come già ne fo- 
no ilare dntc in p.irrc le difpofizioni , rilafciando ai Vefcovi la 
facolr.i di -.ìbolirli allatto in quel che ri^'^uarda aflari ccclelìallici . 
Sopra ciò che li propone ncUi terza iMcmoria S. A. R. fa- 

A 
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tk riprendere in efamela Legge del 1749. fopra le Fefle , e le 
deroghe che vi poteflèro eflere date Atte . 

£ non avrà difficoltà di ordinare , che ìndiftintajnente re- 
mino ferrate tutte le botteghe nei giorni d'intiero precetto nel- 
le ore dei divini Ufizj da fifTarfi in ciafchedun luogo. 

L'abolizione di tutte le Fcfte, eccettuata la Domenica, il to- 
gliere r obbligo della Mefla nelle Felle riformate , e la trafla- 
zione dei digiuni faranno arìicoii che per rendere il fiflcma uni- 
forme in tutta h Tofcana faranno efaminati nel Sinodo Nazionale. 

Approva la R. A. S. interamente qnanto fi propone nella 
quarta Memoria fopra i Circondari delle Parrocchie. 
, Onde VS. llluftrìirima c Rc\ crcndiiTima potrà prcfciìtarc 
al Governo per T approvazione le fue propofizioni rifpettoaUafua 
Diocelì. 

Per ciò che riguarda il nuovo Ordine di Regolari e di 
Monache propoAo nella quinta Memoria , S. A. R. incàrica 
VS. lUulhnriina ^ Reverendiifinia di proporne le CofUta' 
zioni c regole « e lo ftabilimento di un Convento per pro- 
va in Prato e Piftoja; e fecondo il rcfnltato di quello e le cir- 
coftanzc S. A. R. fi riferba di determinarne 1' eftentìone in più 
altri luoghi > e di procedere in ponfeguei^za per V avvenire in 
l^cncre . 

Convinta pienamente S. A. R. della neceflìtà e utilità del- 
la Convocazione di un Sinodo Generale approva intieramente, 
ed ha molto gradito le propolìzioni fatte a queft' effetto nella 
Memoria fella, e procurerà con tutta la premura .che il mcdelì- 
mo venga follecitamente admnato per il bene e vantaggio fpiri- 
tulle dei popoli. 

Tali fono le intenzioni di Sua Altezza Rem e che mijia in- 
caricato di partecipare a VS. lUurtrilTima e Rcverendillima , 
alia quale col più didinto oH^uio mi confermo 

Di VS. liluftriilima e Revcrendilltnui 

Ficcnze li 4. Novembre 1785. 



Monfignor Vefcovo ) Dcvoti/x. Obklìgatifs. ServÌM*e. 

difiiloja. ) Francesco Seratti • 
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APPENDICE 

AL SINODO DIOCESANO 

JDX FXSTOT^ 

DEL UOCCUIXXTL 
NUM. V 

Notifieaxiose riiuar dante U E^ravagémtt Aflllti«fiie« 

L' IlluftrilTimn «Signore Auditor 9ffret«ri« Sttì Regio Diritto in ef^ca- ^ _ 
zione dei .Sovrani Goaundi 6 pvbbUcamente notificure il fegaenu *- 
Real Momproprio. 

Sua Alti zza Rr «.i.E conofcfnJo, che dslla fai fiiprema volenti dìpen« 
de interamente il dirirro di prcfcrìvere le folfpnità da ofTervarfi per la va- 
lidità dei Contratti , clic il celebrino nei fuoi Snti ; Che quelle ordinato 
nella nnrìi Fxtravagante Awbitiofae per ailìeurareli giaftixia e l' utilità del- 
le :r ;;r:>7Ìori dei Beni delta Cliiefa fimo ridotte ad «n« mera fbrmalici» 
• ad un' tntercflTe privato ,ncad altto fervono che per porre un' oracolo ali» 
liberti del commercio . c per apf^ravare i Sudditi di fpcfe inutili ; Che i 
Motupropri dil "3, Marzo l'T.l' . 9 O-mSre \Z~0- < « '4- Giugno \Z^:ì- 
hanno afiicurrto la giulli^.ia , e la ut:Iir.ì di d rrr (on tratta? ioni con qucll» 
cantcle iftefll , eh? fi oH" rvano dai puMi'ici M. . .1' n nei Contratti dei Mi- 
noci e dei Pupilli , ficchc non put> rrflar d'ifraudato 1' intcrelCr delle Chic* 
fe « degli altri Luot^hi Pli tcclefiaftlci , dei quali fi. A. R. fi ftrt fempr». 
uro fpecial dovere Jl cfT r V'in.iicc e Proterrore ; E volenJo efficacemente 
ollìcurarc la cJtcuzione dei Sovrani Comandi Ordina c Vuole in aumento 
dei medi fimi 

I. Che in 3¥venire nelle Conttittaiioni dei Beni dei Laogbi Vù Ecclefiaftici». 
lei quali lì difpone nei predetti Motupropri non fi attendano, aè fi ammet* 
rano altre A>lcnnità , che quelle prelcrirr? dille Leggi Civili e Manicipili, 
nè alcuna fòrmula che poti He appellare efprcfTamente o tacitamente e per 
equipollenza alla iu^Jctti t? rravngante , alla pena della nuUiti del Con- 4 
tratto e di Scudi cento per i Notiri che lìe ne rogheranno . oltre la pri- 
vazione del Rogito. 

IL II difetto del cosi detto BenepIacìM ApoltolSo» »• • di qattluifiM tSi^ 
tra folennit) dipendente dalle Canonicho 'Dil)>ofirioni non dbvri fràdnrre 
alcuno effetto civile , nè potrl allepi'.rfi neppure per le Con tra trazioni gii 
feSii:'!? fino al prcfente giorno . nelle quali a cautela dovri fenipre prefu» 
merfi inrcT'. cnuto fenz* alcuna limitazione di tempo. 

ili. in quelle difpofìzioni dovranno reifar comprefe tnche le Caufecli» 
fifflcro attualmente pendenti » ni* non quello cbe gii fòflèro ih te deci{è , 
le quali non potranno ibctopotfi 9 nuovo- dftme tA fbndaaicacodelfcefeoco 
Motiiproprio . 

IV., AboUta in al goi& per mtto ^ GitfidmaM»- 1! cftcwiom • gfL 
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effrcd d«Ill eiota Extnvagante Amtìtiojae, proibifce S. A. R. che in atcu* 
• na Cattedra c Vaiolo vergi in avvenire l'piigira uè infognati coni.' vilub 
e obbliga:oria fuori dui D minio (Itili) Scito bcckftaOico , tanto pubblica- 
mente? che privatimente alla pena della priva7Ì«nc delk LeCCOn . 

V. E gli Ecdefiaftid coùiraid in qualunque dignixà inamerwiM nctU 
Sovrana Indignatione t e nella pena dell* cfiUo dal Gnndttcuo > 4el fé- 
a icìTro del temponle \ ed: .in altee «d avbitrM» i«coado la graviti dclU 
tr-ìfurf/ìlone . 

VI. Qualunque Giudice o Mini (Irò tanto Iiico , che eccU fiiftico* cke 
contravverrà dircttimeote e indirettamente alla prcfente Difpoiiztone i o pre* 
ftcrà opera o cofidglio altrni , fari privato perpetuamente ed inabilitato a 

quLilunijiic impicfo o pubblico Ufirio , ed incorreri nella pena di Scudi 
cenro , e noli' iftclTa pina incorrctinno gli Avvocati ed i Procuratori, ol- 
tre r inabilira/ione all' cfc-rci/io il-.U' Avvocjtj:a , e della Procura. 

VII. Tutte le futSdt tre pene p.'cuniaric far jnno applicate per nicfà all' Ac- 
culàtore palefe o fegreto , c per 1' alria metà alto Spedale diS. ManaNlM* 
va per lo Stara Fiorentino » e 4elU Scala di Siena per il Scnefe . 

Vllf. Copnifore delle fuddetre mfgreflìoni in Firenze fari il Tribù- 
mi Svpiiino di Giulli/ia , e nel rimanente dil Granducoro i Giudici, e 
Tribusiali , che hanno la Giuri(UÌ7.ione Criminale , con obbligo di farne il 
rapporto al Segretario del R. Diritto. 

Tale è la volontà di S. A. R. > della qnale comanda V inviolabile o(^ 
fervanza , devogando a «lualanque Ordine o Confuetadinc in concrario « Ed 
il Sifrcniio <U1 Rr^io Diritto invi!;ili alla retta cfcCUtiMe . DaCO li VM- 
^rto Agl'Ilo Mille Ictteccnto ottantaquattro . 

PIETRO LEOPOLDO 

y. ALBERTI. 

iC. BONSI. 

• • VitttenM Serali frim» C»9C*lli«rt . 




NU\f. II. 

Lettera della Segret/rta dil A. Diritto rapptrt» ai Duplicati dai 
Lìhri dei Battermi &'c. 

n* ALTRtA RtAtB è rellata informata che i Libri dei BattcHmi » dei 

Marrimcnj, e dei Morti fono ti'Inu ntc trafctirati , cbc in alcOiW Par» 
rocctiie fono perfino mancanti , e difprrii . 

Voirndo'-perb II R. A. provvedere ad un' o,?!;?tfo , che tanto int^ 
rcilà il bene cornane ^tWe Famiglie > ed il buon ordine della Società * mi 
ha incaricato con Lettera della Segreterìa di Stato del dì 8. del corrente d* in- 
flnuarcr apii Arcivescovi , e Vefcovi di obbligare tutti i l'arochi ad efll for- 
topofli a farne un efatto Rvf^irtro du|>licato , uno da ritcncrfi apprcfFo dì 
4oro nelle forme folite, e 1' altro da trarmetter^i o^n anno tolla loro firma 
alle rcfpenive Curie EcclefiaiUche per confervarfi nell' Archivio delle mc- 

£ fttAlt preme • j$:A. R.cfce ttn tal filicna fu puntualmente oflervato, 

• vno* 
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vuole che illa Une dt eiafciiii" anno i Canc^lticrì d<lle Curie EccUTnOiche 
Ctuste nel Dominio Fioronrino rimtttano all' Opera di S. Maria dtl Flore, N*. 
e quelli dello Srato St ucfe alla Bilia di Siena , un attenato di avere eJS 
fkevuto dai Pjrochi dcli:i rerprtciva Diocefi il DuplictCO dì dctCO RcSiftrO» 
e di averlo collocato nell'Archivio Vcfcovilc. 

Quanto p<H alle Sedi Vefcovili lìiori di Star» , ébe liaiiiii» forcìone di 
Diocefi nel Crandiicjto , il Duplicato di detto R-ci/lro dovrl rimorrtrlì , 
come fupra , dai Parncbi ai Vicari Foranei , i quali dovranno dsr rilcontro 
•ir Opera di S. Maria del Fiore in Firerre , e re fpf ttivamrpte alla Balìa 
di Sieo» di aver ricevuto dai Farochi da efli dipendenti tali Duplicati , e di 
tvcrli collocati lefad in lìitt in un AteUrioi pubblico del Luogo della lo- 
to refidenza > 

Dichiara però la R. A. S. che non s' intenda col prrfcnte RefoTimen-' 
tO innovtto coft alcuna rifur rto a ciò che r- l.itivamcnte ai Batte fimi fi 
trovi prefcritto nella Città di Firenze , Siena o altrove per il trafporto dei 
Regiflri in qualcht Ufiaio pubblico » t cbe debba ftar fern^o quanto è iìa- 
to prefcritto ultimancntv in Firenze per ciò che riguarda i JRcgiiUi dei 
Morti . - 

Partecipo quanto fnpra a VS. Ilhif^rifTma pcrcfi? fi Aefm dare 1" i':- 
rpofizioni coerenti alle intenzioni di S. A. R. ; mentre in attenzione di tt- 
fcontro di aver ricevuta la prcfente* «on ogni forta di rilpetw bo V 
ze di confermarmi . 

Di VS. lUuftrìffina • Revereodiflìma^ 

* • , . , 

Firenze dalla Segreterìa del R. Diiitta 
ai. Marti» 1781. 

MonC Vefcovo di ì Devoti fs. Obbligattf. SecvitMO 

Piftoja e Prato. ) Ste£iao Beriolini.. 



NUM. m. 

teitera Grtotare <// Mnvpftier Vffcnvo ai Vieaij 
9irf gti Attefiiai di Nnfritm &t. 

FEr mezzo di qneJTo Sipnor Cancelliere della Comunirl di Piftoii mi 
pen-tnne fino da Alcuni m<fi addietro un n-clanio cnntro divcrfi Paro- 
ciit dtlla DuKi li , I rclié nella occafione di dvfciivrro le RagazTC concor- 
renti alle I^oti fondate fu t Patrimoni riuniti alla Regia Amminiftraxione 
drl Patrimonio Ecctf'fiafl'icn , dovendo quelle efibire il documento di lora 
Nafcira , alcuni cngcv.iro un Pnolo per ciilcuna Fide. Quindi ? accaduto 
che le più povere fi O lio trovate nella circoftin?» di non potere efibire 
alta Cnnci li'. ria p,ti Aitelhiti ricliiclli . 

All' ogìjctto di togliere un motivo a si vergr.gnofc lagnante, farà cura 
di V.^. Molto Reverenda d* inUnuare a rutti i Parochi d i Tuo Vicariato di 

rclUrfi gratuitamente e per ufficio di cariei a fare tali Fedi # avvertendo» 
che qualora me ne veniflè qualche nuova do^lìanva farei in dovere con 
difcredito «li ctii vi avelie nnncito di prendervi | rowtdinienro . 

Sarà anche opportuno , che \S. Molto RcvertnJa avvifi il popolo, 
che non duvcà in avvenire pagar cofa alcuna ai .Paiochl per fimili 
AucAati » 

A% Ed 





in. su ateenzifliic d* va tiftoner» H inetta mia fono con ven fiima 
Di ys, M«Ito Revmnda 

Piftojt 12. Luglio 1784. 

Serv. e Fratello Afrezionatifs. 
Scipimic Vcfcovo ài Piftoja c FrsM. 



NUM. IV. 

Decreta f«tìa Pfeeffiott* étt Corpus Domini . 

IV. 'Xnr Oi Scipione de' Ricci per Divina mifcricoidia Vefcova di Pifto;i e 
J- * Prato , volendo fifTarc un metodo coilinte t!a ofTi-rrarfi in avvenire 
nella ProcefTionc del Ctrpus Domini , prcfo il ccntìglio c il conl'enro degli 
«eco Parochi dclli Cittì ordiniamo , cM dccti Pxocei&«ae fit drcguio dalle 
Otto PariOGcbic Priorìe della Cini . 

Nella mictfna del Ctrpns DtmM immcdtattaetice dopo il fegno della 
Cattcìlmle incederi in primo luogo quella Priorìa , il Rettore della quale 
per ordine di tempo fari il piìi moderno ; fifTando noi fecondo lo ftato at- 
tuale in primo luoc;o la Priorìa dello Spirito Santo , indi di S. Birtolommeo. 
della Madoona dell' Umiltà . di S. Vitale , di S. Giovanni , di S. Paolo , di 
S. Andrea . e della Ctttedrde. 

L' ordine e metodo farà come apprcfTo . Precederà la Banda della Prio* 
ria e due Chcrìci colle Viti , indi i Laici degli Ordini Regolari , che fono 
nel Circondario , dipoi i Fratrlli della Compagnia d.lla Carità culla Cappa, 
dopo il Clero Regolare e Secolare di detto Circondario tutti m fcmplice 
Cona , infine il Priore e i Capptllnni col loro diftintivo . 

Neil' Onava fi £xrl la iProcefliooe nel giorno delle cerpettive Priorie 
collo IVeflb ordine e metodo indicato di fopra ; e prima , cioè il Venerdì 
il giorno dalia Pieve di S. Amhca , il Sabato dalla Priorìa di S. \'italc , la 
Domenica dalla Prioria di S. Giovanni , il Lunedì d.illi Piiorìa di S. Pao- 
lo, il Martedì dalla Priorìa dello Spirito Santo , il M.-rcoK-di dalla Prioria 
di S. BarioìommeOfilCiovcdì dalla Priorìa delli Madonna dell' Umiltà. 

Il giorno poi in cui dalla Priorìa li hrk la Proccdìone fi efporri li 
inacttJia il SS. Sacramento con MefTa cantata , e fi ttrri cfpofto fino alla 
Benedizione . dandoti princìpio alla ProcclTionc in e a , onde relli ultima* 
to il tutto al tramontar del Sole . 

Nel tempo che fta efpoflo il Venerabile alTilleranno d' avanti al me- 
defitto in orazione nkuni dei Preti della ParrocclUa* e dei .Caftodi del Sa- 
cnmenM » fecondo V ordine da /ìiTarfi dal Faroco. 

Non fi eeceder) nella Cattedrale il numero di trenta lami alP Altare 
•^neUe Parrocchie di ventiquattro . 

Per parte del Patrimonio Ixcli Tiaflico fi fommininrcranro nel giorno in 
CU! fi fa la Proccflìrsie in cuft ;na Parrocchia dmrjo 1' Ottava num. ?4. 
Torcie per i Cuftodi del Sacramento, e le Candele per i .Sacerdoti Secola- 
ti • Rcfalaxi , quando V Opera della Parrocchia non abbia alTrgnameact da 
poterlo nre. 

Dato in Pifloja dal Palatzo Vcfcovile qucdo dì 19. Alaggio 1:85. 



.iicipionc Vcf*:ovo di PiAoja e Prato. 

Cinamii PertccM Cane. Gm. Vtjctv. 



NUM. V. 

lettera Circo/are di MouJìjfMr VtfcQV» »i Psrocii delia Ditctfi 
risttardBHU U Snliutùtè dei Carpa» Donim. 

LA fpcchle SolennitS fbbìlìra nella Fefta de! Corpo iti Signore , in crH N. 
il Sacramento cU'h F.ucarilìl.i c pubblicamente efpono nelle ("ìikTc, c 
con devote Proccfljoni portalo come in trionfo per le vie , è troppo giu- 
ilamente commendata dai Venerabili Padri del Concilio di Trento , per* 
diè io poiTa diipenianni dal raocoimadare ai Paiochi tutti di celebrarla con 
iin*atteniione ctefna delMìnifteroacai fono chiaatatì.Nh poiché nolla tant» 
g'iova a far' entrare i Fedeli nel vero fpirito della Chicfa quanto V ordine ,c la 
fcmplìcità , cnn cui ti cfiguifcono le facre Fanuoni, però mi credo indo* 
vere di prefcriverc ctrte regole da ofTervarfi in tolte le Chiefe della Dio* 
cth, analoghe ai provvedimenti già ricevuti con foddii&zìooe da tutti co* 
loro, che voglifiSio adorare Iddio in fpirito > e Tcrilft. 

Primieramente dovranno farfi ai Fedeli tanto nd giorno della FcfTa, 
qvanto nella Domenicn fra 1' Ottava le iiVrazìoni opportune fopra qucdr» 
Divino Sacramento per animare i Fedeli ad afTìftcr fcmpre con una pro- 
foRcia umiltà . e cariti aila celebrazione dei .Santi Mifterj . Il CaCecbifmo 
dcih Diocefì , e le liVruzioni di Soillbns , che già fono commi -a Cotti i 
Faxochi poiSmo fopra di ciò fcmminillrare abbondante 

ir. Inttrtro il corfo dì quctTa Ottara potranno i Piroelii indiftintamente 
fare In pubblica FTpofirione del SacramcnTo n eli' OlVcn fori o , elifclcnr '? 
Pxocefiionc . I lumi che arderanno ui tilc occafìonc full' Altare, non 
eccederanno il nximcro di venti . 

IH. Siccome il concorfo ilraordinario dei Popoli di Campagna ad 
tuta Cbiefa • regolarmente fa nafcere gravi fconcerti , però ogni Plaro- 
ro dovrà anche nel giorno del Corpus Domini fare lafpiegazione del Vatt-> 
gelo , il Catechifmo , e tntrc le altre FunzitMii nella propria Parroc- 
chia , fecondo il metnilo gii pici.;! ina. 

IV. Qualora le Parrocchie fieno così vicine , che i Curati fcnza pre- 
giudizio dei loro Popoli poifino reàprocanente aflìfterlì in congiuntura di 
<iue(\a folrnne Proceiìione , fari oppoitaiio» cbe il frcdifo eeUa Intel' 
li'^enza del Vicario Foraneo. 

V. La fola Oi'^-.p-'-^r;:.! della cariti della Cura , d«ve fi ft It Fonsì** 
ne , interverrà ilU rrocciTnp.c col reAante del Popolo. 

ATi luhngo , che \'S. AJolro Reverenda mi darà la confolazione di fen» 
tire efr;^ui:o quanto ho piefcritto per il mij;lior bene dei Popoli t 0 tac*' 
«cm andandomi caldamente alle fue Orattoni con piena Aiaia obi dùco 

Da V& Molto Reverenda 

Piftoja 19. Maggio l*!85. 

Servitore , e come Fratello Aff. 
S. Vcfcevo di Pilbja, m Frate. 

NUM. VI. 

tifgttameiito per h funzìmi Ecele/tafiicbe JeUt ^Mmettit 
éeiU Guà é Diaeefi di Pifitjé , 

I. ir N tatto il corfo dell'anno, meir.' ora avanti il levar del Sole, fi aprì- N. 
xa la Chicfa, c fi cclcbrcrl la prima iMcfla « che fari preceduta, e fc- 



li. Vi. r^-gutta da «fervide omìont , che il Popolo fari nniramrnte crì Sacetdo» * 

te fecondo il metodo prefcritto nel Libr- ero inr mbro ; l'reti PiTtgUtrt ad 
itjo itile Parrocchie dtUe Città e Dioccji dt Pif 'ijn e Pi ato . 

II. Nelle Fette di Precrtro alle ore IX. d lli mattina con diflinti fcgni 
delle Campane , s* inviterà il Popolo alla MelTii Parrocchiale , che entrerà» 
terminati i Mdettt cenni , afte ore IX. • «ietto . A ^cfta Me& fi proF 
mi li'Iirranno \c Fi fte , le Vigilie , i Mitrimonj &c. Il PavMO fpieghcrà il 
Vjiig lo , conficrcri per fe , e per il Popolo , che fi comTiBtchcTi con lui. 

III. Le altre M- fTc fi diranno in ore dillinrc ; ni- niai in alcun giomO 
fi celcbrtisnno più McfTc ncU' ilVcfTo tempo . Pt-r quinto fari pofllbile ad 
Of^i MelTa fi comunicherà con particole conficratc alU Oefià Mefia . QucHo 
fi otterrà piii fàcilmente » fe non fi comunicherà » che alia Meflà » cdt» il 
calò ben raro di una vera neceiISrl . 

IV. Nei giorni Fcftivi alle ore XT. fi d»ri il cenno per avrìAr» 
il Popolo > die non avefic pt ruto atV.dcre alia MvfIà folenne della Par- 
roccbit > perchè accorra ad aflìftere al S. Sacrifiu*»dM fi celehreii ali* 
Ola accennata eolle prefcritte preci . 

V. Al prime tocco del Vefpro delfa Gittrdrale in tatti i tempi dell* 
anno , cn;:nncc-rà il piccolo C^rt-ch lmn p.r i FancivlU«a feneuià Cq1> 
la ( iiTipjr.a dclh Parrocchia un preventivo f;gno. 

VI. In tempo del pirrr>1o rjri cliìrmn fi daraOOO Ì lcfBÌ dd Vcl^nak 
the ii'co.Ti inceri all'ora ft fù dcila Cattedrale. 

\'II. Terminato il Vefpro , il Piroco , o uno dei Cippellani Cu- 
rati fiì.'i il Catcchiimo al Popolo t fpieg^ndo ordinatamente fecondo il 
CateiUju.o flfJla Diécrfi le verità della Dottrina Criltiana , ed ufaodo 
manie r (fitte e chinrr , tfprfiTioni proprie , e decenti. 

: Vili. Terminato il Catethifmo , per impetrare da Dio la Grazia di caiìodire 
con oninio cuore la fva parola , onde produca frutti dì fante vittik nel 
ttmpo , in cui eoa parienxa dobbiamo afpettare la venata del !Kgno" 
re . »pcrto il Ciborio fi efporrà eolla Piflide C'aperta il SS. Sicramenco» 
c.;n;r.iijo 1' Inno : Pi:-re fm^fit c^c. Si rtrircrji no le litanìe dei San- 
ti co'le fi>lite preci , tcrtninit; le qriili , fi cjr.tiri l' altri parte dell* 
Inno : Tintam frc;o Ù^C. , e fi darà al Po^iolo la Bc ik dizione . 

IX. V^^^" otdinc fari invariabili- , ne alcuna ricorrente Solennità 
dovrà d.ir motivo di alterarlo ; elf'. lido qucHa la vera maniera di cele* 
brare nello fpirito delia Crifiiana Relipione le Solennità del Signore ■ • 
di ononire la memoria di Maria Sartifiìmn , e degli altri Santi . 

X. I Paroclii con renderne intc fo il popolo firt" ranno i fcgni per 
ìnvitiilo ad aecompajrnare il Saatidimo Sacrammro agi' Inferni > ad afl<»> 
dare i Defunti alla Chiefa » a craf}onarc i poveri infermi allo Spedai"' 
le.i e ad efercitare le altre opere di mifcricordia. . 

XI. Oltre le ore «4. non fi prulunglictà mai fìinsioae alcmm Ee* 
delliftica , dovendo in .tate ora radar ferrata la Chielà . 



NUM. m 

titanle ili Cetà d* tUrfi mtlt adofazione iti SS. SacmfHtuto ^ 



Pietà di noi ?>ignore , 
Signor di aoipied. 
Gcsà pietà di noi.*. 



Di noi Gesù pitti. 
Ked di noi .Signore . 

Signor di noi pietà . 
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Paéte Cdefb iddi«. 

AbUate «am pirtà. 

Fremo Fijrlio Dio. Abbiare&c. 

Spirito .S.inrii Dio. . Abbiate&'c. 

Unico Trino Dio. Abbiate Sic. 

Gesù Figlio di Dio. Alibinte &c 

Gosìi fplendor del Mfe. Abbiati &c. 

G«m Verbo Incarnato. Abbiate &c. 

Cosà Re delh Gloria;. Abbiate &c. 

GesùSol di GiufViiia. Ab!>iat_' 

tiglio diMaila Vcri?inc . Abbiate ^:c. 

Gesù Dio aminirjbilc. Abbiatele 

Gesù noftro dileno. Abbiate &c. 

Geiik Dìo finto e fette. Abbiate &c. 

P:\Llre d'eterni viti. Abbiate &'c. 

A:i;," l iLl f.r.in (.'onfiglio . Ahbiite 5.:c. 

G^?u onnipoci;ntc . A^^bi.ito ic. 

Gisù paziente ed umilC' Abbiate ^c. 

Gesù ubbedientiinm». Abbiate &c. 

Gesù R c della pace . Abbiate ice. 

Gesù fonte di vita . Abbiate &c. 

Gesù fpolo dell' nnime. Al'bi.tte ^cc. 

Gesù He nolUo Dio. Alibiate &c. 

Gesù noiìro rcfijio. • Abbiate &c. 

Gesù bontà iniinita. Abbiate &'C. 

Gesù Padre dei Poveri. Abbiate &c. 

Gesù Hfiftru Pjnoie. Al>'.>inu' &c. 

Gesù Sn pienti ctirni. Abiinrc £cc. 

Gesù via noftia e vita. Abbine ivc. 

Gesù fperan/a noftra . Ab!>i itL' ùi-, 

Gcfsù f;aii«}io degli Ansioli. A .>bi ui- iyc. 

Macftro degli Apofloli. Abbiate ìxc. 

Dottor d:i VjfìSt' lift'i . A'bbiarc Re 

Gesù tDira (K*i M.rriri. A' biate &c, 

Gisu premio dei iianti . Abbiate &c. 

Da ogni male . Salvateci o Gesù. | 

Da o||ni peccato. Sai voteci . &c. 

Dalla Toftra collera. Salv.irjei'8rc,| 

Dalla n"ir>-r? improvvir.i f> il" irr>-i !.c. 

Dati' infilile dv I d« monio . S:>i . atvci ixc. 

Dalla pallìon ed 1.11' ira, dell' 
•dio . e da ogni malva- 
gio defidcrio . Salvateci &c. 

Dallo fpirito J' impurità . Salvateci ice. 

Dulia mnrre cfrrni. Salvateci &c. 

Dal fl .? ilo <iJ t irtrnofo, 
dill ? tempci'tc, c ibi fui» 
fai ni. Salvateci ^ie. 

Per il Miftero iella roftra 

finta InearnasioAe. Salvateci &c. 

Per la voftra venuta nc-1 

Mondo. Salvateci &c. 

PerjaTjItr» fiuita Natività . 

Salvateci Sic. 



Per il B:trteiimo,e per il vo» 

(Ito fanto digiano . Salrateci Ac. 
Per la paflioner • CCOCC da 

voi fofFerta . Salvateci frc^ 

Per lavofixa morte tvfcpt>1- 

rnra . 5'alvatcci 
Per la voAi» fintm Rilitr* 

irtione. 5alvneci &e. 

Perla voftni anuùxalkle A- 

fccnnone . Salvateci &c. 

Per la venuta del Santo Spì- 

riTo Confolatore. S.ilvateci ^fc. 
Nel di finale del Giudizi*. Salvateci &c. 
Noi peccatoti, e rei. 

Vi pre!;hinmo*Gesà. '' 
Clic ci vogl.ito perdonare, 

\'i p: i-.:!il3mo 0 Gesìk.. 
eh; ci rolliate iif-r fljifericor* 

dia . Vi prcghiiinooGrO. 

Che %'i degniate ridurci ad una 

vera penitenza. Vi prcgliiamo o Gvsù. 
Che vi degniate rc^i-ri , e cn-' 

ilodirc la voflra Santa Chicfa. 

Vi preghiamo o Hcsù. 
Che vi degniate confcrvart il 

noftro ApoflwTrco Padre « « 

tutti fji Oul:ni dilla Chiofa 

in uiia r.iiua e relipiofa picU . 

Vi prci;hiani« o Gesù. 
Che vi degniate con ier vare nella 

volha l'anta obbedienza il n«* 

ftro Velcovo , etiitte le anime 

alla fua cura affidate. 

Vi pref'hiTmo o Gesù. 
Che vi dccfniatc di cuftodire il 

n olirò Sovrano, e tutta lafuE 

Ileal famiglia . 

Vi prefrhiamoo Gesù. 
'Che vi Jft^ii:.:e di convrrtirc 
, Con una laiiitevole umili.iiio- 

nc i nemici della S. Chicfa . 

Vi preghiamo o Gesù* 
Che vi degniate in dare ai Re, 

ed ai Principi Cridiani li pa- ^ 
ce ed una vera concordia . 

\'i prci:;lmmo o GesS* 
Che vi dfirr.iate di àabilire la 
pace , e 1' unione in tUtlO il 
popolo Oriftiano. 

'Vi prefibiamoo Ges^ 
C!ie vi degniate di confortarci , e 
confervarci nel voftro fanto 
ferrisio . Vi pregUttio « Gesù. 

men* 
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r.Vn. Che vofliate folk- vare le aoftre 
menti ai dcfiderj ecle(lì . 

Vi preghiamo o Gesù . 

Che voglinte accoidan- 1' itcrna 
ricompi n fa a tutti i coQri 
bene&ttori . Vi prcghiamo.oGcsii. 

Che vogliate hbenc dall'eterna 
dannastone le aaime noftre » 
c quelle de' noftrt congiunti , 
e bcntfittori , e di tntti i no- 
llri profTimi . Vi preghiamo o Gesti. 

Che vi degniate di darci > e con* 
fervaxci ì fratti della terra . 

Vi preghiamo o Gesti . 

Cl.e vi degniate ùi accordare 1' 
eterno ripofo a tutti i Fedeli 
delbnti. Vi preghiamo oGesù. 

Voi che (ietie l' innocente Vit- 
tima . die togliete i peccati 
del Mondo. Ptrdonateci o Gesù, 

Voi clic flit? r innocente Vit- 
riria, ckc t 'p'ittc j peccati del 
.Mondo. Efcoditcci o Gesù. 

Voi che fictc r iiinocente Vit- 
tima . che togliete i peccati del 
_ Mondo . Abbiate pietào Gerà. 

>"'. Ciesii afjoltireci . 

K>. Gesù ai'coltateci . 

>' . Gesù cfauditeci. 

"K, Cesò tfanditeci. 

t'. Signore abbiate pietà di noi^ 

TU, Signore abbiate pieti di noi . 

"t. Ce-.h Crifj alleiate pictì di noi. 

K: Cesù Criiio abbiate pietà di noi. 

"t. Signore abbiate pietà di noi .. 

W. Signore abbiate picti dì noi . 
Padre noftro &c ( tuM adsHm vere.) 

t. E non ci aMMudonate odk teit< 
tazione. 

V. liUfaced Ad «al»^ 

SALMaLm: 

dtlt anima n Dio , quan li è av^u- 
. fiiat» da' fuoi utmtci Jpn ituaii . 

1 A Ttendi pDiok ToUecita 
J\ Pfonto il foccorfo miow 
Più non tardare , accelera 
Ad aiutarmi o Dio. 
H. Si turbin , Il confomiano 
- Co'o£ i ìche la mia foice 



Fan rrifta , e la mia anima . 

Ccrcin crudeli a morte 
UI. S' arrtrti, e indietro vol^afì, 
lì fcorno abbia , e vergogna 
Chiunque mi vuol perdere « 
Ed ai miei danni agogna . 

IV. Diano addietro , arrouifcano 

Abbian vergogna , e Tcorno 
Del mio mal qiiei che godono» 
E mi r.m beife intorno. 

V. E chi ti cerca allegriii 

Chi vuol da te ftlute 
T' efalri ognor magnifico 
In pbria ed in virtute . 

VI. Ma fvc.Ttuiaro e povero 

10 (tìv.'j : ih tu che fci 
Mio Dio , pronto , follccito 
Soccorri ai mali miei . 

VIL Tu fol lei il mio refugi* 

11 reto liberatore ; 

Deh non tari.!irc afT-cttatJ, 
A me vieni o Signore . 
Vni. Sia gloria'al Padre e ai Figlio, 
Ch« a delira egnal gli Cede » 
Sia gloria at Santo Spìrito, 
Chi d ! ambc'.tir procede. 
V'. Dio mi» ùlv-.re t vcùri ferri . 
R'. Pciichò fpLTsno in \>n . 
ie. Si Iteci o Sisiiorc come fi»tezzi 

inefpugnubilc . 
W. Contro il noi^ro nemico . 
i' . Non abbia il nemico alcun van- 

[,io fopra di noi . 
S'. lìJ il figlio d' iniquità no» fi* 

valevole a nuocerci . 
1[. Signore non ci trattate carne me« 

«ìnnoinoftri peccati. 
B?. Kè ci vogliate gaftisate- lècoad* 

te nollre iniquità. 

t. Prigltiunio per il noftcaSamm» 

Pontefice N.N. 
V.. Il .Signore diagli l' eterna Vita « 

e conlervandolo fu Ha terra non Io 

abbandoni alle infidie dei nemici 

infernali. 
il. Preghiamo pcc il noftro Paftore 

N.N. 

V. Dategli grazia ■ o Signore , che in 
tutte le cofedia feftellb per efem- 

pio nelle hvioi'.c cipcrc, ncHa ìnre* 
pntì, ntlia giiviti , e nella dot- 
trina . 

il. Pieghiamo per il noAro .Covrano 

N. N. 
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N. N. e prrtntn la K cai Famiglila 
V. iit,norc, filrat»;t noftro ?»ovrano, 

. e li Hvil Famiglia ; fd e!a«dìtrcj 
«]u3i Jo v' invochiamo per rEì . 

iS'. r ripuliamo peri notori brncfjitrori. 

9t. Degnatevi Signore di ricr.mp^n- 
farr colli TÌn ff»rna tatti qnr^lli , 
• che ci Icano per arror voOro, 

ir. Vi prc7ù!iino per i Fedeli De- 
fonri . 

y. Date loro , Signore, 1' eterno ri- 
poTo » e 6t» loro godere perpetiia- 
mence la Toftì» beata vifione . 
Hipofìno effi nell* eterni pace. 

R'. Così fia . 

Vi pr jUiamo per i noflri Fratelli 
afTcnti . 

W. &'al vate, o Signore, da <tf;niinala t 
vellri fervi , cke fperantt in voi . 

"W. Dif<.n^?r<.1i , o Sig^re» con la 

vo'ìri l'jnta grazia. 
V. E dalla celeAe GetaralemiM fbocor- 

rftcli. 

^. Lfiuditc, 5^i^nore (lamia preghiera. 
V. Ed il mio gemito penetri iìao a 
▼oi . 

"i. li Si-^noff rij con tutti roi. 
V' ii co:» lo f;)iiito vOilro. 

ORAZIONI 
Ptr la rtTiù^M» iti fecesti, 

PRVCdtAM0 . 

O Dio , di eni i sì preprii la mi- 

ferìcordia c la cUmen'i , nccof.li'rts 
bmigiiimcntr le r.oflre fuppliclie , 
muovete vi a pietà di noi , e di tjtw 
finclli , che fono avvinti nei legami 
dtl peccJtrt , e liberatecene col£ivore 
della voftra grafia . 

Efavdìte, o Signorp.le prccrliicre, 
cfllle qwili v' invochiamo fuppliche- 
volmente , e Pcrdonitcci i peccati, 
che vi confedramn , dateci liberal- 
mente , e l'intiera remiffione della 
colpa, e la pace di ccfcienxa , che 
ne i il frutto . 

Fateci provare , o Sir^norc , h 
voftra clemenza , r la vr.'ìra'inrfTabile 
mifincordia col liberarci inficme da 
tutti i peccati coounein ,e dille pene 
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che mrrirano . jj yn^ 

O Dio , che fiere offeft» dallo 

nnf^rc co'pc , ma vi h( i-te placare 
d»'!a poni-fnzs , riguardate favore- 
vo!mc!ifc le pre'^ihicre del roftro pO* 
po!o . che chitde f,r3ii3( • ritirai» t 
flagelli di cclirra , che meriiuoi no> 
Uri peccati ■ 

Per il P.ipn . 

Onnipotente , e ft-mpiterno Dio, 
abbiate piet^ del roftro fervo il no* 
f^fv Sommo Tonfefice N. N. e giti" 
datilo p<*rla via di filiitr con Tina di- 
rezione di mifericordia, fjc.'nJ >.;lt vo- 
lere col dono della vfjfira grazi j ij'i,-l- 
lo eh? pià a voi piace , e facendo- 
glielo pienamente adempire. 
P,r il Ve fero. 

O Dio, che fifte il Paftore, e la 
gviiJi i^i r;>rt; ! Fidili, ri?;nari? ite pro- 
pizio il vo:ìro fervo N. N eh- ive- 
re vr.lato. chf prtfi di in irnKri di 
Panorc alla Chicfa di Pf^oia.edi 
Prato, e dategli grarìa di piovare at 
filo pop'-ìo colla parola, e coli' efem- 
pio i a.'ììncilè I '^U inllcme col fuo 
Gregge arrivi all'eterna fatate. 
Per il SovrnMO . 

Vi preghiamo , Onnipotente Dio, 
c!if il voilro fervo NT. N. r-ft'o Co- 
vrano , che pi^r vrf.ra ir.ilVricorJia 
ha avuro il do v. "in d 'JaTofcana, 
v.ida ff mpre crefcenJo in tutto le vir» 
tà , delle quali adornato polTa ifi-.Jftì- 
re o^ni vizio , e pieno di meriti giuri- 
fere con tutta la Real Famit^Ua a 
Voi , che fiete b m , U reriU » • 
la viti . 

Pif la Pace. 

Mio Dio, che infpirate ilantì if 
(ìdrr) , ed i favj confi*!! , ed a cai 
fiamo debitori di quanto facciamo di 
bene in queOa vira , dite ai voftri 
f' rvi quella pace che il Atondo non 
può dar loro , affinchè avendo il eòo» 
re confaeratv ai vellri fanti comanda- 
menti, e non avendo nemici da teme- 
re , t'odiamo di una perfetta tranquil- 
liti fofo la vo!tra protezione . 
Pfr ottenere la Cnjìità . 

Purificate o Signore col Aiooo del 
Santo Spirito V anima noUra e la 
Doftrt carne * ^ fice che meritiamo 



uiyiiizud by Google 



(io) 



X. Vn. j'i.ic< Tvi f-rveiKlo a Vui fidi-iinen- 
te rii:i i c; futa del COrpO » C COU» 
ptuitj liti cuore . 

Pi-r It Animt dtl Pur«,i:orio . 

O Dio , Creaiwre , e Redentore 
di tntti t Ffdcli concedete «Ile anì- 
in««}ci velari fervi , e delle voftre fer- 
ve Il r inifiìonf di tutri i lo-o pec- 
cati , slJinchc colle pie Otaiioni <it- 
tengino il perdono ctie buino £tm- 
pie dtlìderato. 

Per imfhrin la Divfu» aj^fi/itztt 

priua J'f^'ii tj/^jlra az,t9iit , 

Vi fupplichiimo oSignorcdi pre* 
venire tutte le noftre azioni colla vo- 
ftn grazia e dirig'-rle con «n conti- 
nuo aiuto ;alTìnchè le noftre orazioni, 

e turtc lo nfj!\rc opera/ioni da Voi 
i'L iiiprv incGdtmctno , e fi riferifcanoa 
\ oi , come a loro ultimo fine . 
Per tutti i FnUIi Vìvi , e DtfnHti. 
Onnipotente , ed Eremo Dio , che 
fieto il S'urrrmi» Padrone dei Vivi 
efsiialmcnte die dei Morti , e che fate 
nuli ricordia a tutti quelli , che fino 
dall' Eterniti vi fiete eletti per farli 
voftri colla Fede , e colle opere buone, 
vi fu pplichìamo umilmente, che pcrdo- 
ri:ite ogni colpa a quelli, che abbia- 
no fpecialc intcnrionc di raccoman- 
darvi sì Vivi , che Defanti , per in- 
tercefljone di tutti i Santi , per grazia 
della voftft mifericordia , e per i me- 
riti de! noftro Signor Gesè Crifto , 
che rcfna Dio unitamcntL con Voi , e 
collo Spirito Santo per tutti i iccoU dei 
fecoli . 
W. Cbil fia. 

t. Efaudtte e Signore k mia ora- 
zione . 

R'. Fd li riKO gemito penetri fino a voi. 
V. Ci cfAUiiiici 1' Oonipocente , e 

.S\ «npircrno Dio . 

ii. £ le anime dei Fedeli che fono in 
purgatorio per b mifericordia di 
Dio ripufino in pace. 

Bf. Coù fu. 

VERSIONE DEL PANGE LINGUA 

I. ^lAntai o lingua, del glotiofo 
V> Corpo ai gran miftero , | 



E del San;;iic prciiofo, 
Che il mondo a redimere. 
Frutto d'un fen gcnerofo, 
Spaife il Re dei Popoli . 

IL Per noi nto • mortai vicit 
Dall' innrrs Vergine 
Di Capi r. ■ > alma infinita 
I femi a diffondere , 
Compier r opra amor gl*oldÌt& 
In mòdo ammirabile . 

ni. Allorché l'ultima fera 
C»i «■•'trri Apyf^oH 
Sitile a lA. nfa , e dell' intiera 
Ltg^c il rito ud nr.'ij 

Di fua man porge alla fchicra 
Cibo fe mede/iino . 

IV. Parla il Verbo, e il pane atto» 

In carne trafmutah; 

PifTa in fjnf;ue il vino ancori , 
Ne i fenH il ver difcnprono) 
Puro Cor, che umile adora 
In fua Fede è immobile . 

V. Dunque sì gran Sacramento 

Ciafcan profetato ventri , 
E r antico infe;.'n.iment<> 
Ornai ceda al nucv" ordine ; 
Venga Fede in rupplementO 
Dove i fenfi mancano. 

VI. Diali lode al Genitore , 

E al Figlio unigenito , 
Virtù fomma , eccelfo onere 
Pel dono ineffabile , 
Ed eguale al fanto Amore 
Ognor fia gloria , e laude . 
Signore ci avete dato il Pane ve- 
nuto dal ("ilio. 

V. Cile contiene in fe ogni vera dc- 
lìsi*. 

VKBOWtAHOt, 

O Dio , che forto il veto d' tin 
ammirabile Sacramento, ci avete k- 
fciata la memoria dLlli v oftra P*ffione, 
fateci la grazia, che noi veneriamo 
in molo tale i facri Mifterj del 
voftro Corpo , e del vollro Sangue . 
che polliamo poi fentirc in noi il fà- 
voievule frutto della voflra UnUn- 
zionc . Voi , che vivete , e regnate 
con Dio Padre neir unirà dello .Spiri- 
to Santo per tutti i fecoli dei fecoli. 
W» Cosi fia. 

N. VIIL 
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NUM. VIJI. 



W.VUL 



LtttiTA PaflorsTe di Monp^mr VcfcTv» diretta ai PartfBt i» 9eti^tm 
di puLHicart l* Circolsre A,l R, /il Sovrani» rìitiMriattt h 
Qxt jìi^e e di preftHtar Iciv a Jflrptione di S. A. 
IkevertmdiffimM Mùfjìguor di OtHored* ArtivefsM 
t frhtfipt di S0ii$i0rg9^ 



A Tutti f TiroAi,ti Ecclrffafttci Secolari , e ffrfwlarl, che lianno lacn- 

Ua ra A ile Anime Silure . e Frnf dizcne in Cstxìt CriAo Sfpnor Noflro 
Principe dei PaHori , che ci ba fiabilito Miniilri fuot , c Dirpenfatori dei 
Mifteri ai Dio. 

La tgnofaczti, e la corrmiott* étl cuore* Fratelli mìei Dilettidrmi» 
liiftfio iiìoniit» la Tena . Qncfla frofimaa piaga , che 1* originile pi c<aw 

ba in nf'i fiffi. fìccrim'- di'<!c a quffte il principio, coO a!i da il ninlri- 
imnto . Quindi la i ne r ti ali ri , e Ij falfa frccie «fi Rt 1. eirne , the ne «ìrri« 
vano adombrate fii nel ^adilucpifmo i e n< ! Fn- ifeifmo, ciie negli u'rinii 
periodi dell' antica alleanza infettavano la Nazione TUtta. hanno qiufi da 
per t»:tTO porte profonde ndici » e fe non che la Ffrna Verità ne iftruì* 
fce .chf la rhicfa non puòfflancarc , e eh? vi f?rì A mpre un Popolo ft jt le , 
fioro , fparfo da per tutto , io temerei , che all' annunzio d«-l!a venuta 
del!' Eterno Giiidicr qiiafi ron doveiTe trovarfi alcuro I-cdrlr in Tom: 
( Lue. iS. 8. ) li/iffs l'Olili itis vcmitHt pmtns , ìitvtttitt fidsm in 'I\rr/t ? Di 
qnefto mio giullo sbigotcim<>nto ben mi farete ragione voi 0 e *H , Fra- 
telli miei Dilectiflìmi , ove feriamente riflettiate • guanto cahimituri tempi 
ci abbia rifervato il 5iipnere . Fgli che tutto tempera , e diffone per il 
compimento dell* frande epera dilla f^Iur? dtg'.i I l'tti , ficondo i fuoi al- 
tilTìmi fini ha permedb , che nel Santuario pure fi avanzi lo fplrito dei 
Sadducei . Vtó bene il fapetc , e p< rò non mmmentiamo il lacrimevole ci- 
mento in coi la onnipotente forza di Dio fafcitò il braccio generofo del 
pio » ed illuminato Covrano « fòceorrere la Chiefà « i (bftenere il Pado- 
re contro le calunnie , e Ir cabile dei Fi^H dclb Pabilnnia . Voltiamoci 
piuttollo con c^t-miti gram'i al Signore, (d infi me un-ti fino eh? vi è fp»- 
ranza . facciamD^'.i por covi dire viul.'nxa , fìcchè alle orari oni dcìli l'uà 
Chirfadoni la converfione di coloro , a cui collo fpargimento del Sangue fuo il 
Divin Figlio r ha meritata . 

Non è però quello il foto male , che abbiamo da piangere» Fratelli I>i- 
letrflTìmi , nella Chtefa . L* tiomn , che non ha ancora eilìnro affatto in fe 
ftcfKi il lume d Ila Fede i ptrfual'o dilli nectiTiri ili adorare Iddio , e di 
fcrvirlo , ma trora incomodo , e gnivofo rr(i;>po alla corrotta natur? qiiel 
culto fpiriniale, che lo conficn a Dio, e che 1' obbliga a nulla riferva r(t » 
tea A dare tutto al Creatore. La Legge di Gesù Caifto £iica per coni- 
battere 1* «omo recchio , oltre l' interno eulto efife anco V cirerno . 4 
perche ricor )fcrndo 1' uomo da Dio e 1' anima , «d il corpo , a Lui è do- 
vere , chi- r uno , e 1' altra fimo confacriti , e con eft rni arti fia ecci- 
tata r animi aijli atti di pi' ri, iì perchè vivendo fii uomini in ffKÌcrà,d* 
uopo è che abbiano dn f-gni , che gii nntfcanO in «ncorpo.di Religio- 
ne . e pei quali vicrndevoltn^te fi confimino t e4 animino • renderò 
a Di» il tributo di loro aJorarìoni . L* u'^mo corrotto t che correbbe ae> 
cordare Criftocon Bclial , volt ntir-ri abbraccia quella parte él culto» che 
riguardi 1' eftcrno , e vulmanilolo il punto capitale di fua Religione fi 
crede al coperto di quei gaAighi f che l'oli lo tengono atnaceato a quefte 
apparenze di pirtl . ma chenda polrl mai oeitace aiiM^M MA «dora Id- 




dio imj^irim, & Viritatt» 



Ba 



Per 
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X.VIH. Per rirr.fdi3re a «ruelH due mali jriviflìai in tutro q^cii' amatifìTiro 
fopolo , che Iddio mi ha dato a govfrnare con tc» , o!t7v- 1' arcrgli pirlaro 
a '7 : 1o iicorfo anno futti neccflità » e lui rnvdo di finiate la RkìÌ" 
^u;ru , ne bo anche appreftati i mezzi nel Cacechifhto » che c ad 
Mio di qi'.cUi V'ìCCiCi . OLjalin iuc di voi , Ver» Frir !ìt rùci . fi c firto 
un carico di ftconJjre le nic ir.irc > ha prtutu vcùtic in pratica ri rn'D 
Utile . e vantJf.ii'iofo è (lato nclU Cv.ì }";:,- ùi C-i-p-e l'i^'.-l ^iìuc al iuj 
Vefcovo.NciriRgiuTigervi nuctamcntc il tilcrvcnc , per non ilfurvi ai tre- 
mendi giudizi di Dio , al cui Tribunile dovrà ogr.uno òi noi rendere 
lirftro conto di ogni trafcurst'Tza nel dovere c (Ti nziale della liìruzione* 
i<i mi ccnfolo , che U mn^ijijr parte, e la più fana di voi lo efejfui- 
fcr tiin qnvir i:np:^in(), ci c propria dc-l I'mo i.:iniilc;o ; nel che fc alcu- 
no c cosi citco , ed oAinato cl:^ vi nur.c! • , io fi-.io, die 1' altrui tfc«l- 
pioi e configlio lo condarrl ai ci'.V.e p.u tHcto , \v'{z\\ che i» rcng» 
a lui conqmeUe rjfoluri jni , chcil dovere Pil^orale mi olihli.cherà a prendere.' 

A queflo imp«-^no però, con cui io vc7!;o dalla più parte di voi porff 
rp,;-.i Hiiiio, porche il PoJjd'.o tutto ril'^^i iflruifo mi d ivori tliìi.a AiaRt- 
lii'ionc , coutil. titcvi , che io di i un nuovo crcirameii'o con [0;»i ù' al an- 
ti ugii occhi h bella, e dotta Iltruxione ci Monl-^rorc Arcivcicovo di Sa- 
lisburgo , il quale non contento di dichiarare le fodc ma (lì me » e le 
verità della Cbielìi , tnfegna a diftingcere quello . che la Chicfa propone 
da tjUtllo , thf fi p^oj-cmr mila Cl.icù . Si lifue efU clie Gciù Critlo non 
ha twiuo nlz jta li v .;c lua , quanto conrro t!ci 1 u fci . „ La D ottrini 
„ di coftoii) , c: .ne b.ne avvertiva im dotto c / hr.te Wfcovo lUiii 
»» Francia. ( Colbert vi. Lett. all' Arcivrfc. di Scns ) non tendeva , die a 
», riformare l' cOerno. Ignorando U giuAizia di Dio cercavano di ffabilire 

quella dell' uomo ; contenti diU' •Seriore , poco fi mettevano in pen* 

di regolare l'interno . Al primn, al pia grainlc dei comsn«lamenti fo» 
p, ftituivano le loro traJiiii-ni tutte umane. IliciJi olurvitriri dilli Urterà 
„ della Lepre non ne conolcevr.no lo fpirito . rx>nrro sì fatti Maeilri Giiii 

Crifto nutre in guardia i Tuoi Difccpoli . Contro la loro dutrrina fure 
„ aveva alzata la voce nel fuo diicori'u fui monte. E ficceme quella dor* 
„ trina non tendeva cbe a fare de.?!' Ipocriti , coti Otsìt Cvìùo dilTe ai fooi 
,, Di ItoPoii , che il lit-vito d^-i F.i f i c V ipocrisìn : Civcte « ffrwt-:to T'.ii- 
,, rij.u- 1 uni , tfituj fji /'}fcci./'f . <^iìiì\o lievito non ciano loltanto fctU'c. 

e r.i7Ì>H Ìiij per rin'-^ifii'nre la c< rriwionc Ji i cciiìumi : ma erano prif.cipì 
-„ c miilime , che li Aabiiivano con ofYcnratione • principi , a cui fi fiava 

atticciti , che fi fpandevano con impegno , che fi pretenderà trovarli 
n nelle Scritture mi Jifime &c. „ Quffto trrrìbilc qv?Jro dei D. ttori d.U* 
antica I,cg£;c, tra i c,iiniì erano i .Sstlducci ancora coniprt'.ì , ha eccitato 
lo zlIo ili tjiuflo rr.io ili;i'1r» vrìfr':teUo , che pt nr.;niìo ai mc7'.-i di porre 
un alfine a quello fpirito d' irreligione , che h. il carattere del noflro 
fecola ha di fronte Combattuto nella MfaskHlC che vi prefento quel lievi- 
to farifaico, di cai non vi 2 il più atxo t eondorfe • e ftabilire gli uomi- 
ni nella incredulità . 

- Egli p<iò ginrijmcnte prertle di mira fino da principio 1' ornamento 
•fuperfluo drlle Clwefe , e quello fnioderato luflb , con cui un filCo prin- 
cipio di neiiglune profana il Tempio di Dio con quei nuvzi . coi qmli 
più veracemente potrebbe Iddio eifere onorato. V ero,!' atgcnto, le gem- 
me , le fupellettili rare « e preziofe , onde sfoggiano pcmpofamente le 
rodre thiele, fono coje motte ed inutili , anzi ficrilrghe in Gesù Cri- 
flo , qualora ad altro non fervano , che ad un vaim , e fuperfluo orna- 
mento del Santuario . Quando non nuncano del puro neceiTarioleClii^ft • 
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il foUievo dei noAri Fratelli poveri , la buona cd-tcnzicnr (ir!la gioventù»^ 
i pubblici bifognt éello Statn fono oggetti fenza parnfone più itirrreflàntì , e 
pili cuiforml zWì v^ra nicti Ciiftiana , che il lutlb EcdrfìalHro » di cui 
lul'ic l-cùc Ci vuol far pompa , eccitando la emulazione tra ì àivcrfi po- 
poli. j\l imiri7i.)nc dil p:a:u-lc n. llatiratorc dilla dirci|jliii;i S". (."adi. 
quanto farebbe utile il linur.irc a un difcrcto numero i lumi , che d< b« 
Ixmo ardete nella folcnne crpufiziune dell' Euciriftico Sacramento , ed im- 

Itirgare a vantaggio dei poveri , ed in opere di carità t confiimae pre* 
crive lo Zelante Arcìvcfcovo , quello che 11 fpcndcrcVbe in addobbi 
fitto mondani . 

Quelle malTìmc io iio veduto per prova , che volentieri fi abbraccb- 



cfterne fca da eifere interpetre fedele dei fentimenti dell* anima vcrfo la 
DiTÌniti , a cui non fi prefta il vero culto , fc con amandola . Pittat 

Dt: cultus ijì , ci nvvcrrc S. A.^ 'riir.o Epif^ I4' . nuni. J5. t:ce celittir , 
tiiji tìt,':audo . fi dilitto d' iftri;,cu>nc è uni) ài quei pccjjii dei Pallori 1 
che j iii d' v.'^ Vi altro lari meflb in conto. 11 ript fj'.a in «in _ punto cosi 
cflcnziale fo^na perfone ignoranti » e prezzolate è un l'icnlicare le ani* 
pie* che alla noftra cura ha Iddio tflìdate . Voi non dovere ignorare. Ve- 
nerabili I iìclUI , come talvolta vi fono dei falà Apofltdi , che inforna- 
no tiporiili su d' tina efattcz/a vini <J nr^r^i-^^'* certe loro divo- 
sioncilic , in vece d' inruirc ad applicaiù a pr' i>ri lU '. iri , d: rif.jrnia- 
re il fuo cuore, di renderti fedeli a tutto qucl'io che la giuftizia , e la 
cariti chiedono da noi per ilnodro profTìmo , c a tut;o qucllocue noi cfi- 
gono per Iddio, e la E-cde. e la Religione. Non è epii pur vero, I-rat?IU 
tniei Dilettiflìini , che il rrafcurare qucAi cnVnziali dm-eri , e Cir capitale 
dtllc piccolr; cofe , ancorcilè l^uone e loicvoii , «iiia:;du uno fc n^- iVive 
in bene , c una fpectc di fcduiione p' r ccr:^ ai.'mc più pericolcla , 
che un* aperta tentazione di peccato? ì'vtò li- jiar.v nre il Prcl«lo»-di 
cui vi prefento V Ilìruzione , raccomanda ai Patocht 1' ammaeflnre per 
ft mrdefimì il Popolo, piutroiìo che valerfi fuori del cafo d' «na vera 
JKC:-!^!^ dell" 07 ri nurctn.in.» ili Saccn!rti ouli^iMi i . L.i lr?:i!ra delli 
1-1.1 , e 1 i.fa f„inili.ue anco iiiile funzioni Ltclfli'tì .che di Imene, e di- 
yyie cJiizoni comiiollc in lingua volgare fono un mi 770 util.fliinL» pir ci- 
vilizzare i Popoli, e rindctli non meno buoni Criiliani , che fedeli fud-. . 
diti La Bibbia tradotta in noftra lingua non manca -, ma quanto (kreb- 
he defidera bile > che alcuno tra voi piàefperto £>ticalfc dietro una raccoira 
di Sacri Cantici ad ufo del noftro Gregge , onde porcflc dirfi di quella 
Diccrfì quil-i), che ili L'itUmmc, e del fuoi contorni fcrivtva a .M,.i;:ell» 
S. Girolamo ; Extra Pjn.'mos l'ù-fitium ij! : ^iitcn-que tt vcritiis a rat ti' 
Jtivam tenetts Alltluj-i titsin.tat , fudans t/.-^/jur Pftìlmit fi avocai , chv 
va atttatleut vìuih falce viaifr gi/guid Davidieum cauit » Hate funi m 
tae PrwiHfia earmina , òaec ut va/gt dieitur ajnatmrìat canthutt , hte 
P.iJJorum /'ii/us , l>,irc ama cuìturat . Un l'reljtn , che fccnde fino a pro- 
ffcirrc ima raccolta di Sacri C::r<rjc:i per ridurre il fojolo a inttiuUrc la 
ibrmul.i di fui.- [irii'hi. rc , e più Tuilncnte penetrarne Io !'pi:ito, non dt>- 
vea tollerate 1' abufo introdttto di ridurre a fpettacoU Teatrali ]' efti.!n* 
ininate» e noUi mnliche , che Ibno introdotte nella Chielà ; però le ha 
làggiamente bandite . I Popoli non il civiiizzano con ridurli effcminari , 
fna con iflruirli nei pio('rj doveri . La fonte di camprfna , che e la 
eh flc delle perfone più nctifTir.c aiia focietà c n:oke M/ff nel tempo 
Hello la più abbandonala ad una fupina ignoranza . li daiuio , che ne 
deriva alla Chieià ed allo Snto, voi aedefimi. Venerabili Fratelli , potete. 

age- 




Digitized by Google 



(14) 



N.Vm. 31?. » olmi nre ronofcf^rlo : però chi tra voi (ì trova in tnttzo QB popola 
To/.ta ci incolro ficcia ogni $fbr70 per r'-ndvTC un fervìf^io $ì intcr»-!- 
farti" , quale ì- il ridurlo pi n i di cultura , c di r< ■;ni/i ni . (guanto 
pnfTì in ciò r attenzione e 1' indiifìria d' un buon P3n>co, non laici» 
«i rilevare il dorrò Arcivefcovo . Finilmcntr la reoeranonc dei Santi , 
e la dottrin* dHie Indulgenze fono 1' nlrimo Oggetto , di cni fi paria 
in qa<-ih Tflrazionc. Quanto al culto dei .^antì H Fede Cattolica nofU 
più c* iiif' ;;na . fi- non che biinria , tà ut'l - ccTa è il venerarli , ed 
ìmplorarf prcflìj Dio la intercriTione loro . Gli errori fopra qucfto punto 
iùno iraltì , r Din voglia . cbe l'avarizia, e V ifocriHa , F una delle 
quali non vi dall' altra dirgionta negli Ecclelìaftià « non cntrìn» mai 
al polTrflb ifì Toftro enore , ficcfaè Ceciate frfrire ti ptrtì dei PrdeH 
ad un furdido jT'-'^d-'r"® ftoporre r.v.ove pratiche di d'evezioni vrrfb 
i Santi. Trofpo è ntCtJT'rio fp'-cialine nte nei jt' fnù trmri , che co- 
rnrcrno i popoli, che qo<-lla ìmafine non ha alc\;na pr.rtii: !.Trc virtù; 
cb? i Snnri. e la fl^fla Vergine fi onorano come fervi , rd amici di 
4)nil Dio, a cai folo rerdiamo il colto ttmt a primo Eflìre . c Stt« 

{Tcmo Si;»nore; che il vero tiniro , e nrctlTnrio M-.diatore , Salvitore i 
rterci Tri'c noftro prefTj D:o P?.Jr? è Crsìi Ci if o ; che non i nof.'rj, 
rrin I,- NóvcH'.- , tvin ai;;:ri >'-i i cai alk* rc.-.lV it. rrite ci f.ir.r.o i'.i-ti , 
rni la prarlf i àA\r virrìi crii>iane , eh? fu! , ci può dire la Gr.wia 
di (ìpsù r.riPo , Cns] li dnrtrina delle Indu'f.cnzc tro]ipo è ncccfTjria 
a fapcrfi dai Popoli . afiincbè ftieno più accorti a non fidarfi coti 
cilinente di e^rtì filli Dottori , che per afflifcinare gì' ignorarti fpacciano 
di "!i errori rp '.^cci, e frurvann ifT^tro la penitenza criftiana , facendo 
crtdire , che il baciare un' Imafine , il correre attorno a una f.hicfa , il 
recitare pnche preci b; (li per téildisfare olla Divina Giunizia oltrasigiata . 

Io vi ho voluto. Fratrtli miei Diletciflìmi , cosi in abbozzo, dandovi 
«na idea di «^cfta f>ella lilnizìone . prevenire dì alcuni abofi , che par 
trcrpo r> C'orno atiche tra r<^i , perchè più arte nr;imrntc lcf!jlii.ne i fatigj 
provvcd.m nti prcfi di ^^o^fl'^^or di Collon d > , che niiHj tanto di fiderò , 
qninto di p .tcri-- in tutti' le fuc p?.rn ail nrtrc . So h ne , che alcune coftf 
polìon»» cor.vrniri? in un Popolo, in un Pa fe , ed alcune in un altro , ma 

10 rpirito della Chi-fa è per tutto il mt Jcfimo. Ciafcheduno di voi andrri 
cfàmìnando , e riflettendo fu quanto il bene del Tuo Popolo cfìge , fugli 
abufi da rìfimnarlt nella fua Chiefa : quindi vencrdo, ftcondo che è p'e- 
fcritto in <|ntfta Piocffi , a rendermi corro mi notrini int-fi dtllo Aj-o d^l- 
la fua Chiefa , potrà incarta accennarmi «]i!clIo, c!»e miriti corrc/onc, 
e in generale per la Diocefi , e in particolare pt r il fuo Popolo I P.i- 
rocbi di Citti ne fitranno anch' ed! conofcere i rerpettìvi bifoeni , ficchè 
con maturo configlio . e non fenza i comuni fnpgerlmrtiti poflàno pren- 
di ifi qtirlle rif^jliizioni , che Ibno sttc a pnrj:ire la Chitfa da quiUi ih::À , 
che vanno c<iiitro lo fpìrito di Gcsò Ch: \(:o intri duce rdi fi in cfia , btn- 
chd ciTi pli condanni fé mpre , e fli abtoini . Io ron cndo intanto di 
potere in più f.ivcrevole circoftanz.a parteciparvi gli Oidini che rapporto 
alle quidue il Pio, ed Illuminato Sovrano Tempre attento a promovers 

11 vero Vene della Chiefa, ed el^irpare r'i a Vi: il , fi è drenato bcr.irm- 
BlWte di cdmunicirci . Ndl' irpiungcre a tutri voi unifurmandnvi a <,iic- 
lli Ordini finti e rclitTi-fi , ci farne conofcere la ncc.lTit.ì , e la piu;!!- 
«la , intendo pure darvi Un motivo di ftre fpiccnre in faccia ai volìri 
Popoli , e lo fpirlto di difintereffe , che in voi dee rcf nare , e la pronta , 
e la ragionevole obbedienza ai voleri di quel Sovrano , the Iddio ne ha 
con* iffcciale tiauoi^di mifcricordia dato per govcrnaici. lo fio anco at- 

tcft» 
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tendendo, clic mi accenniate i m<ziì per potere fcnza ag^i^vìo ile i po» 

fjoli mantenere il Cappellano Curato in quei luoghi ove fi richiede pcrN. y.11. 

il migliore fcrvizio fpiritoale di eflt , alSnchè fcnza efTere di afrmio 

ad alcuno, e fenza manctire del necefTario poflìate degnamente compiere 

gli utTicj del voftro minifteiD» il che TOgU* tccerdart a noi mtci Iddio 

colla fua Santa Grazia. 

Dato in Fiftoja dal Falazz» Vefcovile K il. Aprile 1783. 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO . . 

Paoh Ciu//r 
Caaetltien GtHer. l'c/enite. 



Lettera Circolare dei tti primo Marzo 1783. diretta ai Vefcovi , 
# Git^dt€tntè déttù Stat9 dati» Stgrettrta dei Re£io Dintt» . 

S. A. R. ba veduto cht |^i Ordini doti per moderare fino a quel fe- 
gno che fi conviene le QaellDe nella C:;tr.p:^^na , non hanno pnidorro 

che nn ddiolifTimo effetto, forfc perchè i Velcovi fi troxano troppo co- 
fternati dall' importunità dei poflulanti per accordarne le licenze, ed i 
GtuOicenti fon portati ad approvarle per un rifpetto verfo i Vvfcori . 

Comprende perciò che farà inutile .» o di poca durata qualunque altro 
provvedimento fe non fiano generalmente pirnhìre . ficeome è venuta nella 
(!i rcnninaiione di proibire tutte le Quertue che fi fjnno per le Ft l>f, 
Ufizj , e per qualunque altra o profana , o fncra funzione , fcnra eccet- 
tuazione alcuna, tanto in danari clu' in generi, o nelle Ctutle O filOti' 
e tinto n Ila (.'ampagna che nelle Circi, Terre, e (aftelli. 

Non rellerl compriTa in qurfVa proibizione la QueAua che fi fa» 
cede per 1' elemofina di una Mi-H'a di pià ne' giorni Feilivi in fcrviaia 
del Popolo, e perla fuflìftenzi di qualche Curato » o Cappellano Curato, 
dove r ufo ne è Aabiltto, e non fia fl?.to anco divcrramcrte provviilo . 

Come nei'pure le Qucftue per la fuiriftenia dei Poveri, c dei Frati 
Vfri menJicMiti, e non polR iTori , a forma dei precidenti Ordini. 

Nè quelle Quellue che direttamente intcrenafTcro b pietà pabblica 
prefii nel f^o più ftretto fenfo, come farebbe per gli Spedali, Confer- 
vaforj dei Poveri , e flinili , e non in trrri la l'uà t ftcnfionc . Ed ali og» 
getto appunto che fopra di qucfìc non nal"tano equivoci, e non $" intro- 
ducano nuovi ai^ufi , dovri otcenerfcne la permiflìono o cempoctria» ó 
aflòluta dal Giufdiccnic. 

E perche potrebbe feguire , che per UD compenlb alle Queduc , e 
per gli AeflI fini fi accrefcefiero fpecialmente nelle Campagne, le TatTc 
nelle Congreghe, e Compagnie , S. A. B. incarica non folo i Giufdtcenri , 
ma i Vcfcovi ftelTì ad invigilare perchè non ftgua, mentre accrcrccndolì 
con ciò li fconccrti in tali fucictà fi troverebbero più nel pcricqjo di 
cOete Ibpprefre. 

I» prevengo di tutto quelle VS. IllaftrifCnut d* ordine del ficai So- 
Viano per fua notizia, e per Aia. regola. 

Si lufinga S. A. R. che tlla fi uniformecì a quefte Sovrane inteni'o* 
ni, fupponendo che Ula fia pur trpppo convinta , che tutte le piccole 
Fefle, per le quali fi inquieta U Fqiob. eoa le Q^cftac non foio non 

dan- 
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'''•^"^•Janno al Popolo intf»»ioTe fpiritndì Keìif^ìonc . m» lo dtflol'^nno il più drlle 

VOitc dji d'>viTÌ , e liv/i «l.rci/j pfii cfT. r.7Ìs'.i , f .'i • li fi ii'.oi-.f (r^ltri- 
ve . e c'ii'i vcnin m;L- v.c :ivv> rr"i , fc r.nn ft i^tauno clic qtuilc fiero 
fìijiuoai» perle <n:jii vi fono i fo.KÌi , tA i facri Mijiilhi fiovvcdiiti , 
l'icciixc pr.iBO Marzo l^S^. 

IPrutitne Pcjltm/e di S. A. Rgverftidì^ma Afty/^tcr di Callortét 
Brimtife Aràtejcn* di Ssiitharg» te. «c. 

-«PKIi 

Crem F ttoiìiigne delta hnttle pomti% relìgmji, P imfinm»tÌ9ne di fegftwt 

diiìgtHtcn.'oile /.'j lì:l(r:,i , /■ ii::it.ii(zitiie /i un lUro Hi Ciìutui 
ttdejcbi , ed inain e varie t; Jinazioni P/iJ^'Ji a/t , ed amiitovix.ioiii 
si PtncH fer deguamtBte adtmpirt timfrttnte Iw irjjfipif. 



NOI GIROLAMO «e. ec. 

A Ture! 5IÌ r.cclcruftici impiegati ia cara d* animt in queda Sovrani 
Arciv-t.rcuvtle Dioccit compirtiamo la noiira Pallorale b(nedÌTÌoneee. 
I. La Chicfa Cattolica ìmptcgS in ogni tempo la maggior curaed attenzione 
ogii ornamenti deila Cafa d* Iddio. CetTarano appena le fangafnole per- 
rn,'Jz.;oiii t! di Li LVìi rt-doti , che gii fi Vuli^jo i Templi più magni* 
iici iiindlAiri! il (.n-ÌJ , e le pareti loro ni"; iviiAfrc d* oro, e di maimo» 
ov'veio e(f re animate d.^lle più fccite pitru-c, e Ir .S iril: provvedute 
di previofi arridi per li Vclcovi , e li Servi di Dio fot fojnpa con vafi 
4' ero, e con gemme d ogni forti, cguagliindo i tcibri de* He. (i) 

Si Non può negarli peròt- che di buon' ora decbniato non fufi con* 
tra le profulìoni dcftìnate al ctilto divino , qualtlic voita con indifcre» 
zionc , come in S. Mit. -^6. 9., umiche volt* con multi enirr?:i , come 
per ciVmpio fi efpnrae liidoro di Fciufto > il più dotro , ed il più celebre 
fcx idifccpolìdiS.Gio.Crifoftomocircarapne 430. „ciiL- li templi erano ca« 
n richi d' immoderatl ornamenti » e che perciò la Chicfa veniva i'ciiernita 
«, nel modo pi4 difdicevole 1 che li Templi erano bensì riveftiti d* ogni 
forrj di marmi* ma li ( hiefa reAsvs ignuda, e vuota di 9.nelle grasit» 
c duiu ffiiituali de' tu-.ipi degli Apoiloli . „ (2) 
3 

(l) Enfelìvt de Vita Ctiiflatitini W. III. eap. t.o. & 51. h. Uh. tVz eap. 

5S. S$crr.t. !;h l. c;-p. l6. IZ. 18. Cbrovicon AL:\t:nd. «d nnfi. ,';r4. fA<- 
r.x .tIii,<7u!<s iKt.r ìc^i pre aliit nicfeiur P.tutus b:leritiarius tìpttd du FicJ-r. 
(n) IfìJur. i'diij. hb. II. l.p. 246. ,, Ap^fiilor-rn tempore citm tcilfi-.i, tr 
fpiritnalibat gratili ahundtret , Ò' vi:e Jp/cndore eti'ffiieret , tiu//j ttm- 
pia er/uit, 0t mtfirg $empeftste tempia , plufquam par fit, exornsta funt: 
BcclvCn zmetiìw »t 1»id gravius dtcam , cuoiins cavilli* iAceAinu . £igo 
ter» fi mihi tpth dnrttnr ttmporibut illit f:ii§e matUm , im quihvt tew 
}lg qnlifìH noti ferittde erngt* eraut , Ecclejiti autevt diviaii oc celfjiìLut 
iratiis KKiUque cìiìHa , d?* redimita erat ,q\:i%m bit nofirit it qii:»ut tem- 
ila qttiJem o^n.-iis generis tr.armonbus coi-.oneftan funS » Ecclefia aUtCIft 

Ipiritialibus illu f^xm nuda 4c vacua cft. 
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^. Coù è, Ciri Amici e (Icai! "irori . iì tuiolora a si fjtri ornun-nri dr- 
flinati pel culro «divino v.- ngjno poCpolìi , ovvero |\~r li mciiclìini fi),!,. ! . dv'l N.VIU. 
tutto ncfUtti i doveri più ncccllarj del Crinianificno , in til aio i l'tips- 
rìort Ecclefiallìci non devono moflraili indolenti , ma bensì togliere il lu- 
pe rlluo , e procurare di rimettere in piena efecuzione ciò» che fi>rma VvC- 
fcnziale del ctilro Divino. 

4. Ni)i fiamo Troppo penetrati dal fcntimrnto de' rir,f!ri t?ó\(ri ptr fn- 
tcr ptifliirc lorro fiicnzio qutftc olFcrva/ioni . Il Giubileo delia nofira Chic- 
fa Arcivclcorile . che ritorna dopo il compimento di dodici fecoU della ina 
fendazione. e che è fifTito per il primo di Settembre di <]ueft' anno, non 
cede certamente in importanza a (|ucfti affetti, che già più volte ci hanno 
dato motivo di trattenerci pcbblicinunr.- c -n voi, apronilovi furto il tioilro 
cuore. Voi perciò afpcttJti- a buon diritto in una occifioiic sì fciìiva c lì 
rara , di ft-ntire la vocl* tiel Aiprcmo volito Pallore . 

5. Noi nbbiamo fovcnte olilrvatOi che fra le G>munità di qucfli nollra 
fovrana Arcivefcovile Diocefi regna un* eOltlU^ione prcirochc univcrfale pei 
fuperarTi vicendevolmente nell'alterna, e grandezza degli ftendardi di Chie- 
fa , mila quantità , e vsrirtà dei balconi e vedi delle Confraternite , nel 
numero e nella mole delle campane, nella moltii'licitl e ricchez/a dc"U 
Altari e facri arredi , delle pitture delle pareti , ed alle volte delle Chicle , 
nelle torcie ardenti e nelle lampade « t generalmente nella pompa e 
magnificenza de' Templi . 

6. Sembra difjtti . che da buona parte del nollro popolo Cri(Vinno 
troppo cafo fi faccia di quelle cofe . Entra appena n-V.i ci\T.\ dJh Ch; Ti 
tiualche l'omma confiderevdle , che llimali di doverla imiMcgue n!.i:!i c 'e rti 
mentovati; in mincinM di dinaro li domandino colle più vive r.ip|ii'Lr; n- 
tanre de' l'occorli dalle (Chicle più ricche i li formano collette colla ma<j^:ur 
diligenza preflb dei ricchi, e d.i poveri, ed i moribondi llelTi vengono ec- 
citati ad aflegnare a tal fine qualche porzione delle loro facoltà . S' invidia- 
no le vteinance più riccamente provvedute , quelle fi dileggiano , che fem- 
brjno dì nvrnc meno; fitto H impief^a , prr potere SU di CIÒ O egUZ* 
£liare , o l^rpaiTr.- aiicoa t',li altri. Ce (ì.i pofiilKle . 

1. AiTii oppnic jnjmcnte non rifuoiierkb'jc ella «juì la roce dtll' Apo- 
flolo delie Genti? l. Cor. 12. 31. Ajpìrate a migliori doni s h vi mojlr» 
wna ftrada fìù m«ii/e . Almeno ai tempt degli Apoftnli , e della prima 
Chicfa fi aveano altre idee sii quello punto . Gli Apoftoli non lafcìavano ' 
gii. che alcuno fra li Criiliani languifle nella mifcria , ma diflribuivano 
a tutti , fecondo i refptttivi bif)i;ni , quinto dai fideli olTrivafi a' loro 
piedi. Atti degli Apolloli 4. 34. Llfi introdulFtro 1' ordine de' Diaconi , 
che tra gli altri ulVicj efcrciravano anche quello non ignobile di fcrvire 
ai bifogni temporali de' fedeli. Atti degli ApoiloU 6. 1. A tate grado 
fi promovevano nomini pieni di fipere , e di Spirito Santo . v. 3. La pa- 
rola di Dio crcfceva col loro zelo, s'aumentava il nufflcco dei diicepoli » 

e molti lì i'i>nimr?rcv r.no ul'a fed<- . v. 1- 

S. yu'lli dil- tifiiion? ni>:i>olica non fu confervatl in vcnin luo^o 
con miei',;nr tVdLlci , che nella Chiefa Africana, dove s* impofe a cia- 
fcun licci ^:a^lC^l d' iTipirarc un melliere , affinchè Atti* cfempio dell* A- 

pofcolo delie Geliti (i) pocciTe proeacciarfi ai mantenimento colle proprio 

C ma- 



(l) Atti tf.'^/ì Apojlnli 20. 33. 34. Io non ho dtpJirato f argento , u> l'or», 
me il vtJfinifKto di «IcHtt» . £ vi fteffi fiptte , cb« fuejit maui bauM Jv9* 
vtmuf «' Ufo^ui miti, $ di fittiti tbt trgm mtC9, 



•^'^^•mani, J tpo l"i.liM'.'.:ti i Jo/cri AA\i fui voci/.h',t. il) l a rtll.nioniinza 
di un TcL Tulliano . clu- rr.iL-nr i nclT anno izi, l i fui dif l'.i , ci iiifc;^ni : 
», che ai fuoi tempi tutte 1; oirtrcj ecdefmrtiche fi dtllributvano gracuita- 

mente ai poveri . £ qainJ' anche fi accumulane qualche foftanza , ciò 
t, awenivk però fenza alcuna fimonìa , di maniera che ognuni» contribuiva 

* fuo heneplac.ito o«nt mefe , e fonia arpettire la minima i<Hnia , quan- 

fo CorrifponJc'.'i a!!c fu; fo;/c. Cjn t.'.li rilViriuj fi f-irmiM una cì'Sì, 
f, dcilinsti non 5TÌ.» alls laute// e , m.i per il rr jnrcn in-.r.-nto de' poveri . 

per dire loro iVpolturi , per a!inic.ri;irc p.li 0!Ìjiii, ti i vecchj p:ivi di 
1, liidentamcnto I per rillurare li d tnni provenienti dai naufragi « e per li- 

berare coloro, che per la caufa di Dio languivano fulle galere > in pri« 
ti gione « o proferirti dalla Pan ia . „ 

Non fi conobbe altra linj'iia nella Cliiffa per lunljo tcrripo , fe non 
eie i di /t i Itni Jono le tJfWte de' ledili . il rifcitro tli-' peccati , ed il pj- 
trivifiiio d(- poveri; e di fitti rit^inrilavali allora Come /<idrt Jacrilego, e 
come omiridj de" powri colui , clic ni altro ofò> fuorché nel foccorfo de'bi- 
fugnoft ( impiig ti avcHe i beni della Chiefa. 

to. Molto più imporrante (limavafi il loro foftentamento nel!» primiti- 
va riiiL-fi, che non la ricchezza, C gli SiKl '.M c'.ci Templi. Molto /igni- 
fic-iiiti , c Ttplicatc «uno le teftimonian^e , c le autoriri de* Padri, e de' 
Concili sii qutrto punto . 

II. Con difpiacere dobbiamo limitarci a ricercare fnlamcntc alcuni 
pa/fi , omtttcnJo tutto il refto di ciò , che trovrli tcccllcntcmcnte fcritto 
in tate propofito. Udire almeno un Ambrogio lib. II. de ofF. c. s8. „ Il 
„ maniino oT^itro della miléricordia conlìlte in prender parte nelle al» 

trui cn'.:ir.ità e bil'iL'iii, giovandovi i]innt ) i'o.1:.:ino, e ru'.volra anch» 
., più; piiicle incito e int\lio eccitare f invidia e le morniorazioni , eljeati» 
,, ii.iJ.'norJio/! , che indurare il proprio tuore . Come noi pure divrnncmo 
„ il berfagiio della cenfura , mentre alienammo i fagri vafi ad ot^getto di 
„ redìmere gli fchiavi : il ebe dijpiaeque «gii Arinni , non gii perchè tro» 
,, v. iIVro il noftro contetTio riprenfibile in fe flcflo , ma fr 'tsnro per avere 
,, un aj^pii^lio, ornlc portici ctr.furare. (Ihi mai prò renderli iiiltiitibile , e 
„ linro j f..;:io ili !m limare , che l'uomo fi riUir.ii dalla morte, le lioiine 
„ dalla impurità de' Barbari ancor più g:avc d.ila morte iì' ifa , le fan- 
fi ciulle, i giovanetti! e gl'infanti dal contagio dtll' idolatrìa , onde era- 
„ no macchiati per timore della morte? Alla quale rifoluzinae non fen- 
„ za iriufto riiieflb e* ìnduflemo . appoggiandola preflb il popolo con dichia* 
,, .'ìi e prove, cbe tu vece di nj f nimeire il diiiiaro efiai più cnnwif 
„ l:<i di J'ìhare t unirne al S 'ivre ì.ir.:o , il t]i: le nantlò gli Apolloli 
„ l'cnia ttanaro, c conpi. [',. f-n i.i danaro h Cliii la . VutIìj lo | otTicle i non già 
„ per tt-foicpgiare, nuper confcrvarlo all'uopo, c diltnbuirio nelle urgen- 
„ ze . Che gioverebbe «uflodirlo , fe poi doveifc giacere inutile ì Non d 
„ forfè noto, quanto oro ed argento trafporta/Tcro gli Adir) dal tempio 
I, di Gcnifalemme? Forfè, in mancanza d'altri impegni, non lo avcnb- 
„ bsro meglio deflinato i Sacerdoti al focoorfo de' poveri, piuttoHo che 



(l) Cetff. Cfrf*. W. A. C. ,■598. e/i». 31. ut F[>:fco(^ut reltit Eeclefae tmnf 
fttam conin!euJ,itis , tiiv:.]u.:in priij>riis i/mur. C.ìh. 51. ut Llericut , 
^uautumliLet Vt-i to !)<.■/ rn.,i:r:i( , ar::''.c:o vidum q:i<-r.it . Cui. ^z. C/eri- 
cui xu'.'i!»! , \\j!::iiei)l:im jihi art ifu'i-'i' , ve! t'V^ncu/tvyit .ilj'iiite lijicii 
Jui detrimento prèparet . Can. s,^. Omues Ciehci , qui aU »ferattUMm VOf» 
lidi fttHtt & artificiatà' iitttrat d^caat . 



( IO ) 



„ laiciarlo in hatìa al facfìlrgo n imco ? Un giurnn diri il Signor.' ; P' r I^.VIU. 
„ chi lafci-.'fti bnfdirc fami povtri di fame, tu che avevi dinaro, e po* 
M tevi foccorrcrii ? Perchè Ufciafti unti prigionieri «fpoili alla vendin , 
M mentre potrvi riJciirtafli ? Perchè tanti Ijfciafti cadere vittima del ne* 
ttinico. che pli uccifL- ? Nnn rrn r'-fc m ulio di conti, rvare i viventi 
f, vafi di cKzifìnc, in vece di vali di m- t-illo? ^uì non avvi rifp<)l>.i . li 
,, ni che dirai? Temei che mancafnro gli ornamenti al Tempio di Dio. 
1, Rirpondt rà: / Sacramenti moti tJi^oM tro , ne per iui acqmjìauo prt- 
t, gio « auMtrt fi diflribuifeen» ftnut «r» : V ornamento migliore de' fàcri* 
f> menti confifVe nella redenrione degli Schiavi ; e quelli vcrami-nrc f >- 
f, no vafì freriofi , che redimono le anime dalla morte . Ne quello è 
,1 teforo del Signore, che n<:n orerà qunrto oj rù il di lui l'u^uc . •Al- 
»« lora riconofcerò il vafo dil fnngue del Signore, quani^o ncH' uno, co- 
I» ne nell* oltro vedrò la redenzione . — A cut ilo ullìcio egli gio\-a , 
quando redime i pericolanti. Cosi dal S. Martire Lorenzo fi confcr- 
vò il teforo di Dio* mentre moftrft i |soveri a coloro che Io doman* 
,, davano, dicinJo: Qu( fli fono i rcfori dclh Cliit fa , ne* quali è Crif>o, 
e la fide di lui linalnunte l'AifiTi'i'o dice; Noi abbiamo un tc/'oio 
ne* vafi conTofti di qucHa tfrra . (lur.li rlrri n^ÌL;jiori vafi ha Trillo, 
ti fc non quelli nei quali ha detto di riludere' Poiché così Ila fcritro* 
M Ebbi fame, e voi mi dafte da mnngiare, ebbi fere, e mi dade da be- 
„ re, fili pellegrino, e mi alloggia ile . ( Ed in apprelTo ) Quanto fjcefte 
per uno di loro, lo factlle a me (ledo . „ Perciò io credo, cf'c nelle tir- 
geHZt /•/,'// COI vi ffii e tt cos'i Jiìvto ujo qvauto fi po fJu Je diilln O'ìcfii .. 

Udite S. Gio. Grii'nflomo nella ì'v.x Omilìa 50. alias 5I. in Aiatt. 
„ Nè un Giuda» aè un Simone lì aw kit ino % qtiefta meofa: ambìdue pe> 
„ rirono per avarizia. Fuggiamo qudìo baratro. • da aoi non fi cre- 
„ da di aver latto abbaftanta per la falate , fe oflvriamo foir Altare un 
„ gemm.Tto Calice d' oro. dopo che rpoglianimo la vedova, ed i pupilli. 
„ Se vuoi rendere scccrro il f.iririfìciu , vff'ii i' nnima , per la quale Crt- 
„ rto immolò fe fl.-tTo , {hi.jf.i rendi prez.ir>J,%\ ma fe qucfVa fir.i di [ :o'ìi- 
„ bo , e inferiore alla cnrn , clic giova poi un Calice d'oro? La Ch;efa 
„ non è {t i una bottega d' oro, o d' argento, ma l' adunami degli An* 
[Tili. — D' argento non fu U menfi, ne d' oro il calice, in cui Cvsù 
„ CrilV» porfc il fuo fanguc ai Difcspoli. Tutto però fu pn ziofo , e rre- 
meiii'.o , perchè ririino di .Sjiiriro .S.into. \'\v \ tu onor.ire ("riHo? Non 
lo f[ rrz/are inniulo , nè qui con fcriche vtfli 1' onor i , tr.ifcurjndo!o 
pc-i a! di fuori, m< iure lo vedi nudo, ed afflitto; Poiché quegli che 
difVe: qucAo è il mio Corpo, e nell' illetTo realizzò la fua parola , ei 
difle pure; voi mi vedere (offrire la fame fenza nodritmi. (ìtibondo, 
e non mi dafìe da bere, nui^», aMni'dunjto, nè mi accuglieflc . f.iò 
che non f^icd'c ad imuì di tiULfri ni:iiimi , non lo fictlle a me. Nun 
f, il Corpo di ( ri ilo AilT .Akiire , ma 1' ignudo, il mifiro vujI i.Tr».- ve- 
ti Aito, e nodrito. — C<>^ì tu pure onora (brillo ntlla maniera da lui co- 
ti mandata, le tue ritclu 7/e dulribuendo ai poveri . Dio non domanda 
Il d'oro, ma anime prcfceltc . Non già che io voglia proibire le odtrte al 
t. Tempio , ma domando che contemporaneamente e principalmente fi faccia 
,, f Unii (Ina . Dio nuc r ituin le ofù 1 te , ma c fi<^c molto più le op? re di cai iti ; 

Le pricM fono i tili a oin I l'<i!o , che le prefcnta , le feconde lo i'ono aneli? a 
ti quello , clic riceve. NilVondefi in quelle un" occafionc di olV». rt.mone , in 
t» qucile non avvt cbt beneiicrnzai emilericordia , Cofa giova, clic la mcnfa 
n di CrtOo ctr.ca fia d* aurei va(i; m«ntre egli ptrifce di fame' Prima di 
*» tutto lòococxiilbifognolbtcpuid I fuperfluo adorna la di lui menfa. Tu 

Q Il por- 
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N V^II '* c''*^^* Calice d' oro, e non r*"r' nemmeno un Calice d' ac" 

■ * " „ al pT.rro' Cile ferve Ji coprile li f.v.nl'i con «'.ranpì ti 'ni'-i in oro. 

,, ir.tnrrL- ncf^lii al povero un cencio, eh' lo co.'rn ? 1 i'r"o firesii inutiini, n- 
„ X<' , poich'I !e r:!;inn vcJcfli privo ùi c:')i, c 1' i-v'i (i)croiri.ri i tu aJ(jrni- 

Ai f<»bmi"nce la menfs , potvebL>c c.^U torfc cfTirti grato, o non piuctoilo 
„ lì fJcgncrclihc ? Se lo vcdelli con gii ahici lUrucici irrigidito dal freddo, 
„ ed in vece di vcftirlo, gì* inml/ifti della cnlonne d'oro , dlccn-ln che lo 

fai per onorarlo, non fi crrdcrct-Se c^lì forll* ih r,- dvrifo, c ftimmamen" 
^, te ingiuriato? Ciò prnfi lii (;ril<3, ninirrc crr-.n: • c p i!(gi\no va in» 

torno fenza ricovero -, c ta in vece di ano.5c;iarlr> adorai il p.ivimcnt» , le 

pareti t i capiulii delle colonne > ed appendi lampade a carene d' ar- 

gento. mentre lui in carcere legato non degni nemmeno d'uno fguardo . 

Con ciò non proibi(co nit ornamenti , ma rorrei che fi ctinllero unita- 
„ iTìcnr? ni r. n.-.nre : an/i dorrò prima alle opere Ji pifr.a , poiché nefTuno 
., fu ;m. i ncoiil'ìro per avr;- o;n;>li si l'irri oniJn\.-ntl, ma colui che omct- 
,, rr !-• l '.i j ili rii t.t c .L';l-;Mto a'i' iiiUim, ove u ) fjoco incfìingu i bile , 
,, (1 Ila Lcrn i ("uppSicio di dcn»0!)j lo al'l'-tta . .\ m adornare adunque 
., h ella, trafcnranijo il frarcllo; quello tempio « più preziofo di quello . 
t. Tutte quelle ricchezze po'iono diventare la preda di Re infedeli » dà 
„ tiranni, o di ladri; quanto però pietofanlente porgi al bilbgnolò tuo fra- 
„ rcllo , giammai porri to^Uetiì nemmeno dal demonio « ma fi eonferveri 
,1 in v.n iuntt ) rcfo'-o . ., 

I':;. M.-.1 volentieri dobUianio palHire fotto filc.-.zio quanto fcrìflero con 
«giKls fpiriro e zelo i feguenti autori; Greg. I. lib. III. dialogorum cap. I. 
Socrates hil>. Eccl. L. VII. c. 21, Poflidius in vita S. Aug. cap. 24. 0>dex 
CT ; '.A All'i icinac ncclufiac n. q6. Symichus l*;pa Fp. 5. :\.\ C..-\lCiv \- 
j/ijr. I ;\ A:; 'rcnit Papa I. Fp. ad cumJem (ia-l'ii iuni . Jnil miini-s hn- 
l^ciator l;i'. I. c '1. I. ^t. Pe'.ifiiu Pj|'i in V 3. ad SapmJuin Ar.hr. 
lip. An^l'uluis Sitiiira in rcrponfionibiis ad orrl;o lorcorunì inrerr Ji;aTÌonc s 
n. 14. C;r.::)r. I. hh. VI. cpiil 13. ad Fotrun \r ; u F.Tntnfem Se cod. lib. 
c^irt. 3.^. AJ bonum Meflancnfem Ep. item lib. I. indiai. 3. epid. 14. ad 
l>cmc-rianum & Valerianum cleri cos firmanoc. Conciliom Remenfe n. 650. 
C.'n. -yi. Aimonius Floriaccnfis jMor-.nchm lih. 1''.'. de rchits flis l'ranco- 
rtim c. 4"J, Baroniu* in Ann -.l. ad Annurr» 64^. J-ico'o'.u CìnrdoMiii in chron. 
ad annum 64I. Diomiiiu l'.ravius in ration. t.mp. p. I. lib. S. c. 2. er 
Aimonio Carolus iVI. & Epifcopi Galliae lib. I. capicular. n. 94. Synodus 
Vili. A 869. ean. 15. ce. ec. Ma troppo acconciamente ridonarono tale 
materia un flirolamo, id un I]err.irdo, che ci Troviamo in prccifa nccedìrà 
di citarli. Ilitroti cpift. ad Nepotian. „ Mi ciiiciii, carifiimo Ncpa7Ìano , rc- 
,, piicitarunte , che ti preferiva, cc>m; i!i li'-.i vivtre , e miiirvnerfi n..l 
„ fenticro di Grido 1 fuggendo gli fviamrnti d.l vi^io C' itii , che abban« 
,( donato il mondot fi rivolfe allo Aato monadico o ccclcllailtco . Ti prc- 

go advnqae , e caldamente ti avvifo di non riguardare l' ulficio del Ghie- 
„ rieato come un genere di antica milìzia, eìoft di non cercare i {{uadagni' 

d i fccolo, fervendo Criflo , nè di procurare mac;;5iori IntViis/c , di quelle 
„ che avevi, quando entralli nello diro c:cl.n.i(hco . — Poiché taluni vi 

fono tra i Monaci • che mac^iori ricchezze poillc-dono di quelle, che avca» 
^ no al Secolo. Vi fono dei Chierici , che l'i ato il fajo dilla puvcrii criftia* 
f, uà nafcondono niaL!pi:<re opulenza, che ami aveano , fcguendo le fallaci 
„ e ricche infegne del demonio. Quindi la Chiefa vedcii corretta a com- 
„ piangere come ricchi coloro, che il mondo premeva nella povcrti; La 

p.iica rvia mmfa n< n cor.uf. i clic i { cv,ri, id i pillcr.rini , td in loro 

(iasa Crift9. Fuggi cerne la pelle quel Lhcrico« che tratìica, e divenne 
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.„ ricco e fiiperbo , da povero ed abjettDcli'egU et». Noi cerchiamo con lì- 

li ccmmilTi il illudere l.a provi da e fcvtra legare, cl>e ci pioibifcs di ^• 
„ ?cr,>iirtarc , e fprcrzarr.lr) il Van!»clo , tcmiinio afTii piii eli ordini <Ji:;Ii 
Imperami , che le Ui''i ili Criilo, come le quelli fillero maggiori. 
f, Si i p.-in- eredf A? Ch'u-Ju , ni.t /i.i msdre a un tevipo di fuoi fi^lj , ci<ie del 
e'v, <f , chi nnvertih , c'<e nitdrt , <d alimento . P^rch^ vorremo voi divi' 
„ dn'e /.» madie dai figli * La gloria 4* ui» Vefcovo conlille nel foccorrete 
i roveri , e 1' if^nomìnìa A* «n Sacerdote confile nel procurarfi le rìe- 
cÌk/.'c. S' innil/.ii^o pinti, fi str-^iuntroro coìor.nc , fplendono i marnu 
tt c le concrrc d'oro, l' Alnre leintiUa di innie, c p-i fi omcrre ofni 
«» cori nello fcrglinc li minin-ri di Ciifro. iNM- alcuno ini opponi!:i le ric- 
I» cbczze d«l Tempio Ebreo, la mcnfa, le lucerne, i turriboli , i bacini, 
t» i cilici, ed altri vali d*oro rquinramente lai-orati. Tutto ciò npprnvaviii 
•*t dal Signore, <]uinJo i Sacerdoti immolavano le vittime» ed il fangue 
», degli agnelli fcorreva p'^r rcjinurc i peccati. Tutte qaefte cofe erano 
.» Iìi;'...-rc e fciirre p:r noi, e':.- iìimo giurri al compimento ik-' tempi, e 
d.IIa verità. Ori però chi ì.\ povertà del i..;lvatorc confacrò la poverti 
I, dilla Tua cala, occupiamoci ui:ic-imeate della tlii croce, e troveremo ef' 
.«• fere le ricchczic piìi abjetce dA fango . — lupudiam» t or» con tut* 
■,, te r tltre Jupeijìizioai Jet Qiuitei t omero /!• l' oro a pioce » dovremmo 
„ p -.:- a/'frjvare i* loro Jupeilfimo»i * • tutto acetttando , » tutto esu" 

Il m.-iKllmo mila fua lettera a D.'m. covi dice : Quantlo farai più 
„ pollita ne"!i anni, e faprai meglio limitare le tue voglie , ac^iiilando co< 
„ ilanza nt-Ile rifbluaioni , allora potrai fare ciò , che ti fennbia tneglio , 
„ o piuttollo ciò che il .Sirinorc ti crniir.da , perchè troverai , ejj'ere u/.i' 
„ cn:ncute d:n\-Joh- Lt profn ii-t ,ì ,li aticllc cojl- , che imyiei'J i in npfrt di pi.— 
., tà . Lif'-.ia pure a.l altri e t". !>'orii: j r.- Tiin;^!l,e vcllire i muri di mavru. 
,t c innalzare colonne immcnfc , c coprirne il' oro i cipitdli.cd appc-rdere 
n d'intorno preuoli ornamenti , e imarfiarc le p^^'^*? d' argento e U' avT 
„ rio I e Qiai^ere di gemme i dorati altari . Non voglio biafiinarli , £iccia 
„ ognuno come reputa meglio , ciò diiàtti fembra più fopportabile che 
„ r avarizia di taluno , c!io \\\ covando e tii ii chiufa una in-irile mafia 
„ d' oro , ma tu drvi proporli una meta migliore , cioè di viiitare Grillo 
M filtto i miferi cenci dei poveri , riftorarlo nei ftmelici • ed alloggiarlo in 
t« coloro , che non banno ricovero . „ 

Lo ftefib nella lett?ra ad Eullochio full* epitafio di Paola fiia madre : 
„ Ni-Hun povero tornò daleì a mani vuote, c poteva farlo per la praJcn- 
„ za di fiper dillribuir?. Fila fcmprc avea filile labbra : B ni i mifiri- 
t, cordiofi , perchè otrerranii') mifcricoi Jia , e : Siccome l'iciiuA i liniju? il 
), fuoco, così l' clcmofuia tiHn^ue il peccato, e : Ilt-nJitivi amici fjl' infc- 
liei, affii^chi v' intro lucmo negli eterni tabernacoli, fate eKmofina , e 
„ laverete^ così le voUre colpe . £ ripeteva le parole di Daniele , ^ndo 
„ avvisò il Re Nabucco di redìmere coli* elemofina i Tuoi peccati . Eflà 
,, non voli? profondere il danaro in quelle pittrc de' templi, che pcri- 
,1 ranno coi fecoli e colli terra; ma bensì lo impiegava in quiUc 
•„ tr; viventi, che fi a7,;';!riri) intorno a noi. „ 

S. Bernardo dccUnu col folico fui zelo neU* Apolojjìa ali* Abate Gif 
glielmo contro le grandi fpefe per V ornamento delle Chtefc in prcgìudt'* 
zio delle opere di pietà ,. Oh vaniti fopra vanirà , egMalmcntc irrac;:o- 
,■ ncvole ed inutile I Pompeggia la Cniefa ntUe pareti , id è mifi ra 
M ne' fuoi poveri} Ella rivede* d' oro i falli t ed abbandona i raminghi. 

ed 
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N.Vni. tt\ ifnii.li t'ici fi.'lj. I l ci"-i<)rit.» trovi anche tron|'>o conic dilirarfì , 
M minJre il bilopnofo rnn rmva r.ln n iocctirfo. 

l.v Da quanto finora fi è efjolìo , ognuno d durri per necffTjria 
cnfifgncn/a: I. Che li SS. Padri, ì Concili, gli antichi Impcradort , e Le' 
gtsbtori hanno Tempre altamente preferito gli atti di umanità * e bencA' 
centa alla pompa religlofa ; che qucfta Tolenricri viddero diminuita • ansi 
rJCC"mnnJjrnno , che folft- limintt per Cf'nvc-rrime il rifrarinio a bcnclì- 
70 di-i poveri. 2. Che gli ft^iii tiyuarJ.irono il dinaro accumnluo, li pre- 
ziofi t fori , e gli ornamenti dHle Chicfe non foto come coiV inunlmm- 
te m )rte , ma ancora come an furto commeAb alla perfona di Gesù Cri- 
fto , che viene nei poveri rapprefi-ntata , e che ama di vedere a qveflo 
iine ti:tr<- in-iri"';:ro K- r.iJ.l.rt.- a-fv . 

14. Id acc.i) nnn (ì cruii , clic Ir citate auroritl contemplino fol- 
t.inro i ritTT'ri trmpi , r.nn fi.i li tuilTii, t'i ^-.n (]■:' di ailJtirtf t-.i- ilmin- 
tc quanto dilTe colui , U- pamU- d i quale remeranno fcmprc immoluinun* 
te le ftiflÌE» anche c-.inndo i Cicli, e la Terra più non faranno; M4C. 
24. 35» t « quanto inA^nino sù quarto pun.trt i libri dilla nuova Alleanza ■ 
che formeranno 1* unica norma dilli 1 ule , e d*1h vita Criftiana fino 
alla fine del Monile, (■lilr.ijtninte in S. Mar o •_•». fino a 46. vie- 
ne infcgnato , r/v Dio inf iit^unfiste Piaiuie t ftlice , ;/ q%i~ile no» akbtja- 
gna di ffa vtntp», e mi Ha guijjnv.na col it^n te» ipmire , tnri M»- 
ftifneno comt fatf a fe jì>-fi''> ci'u , 'ete fer amwe crijliau» fateìam* al 
vefr9 prelJiiH0\ ei alt 'f'f'yo ni, riarderà la mnneantt di amore verfi dei 
firt/f'/n, enne tniti ptr-.-.i <•:■/, A-.'/r f^./!j w.iucc-r/i fi; arfirir^ verjo Dio , 
e l.l p;ir>'r,ì hrejnrnli/ rr^ite iw/f (i!:ra v;r,i . Or ijimnlo il I-i;^l:i:oIo dtll* 
Untno f.irà v-niit > ni.'.la Curi ^)<n-'i\ , con tn-ri i .*».inri Ang li , allora 
„ egli f derà fi)pra il trono della gloria ft.'lTi . E tutte le genti faranno 
radunate davanti a lui , ed e(;li fcpareri gli uomini . gli uni dagli al- 
„ tri , come il pittore fcpira dai capri le agnelle . E metterà le peeor» 
„ dilla fua dcfln , ed i capri dilla finiftra . Allori il Re diri a coloro. 
„ che f.ijriiio nlli fin d'Hra: \'trirj luii.ltrri di P.virc mio; er^ di- 
state il Hcino, elle vi è (\?to preparato fiiio dilli crfatione del Mon- 
», do; perciocché io ebbi fame, e voi mi dalle da m:in;;iare; ebSi fcte t 
M e voi mi da (Ve da borei fili foreiliero. e voi mi allogai afte ; fui ignu- 
„ de. e voi mi riveflifte; fui ìnf.-rmo, e voi mi vifitafte; fui in pri- 
„ £?-r>np , e voi venift? a mt . AII'h i i Glulti rTp >ndrr mni» , dicrn- 
Jo : Seniore quando t'abbuino no» vcJiiro nvrr fime, e t' abWiamo Ji- 
„ n di mii:;iirc' ovvero aver fcte , e t* abbiamo dato dt bere' t quan- 
do ti abbiam veduM fureAiero, e ti abbiamo accolto, od ignudo, e 
„ ti abbiamo riveftito? E quando ti abbiamo veduto infermo, ed in pri- 
„ gione, e fiam venuti a te? E il Re rifpond ndo, diri loro: lo vi dico 
in vtrifi , che quanto ficefte ad uno di qu.'.H miei minimi, voi l'avete 
„ fitto a me. Allora egli dirà pure a coloro, clic- fi trovtranno a fini- 
fin: Partite da me, o mal detri nil fuoc-r> cTcrno, che lU preparato 
t. al dmonio, e ai fuoi ang.*li ; poiché io ebbi fame, e voi non mi da» 
*, ftc da mangiare, ebbi fete, e non mi dade da b?re, fui foretliero , e 
t, non mi accogliel^rr , it^nndo, e non mi vcftifte, infermo, ed in pri- 
i> piurv^ . e r- ji mi vifirafte. Allora arch? nu lti rifroidcr? nt;o : Qi;;(n- 
>, do ti ah'-, -PIO Fui viduro, o 5!{"ir)rc , aver f. me o l\rc, o lor liuto, 
,1 u :;/tiii>, o iif,rr::o, o ir j'rii'ione, e non ti abbiami ('tei:!!)? Al- 
ti Iota tgli rifponderà Uro, dicendo; Io dico in verità, che quanto noa 
t> ficefte ad uno di quefti minimi , nnn lo facefle a me . E qocftt andran- 
n no alle pene eterne» «d i Ciufti nell'eterna vita. >* 
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/,/; f'ìi/f/i ri'lipiofn mantenuta in pn-. i'ulizh dirlf amwt éd proffmo ,^ 
v'^fnt t.Tfciiitit ce! arii'ti-re </* ipocrìs:a, e ili tr.!f^r^i'::-rt et( D vìuì cnriin-'' 
do. ^t»^co 1. Qiiiiir.) acconciamenrc ili voi , i> ii'o.r.rj , prof, ti/.'ò If.iij: 
,, Qufiìo popolo nii o!i >ri colle libbra , mi il cuore è Ii:n7i di m?. Invino 
„ mi onorano, iiifirrniiuìo dorninf . che fono cornati Jjiin enei degli uomini, 
„ PtTchè voi abbanJanate li cjniindi Ji Dm, e fegoice li precetti dri;!! uo- 
„ mini » — e fare molte di fimili cofe. DidV loro ancora, QaantomaÌÌ7Ìo{i- 
„ mente avete ri!»ertata la parola dì Dio. Mose dille: Onora tuo padre, e 
„ tua m.ulre , e chi maUdice padre, omi.lre, ni!io;a di moire, ^^i voi di- 
,, te : dì a tiio pulrt- , e ma-lrc, coi Ir.» , cioè t io vcit'lio r.'.tTii f.c.irc al Si- 
„ pnore . qu iìo fjrà più utile a te. In tal modo voi non lalciate più f::r 
n cufa alcuna a fuo padre, o a Tua madre ( ovvero al proiFiin» ) • ed annui» 
». lare tn tal guifa la parola di Dio con la tradizione da voi ordinata, 
», e Tito afT.ii coff /ì'rili . „ 

/■",7!v tl.l l'f'ie , f 'i /v iiiiffticoi ,1'. ifo , e rdti-n^nte eittntntre tT av/tmi a 
D*" , ciò ^ ijuaiito pii'uit'iil'iciit^' f^!i ii:!<L'L' Ait noi . ni ita (S. 6. 8. Co» 
fa darò io di doglio al Siiinore, come onorer;,» io 1' Akislinio Iddio' 
verrò io d' avanti con Olocaulli. con vitelli di un anno > .Si lafceriì egli 
„ riconciliare con migliaia di moniont » ovvero con fiumi d' olio ( fecondo il 
., tefto originale in muttìttiJine tcrrtutimm old ? ) — O uomo , io ti votrli»» 
int^icri' cofa fìj b-i-'Ho , e cHa il .Sisir'.i^re richiedi da te, cioè far beni-, 
cfn re mifiric»)rdioÌb , e r(.rt:imrnre ciniminare d av inti a Dio,,. Dunque 
le ffferttt * /' gcetji Icmt-.i.U v.!o//&'.e> tt/!'.7i incsio , c/v /' ejjìeatt amw dei 
fregato , e nulla fono ( fenza di quello ) nel colpetto d' Iddio . 

L* Ap'>jPoh Jaetf» ridnce i doveri della vera religioue m 0uefte poeh ptf 
relè. „ rdiiiìouc pura ed ìmmuecl.itn [ rcligio munda & immaculata ) 
„ avanti Dio Padre cnniillc nel vifitarc gli ordini, c le vedove nelle loro 
„ afnizir'ni( amore efficace vetfo i poveii) e confervarfl incontaminato n^l 
,, mondo . 

Sùi fìamn ertati nlC hawa^iue dì Di»t ed il m-i^.^ìore e pià enfi ónte 
fiud'io del Crifiiano dee tendere , in quanto pub . « JontigHart viepiù Iddio 
fiefja . Matr. 5. 48. totfflettdo uelf amore del profftmo V effenziale di s'ì fat" 
ta J'omìglimma . Lue. 6. " > ,, .Se amate coloro , che vi amino , (j j.il 

merito perciò ne avrctL-' .Anche i ptcciitnri amano quelli, che gli ani;i- 
„ no.Elcf.ite del bene ai voleri bene fattori , qual merito ncavrerc ' Anche i 

peccatori fanno loftelIb.Efe date ad inipreftito a coloro, da* quali fpcratela 

reftituzione , qua! merito ne avrete? Anche i peccatori irapreftano agli altri, 
„ per riceverne altrettanto* Ma voi avete li voftri nemici, fate del bene, 
„ dare ad impreftito , fenra nulla fperarnc, e il voftro premio fari i^raride , 

e faritf fi'-'Ij djr Alnf iiv), ptrclic epli pure non cida di cfllre mi- 
ti fcricmdinfo verfo gli ingrati , c pervcrfi . Siate aduKq^ue tr.ijl-ric^rdi^jì , 
„ come il P.idre vojlro i mijerieordioj'o . „ 

L' amore del proffimo caratteritta il Criftiano. Gio. 13. 25. Da quello 
conofceranno tutti , tbe voi fiete miei difccpoli , fi acerete amor* gli uni 
per ffi t>/tri . 

Ntir amore d;l prt lTimo l'i rl.Uice il coinpc n Ilo di f.irra la Uftc di Dio 
I. Tim. l. 5. ., La fumin.! ( il luic , ed il cnii( !nnnt\) d 1' .1 1 ,1 c amore 
„ di cuor puro , di buona colei. nta , c di fvdt- in:.:it.i . lloiw. 1,^. iS. — lo. 
Non fiate ad alcuno debitori, fc non di un amore vicendevole: p<rr- 
fAè ebi ama il fuo pt oHitao , ba adempita ta legge . £ tutti li precetti , 
„ non fornicare, non uccidere, non rulvarc. non dire falla CciVimonianza» 
n non delìdtftare la donna o la roba altrui » e tutti gli altri fono com- 

„ non 
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N.vra. I, ]irfli ili tjucfbo pirole: Ami il riio p rolli ni o , come t:* ft (To . La ca- 
„ riti non fa male ad alcuno} pi-rciò in lei confide 1* aiUnii ira.nro dcl- 
M In lerS<^- » Siinilm-nCe Ciac. 3. 8. „ l'urcliè adempiate alla liivrana leg* 
tp ge, fecondo le fcrictilfe: «jm i/ tuo fnfJiiHO tomt tt fttffo i fate bene. 
M Col. <{. 14. .Sopra tutto veftitevt di ciritì, eonji^end^ im effìt il nodo detta 

A' iiniiii f del profft 111 ci vù-rw hidiatt cor;it' /' unica prowi ftcura del 
Viro ari:'>ye vcrli» Dio. 1. Gio. 4. j ). -zi. ,, Sj iiuilcuno dice, io amo Dio « 
„ ed nd a fui) fi at . Ilo , qu gli è un bugiardo , poiché cbi non ama fu» 
„ fruttilo che Vide , come pitrà amirt Iddìo cf>e non vede ì Quello precetto 
n lo abbiamo da Diot che chi ama lui, amcrì anche Tuo fratello. 

// eriftiaiio tvingeiìeo amor del profirno è timore di Dio ftfljo : in ci^jj^ 
euit u)ni!> , uo^i n.iii.Tivi ruotilo, tii.i Dio nii.-J /!.'iio. 1. Gio. 4. 1-2. l.*}. .. Niu- 
„ no ha veduto IdJ o. Se noi ci amiiiiin vicendi-.-vIniente , Dio dimora in 
>• fl'H * e la tua cirirì è tutta in noi: conolcijino c»n ciò, eh? di» 
M moriamo in lui. ed egli in noi, e cb' egli ci h.i dato del fuo fpirito.» 
Similmente M irt. '23. ^1. •- 39, „ E Gesù rU dilTe , ama il Signore Id- 
n dio c '11 t irtn il n:o cimn- , con rum 1" riiin-i ma, con t'.Jm \x !\:> 

menr : iju 1I > lì i- il primo, e piiiici|>.ilt.' c iiidami.nco . li /eco.: do poi 
,, noi e Jiwvì'i: ama il tuo protUmo come n ftcAb, Da qucIU dttc prC" 
M cotti dipendono tutfc le hpcii, ed i ProP;ti. „ 

// foto amore del proffimo ila v.rlore a tutte U' altre qualità , td azioni . 
I. Cor. 13. „ Quand' anche parlalli tutte le lingue degli uomini» e dcgU 
„ Ang.li . fi non ho cariti, farò nulla più, ebe un rifuonante tnetnìlo . 
„ Quand' anche fip<.fn prof.ii^/i; i- , e connfcuiTI nirti li niuH-rj , e turte 
», le icicnzc . e tanta fede avciu , eh; tralportiin i monti ; fe non ha 
n Carità fitt» tt» nulla . £ quand' anche -- lafciaiTi abbruciare il m:o c ^r» 
>• po . Ci non ho cariti . nulla mi giova . La carità è foffercnte , i be- 
t( nigns , la cariti non invìdia , non pervertifce , non fi gonfia , non è 
n diCon.fl-i , nnn fi .!t''*-/i<.'na alle pi<i;'ri? cole, non s' inarprifcc . non nij- 
„ ra al nule . n >n lì r.-i!. ;,v.-a di il' inivafli/ii , r.i\ lì i .livLjra dtlli vtricà . .Si>f- 

fro o.;r.i cot'.i . cr Ji- ttitM , fvH-ra rutTo ,tu!Lij ciiTo . La carità non celTa 
„ mai , anche-quando le prof^/.ìc celiVranno , e le lingue ( il donodclle lingue) 

finii jnr.o , e U fcicnza ( l.i maggior fipienza umana ) fari annullata. 
t. Perchè in parte fulo Tappiamo conofcere* e profetizzare . Ma quando 
t, larà venuto il perfetto, cefier} 1' imperfetto. Quando era fanciullo, io 
>, parlava da finciullo , avca Icnno da finciiillo, e ragionava da finciiil- 

lo; ma ijuando divenni uomo, depoli le cofc da fanciullo. Noi vtdia- 

mn ora ( Dio ) per uno fpecchio in imagine ofcura , ma allora lo ve« 
it drcmn faccia a faccia ( immediatamente) } ora conofciamo ( Dio ) fulo 
H imperfettamente ( ek>d lulo in parte ) , ma allora lo conofceremo » conte 
M noi damo conofciuti , ( come ci cmolciunio noi fVcfTì). Pn-fcntcminre 
M durano quelle tre mfc cioè tuie , amore ctì.ca,ce , cognÌ7Ìone , e Pratica 
>, dilla d>>rrrina di CJnllo, fuc lania ( dell' trema vita) ed amore di DÌO* • 
tt del prollimo ■, m.i la n.i^^jiiore di tut:e i;vt*ìc sì è \x cariti. ., 

15. Ecco O cari coadjur. ri ne!l' illr^:::] > de' r.o!^:i importanti doveri 

rftorati, ecco qucfti lìmo i migliori doni, ai quali dovete alpirare; qucflo 
il (cnticro più nobile, che dovete ai Fedeli additare . Non crederete [lià , 
eh.? aM^ia cifTito di cifcr vera la fcntcn.'.a di (jilio in S. Mit.:o 14. -. c 
S. Gio. 12. 8. „ .Sempre avrcre fra voi i»o\ cii, b Ifiinolì , ed infilici i- ,, Lor- 
fe di mio s' Incor.rrjno ntllc vo!h"c Parrocchie orfani derelitti, vedove al>- 
banduoate » mireri vccchj caJcnci , pcri';)i;c dcf^^hte dagl' incendj , e dall« 
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procelle» altre ammalate o Aorr.ie o prive d' inteìlcCTO , ovvero ii:c:tfaci iti -^-^ 
guadagnarli il vitto» altre verjojrnoJe e curvate fegrctamerte fcttA il fcf'o 
della mifcria , altre op i\f^c in^liiili pcrf' cnzlorc o J Il' in . .l'hi, r^l 
altre abbattute da f roì'.>rùi JiTiurrv.: ine ? \ tdi.lk- mai a" tLi.-.pi vi":ri il i' i- 
pello delle dif^^ra/ie diTuhrc le comuiiirl e Is contrs-^ic , c «\(. vn;laic !a 
l'per<inza dell'agricoltore, mentre la Chic-fa occupata della foLn inutile 
|K>mpa , vedeali neceflìtata di tafciar languire fieli' ultima miferia coloro , 
che in meizo alie »'.r;'?n7c > il m d.ivano un rilafció di fìtti, o implorava- 
no aiuto? Le volìie fiuo'e Tono tiTc d:i per tutro in uno lì.-.tocorrifpondcn- 
te al loro oi^.u-irn ed ni bi!n-]r,i nofVri TiTn[n ? La dlli;:fn7.a ed il ta- 
lento degli /'colui viene f oi , erme doviihhc, incoraggito e folicnuto ? 
Iftrutta d poi tlli t!:ii p crtutio fi;(]-cicnttmcntc la giuventà Della criiliana 
dottrina ? Ad eccitare la vera pietà ed edificazione • non mancano forfè 
Canora molti me/zi opportuni, che acquiftare fi potrebbero agevolmente col 
rilparmio , e riduzione della fon'pa religiofa? BAftano forfè c'i fpcd:',li de' 
poveri e degli rminahri per accogliere, o nodrire li veri bifogncfi ? L' af- 
nittl umanità, che fi d^hatrc Cflb miferia, non domanda ella più ctlìcaci 
provvidenze ? Non farebbe da defiderarfi, o piuttolh> dk^ rignardarli come ne<* 
cedàrìa nna Chiefi più vicina , ed un proprio Paroco per tante comunità 
lituate in luofihi rr r^pf) rininti d.":l loro Tt miMo rf!ìv trivn ? Xori f i fe non 
vi fono di «juti nski.ri , e ritriti inopnoll ed ofcuii, tlie meJiat-.tc cjtu!- 
chc f.jccoifo potrebbero cJfcr^ pri>d<nti, incori;,'i'iti , mcfTi in azione, cJ 
Utilmertc diretti al bt:*e cr rnunc ? Non conofctte voi forfè in qna'clie par- 
te delle voihc Parroccliic delle pie, coditmate ed econome donzelle, che 
■aeglio deif altre Ci nioftrano degne della rifpettabile vocazione di madri 
criftianc , e che ad onta della loro povertà , fe ottcneflero ima difcrera do- 
te , potrebbero f rmne 1,1 feliciti d" un oncflo n.irir ), e di figli ben* edu- 
cati , fervendo di efcmpio , che incoraggirebbe tutte le altre ? Nella ferie di que- 
lli anni, per i quali fervifte alla cura delle anime, nello ftadiOinell'erpe' 
nenia , nella converfazione con oomini meno fìnti , e meno corrotti * e fra 
gli eccitamenti , e r^afpetto d* una rieca e varia natura, la quale ti da 
vicino vi circonda , non aci-iuilìfte voi mai veruna di qr.tlle c'^ni/.inni , 
che meritori bbv ro di elferc ;il pubblico dedotte per la comune utilità' Ili- 
iletterc , vol ^ef? uno fguarJo intorno a voi , e rifpondetc ; chi dovrebbe ri- 
Jponderci met^iio di voi, ovvero chi farebbe di voi più biaiìmevole, fe ri- 
l^ondere non potefte a quelle nodre domande in modo corriQioDdente alla 
vodra cofc!enza,e meritevole della nolìra approvazione? Udite adunque, e 
lappiate , r/r qualorn von ntanthi il mceffaritt ntllt wflre Chìtfe , proweJu' 
t< di Liijiiiutc JupcIUttili con di-coiza e con trdiiif , molto più irai notatiti 
fono quelli or v itti , Ju quali ji cftejcro finora le tiojìre domande, e molto pià 
di-grte fon» che qnel f.:jlo e viaguificenz.:i , onde le Chifft itmtilmewte ptaf 

f^j^gioM t 0tinuiHaudo ia vanità rt/igiojà . Per convincervent » ci fiamo vo-- 
enrieri data fa penti di mettervi compendìofamente fon* oeebio quanto 
I' infillibilc pardlii di D o ni IT antico e nuovo Tcftamento , ì più ragguar- 
devoli Concili, i Padri più illirniinrti , le Uggì dei Principi più giulìi , e 
tutta r antichità c' infegna sù qoieflo propofito. Se con ciò urtafi il pregiu- 
dizio, e la fupcrllizionc , fe per avventura fi ferifce il farifaico interello 
particolare , ah certamente non i colpa noftra! Colpa pinttofto II è di colo- 
ZO, che ci pofero falle labbra sì non bili parole, ed a noi bafterì di conto* 
farci col detto di Ambro;; o lib. IL <ic off. cap. 28. Fgli ì mei^tio di c/t?io- 
nart morttiorttzioni , e Jnffiirc i?fJr,fr/::;>!\- , cf>e di elfcre J'ciiza cjr:r$ . Colpi è 
di quelli , che eoa Lorenzo dichiararono eflere i poveri t teforiert della 
CUela) di quelli, che eoa Ambrogio ia mtasaBU d* ogni alno fflctxo da- 
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" n>i JÌ> t. c iir.ct;»ti :.\ r rvizio i! -' rr mrli . e pe fino li vii] tlef^.inati 

al S, Jjaci:iìc!'> » r'?r l'allevare la ni;I\r:i , nulla curar-Ja le nvirmom/ioni ; 
Cct'M è di t]ii'. Ui, che im tJindo S. Paolino Vrlcoyo «li Nula( Cìrcf. Nf. 
D;sl"g. 1. .^. ci.) rutto ficrificarano fen/a rìferva al foftefno de' poveri , 
c clic alla lini.', non porcnJi» f.ir nino, fi re fero fpoiitiinam''ntc una virti» 
nvi diir anmrc d.l prolTiuio; colpa di quelli , che opinarono Col prclo- 
d. ro Amlu<'2Ìo, non dnvr-re la Cbiifa ricevere alcun danaro per impie- 
g: rlo in riLcbeiza , in ìììffo, o in qualunque ìnor<poftuna ptimpi rcligio* 
fa, ornando le pareti e mandindo il nitro in %-ar(it« i ceniamo, ma ben* 
«i dovere l'i;''-''3ri! r.tc d iìnLu-M'o in i'-iccn-Co d i!.» [nv t rtà. 

|6. Anin.sn Oiielli principi nbbiimo p i con tinivcrfile approva- 
zione d<-'J^I> uninini ragioni \<>li lV< mbrjta li noflra Mrrr.ii'i»lirn na da tut- 
to ciò • cbe il buon fcnfo oiì'i nd>va , non tanto orn-mdo di troppo» ma 
pivtrnfto fof raccaricando gii Aìrari e le pareti . Vogliamo inoltre e CO* 
inai diamo, cbe da qudia Chicfa Metropolirana fi prenda redola per rotte 
le altre tarto nelle Città come in campagna, fenza la min-ma ccccrìo* 
Ile 1 • /vrn U'icje iu (lìrezionc ifry.'i I , i /:,:J;!i'! , o Stcì liiri , o Ac We-- 
ji'-hri : toiltcli^ It vnro fia quahiniuc imitile- oMiamento, e lalva la mag- 
gior cura per T oidine e l'ulit'. //.a , tute» ciò rimuova immcdiatameil* 
te che diflutba la quiete dell' animai che difl'pa i pcnfifrì, e può ferma* 
re la rìfpfttofk nttenrione alte divine Verità . Cosi pure non fi prtrà in 
ov venire provvedere ptrlcrhirfc fc nnn quei rroliili , cl'C fii no aflì^hitjmt nte 
niciflariid Jiidifpi nfabili , ne fi acc< nd( rinno lupia ijiuh ntir.c Altare fe non 
candele al più 5 pcrmrrti ndnfine 8. fol.imrnt<- n-. r l'» fprfirione del SS. £»■ 
cr-.>mentOi e 12. alle orazioni delle "f. e 4% ore ; ben' intcfo , che tal nitmeconon 
fi aumenti giammai iotto vertin prrreAo. Le A>(lanze poi e le rendite dell* 
Chiife d avranno crnfiTvarfi <-\\\?-\ p: rrimonio de' povrri , qual p-culio dci^l'in- 
felici > e per fornire una rif'i'fa ncjTli nmtni Ivfrt^ni; al qua] fine fi rorr.\ 
qinnto prima abilirarfi a fl.iMlire in tal modo in ciafcun decanato una caffa , la 
quale fcropolofanitnte venga rigunribra come uno ft.'li.lr fannnrio per 1" a- 
wnre del prolTìmOi che tinto piace a Din, ove unìcaintnt - trovino rif>oro 
$li ammalati » foUievo i vecchi cadenti*» aiuto T agricoltore impoverito 
l'.nJti colpa, educsTÌone gli orfani, ilVinzìone II f inventò della campagna, 
e c«-'''rr<> e b.lV tlittc le altre Tifili oper^ di pitti. 

I". Aiuì.itc td itap.ìiiìt,- ( (d inf i;ivit* Culle parol?, e coli' efcmpio ) 
ff/i Vf^/iii Jire : io r. 1. la tiiij'iic'rdiiì , t nnn il fiivrificio , ed io MH0 
la f^KÌzi«*rc di Dio più chi ^/i oloesfidU , Of a 6. 6. Mat. 9. l,"). La mar- 
t fictti^uf eerpuTnif è utih » poca tofa, mit la pietà ( una vita in comune 
cr'.i e bi ;u \ ol. ji/a a Dio Tniilc ) 4' vtile aJ fìi'.'ii ci-f'i . tiv^^idn I.ì pvinufla 
li flit vita f't\-Jii ti i iL ìln Ji nn it . I. '] ini. 4. P' velli- r jr.i atro lili rio- 
! . v; .1.; ; li 1 Dio e d ll' : irorL' liii pmi! ino non \^ri;;.i cn.in ro ed avva- 
lurato riductfi a nuda ipocrisia ed appan-n/a . e r»imnui«)ve lolranrouna ver- 
t ginofa diflipatetaa. Qualunque atto, che- imp<dilca -li efritti dilla cariti. 
f|tt diroinuiica i mezzi o li toljja, deve lìmiratA qual nocevole abufo, di- 
ritto a fomentare la rupcrOÌ7Ìonc e gli errori , c piiciò fx d' uopo diri- 
g.'tlo ad uno fcopo più noli le , 

18. Ajpirnte a migliori dimi / io vimnjìyo un Je*,tiero piii rtn ; cariti 
ft cognizione di Dio. Ofca 6. 6. Sopra tutto vi preghiamo, e fc^n ^iurinmo 
di accudire incc (Tanti mente • acciii n;' votlri fetmoni fpirttuali ul popolo 
n;;ni cufa fi fpitphi colla maggiore vcriri . chiarezza, perferìone, e difeni- 
li . (iivrtf iJi-c di Dio, e d -l rj;'po;"> l'i,- ci iVii co:i l'ji r le altre 
crc.'turc , e la cortantc confiJi ia/..'ii,r Jj \ui. tìi due iap[oiti in quanto ri- 
guarda r umana condttta * cullituilcuna il fondamento e . la baie . fcnza 

la 



uiyiiizod by Google 



la quale non poifimo fufliftcre nè buona tuorli di ri-li ^^'n.-, nò pritici dr 
Criftianffiniu , nò verace virr!i e pi«ri . S'ombra incrcdtbile > <jaaflW fgit- 
no ancora nel baflb popolo le più torse idee giudaiche e panane circa la 
divinirì , idee fòmmamentr contrarie alla fana ragione, e d.'^ndjnri la 
marOS d.lU rivi 1 !7innr . Il mafTìmo drpli errori fi è «tulio dell' uomo , 
die dice nel Tuo cuort- .- non vi It Dio. .S.i!mo i^i. Mi lo {ci-rrxcWmo e 
r IndifTcrcnrifiiio . 1' aptrta ed irrequieta fcclcrare/za , la fupc rrti'icine ed 
il fjnatifmo. la mancanza di cariti e 1' odio verfo il proflìmn, 1' intollf 
Yan/a e lo fpirtro di perfecaiùone > « la pnctea rine^azione di Dio ( Tit. 
I. ló. )ove trovano mai un terreno piìk opportuno , uve il elTendnno m:«i 
più facilmente, fe non eoli ove 1* Fnte perfettifTmo , il vero Iddio è fco- 
nofciiito> Atri dczli Apoft. n. dove il popolo afFifcinato da mille og- 
getti fecondarj lalciafi nell' ignoranza» e nella perfuafione , che la princi* 

rie fintiti confitla nrll' ofTervanza d* infinire pratiche cfteriori , e che 
omiflione di qrelle coftiiaifca il maggiore delitto? dove foltanto fupcrfi'< 
cialncnte* e negligentemente egli' viene avvertito dell' ìmportantiiTìmo rap- 

CWto , in cai fta col Creatore e le altre crenrurc ; dove non fi ricordano a 
i come conviene i doveri delh moderizionc , dell' amor dtl profiìmo, e 
della vocarione per 1' eternità? Guai a coloro che ardifcono edere maeilri 
ed iilruttori del popolo, e poi negligentano 1' opera del Signore; cflì do- 
vranno lótVenere un giudìzio tanto più fevero ; eilì del PrafTo della tem fi 
iàtolLino, ma non efcirinno, fe pattato primi non aliV'inno fin 1' ultimo 
danaro. Ciac. ^. l. Cen. 48. 10. Mar. t,. -iCk Tutti coloro, die Jbufano 
del foldo chi' godono dalla Cih.ela , ra (Tomi gli a no :ii;Ii Scribi e Farifei ,che 
vfuregf^tavano con bugìe e col iangue del Signore . Cosi cf^rimcfi il citato 
S* Girolamo Commenr. in Mat. 

19. Noi non abbiamo giammai potuto penfare fenit grave cetdoaUa 
■ir abufo , che fi fi in tante guife diverfe del fantiffimo Mìftero delTal- 
far" , per farne un traffico fcandalofo ; che tanti Sacerdoti per un vile 
tìffid^rio di riiulirno ardifcono accingirfi all'alto più facro del Sacerdozio; 
che aldini o/icfi jmpiepano un quarto d' ora, quali per meftiere , ncll' of» 
lerta drlla Mcfla , con 1' unico dtffgno di abufare in feguito del guadagna 
ricavato dal Sacrificio . in maniera che gittano poi mifnamente nell' ozio 
tutto il reilantc dilla «iornata. Dopo molte care e molta infìOenza abbia- 
no finalmente veduto fcnmparlrc quel numerofb ftuolo d' oziofi tcclefiafti- 
ci , il quale tanto apjjravava la noflra Capitale. Qucflo noftro Seminario 
fari in avvenire 1' unica fcuola de' Parochi ndl' Arcivefcovilc Dioced 
di Salisburgo . Nè alcuno fari promoflb alle maggiori Ordinarioni , fenia 
•vere prima fodenuta una prova di molti anni • ed acqnifiato %ael fa^e* 
re che è neceflario . Non fi permetter! ad alcuno di menare una vita 
oziofa rd inutile . I nodri Decani , i Parochi , i Vicarj fono perciò da 
•noi efortiti a prcc d re zelantemente col buon cfrmpio i giovani Cu- 
rati , e comandiamo loro d' incaricarfi direttamente eglino flc-flì dell' idruzìo- 
ne del popolo e della ditlribuzione de' facramentit come ciò fi pratica- 
va anche in quefto fecolo» allorché era minore il numero de* Preti» au^ 
mentatofi dappoi . Ne fenza urgente neccUità fi potranno abbandonare tali 
incombenze ai giovani foprannumerarj e coadiutori , mentre gli altri fi 
crededero unicamente chiamati all' economìa , e comodo godimrnto d.He 
entrate dopo detta la mdla . In ogni cofa ricfce meglio il Principale 
'desinatovi , che il mercenario foftituitovi . Gio. io. \t. Con qnefio me- 
todo fempre più fi andranno diminuendo gì' inutili Preti nella noflcA 
Arcivf(covile Diocefi ; gli abili giungeranno con maggior làeilìti ad eflVr^ 
coogmamctice provveduti» » poco a poco dimiAuiii 1» ceacrìbuzicnc . cho 
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rvzfi 3.1 rr.r.i mcfT:» clt^efi dal popolo c^n tanro a^Tr-avio . Il fantìfTini» 
"N.MIl l^t'c ! ;t;j.-,., ( cilvbr.uo Anra viJia ili tl iril i^no, c pregl icre i!?' Mi- 
niiVri dtir Alrirt- per i vivi, e per i m^^rli -- uno «'.e' pia in|<ort3nti 
loro «?ovt!Ì — 5H ne t! • inno i Cicli t fccvrc c monde di ngiii terreno iii- 
rcrr^l' ; i conAtlerevoli parrimonj per ì' addietro rfauriti con legitì Ai, 
idi de, c le tante loftanxe per l'eddietro poflidiitc diiordinaciraente , brl- 
r.i!u'o qijjil di portarfsne iì rcrutir.i all' altro AIoiuIj , p:r aprirli 1' in- 
f;r:iH( dfl (-iclo , m::plio per 1' avvrnirp porranno cor.vcrtirll nel bilb- 
y,nn de' viverti. Grandiirmo in t; I fT ili"j lurseil il vantaggio •! ve«> 
ÌGriilianeGmo, td all' cilìcico amore lUl pro'ì ino. 

Ora fe volete c^mminirc in una miniera cojivcnier.te "I voftro nome 
e all' importante vollro uiiìciot dtgni lìHVitiui di Oifto , afi;()lt::te con aprr- 
to animo qucH' invito , che a voi fi fi d^i f. n plici , rd i.-.dcrti vollri 
Pnr: Ki iiiani ,, infinnaci il padre „ Ciò. 14. q. Inf^giiarc loro il pa- 
dre t inoftrarc loro 1' Tnte AiiM emo come 1' onr ■!'<>(ì". nr^ Oi srore , come 
il pKl faggio e benefico reggitore dil monvlo , conie il kiro Signoro 
infinitamente grande , felice , che di nulla abbifu^na , clie abbraccia 
tiitto col fuo smore e provvidenza » che è inftaneabile ne' fuot bencficj, 
qual padre miit ricorcinfn , irtcnro ul li.-;ic ile' iì::!] f";oi tcnrrammr? e 
colla majpiorc bontà; indicatilo come l' autore dell' ai'irulu td immcnfA 
natura, come li forbente inefauribilc di quanto godiamo c rp-rir.mo prr l'ar* 
venire , come il moderatore del nodro dcfiino» come il Signore dell' eter- 
niti , come perfrttiflìmo nell' infiniti della fua natura , imtntitabìte t cA. 
iilimitato ncir amor del bene • anxi il bene flcirT, c poi dir.- loro : ecco 
quefto c il voflroDio; nulla voi fiere a pararono di ivi ma pur Iu re gran- 
di nel cofpetto dilla fua ciriti , e piov\ u^ 07 ". , t.rinv'i in cnrl"; pucnza 
della voftra vocazii^ne , perchè pndiilinti dal numero inrinito di tar.re altre 
creature col dono dilla ragione, dilla liberti , e d'un più nobile fcntimcn- 
to f cbe vi modellano fuU' ìmagine ili lui» c vi rendono la prima dell» 
(sreature (Mia terra . 

A mifura c!ie per opra vofTra conofceranno le fublimi p< rfc2Ìoni dì 
Dìo, e le fue amabitìllìme qualità , ctTi più facilmente e degnamente 
lì occuperanno di quefto grandillimo ogo(tro. c penetrati dal più intimo 
rìfpctto adoreranno umìlmence 1* augulìa Tua macllà > ammirando le infi- 
nite Aie perfexioni lo adoreranno , e glorificheranno con divozione e gìofa , 
jnvirnndo tutte l'altre creature ad imitarli. Per til noJo otterrete, cho 
Di], r\-. nulo le mapnilìche ri'cre dei .Si.'n< rf ncl'i Cuazionc , e ricordan- 
il) ri' iiliniti di lui bcntiìcj aJ ugni ilKrite ilJìa vira, ilcno commoflì 
da quelli ùnti menti , feppurc l'ignoranza non pi abbrutilcc > nè giammai 
pretèndano di onorare un caie Dio con cfercizi corporali utili a poca co* 
fa , con doni che ornano foltanto le pietre c le pareti , e con offetM 
che fi perdono in vapore t ma piuteolTo nobilitino in o^nt incontro il loro 
jmoro CiiO più chiari fentimenti di gru ; .line, clu- iiiijloiiiu) la benc- 
«i/.:ii.ic divina nelle loro intraprcfe , clic 1' dito ne abbamiunino con fi- 
duci i alla figgia e benefica ìoa provvidenza « che in tal modo lo ami* 
no fupra ogni cofa di tutto cuore e con tutte le forze , che intiera- 
mente fi confaerino a lui, e che certi del fao benef^acito ripongano 1» 
foprrma felicità nell' uniorc con lui , die f..mrTC più crt fcano tVrvoro«! 
fimcnte nella copnirione dilli fnin fua volontù e clu-fi afT. richinn di diven- 
tsrc (imiii a 15!') in tutti i luvo 1. fi.ri , jmìcIic !i 1''Si i'r;;ii;'l:ur!7a d' 
int.nzionc coflituirce un ve ro as.ii i . , M.-.t. 5. 4.S. : c Cdiì lo adorino nel- 
lo fpirito , c nella verità. Gio. 4 ■:.<. 

20. Ecco il Icnttcro più nobile» ciic a^^tctta le paftorsU vollre èti- 
che. Voi non potrete giammai lodarvi nel Si|*ncr;;, finché non Tentiate 

dal 



dal teflimonio «IclU voftra cofcicnxa di aver fodistitto a turn triclìi «iO'M'yn» ' 
Vfrìi té impiegare tutte le forze voftre in qucfto oggcrro . Continuate 
flibbricare fu cj'.icfta btfe, acciò il corpo di Gesù Grillo còiiìcaro fia nelle 
comunità a xoi afHdate, finché ci riacontriatno tutti ncll' unità della fe- 
de c dtlla conofccn/a del Figliuolo di Uio , c divenriaino un uomo pir- 
fttco alla init'uta dell' cri matura del Corpo di Cvil>o . Ef. 4. 12. 13. 
Lungi fia dalle volare cfurtazioni qualunque affettazione di vana dcrtri- 
fia , che foUftica unicamente le orecchie . e dcviaado dalla veritj , ti 
▼nife alle favole} .8 Tim. 6. 5. Evitate fcrurolofamente qualunque ap- 
] :i rza d' intcreflc particoLire , acciò non fi trovi n'.ocivo di ap: licarvi 
le tlo^iian7c di CAa 4. 8. Lue. 30. 4Ó. 47. i. Tira. 4. I. I. Tim. 6. 1.-- 
9. (l) Tm. 3. - - 5. 

2i. Colia margirre attencione allontanate dalla pubblica iilruxione 
tetto ciò, che non può foftenere il pià fevero efame. I Sacerdoti def 
pa^-'ic'lnio i;la\cno 1' 3iTe nlv mircvolc di vii.'piiì prccipitr.rc nella fu- 
p^-: T. !/m;iic il pt); olo ci'llc t i ioiolc loio dottrine ed invenzioni , c pro- 
nttav.mo di cci'ii du 11 tenebre, per procurarli le ricclic7ZC , gii agj , gli 
onori: ma il CriiUanctimo non teme, e noa proibifcc i' efame, ansilo 
eiìj^e . Dato per cetro die Dio abbia in tale , e tale {^uifi parlato , o lìafi 
in?nifeflnto , non nda più luogo a verun dubbio. Deell però cfamìnare > 
fe ruella dottrina, quella legge, e quella fentenra fieno contenute nelle 
facre j-tifilne . Sù qucflo punto il penfatore Cnfliano può domandare cer- 
umi rT< !f prove in modo, che ne fia convinto ed appagato . La be- 
nign*^ [ un '. idt nza l.a luntì polio millioni d* vomini nelu felice fitaazio' 
Ile di fucciiiare co) latte » nafccndo » i principi della vera religione hm- 
lani dall' occafione di dare adito ai dubbi inquietanti in tale maniera : 
ma qualora p"" F'^T'^'-' • " T^^ r.ltrui colpi , o per nlrrn avvenimento 
cominci a vrciilare iiiicU' antica fede , con cui per V aiUlictro intatte 
rd ini perturbate Ci conUrvar<jno le irrate idee di Religit ne , in tal cafii 
diventa neceflario di cercare diligentemente la perfualtone 1 la certexza« 

• la quiete dell' animo . Allorché ne' vicini pacfi , e in mezzo di noi 
Ibrgono prrfone» che adottarono altre idee religiofe , allorché inevitabilmrnri* 
conviene di converfare ocni fiiorno colle mtdcdme , allorché i fif\?aci WtC.'i 
dell' antica dottrina ccinirciano ad afroltare una dortiina ti, filiera , e 

^ paurofi rimanuono e confifi , arrifchiando di rimanere Ibiprcfi per in-' 
capaciti dì rifiwndere a chi domanda qual (la il fondamento della loro 
fperancat in tal cafo più che mai fertire fi la agli Idruttcri del p»* 
fo)o eriftiapo 1' eccitamento di S. Paolo 2. Tim. 4. 2. „ predica la paw 
roli , ed iniìa . o fia in fimpo o fuor di tempo,,. Allora df'-liono met- 
tere in opra orni mezjo , fcr confermare nella f«de i lo;o Panocctiinni , 

• prcfcrvarli debbono da ormi dubbio , nnn pil intrnducmdoli nel bU-' 
rinto delle qucftioni tecicf.ichi- , ma bensì dillìnguendo diligentf mente la> 
ti velaxione dagli umani ratioctn) ed addi? inni , i dorami dai fiflrmi cA> 
Ipotc-fi , le ci'ie principrli d-I!t acct (forie , 1' cITVniiale ed univen'nlr dal 
particolare ed accidcntaìc , i divini precetti dalle regole di difciplìna* 
ed in tal guifa » e con s) chiare ptaiicbe fpiegazieni delle Teriià Criftianc 

ren- 

(l ) Si- il/i : -Ti i-r-' il'iHri.;.! t!r:. yf.% , e iioii J: attintù allt fané parile del 
SigKor !:'f:ro Gesù C.iijìo, ett alia dottrina , d-e e fecondo la pietà, egli 
fi VHtIi.' cjdhr.w ; i:un fapexdo nulla talui , che fi feattn» i» quefììoni e 

, rilje di parili, dalle filali aajètna invidia ^ malJieeuza , co»tejl<ii!oni » 
Jofpettt , vane difptttt JtmmM frrttt di mtnte » * privi di verità, che 
fiiiaana la pietà ejfert gttadajM, 
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K.VIli rciij Hill loro f< mi'rc più cti» la f.itiri iicligjonc , c ficndo clic ili- 
vrnilì p r loro V ()"■: \x > : , i ifft-rcrt'mf*» A<ci pcnfieri e dol cuore. Sii. 
I. "i. /j* Jòiuma i vojiri JlirtiJui JitM Jt'Uprt tali , cbt F «omo rijchiaraf 
f^a afealtarlì con attetizìoat ed »pplaujù , me»tfe ài Crifiiavo volgart ti 
$r»9Ì Unta dolci , p. rju tifivi, t feuttrMiti» ebt gimaf m etfii» f^a w fitf 
etrt ripeterli alla Jua faw 'ivìin . 

•21. Fra qiurtc cure milli mcplio arriiUrì ni Puroco r'I.mrc c ail- 
dottrinito , clu- Ai renJ -ri.' umverlile nilIif-U P ii r.icr!iit U Krtura dcUi 
Eibbu t e particohmiinrc del nuovo teftani- nto , clic è il vrro libro di 
rivelazione e della divina U-gislizione, 9g;'volantlo i mcKii per giuiìamen* 
te intenderla, e renderne 1* ufo più ediiicsnte. Ciò che in qucOa parte ftt 
un anno fii iT fuiro di un prin MotiarcJ . t ra già da noi nn-fTo in onra 
più anni fono , allorché per pro:nuovcrc fra il potu l») crilìiano \.\ Irrruti 
dtn;tBibbti> ordinammo un'edizione del nvovo TcAnminro facondo le 
fliigllori traduxionì. A quiAo penficro ci condufTe U perfualìone di non 
vedere abtnfhnzn tpri'nank la ilrada conducente a qneftì prcYÌori , ed 
ìnvfutr miniera d' oiTai crilliano fip tl- , d' o!Tni pifi iitile nioralc , 

d' ogni tondar.i pi^rà, e conloUiione . S|n rj-nivi) , r li' -in indi> più connine 
la lettura dilli DiSiim, 1' uomo Tono peni» ri più chi jr.inifnte , deponi 
gli errori e i pri-giuJizj , fi renderà più docile e diri>ollu a ricevere 1% 
vera criftitni ilìru£Ìonet più incim-ro alla pntica delle virtiì ctiftiane 
e civili; quindi ci parve gii di vcdc-re accrefc rlì la cultura unìverfile 
cnir eftenderfi la cognizione d.-lli Bibbia. E ficcome fonra l'uomo prof- 
Jii'ir'o inlluifcc più r aurorlr.ì clit- la r.i rione, co.ì la inacfti , t-d atuorirà 
d) Mio fjri il mezzo più ctficacc per condut'o al bvne . GÌ' inf liei di- 
ftruTti da lunghe « gravi malattìe , quf>lli che lòno in pr^di ad nngofciore 
patfìoni di animo» ed i moribondi ftefll non poflóno maglio cir<.re confor* 
tati ed acqnìetatì , che rendendo loro previamcnre ben note le più av> 

f tirt nzc della S, S\riv.;''i, c pr, f r.nn ' l - ni He iirf^ n/c all' affjn- 
r'jfi) loro cuore. (i)u<-il> liivinn hhro lì ivi durquc più c.iro e pregevo- 
le, che i tefori dvili terra; efl'o vi ù^ li forgi-nfe , dalla qu.ile caviate 
ogni giorno quanto fa d' uoix> per illuminare, confokre» e rinforzare il 
vòftro gregge. . 

33. In qurfto libro lòlo voi troverete elevati , e convincenti motivi 
di pieti e fedeltà nel notlro ufficio, chiari e fublimi efrmpi applicabili 
alla voftra vocazione di cura d' anime, ed allo zelo per 1' onore di Dio, 
I vive imagini del più tenero amore pel voflro grtgge , di fuavità , di 
manfaetudine • di nobile difintercfle, di fermezza , e prudenza nelK affi* 
monire e caftigare 9. Tim. 4. a. di coftanra . di pacifica raflVgnaiione , 
c rinnrgazione di fe ftel!ò, e dì fervore nel pregare. Noi comandiamo 
perciò ai noftri Decani di ofl\rvare artcntimcnte nelle loro viluc , fe 
Ogni Curato fia provveduto d' una Bibbia tedel'ca , come non voLilmmo 
dubitare, e di un Intcrp<tre della Scrittura, come di un Tnmo , jNfeno- 
chio, Calmeti e ne faccia a noi la relazione . anche fui punto, fe di* 
ligentemente lì legga , e ftudj . 

24. Grande del pari fi è l' influenra de' buoni cantici in lìngua ma» 
drCt oltre h B:bb:a , per rifvegliare fentimenti di pietà, e rendere vie- 
più ediitL.inte il pubb'ico culto. 

TtiTi['o gii fu, in cui con indicibile indifferenza lafciavanfi cantare» 
C rccirjie al popolo nelle pubbliche, e private devozioni cofe prive di 
fenfoi perchè non abballa n za fi conofcevano per tali. Non è gran tem- 

fio, che zelatori ignoranti riguardavano» e declamavano come eterodoilà 
' iottodotionc di buoni cantici tcdefcbi» ^omoventi una cagionevole pub* 

Wi- 
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fc'.ici c privata devozione. Non pcnfino gì' ignoranti che il J-alv.iroi ». >. .\'in. 
flvP.) in S. Mattto 5C1. r,o. e Marco I4. ^6. poco priira della Tua par ^n ; 
finti/icò 1' oravione del popolo in comuni cantici rfeguìta ; che V:.cy 
cfnrta i fiioi Efeft 5. 9. , acciò pieni di Spirito Santo fi trattengano 
parlando di Salini , e cantici fpiritiiali , c c-t"t 'trn , e /oJira il S/'.^'ter,- 7»/ 
hi 'j cuori; come pure configìia ai Coh-lf. 3. 16. lo Ù, (T<i S. Paolo - l'h-uìfr.:' , 
t.1 n'itmviiitevi rcciprticai/iftite co» Salmi, limi e cantici Jpiritii.iii : c.r-- 
tando coti riconnlcenza al Signore e con Jcntiuttuto di cn^re . Non fjnno 
fbrfe . che liil citato cfpfnpìo di Crtfto ftaltiliro era ne' più antichi tcmri' 
d.lln rh-r fa l'uTo di lodare Iddio in comunione, e che- al diro d' !!:irio 
( I , Oìfii'li mo ( j*, / nbrogio (3) ed alrri , tutti qutlli, che intcrvt niv2i-.« al 
i. to IJnino uomini e d( ihic , giovani c vcccbi intuoiiavano iaHeine 
ad a!ra vece le lodi di Dio? 

25 Non è Un:;ÌMo vantirjjio de' noflri f -mpi , che quafi in tutte 
le Ottoliche Provincie della Germania fv-rgìiaro fiail un utile zelo di rac< 
eo{?li<re buoni cantici fptrittiafi ad tifo d.l l>op(»lo Criftiano per il cult*» 
fiiUMico e privato . Senta ro|',?iiTe il m<iico ad 8lr:f riccoUc di tal 
n;:tura , crcdi'.nio che principalnuiue d^ I.'.>i raccomandai fi qu*lli da noi. 
3| provata nel concittoro 16. Agolìu i" . v col titi Io Cauto jn'efo fer il 
tutto velia Chitfa Romana Cattolica . 1 l'aggi • che in ^aeilo frattempo 
ne fìtrono fàtrì in qucfta Cittì , riefcirono di piena noftra foddisfàzione * 
crf-cchò ritr.re ci può diftogUcred'introdortointumbaoftra Atcìvefcot'ile 

Uioci lì di halr lmr^o . 

26. Coroni ili u. n perciò ed ordiniamo, che principiando 1' anno profli- 
mo llii.v in tutte le Chiife dtlla noftra Diocefì ove non fi tiene COto' 
ordinario ( e per confegiunra , eccettuate folranro le Cattedrali, e Ctiiefe 
de* Conventi) all' occalìone di tutti gli ullìcj dì laudi e dì fun7<oni per i 
morti, mefTe cantate, litanìe, avanti e dopo la predica, proci fHoni . prima 
e dopo le dottrine f avanti e dopo le fcunie , ed in rurt' altre opl'oi ttine oc- 
calloni d; ligi. nti mente fi adoi ri detta raccolta di cantici , cfchifa t]ualvir';uc 
altra mufici e canto; di maniera, che noi pure 'lu.i'ori vcnifT. ino in tjlo- 
na di ditte Chiefe. non vogliamo udire altra mofica* che quella della cita- 
ta raccolta . A quefto o?Tffefto 

(a ) Dovrrnno i Dirimi diftriViiirc quanto prima ai Parochi , Prce'.ira- 
tori , Vicari, (loadjiiroii mi lìf panorali cfurtazioni , raccomandando la più 
efaita cfecu7Ìone delle mcdcfime a rutti , e a ciafcnno di loio. Col princi- 
piare dell imminente anno, e più oltre ad ogni trimcftre dovranno i fud- 
detti Decani , prima di trarmrtrere la loro relarione «»gariaU , dnmandare 
in ifcrirto da ttitti i Parochi . Primo-, Se, e come fi^no fiate cfec^uire te 
rollrc dilpofi /.ioni dirette folt.mto alla ma^piur gloria di Dio, rd ai profirtfli 
della finta noftra religione . Secondo ; nel cafo poi che non felTero mene ut' 

cfe- 



(1) TTihrìus in PJhlm. 65. ,. Ati^tnt oranti) fipiili co-ipjlcnt quì$ eXtraEc 
clc'ùìì» -••■■'(■i"/ , Jpc^ct rclilvv-s lyii:t:fjiii;ii Jo.:i!us . 

(2) LhnJlJÌ. Ioni. 36. ;■« I. cor. „ Olìm onn-.cs in v.v<nn congregati communi 
voce cai. tai'anr , tfiiod à" uos todi^' f.ìc'nuuf ,, //,•••,• /( ■/;. in P/l l^.Ftemi' 
fiat à" vi»'» , feuti &■ juveues dijìiucii ftint Jcxu Ò' attate , ut» 
wen diftiìtiti /uHt rationw coneetitus , uiiiujciijvj'.jue eutm vecem fitritm 
ti-r.'.f': i ii,f, unam tx oiunil'iis confdt tacliJi^sf'i . 

(3^ /L;.lin/ius bexamer. L. ^. c. 5- >• lu'jfoujoriis P/hlmurum , cantu vir»» 
l'Oli, mulitrumt virgiaum t farvulvruat eanfiuaitt undarum firagvr re 
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N.Vm. t'fiJCiKions efimranno il m ìrU o, rn.iichennns come caglierto . ecsm; prò* 
muarete cilicacemcnte fi poTi in iltra guil'i inrcnziuni co%i falutiri. — Do- 
vranno unire a tutrn ciò il loro pTrire, non omcrteniln ii rilevare quanta 
i a l'uo mri/,in , c f<) «limnno 1.- r £ittc in calguiraal NoAro Con* 

ciftoro , J .1 <]uil<? ci vt rranno rrjj'nuli- . 

( b) TjI • ord.naz CHIC dovrl da ti;ai i pulpiti della nofira Dioeefi Ar- 
cìvtrcovilo ctHrc indi Urjmcnro, e chiaramente «nnuniiata; e per maggio» 
re informaiione del popolo firi pr<d«cat'> tre volte cenfccutivamente fai 
tcfto corrJuivo, che 1 jT-'^fi ai Col. I4. -- 16. 

(c) I Pj lochi . \ic:r.ii , td altri Curari procureranno col map?,!ore z?!». 
che g!i atrti.ili profifTiri di mtilica dili^;- r.r nient? lì rl\rcitino in qu^ fu» 
canco, die i così detti cantori di Chieia . e la gioventù ne fimo iOruici 
jifontimrnre e per&ttsmentc . acciò (' ufo di tali cantici polla introdttrfi 
n;ilc ('')! 'fc' nnch>» ptiiri J 11' anno rnjrr.o . 

(d ) <-''^I jno.Tino S^tt ;'.il<re ciirvunno tiitro le clorr.o'u'c , che fi d<>- 
inandaviino in (ilc.i ii»nt; di durtrine, ni- a'.tr ■ porripro tiiiVn:.- , le non 
«li' !!o dir rr- a girare, e rifcliiarare il popolo ; fV.i t|',iJlf principal- 
n'.-nre (ì co -.'.i'rrr.J.rà quella diretta a procura: il libro d i facro can- 
tico, circa il quale fi prov velerà ulterlorasncs djil Autlro Gaacilljro, per 
diminuirne il prezzo. 

( eì Non fi porri ino!frr fcemirc gli ftlncnd;' d -!^i'iiri al minr?nimenti 
della mulica nelle divcrfc Chi«.fe , nn piirtoflo s' imiiì.-ri con tVrvore prtl'- 
fo i refpettivi Profeflori , perchè eglino pure cu-.t 10 li fiu'iKrti cintici in 
tutte le predette occafioni • e ft predino al comando de' Parochj , qualun- 
que volta vorranno quefti fenrirf?ne p?r le iftruzloni de* unrori di Chicfi > 
9 dtlla giovinrj dì fjT-o!a . 
, 2^. Q.uiita aiKMaviaino la buon» muilci ufifi a Iuo:*o e t^inn» , r.lrrcr« 

tanro ci c-^nviene dì rict'n ìlccrc , clic pli abu'l b.n fovi-ntc introdotti ntlla 
fnnfica delle Chiefe Crilliane fono tuttora alTIii notabili in molti luat^bi . 
Pur troppo fi verifica ancora ai noflri tempi il fo^^^erto d;1 l.imt.nrn fìitto 
ir à dsl Crifollomo contro i corruttori della mufica della Cincia, tt 1 U pU" 
„ re , o fvtnturato , dovrcfli co|»'i airri concorrere airnn?, lieo csnrico , e 
,, poi f;re al tu) C.'rratore una cl'il ijfr conf..'none di." riMÌ l'crc.iri , e do- 



mandarne perdono: ma in vcc tu raiR.'r.i:'--Ii nel contti;no ai ballerini* 
f, e balTnni del teatro, entri fatttllanjo , i°ch< rzi iii;nfierat)mente , nè il 
,t tuo corpo è mai compofto. Come mai può d ulì» che motivi così impor* 
„ tanti non t' infpirino alcun terrore? Non penfi tu, che i! Signore è in» 
„ vil"ib!lmi.T.t? frcfii-r..', o'ìirva oj.ii ri; .irn'. r t.i fShricre, e 1' interno di 
ciafcuno? N<m riikrti lotCc, cl;e c'i Angeli fun-'-.o vicini a quuila prò- 
digiofa rncnfa , fchìerati d' intorno con vi nci j/lone .Ma tu non \ \ pmli 
„ perchè le cofe del teatro oflufcano tutt' ra la tua ragione, e trafporti 
„ e mefci ne* riti della Chiefa ci6> che l'olo conviene a quti luogo profii-' 
., n •, prrciò divaghi la mente con voci fregolate . Come implorerai perdo* 
„ m de' precari, come otterrai miferìcorJia dal Signore, tu che con tanto 
,, fclierno fai la comune pr«c»!iicra ? Tu canti: «'iiviiore abbi pietà di me, 
», Mi lo fai in guil'a di annientare oJini pietà. Tu chiami: .Si?n';ro falva- 
mi. Ma tutta la tua condotta chiama il coatrarto»Che giovano n :i que- 
^ fti gridi vuoti di fentimcnto , che altro non moftrano , itiorchù la du.- 
ft rata e la fòrza del tuo refpiro' Tn tal modo imiti qu?IIe femmine dìflò* 
ff Iute, clic nrl!i- puliMicIic HimlIi.' aUuio il c..!U.i fi-Juttnrc , e coloro, 
„ che i teatri fanno un tralucti iLila vo:^. dunque a-.dil'^i di frani* 

mifchiarc profanità idolatre all'angelici ntl^l'a drl Signore? „ 
OpponttAamentc per i nollri .ttmpi ^ilTe pure Citulam» : „ Lodar* 



deb* 
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„ dobbiimo il Signore non tinto colla voce , che col cuore , c non av- 

„ VeZTire eoli' arr« i labbri nnftri alle molli doj»lianzc delle tragj-dic . "•Vili. 

,, coficchè mila Chiefa altro non ovlafi , fimrclic voci liifinahrcie e canti 

„ teatrali ; ma tinsi glorificale «lobbismo Ii}.!io , ttm-ndo b fui prtlcn- 

„ za , tdif'caiiilo f,!i altri , attcncndofì alla copriziorif dilla S. Kcrìc- 

tura. Df\ono in tjl in(."J;i ci:uire i fervi di Dio, che non la voce, 

ma le parole pl.if cimio ; e t u il cattivo fpirìto » che invaf.i va S.-iii!" , 
„ fcacciato Ila da coloro, cbc ae fono infcni > e non venga ad airafci- 

nnre quelli , che le eafè del Signore convertono in teatri , per piacere 

al pnrolo . ., 

Pofiiino pure applicarfì a' noflri giorni le parole d' Indoro da Pt-lufio 
Del I. lib. krr. gc. „ Quanto errino intenti gli ApofioU ad allontanare 
M iiìle noftre religiofe aduninxe ogn' indecente difcorlbf e tutrociò die 
», mal lì conviene alla decenia e compoftcìza , altrettanto conceflero lo* 
», devol mente , che tutti ft-nra difTcrcnza di ftato , ft lTo , o cri pnrrfTì ro 
„ affieme cantnre . Ma ficcrnie pur troppo facilmente fi 3b;ir.i delle fa- 

ere i! ifi'^lì ;.i<'ni , co.l anc'ie quifla fon-niiriOrt» rccifinnc di iliforJine 
„ e diPip.uc/za . Ora più non fi cnnofcc quell' intima pcncti i/,ione , col» 

la quale i rcligiofi cantici and n ano al cuore . La voluttuul'a mulica di 
«, Chirfa , che alla prima fi è foftituita . non rifvcgiia che un piacere 

fcnfitale, e fi va per fcntirla , come fi andcrcbbe il teatro. 

Noi pafTcrtmo ftirro fKr./io ciò che Polidoro Virgilio de rer. invcnr. 
lib. 6. c. 3. , ciò che Muldonat. de 7. .Vacram. tom. 2. e Durando de 
ritib. lib. I. 6 St. , e ciò che tanti altri fcrifleio con eguale zelo ed 
energìa . 

28. Ora fe un* armoniofa ben eompofta fecondo rotte le regole dell' 

arte foave m;:flca mcrirò tanto binfimo dai più illtiminui fo;:f'.Tri , come 
contraria all' cdìt'cazione del popolo, ed al c:iir.utri- iKllc p;ib'.>!ic!ie di- 
vo'ioni ; che- tXnvrì poi di:Ti della miifici dd'.- O' ihc (Ihn lc in Città, 
e in Campagna , ove coi^flriili i più dirpiacevoli fi fcacciana dal cuore del 
popolo i buoni penfieri , e firmentafi una fredda fpcnfieratezaa col piik 
abjetto ronzìo. 

59. Buoni inni popolari erano pii in pregio ne' più remoti tempi 
prtfTo i v.i!<'r(i!l r.iilìri antenati. FfTÌ moh) cnrin l'ouirono a raiUolcire i co- 
ilumi ; la loro morale , le lc?f;i , le lodi , e i ringraziamenti alla Diviniti , 
le fella eroiclu-, i prandi clmipj degli Avi fi ridurc\ano in canzoni» 
che cantate • nelle loro religiofe adunanze, ed in altre fcilofe congrega* 
«toni producevano 1' elevatezza dell' animo, ed il coraggio. Celebri lòno 
tutt ra i cunri di-Ì Bardi , che acce ndc\ano la btllica loro viiTÒ, e li 
rt i. di vano <urmiiVib:li ai più poti nti n< mici . La cor)'utti;.linc" d'iftrr.ire 
il I o;imIo con c:r.ri, fvcplijrc in lui 1' amore di Dio c dilli . irti: , è 
riunii tanto antica, che ì' «man genere fteilb, poiché il più antico fuo 
nerico Mosè, e r autore del libro di Giobbe citano molti paflì di anà- 
ciii inni . 

.•^r^. Con quelle e con altre paftorali infinuazioni crediamo di avere ba* 
ftantcmente dinxfJrara la fimnia nollra premura, acciò vi prilliate diligen- 
temente a promuovere in qut iìa Arcivi fcovile Dioc< fi lo fchiarimi nto de' 
principi, e r ofll-rvanza dflla morale: Ben certi, che piovtr.» in f.;guito 
fopra del popolo a noi ntrìJato ogni forta di benedizioni e di feliciti. Sap. 
cap. 1. V. II. Matt. 6. .^i. 

."^1. Il folo Paroco ignorante, trafcurato , rd r.vnro porrebbe trovarli 
metallo con un popolo ftolido e cicco, ma un Paroco rifchiararo. frdclc ai 
dìwi doveri» e nemico dell' interefie avri per efperienza gU conofciun» , 

£ che 



(S4) 



. elle pii avvanraa;;ji d' una Cafa , d' una Comunitl , d* una Provìncia fopr» 
tli ir alrrt», derivino fi-mprc dalla fniirl'orc culnin , di un car-irtjre piì^ 
ar.Ttf), dalla moritrertiTf z/a , dalia difciplina , c dall' cf-rcizio in generale 
di nuTt? le virtù CrilVianc , e civili. Quefte frbb?ne folT-ro talvolta proiloc* 
Ce dal concorfo di fàufte citcoftanzei tono però da trovarfi princi palancate 
ove operi un migliore • e più attivo vlb dHfe facoM morali . 

Int^-'TlTo egualmento e nDC-vnl - (ì è qu-A pr rriti.l-rio , che umili» 
Solamente i tuoi partigiani, mi non {m'i b rii'ìi. rrah.ic cl^'ì't i Cdindi- 
ri , rifiinntl'^ lupTrllua per efìì li culroi i iK 'lo tV ^'f '- 1' p rlpicic:!, « 
Y abintdinc di giudicare, e condannaniloli ad operare l'okanro per naturale 
dirp«lizione , e p«r una cieca meccanica imitazion? dei pairaro. Se confi- 
dcrare fi vogliano i rapporti del Contadino, e le variate circoftanz* . ciie 

10 circondano 5 fe riflertaft al danni, che 1* incallito Villano può recare • 
f<p (VcfTo , ni Padrone dil fondo, al Sovrano, ri allo Stato p'r m-^ncnz» 
di virtc c di bontà di cuore, pir dura olìinirion" , e per occulte malizie» 
chiirntnente fi cnmpreni'.rrl , quinto utile e neclTirio al reftante della A)" 
cicrà iia lo Sviluppo delle dì lui f<icoUà tnrelletniali. 

Dall' indnftrìa e dall' economia del Conridino nafce la di Ini Ibfliftenia, e 
OUf Ih di tutti i^li altri , c:;1i fo'licn?" la m-'T'jior pa'^t* de" carichi civili, »d ha 
biioLirio di lonima pruden?» per diT-nd-rfi dii cil torruiti.che p<itri bli ro 
fl> mainarlo , e per fapere talvolta rivol<r<Te i mrii' hmi .i prorr' ) vant iri -io. 
Che farebbe di lui , fe non conofcelTe la di verfa ijualiti de 'terreni , non pri vtdtfTe 

11 cangiamento de'tempi,ed in vece di allonrnnare le difgrar.ie dalla fua eco- 
■omìa e dal b^-lliame , le accrefcefre con Oolidi ripieghi, e popolari pratiche 
ftiperniziofe Fffli deve faper' evirare la frode ne'contrarti , ft>T2Ìre i pregiu» 
dlzi, profittare d'Ile ciicoilm?-?: buon fuddiro, cimdino tolitrant-- , paci- 
fico vicino dee fap rfi dif nderc dai torri , ed evitare a un t^mpo le rovi- 
nofe liti, chiuder deve le orecchie alle maligne ifti^ixioiiii ed occnparft 
ptincipaknence della fua £iiniglia . •*?aprà oocapare in ogni ftigione ba 
moglie, i figif, 1 mercenari, tbandti^ r ozio, forgente dei vizi e dìmife- 
ria, f 'vendo agli altri d' cfempio e d' cccitm nro . M^'^nri cn .r'^o 
nelle difgr.\/.ie , nelle m ibirrìc , nrlla morte de' Tuoi , e nolle p'.ibblu iie 
calamiti, conforterà gli altri . viv ri dec.ntcmcnre con rUnarmio di r, mpo 
e di danaro, conofcerà l'arre di profittare della vita, di raddolcirne le 
fatiche con Innocenti fnllarzi, di riconofcere in tatto la divina bonri , di 
adorarne i voleri nelle fvenrure, tra le grandini, i contagj , nulla temenda 
dalle potenze inferntili , datali ftregoni , e dai folletti, che turbano di trep« 
po la crrTi la mente d -l poi'o't). 

33. Ma per riufcirvi dovrà cfTì re illuminato , provido , pronto, corag- 
glofo e munito di molta virtù crillìana e civile, per non cadere vit« 
Cima dei pregiadizi » dei vagabondi , dcgl' ingannatori . e dell' impoftar» 
medica , ed Fcclefìaftiea . Mille danni arrecano le fciocche leggende , le fà« 
vale di frtrrri e ftrr^lie , le molte confuctudini irragionevoli, fra le qvAl 
annoveriamo a preferenza di tant' altre quella fìnot-a praticatifi , cioè di 
cominciare nella fera dilla vigìlia di S. Giovam i Pi.tiila , e di continua- 
re fino alle 4. ore della mattina a fvanu* per le ftrcgbe ; il che univer- 
falmence proibiamo per l'avvenire. 

34. Un Contadino abbandomto a f? ftrfo , ed opprelTo dalle fatiche 
del ftio ftjto rimane rrorpo debole, ed iniuilbilc per alzaifi a quefto 
grado. Chi dunque dii\!,"t foccorrerlo , itil'pir.irali cori^':' >. xtilinitj i- t-r- 
ca , chi dovrà appianargli la flrada , fe non il Parocn' non lol-mente 
dee fervire al Vangelo, ed eitendere il regno fpiritujk di Gesù CriftOt 
ma fe vuol &r ptogrclfi lul fm uficio» deve alttc^ impiegare ogni mezxa 
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per iiluminare le pcrfone » lai afTidate, e migliorarne il cuore. £gU 1»'N.VUI, 
Tente in non pìccola elVenfione di paefe è V vnteo uomo awecM a f>en> 

fji c , riTi coli come 1' oracolo ccimunc , qu.il ìTnida ni^li fmarriti , fo!T<^• 
gno ai vaciilinri , 1' amm<initorc ds" traviati, 1' amico , il ni.uiìro, il crm- 
figlierc ; ei^li polTicdc la !>ima de' fuoi Parnxcliiani , prrdtc fanno effe re lo- 
ro mandato, per occiM'irll incc irantcmente delia loro felicità anche tempo- 
rale, p rei») fe difmilna in wrace ztlo pel loro bene» e conofce il cara^ 
fere di ciafcunoi può impadronii lì di cucci i cuori» ed efeguira quanto 
vuole, fe precede ed incornc^irce pli altri col buon efempio. 

S5. Ma la rst'ione tanto n; cc(Iaria al pn;vil i negli afFiri tcmriorali , e 
domeflici I motto più dee guidarlo nella rdiijiune ed avve77arlo ad in" 
Cagare chiaramente i motivi della ned* fima , poiché la di lei bafe efTeiv 
ftiale confile nella di lei cognixione t ed a miiura che quella rendefi piìk 
ckiara e più pura, diventa pure la religione più riv%, pià rìfchìaratat 

• più fi-rtil:' in opni b.-ne . 

r^6 h^\i è un importante punto di religione e di cofcicnta , che dcb- 
Ixifi aJoprare la prò Mia ra.nono con peiatc z/.a , e buona fede, per cnno- 
icere le venti faluiari , e i doveri dcila vita ; la ntgiigcnza di tale tTa- 
me« par troppo ordinaria , colìituirce un peccato non conofciuto bensì , ma 
non meno pericolofo ed univerfale • coliccbè da lei , quafi da Seconda for- 
fente, deriva un numero Infinito d* altri peccati, o almeno prende da lei 
un colore, ed un prctrlìo. Quindi la vera Chicfa rtimò in o[;i)i tempo di 
lomma nccclTìtà il rendere irtruttivo, e penttrante il pibl^lico culto, e 
riguardò come parte cllVnziale del mcdefimo la chiaia cililujnte frurga- 
sione delle verità teologiche , i cantici e le preghiere che inalzano il cuo* 
re , oltre l'incruento fàcrilicio della Meda. Fra 1' incelTaxite dilllpazionc dei 
fenfì , fira le divcrfe occupazioni d'vife negli affitti di quella vita, e ìz 
falutc dell' anima non poflono mai abbniìanra mantenerli e rìnnovatC 
rei popolo Cril\iino le Cfi^zm / lon i religiofc , nè al ctinrr umano troj)i>o of- 
fulcato nelle fenfualità , e ttoppo recidivo potrà mai renderfi abballanti chiara 

• ièrmala verità, chedagli l:in.ri ragionevoli non elige Iddio fe nmi un culto 
ttfionevolc (l) » che non polliamo in altra guifa onorarlo Ce non con filiale 
ÌBducìa , adempiendo le file te^gt , venerando il Aio dovere , e riguardando!» 
fèmprt per il più faggio , e benefico padre di ratte le Aie creature . 

3"!. Infcfii.'.Tc al popolo, come da njolti non fi ritittra alle prove con- 
tinue della duina fapienza e bontà, che nella natura folgoreggiano ogni 
giorno, e ad ogni paiTo dell' umana vita . Allora fi adorerà 1' auguftft 
grandeasa del Signore con rifpccto ben più pro&ndo di quello, che in- 
fpirano la pompa rcli?iofa, la muilca» le pratiche, e gli abiti; voi con- 
dorrete per quefli gradi a Dio anche il femplice , voi lo difporrete a 
ricevere con cuore riccmofccntc le più fublimi verità, ed egli fcntirà vi- 
vamente e con gioja la beneficenza , l' cccellcnu , e la divinità , che 
cflc contengono. 

28. Che fe gli adulti opponeflèm un cMot* iodnralD» c vani rendef* 
fero tutti gli sferzi per iiVrutrlì , e raddolcire i loro coftami « troppo co»* 

rotti da chi fa ptufìrti-re dell' ignoranza Jrl popolo: rcfta però vicina 
fempre allo zelante (;urato la gioventù del fuo gregge; quefta afcolterà 
docilmente le fuc iiUu/ioni , fe in lui non mancano volontà e maniere* 
e quella riceverà pur anco le migliori imprcHìoni di religione t di uma" 
Bici. Se egli ama qnefti giovanetti, che al pacecao foo ciMrt tÉBAuom 

£ a U 



(l) // v^n €ult9, tbt •fferitt « Die ragÙMVtlt, Rm. 19. I. 
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NATlLla rhicfa e lo Srnto, fe avrà V arte di adJatt.ir(ì alli ìovo intcllirrcn za , 
p;ìrlaiiJ() di cuore (a lingua ad cdi comune , le vil'ir'i il cintt.rc di 
pura fJ oricftì dolcezza, qucfti corrifponderanno viceiiiievolmentc alle fue 
<U.'e , c «]>iile fra hiro potrà nisi non elfere , e non ricfcirc quanto egli 
vorrà, malgrado tutti gli oftacoli? E ficcome la fcelra di colui, il quale 
£ rpecì'.i1mente incaricalo della pubMIca educazione, dipende per io piìk 
<^il P.-n-co, cfi^i in lui pmrà qn^'lVi avere un f. Jt'c cm.liutore m-l'e ft- 
Jiitari lue prciiiure. Se ef^li conolVe come fi formi V aiumo della fioveit* 
tù , e fa iliri^crc il nucllro a l;ii fi -rt ji'i filo , fe non tenie li fatica necel]&> 
eia al principio ed ampiamente licompcnfata dippoi , fe ofTerverÀ gli of 
dini da noi dati, o cue in avvenire fi daranno per le fcuole > egli fa* 
fri parimcnrc ove trovare al biAigno tutto quel ibdegno, che noi non 
gli lafccrcmo mancare. Un f'>l uomo billeri per fare affai { ma Ct>fi non 
farebbero molti, fe ttitri coojie-aiT-rj , fe 1' intiera c'.'JT- de' Pirochi , in 
vece di afc<:ltare 1' avarizia . l'amore degli a^ji , 1' abj -tti rimid zza in- 
spirata dagl'ipocriti, dai fuperllìziolì , dai pregiudizi e dalit ciarle popo- 
lari, garcgftieri modeftamente , per ottenere una migliore riufcita . Qual 
•IbrTunau rivoluzione nella reliPÌone , nei coftumi e nelle (cìcnzc forgerà 
non fi vii't") tra la pl-'Vintri Jdle noftr.- cim v i'Po' 

Anche gli adulti ptio nnn rclitV. r-inno r.l noltro Z'^lo. Coli fol- 
lanti) può anniiJirfi la cr\!da olìina/.ione , c'nc n >n fi pie'^.x a ijuaiiin jue mi* 
glioie cunfiglio , ove dominano cjn fcctfo di ferro la fchi.ivirù , il ter* 
vo e, e la miferia rftrcnu . Ma dove ftano facri i (ìiiirri d.U' uomo • 
dei cittadino, ove al fuddito indulUiofo non manchi il bìfofnevole , ove 
moki piaceri e comodi della vita polTino inoltre paJcrfi , coli un oncfto 
min:(\ro, cl:e flcnJi le mani ni popolo con pio'a e piir -'-e, clic fegcen- 
do le mafTìme del comune Iftitutorc , unil'ca lo zelo allj ri^ione, non 
vedrà lenza benedizione e frutto le Tue fatiche, guidare dalla prudenza « 
e follenute dalla fermezza. Gli uomini pia ragionevoli e 'rifpettati nella 
comunità feguiranno ben tofto l'efcmpio del FarocOt ed abbraccieranno la 
caufa d l!a r?ligionc; la forza dei lumi, della chiare/za , dell' cf.mp^o 
rendi vi docili i vicini , e vX incorar; "iri all' irjiìrizlone . In vr-cc di tanti 
opprt-ir,)!!, che s' incon;i:;po n.-i cain d;-i co:uil:iii, vti.1'- fori: re ben 
tolìo nelle rulìiche cornuniti de^li Àbrami, i i]iu!i in con fjrp.iiti di <|uell' 
anrico P.itriarca Aabiliranno il fupremo praio d li' onore c della reli- 
. I^one nell' el^endcre colle ma^Tìme » e cogli efcmpli fra i fuot , c tra i vi- 
cini H vero ben* elTere, e diffimdennno col mezzo dell' omanità c do- 
ni e 11 idi ezza 4^ vera» b facile » ed onefta arce di cITere' fempre con- 
cento . 

Per quelle tracce faflàre devono tutte le riformi • trnd<'nti alla fpi« 
rituale e temporale atiliti del popolo , n derivino dal Vcfcovo • o fieno 
emanate dal Sovrano. Coloro prima d: gli altri debbono eccitarfi, che l'a* 

bltuJlne conrr.T.fr. ro , ed il piacere di rnTionnre : c^li alr-i verranno in fe- 
unito . A iiniflo il l'ar>co diri;^»rj If fue ftr.Mrofe iToitaa inni , perfiia- 
dcr.i le rti:lo e fli -ìru , clic il print iri'ic d.ivire iLìIa ciiliiin pictl 
COnfìile nel ragionare inipn zulm' ntc ed attentamente luli' elpcrienzi , fu» 
glil efempì» liiUa dottrina della divina parola, c fopra tutte 1' altre ordì* 
nazioni» e configli t perfuadetà che nill'nfo della ragione coniille il ca« 
rattcre diftintivo dell' uomo afTrnnato e d i buon eril^iano, che in Ini è 
fadicato un dovere di reli'^if-ne tanto cnin/iale, coficdiè fcnza di ii'icllo 
rimangono inctHcaci tutti i doni di Dio, e tutta V illru^ione della facr» 
Scrittura , cole che non folTono giovare frr la religione , fe nnn quatoni 
Vengano abbracciate dall' intelletto, imprefle nel cuore i e fedelmente « 

€9* 
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eoPantcir>Tite ft?.no praricat«-} prrfuadcri che, Itcondo S. M rr. i.'^, la fc-N.VIII, 
mente i Ha fitoìì A'\ Dio domandi un buon tprrtno, ci"(- un intclletro. 
c<l un ci'orc con dilic'^nr.a prrnirnti . al qual fine bifogna fpogUare i 
prrgiiidi7Ì e vincere V inerrii di pcnfjrc. 

40. Il Paroco inoltre riHrttjrà, c!ic le (ìcnV più vive cforfi7Ìoni pi.ic- 
cioro ini'tili ■ qualora Pcn ifiruifcano e ptil'uaiiano gli iiJtrori j fe que» 
fti non le incmdono • non le fond'-r.nno , e hon le prendono a cuore » 
frnriranno unicamente una tranfitoria rfrirvefcentt ncU'immaginazìone. Per- 
chè allora foltanto fi rdifica . e cnrrr fg(? f>at>itmrnre il cuore e la vo- 
lontà 1 quando fv^irìTc mo tljH' ir.r.!! tto le filfe iilc , i {^;nrr!:i'icri pre- 
giudizi circi la divir.irì , li fi 1 1 , i mozzi della f;Iiire , c pnn". v.l im :n- 
tc fieno fco1|Mrr n 'ì'arif.i idoc c'in ■. irccnti di. Il' inrcviia prjf.iionc, 
e crirtiana r:li»iofir.ì . <!on fìmilc fcorta luntinoia dclli viriti , nuove for- 
ze fi acquiftentnno per cuidare rflicacemente le inclinazioni vrrfo Dio 
e la viltà, ed im|irimerc di coft.inxa e di vigore !c buone rifolueionì. 

41. Dct;nifi il Slf^nore Iddìo di prefcrvare oi?ni conniniri da un Pa- 
rocrt ijinoriTite del rrc-^rio xifTìcio , ed ' nii',1 morcem'io lo adimn'e per 
mccnìtiì e materialmente, che trovnfi contento , qinlora abbia occupaco 
gli occhi e le orecchie, che rijtoarda i benefici eccedi >.r;ici come merzl Al 
vivere agiatamente f e«l sccnmvlare ricchezze, che pafTa i giorni, ferven- 
do al ventre ed a Mammone» e che dimentica di dovere egli fervire 
al Aio gregge , non il prceiTc a lui ! Non dcvrcbhc qtiiri f. n'.pro r tr i- 
buìrfì a mnili mcrc.-r-rj V i?jnor2n/-a In rrmczi^ . c la corruiionc lio* 
Coflv:ni , che fi vcC'i'ono dumirjr'- in t^rri li;n:i,Ì!: ? 

4.?. Ma pcvchc il l'arrco pi iili contribuire all' upiveif ilc ctiltura , 
dee prima port'tderl i . Sare bbe da di i'iderarfi t anr.i ntCvlTirin, che oltre 
le cognizioni fpettanti al fuo ftato. egli ne avefie delle fondate di plico- 
diritto naturale, filorofia morale, ftoria. e belle lettere, economia» 
rce-'ie per la fallite, fegnaramentc nella Diarctica , drllc I'-r^?i e con- 
luetudini del paefe , e prlncipilmcnte di lloria naturale in qua rte regio- 
ni tanto ricche dì prodotti della natura , i qnali o fono poco conofciuti , 
ot non utilmente impiegati ce. Il Pi'itno dovere del Paroco fi c però di 
conofcere la Religione, ledi lei enènztalì dottrine e prove , V influenza 
in correffjrcrc e fclicir-rc gli uomini , e come f i-fKi anrl^cntf! ai cafi di- 
verfi ; conofccri il cuore umr.r.o , nr inJacIici ": 1? pccr.'rc incile e le 
pillilo f ai r(.C'Mià;ti' , In aprirà ai bvni Hci iriìr.fTì d lii H'.iinii'P'? c rcflt— 
derà il dono di rendere ciliare, e liiininofe ie verità ap -I ic.^l'ili alia vita 
comune, I. Cor. 3. I. 2. 3. — 1. Pict. 2 -J. I b. 6. I !. e' ii diri latte a 
coloro» che non pofibno fopportare cibi più fotti, e nel laberinto de' mul- 
tiplicì eontrafti inerenti al fuo ìmpictto laprà con prudenza trovare la for- 
tira ; puidcri il fiio vt'i l'u i p.'.i"i tuìla rauione con mniKAia c frudcii- 
71, ver fi'penrc le diJilcr.tj , eJ clTerc f<.dL-le al fio t'.ovcrc ; il fii'^ ip'" 
riro piciliio di:T"i,fo nel fuo greCf.c er"iir!'ic'rà il fu'.ilirnc e bcntdco di 
lui intercflamciuo . fcnza del quale 0!»ni Pallore diventi un mercdiarioj 
feinpre padrone di fe lìeflb non fi laicerà giammai furprenderc dall' irat 
dall'avarìzia, dall' orinazione t col fuo contegno, decenza, e piacevolez- 
za fi renderà rifpettabile anche ali* uomo più culto, e fari onore al pro- 
filo ulTicin. In <',- :i pillo, ed in r^.-.i a/ionc farà tantp» cauto, quarto con- 
viene ad un Uomo , elio fuìl' eilniiiio del Salvatore, Atri d i^li Ap. I- I. 
dee prima fare , e poi infejrnarc , clic non fblo non dimentica 1' occhio 
deli' Onnipofiente • che lo fi-guc dappertutto t ma che inoltre s' impofe la 
vocazione, ed il grave ufficio d' imtatore del popolo, dì raccomandare i 
Brecetti del Criftianefimo più colla via e coli' cf empio* che colle parole • 
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V.Vm. e di cffcrc un m<»d 'ilo del bene al Tuo popoia , p^rfpicicc più che non 
4eG ^OanJo fi trite» di giudicare il Parocu. l. Pi.t. 5, ^ 

43. Quefti doveri fono grandi bensì 1 molti pLci ed impoctanti , ma 
Ibno alrrnl chiaramente giufti» elTenzìali, e si^ patentemente dedotti dalla 
natura d>.-ir oc^^ctto di cui parlafi , che ira tutti non troviamo im ledo» d* 
cui fi pofTa in qualche parte recedere. 

44. Dipende adunque dai voftri til^rnri t buone qualità, ed attivirì il 
diiTondcre la luce fra i popoli, la vera pictì e la feliciti. La chiara ed 
iftruttiva efpafìzione delle vollre prediche e dottrine promaova fra le voftre 
comunità li 1 Ttiiri dilla Sacri Scrittura, ed il dtfi.lerio d' iOruirn per la 
fature; \\su.ita thvcnti ditta iltruiioiie nelle ^ibblichc divozioni , ne 11.- t for- 
t.i/ioni piene di unzione tra le fervoruff pr. ;;liicrL' , c tra la comnio/ione 
dei cantici ; le più fcelte paralwjk tVammUchiatc alle ftrofe più illruttive 
^e' cintici animino i voflri particolari tratt<;nimciiri , le ammonizioni ne^ 
conf; dìonar} » e 1' at&ftcnsa agli ammalati » tenendo fcmpre di mira il vero 
Criftiancllmo . e 1* interna adorazione di Dio . Per tal modo !a vera 
davo7Ìone fi dlllinguerà ftinprc più d-illi filla , la religione del cuore 
óiVi fpenfì.rati iinitìzionc di vane ct rimoiue , d\ vacui c'imori d 'Ila 
falfi divozione I la vera pietà dille rcli^iutc contorfiotii atti^^^ute d' ipo> 
crisìa t cosi viepiù fi dilateranno i lumi , la ragione « la morigcrarezia , 
V inrimo fenrimento de* fociali doveri , la fedeltlt l'ofliciofiti, e la recì- 
proca difi ofi/ ione a (ì)ccorrei fi . Anche le comunità gtidirinno mnlti pii 
iju,;lo culti), che qialunq'je altro; sbiniiite <]uJL- lbu\r.:Anti divu.-u- 
ni , che ti riiUicon,* in ptrvlita di tempo e di dinaro , c:V.- ve r:. nn) a 
Voi d" intorno più edtiìcate e piii itlruite t per ricevere dille volre ma- 
ni i fanti Sacramenti ; migliorato il culto» illuminato 1 intcn>,limentu , ani* 
mita l' indullria anche ne' temporali aegozj , vedraflà il viùo dar luogo 
alla virrik , ed abbellirli tutta la creazione , che vi circonda . 

45 N'clle volare mini pufc la provvidenza i me/ zi , onde operare 
A utile rivciuT ofie; baila, che fiite f.d.li economi, attivi , diiintercf- 
Ititi . Quand' anche non ne averte .ikun viota^ ;io perfunale , ne fari 

Sago nnto pìia il vollro cuore , fe contenti delle rendite annelfe al vo- 
to impiego, potrete appropriarvi la gloria di S. Paolo. Atti degli Ap. 
29. 33 „ Nnn ho mai domandato n£ orOi nò argento , né vcAimento „ I.a 
pura adorazione di Dio e la falute delle anime formino l'unico e princi- 
pile voglio intcreffe . Lungi da voi 1' empietà di Cf)Ioro che .\\ cofj'et- 
to di tutta U Germania vcn;;'>no francamente additati nei piii rcc nti 
fcritti come ingiudi fiiirnlcatori della verità, Rem. 4. 13 , che dij>in- 
gono r linte fuprcmo qual Dio terr.U 'e , inaccelSbile 1 ineforabile. che 
rapprcfentano la fua giuftixia, non .1 guidata da infinita bonti e A- 
pi. ."71, tra anr.ata di fulmini c l'i lurorc, con al fianco la venJttta O 
la li. ;h uzlf^^e ; che diffinorano 1 i:i:ui:fo amor luo per gli ucimini , \tC' 
ciando o infpiranilo a bella polì 1 1' opinione , eh' e;4li infcnrilule a' noftri 
nuli non curi le nofl-rc pteghicre ; «juafichè dcbbafi perciò guadagnarlo 
con offerte e voti , o rimuoverlo dille prefe rifoluzioni » mandandogli o 
la madre (1) o altro de* fuoà amici» o una moltictidijie dei mcdcllmt» co- 



(1) Co» furfta effrtfione approvata dalla Qh'sffa, 1 c9gH altri titoli Hi ma- 
dre di grazia, madre di mifericordia » Regina del Ciclo» degli Angeli» 
degli Eletti , noftra Signora , mediatrice ee. fi fi>-wlt<ino tterli iJitti iétt 
WtM vere, imlc'ne di Iho , t il.i tf.ajl- a!!,\ pur: t i ,!f'!a rei ■ ione , fi MMIl 
H impedife» una J'andst» iJiruii»Ht Jnupre utecljiii i» tu iu^jli caji . 
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me piò facil! t corromperà , per obbligarlo ad afcoTttre le tiinane 

forcnte contrarie alla divina fapien/a , ed all' amor ild prodìmo i e ta- 
lora si puerili e sì lloltc • che fvanifcono al fole cofpccto della fsna ra* 
gione. Non è il colto de' Sinti nn affitto neceflàrio. e imi|ortance con- 
m^Tegno del culto cattolico, nè «n eflenztale punto di teligiooe. areiMto 
la Ctiiela unicamente decifo , che il culto de' Santi fia utile , e hdroth , 
bcn'inrtTo, che ciò facciamo per animarci coi loro cfi-mpi ad imitare 
fedelmente qiKi;li che fii mi comparve <ii:al m.odtllo il più perfetto dell* 
amore vcrfo Dio. e vcrfo il prodìmo , della fpontinea raflignazione ai 
divini voteri» e della più ferma fiducia nelli divina provvidenza, l. Cor. 
4. 16. Ef. 5. I. Allora Iblamente farà lodevole il detto culto, quando nette 
vice de' Santi ci octupiamn prirripalmentc , e particolarm; nrc di qtui tratti 
ne' quali fi diftinft- la divina cKnicnza pel bono d<c;U uomini , ptr nofti-a 
confo! :7Ìonc , c pi-r corroborare li nurti.i f|Hr.in/a ; quanilo la memoria 
de' Santi , e la venerazione de' loro efempj c' invita mngf^iormcnre a ftr- 
▼tre Iddio in verità e fantità C giullista , a ricevere 1 Sicrammti con 
maggior divozione e fervore, pentiniento de* peccati, e defìderio di giun- 
gere alla vera virrà ; allora fbltanto che venerando i .Santi , riflettinmn col 
neZXO della rai^ion^ e della rivclarionc, tffvre i mcil fimi creatiirt' in/ìiii- 
tamente piccole- in confronto di Dio , febbenc grandi per ì loro meriti , ed 
afTai elevati fopra di noi ; dal che non fi eccettui nemmeno la Vergine 
ftefla } c quindi lì creda , non potere elfi che intercedere , ed inoltre non vo* 
lere intercedere > fe le preghiere fieno irragionevoli contrarie all' amor del 
profTìmo.e alla divina lapit-nia ; e fi creda parimente , che qualora avanzano 
Un' inrcrcefTone , da fpctarfi pe-rlopiù nc'foli :tF,:ri fciriruali .ciò non fcfUf mai, 
fc- rir,n C'>n > pili pt rfitn Tinc'T!'a7Ìonc allfdivinc c'. iJ'pdn/ioni rullo ff irito ili 
€rifto, Mat. 6.10. Lue. 'i'i. 4'i.(l )i folo allora non fi tiovcrÀ disludcvule il culto de* 

San* 



(l) La benedetta fra le donne fi chinna una ferva dei Situare . Lue i. 
43. mffe Maria: ecco In Jcrva del Sig'ìore , ini Jia fatto fcondo le tue 
f»r9Ì0. — „ // min fpìrito feftegtia ili Dio mio Salvatnre , perchè degatp 
tentcmphre t umiltà dell» fa* ferva „ Ella incontrò dei rimproveri per 
una prci^hiera ìnfempefliva . Gh. 2. 4. Ella indirizza ì funi fervi aGesA. 
Ciò. -j. 5. -- II più gnnde- fra gli iinminì fi chiama indegno di fcioglit re 
i cahamcnti a Gesù. Marc. l. ~. Oio. I. il. indirizza U fpir.Tn/.a . le 
preghiere e la fiducia de'fuoi uJirnri a Gesù Crifto l'agnello di Dio . G/#. 
I. 29. 36. — Da fe manda i Difci-poli a Getà Cri/Io ee. — il più r.elan* 
te ed attivo fira li difcepoli non infpira in tutte le fue epiftole. che ua 
fèrvido amore per Gcfù ('riflo , che la più intima fiducia nel Redentore 
della perduta umaniri , ed il più ardente defiderio di cfFi-re infcparabilm n» 
•e unito a Ini . -- C.ns't nelle i^entiine lt-7,^eiid^ Jt dipifrjnn» tutti i Jii-.ti , 
«os\ iujegtttiroito gli domini più illuminati trellc loro ijii tizi" ti per la pie- 
tà, come a» S. Francefco di Sale$ nella fua Fihtea . Troppo fi dppi'ie 
élla purità deir antica dottrì»é,t teitde a talttmiare t ehtt.t fp'ìfa di 
Crifìo , il vfderfi tanto efagerare I* utile cult» de* Santi nn cof- acref 
f rie td affittate, Jnftitiiirfi ttn Santo alt* altro , fecO 'doc>>'e t ordine d<-lle 
y.V/f 0 /' intereffe lo richiede , ed aliarlo J'coirjenevolìn<r :te fino ttlta Di- 
viiiità , coficchè r afeoltatore confufo uou tri più quale eP'er dclha /' og- 
getto d^ muggiorì funi •n»ri e della fua fiducia / fe il Dio vivente eb» 
Jhlù péb verfirt tè S mi eopiofameute le fke grazie . S. Cm*. p. 8. rfc 
i rirf di HiifiHttrJi» , Ef. s. 4. eht */er« m mèi tè vOkttà e /' a- 
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N.Vni.*?.inr'i , qumdo per tal motivo non verri fccm:ra quelli fiìmma «dorazione 
ed intii-n fiducia > che dobbiamo a Dio foio ed a Gesà Csiùo, che da lui 
fa tnsndato. 

Noi vo::!! "irno fprrnrc, di' fìmiii riini-ovcTl , fr-ippo comi:i:i li r^Tn^I 
nolìri, nnn ]'.i!Ì',r.i) ini i ri iv.ii fi :id .:!cu:;i, !)/n;!u- picc.'li l'irr.- J.lii r.^i'lri 
l^i.jC" lì . Ui.hl>ori jv. r nitro fiTvirc ili a', v . i ; in- nr.» a ci 'lViiii P.K tc ì , e rj:!n 
rillcttere alle pcricol )ù- confi gumic, die iiifccr pocrtbburo, le ndle cofe 
«ccelToric al culto divino incroducclTero vifte illegicrioiet intereflkte» o 
tltriniciiti da riprovarli. 

46. Lun^i da voi 1' ignorante orurpe maniera dì cfttì predicatori , the 
▼.inr.ino rclpt-trivami ntc le inJnl^ n/o a preferenza di trtrc 1' jlt c, e fi 
occupano ad cfagcrare quello t?foro della Chiefa , non fapendo poi iib uire 
abhaftanza il popolo delle annelTe condizioni , dalle quali non può la Chiela 
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t!c ;'f'-!i:'!to ; Fil. 2. li- fe il Dìì J.Hj Pt\:'Ja , che ei chìarnh tiHn 
Ju.t tii'i'i I f/'ti v,» in Crijìo G.-sti . I. Fi.-t. 5. iO. il Dì» f cti-rno 
Re t ii'iiiint ìhi(: , iirj'Iù'iL- , n-iuiff ■.•:>!{, \ . Tiin. I. l~. oyivr» quelli, che 
per Jua t»iJl,ìcor.l!.i e 1-1.1 fir.o ci'/, ci'.- J ut . Se ti',pf>) // elh").lt 
ti €9lt0 di* S.inti , v:.{fi:!ft fni ihiicT; in utcetjiià lit Cl'ir/Ji ili p<u-ji 
frent ptr toglicrt gli abufi . Oayrà iuvigH&re t cbc i p tf^ dilla Scritta' 
ra , i quali Jèmirait» attribuire a Di* le nmaui p.ìfjimì e deBt/ezt/t , 
etmela colUi\i ,l' odio , il pemutu-uso , In mutnljiìst .) [a) ec. cQ'^f^i Jh-'.o el- 
la dovuti priiilir-i:iii e Jpu'^ii'J j.te ; cbs /,» fìi^uia di un ili a l-juat» 
tìfUii Scrittura p^'r fiipprcfentare Iddio non fin iurijur.tai.-iw tvaiiejf^ia- 
ta i che f tiaiao ratto ed i^uorantt già inclinato per Jt J'^H'a a pea- 
fare di Dì» in n» modo feìtjnalt * troppo terreno , ntn venga indotf 
in iJoLilriclie i,L: , f tir,: :Jìft li Sciiti coni: fnvùriti della Divinità i 
chi ii-'i fi fjlcuila la p.sv.ma opinione, \. l{e 16'. -l^. rijii.ird inte il le- 
Vffco Ì.Ulio , oj'te fìccvji.ttt n prenJ.-r pi^rcre /j .r.tunei t-ir;-i^:ri 

del iiojIì-9 corpo I tuacerazioui , e violenze contro ài noi mcdijìmi , 11 di- 
cendo Citi il pentinteitto ad un ef. rcizu corporale , ed eJlingMendo lo Jpl- 
rito del*' iutifuo cordoglio » che dtjloglie il cuore dai fcceat» , e lo gui' 
d.t al SfPKore. Si /ergano H capo 2. e J'egueuti dì Lawiìnd» Pritaui» 
(!.'!Lì wr.i l'ictiì. Diii-i à la ChieJ'.i penfnre a J'eiie limitazioni , fe de- 
v,.. ;./? d.iW nnùca dot'.riu.i , [1 p.'uj'.t al occupire van.iniente il popolo 
i l v.iiii oy t' ftti , Jorprenderlo , e y?>'</;;7> co i fa'eoloje lt7gende f romatf 
zi fpirituali , itt vece di una fondata ijiruvoue ; fi alle' reliquie , teue» 
diaioni, e (ofe heuedettt fi attrtbuifca non già qualche virtù d" interec 
d.-re pred'o Dio, ma una forta magica e <^si.ifi onnipotente i Jè l' aeino 
grcffo/jiio fi mar'teri;a iiell' errore favure-oìe all' avarizia , cioè che fa 
fihiiii^ior peccato il Liearare mila fe'Lt di un Srito, fhht'.e /.■vitn , c!>r i:el 
giorno dei Signore i quufeb 'e ogni Santo avefje ima pnrticol.n e intendenza 
/òpra certi iyògni e eer$e malattie , che tutti foU'ero ui: orati coir ozio e Vite» 
éolea%*t che utalìgmamente fi veudicaffen (JT un lecito e crifiiano lavoro ^ 
mentre in fofianza nulla pojfono guadagnare colle noflre candele , ojferte , 
fejìiiità , cz:a/':tà, ed altro veto trjn far.uo divairti al trcirj di. ■ino , fe non 
cìm la ccguizione , i' amare, e la gloria di lut feuipre Ji ejicudano coti* 
itmmrt dei prelfinin . 

(a) Quef.e ed altre efpreffitnì comuni netta Bibbia t eateetìfmif fmbUici f 

fercizj di dieozione, prey,''ieie ed altri ferii ti , prefe dagli uomini, ed 
applicate a Dio, pojj'ouo certamente render /alfe e fuperfii-iiofe le idee 
dU fpth. Qiik elevi ti Parpc» venire, itt Joccorji foa ebitre ^rwùenì. 
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in vrrun modo rccMU rc. Wii 0.1 rbriJo delle iiululgi-nz'- , non rici. rft - aali N.VIII, 
vJicori , chv If ìpi'i i;j;:n7.e tro])po ni'.nm\:lV , facili ed eflefe , e noti accom- 

Sa«narc dalle condizioni t che contiene la noilra Paftorale I4. Febbri jo l^'^ó. 
e?fnerano in abnfi , perdono la dìfniti > lorpirito di eonverfìone e laverà 
dilVirlina , co-nc 1..- d fcrive i! f;'3:ir"o I.stcranfnfc ('oncllio nel l-Jff ,, in- 
i!j!.!(.n/c lìi ai au.inri , 1ii]'C) il;u , colk- fidali s' inde boi ileo 1' ?\iri!/cà d-llu* 
■f, chiivì all:di\re alla Cliiila, ed nnnicntali lo fcopo d' una verace pemr n- 
tt xa » cioè la fcddisfazionc de' peccati; che perciò fi c<inccdcri in avveni- 
ri re* occorrendo la confacrarionc d' una (ihicTil' in.lul. on/a , eh.- n'>n ci- 
tt trepadi un anno — > e ncU' anniverrarin della conficrazione Iblo di gior* 
ff ni 40. , am] numero di giorni dovri ofTorvarfì in tutti fli altri «fi , poi* 
f, c/\- il t!i:i!,i:.r!0 iijii tj:<.Jìj tnodi-vaztfri' . l'refcrivtfi parimente dal 

Concilio di Trento , cl'.e /»• hnìultjenze Jt-icin!o T tìiitica confuctmliiie apprtrun" 
f, ta dalla Lbirj'a , r rof fermata dai Cr.nci/j Jteuo pareameute aetwdatt r 
«, acciò colla troppa facilità non fi pregiudichi alla difcipitna } inoltre— «K^ 
verfi itttieramtttte ahotire il v.-r^/.y^rr-Jò trnfftro delle iuduhmze , da etti 
derìv.iroiii tii\ti nir'.'-.-i i!i nlrjh ne! /'^r-./'P . Quanto poi i ÌlmìiuIì 

„ la fup< rlìizimic , Y it^noranzi , rinntr(ti7a, rmik- niCi]Ui.ro Ili ed 
tt altri abi-.fi , che variano nJlc diierfe Dioc fi c Paeli , e non è facile 
t, di proibire in ilpecialità , comanda il Concilio a tutti i Vefcovi , che 
it ciafcuno dilitrcnrcmcnte indarhi gli abufi vigenti nella fui Chiofa, e 
•» li riferitca al pr< fìimo Sinodo provinciale, acciò le it/dult-emu dijfen/ate 
«, ficaù tra i ft-Jcti per V awtuire in modo fatito , pia td incorrotto . Quefto 
,, Concilio ronm J > t!i rite»trt filtawf C «[/i» dtUt wdulgwi* »f provate 
„ <liii Cofici/j generali . 

AZ- A voi tocca pertanto di conofccre le antiche h^^'i della ChteJa 
circa la penitenza , dì aver giulla idea delle indulgcnre e loro origine 
re" tempi Apoftolici, il loro tifo continuato, i cangiamenti , le canfe deimc- 
defimi , lo f;iiriro nnt-.co dtlli Chief.i , c!ie ci viene rircid^tn d.ii ("oiu ì'j ci- 
tati , {"li alnifi p.iir.iti c prtfi nti . come fi vuli (^'lle confjnoni , e raccoin.ind-i- 
Hioni delle ir;duii',i nzc te. ditìnlniiri' dj r ;nre ( "nprcr'.izivni ,e Conf: .ite ri-itc . 

Voi dovrete di tuttociò informirc c'iiaramente il voftro popolo , e 
farete ogni sfòrzo per togliere gli fcandaii, che 1' occafione delle indul- 
gente fovente promuove , accorrendo da lontani luoghi numerolb popolo » 
che abbandona perciò S doveri del fuo llato , ed oziofo fi rende per 
molti giorni, clic palTa le notti alla rinfuù , fenza ri;4uarda alla diiTe- 
Tcnza del feifo j e quindi ne deriva , che privo di contrizione aflbllafì 
intorno al confcffionario , incom<>da , e difìrae il Confedbre. Intanto egli 
non pvò fcoprire mataramcnte lo ftato del penitente 1 ni adempiere ade* 
quatamente al triplice ufficio di f iodice , precettore e medico delle anime ; 
irt i) to il popolo pivfTi confufamcnre a firfi luorjo pi r la comunione 1 rc" 
cita le orazioni per 1' indu!!?tnza , c rallegrandoli p'oi d" averla ott-nuta , 
corre a d u lì b -l tempo filile olìerìe' , ove incontra ]<: prim:.- occifioni , 
e liiulinente ritorna a cafa nell'opinion^ di clTerfi riconciliato con Dio, 
e di potere abbandonarli alle prime colpe, adoptapdo poi nnovamente un 
•i «iHcacc rimedio. 

48. Ni vi entrafle mai 1' imporftmo tinnore» che diminuire fi foflàno 
con ciò gli ornamenti e foflanz;; dilla (l.ufa, le cffeite alle Meilc p^r 
i vivi c per i morti, o il mant-nimento di chi ferve all' altare; perchè 
gi .nimii nò il Sovrano, ni il Vcfcovo lafceranno nnncire il niren'.>rio 
al AliniiVro della religione , purché abbia a cuore la dottrina di C^ido. 
Mat. 6. 24. ~ 34. e Paolo 1 Tim. 6. 6. 8. tb. 11. 13. Fil. 3. S. c 4. 
11. e Frov. di Sai. 30. 8. Perchè non focrificherl .tatto ali* amor di Hio, 
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d i 1.1 virfit dell* ererna falute, colui, eh - a' fioi pirrocchiini ci -ìflu di 
dividere anche un tosso di fune coi bifugnofi , p;rchò non lo firà dà 
buon animo, pitirmOo che operare contrii i prrccrti di Din, e la voce 
dilli propria cole- nn ? Non c C£^U firT- t miro di o'Tr re ali" ìfìru/ione 
àv\ f>!0 Popolo, a!li viriti, al f;.n toCj ainor di p'ollmo , ed alla rc- 
liijiono d i cirtrc Turro ciò che avjti^j a' f 'oi veri bif jni ? Non è (orft 
m'-glio di guidare U carità d-l popolo crilliano vcrO) coloro, che vera* 
mvnre fono («over! e bilbgnori , piurtotlo che verfo i Santi , o per le 
eK>morine d.«Ue AI iT ' 

49. Ciurjm- ntf aToiitimrc d il divino ciilro n^m hii/Im-volcr Hrivi- 
giTi/a , cito rir jM? n;' t.m -i nfcmi ; c tu c n riri di I rKilli /ione ed 
avarizia. Togliete d)lU c.fi di Dio o,5ni ornamento inJ c i t.- o etjui» 
voco, ogni imi?,ine e nJicota rapprcf nraiione , che ìoidmÌiIci h vera- 
ce adoraeione di.!!' En e rj>>r?mo. il quale è frsnde e rcmplicinìmo in 
fe ftcdb, ovwrr) eh» fjlim.'nte abbi?Ij i fenfi hrcianJn vuoto lo fpirito 
dì làntiti e l'i lino. 

50. Se dilbiijj; te c riedificate in ni modo, correggendo 1' intel- 
letto e la viilontl d i vollr» gr<^ge$ fc lo eccitate ad una efficace a do* 
razione dì Dio, a fentir: U fui nitttra* la fua vocazione, i fuoi doveri , 
•d a ralTami^liare fempre pììk la diviniti nell' amore d -1 b>ne ; una re> 
lìglone per til rmlo (.f rciTiri rad Ideivi i C( iT-tiiì , fclicit ri 1' iimana 
vita in Oijrii npjiorro , produrr.» le \<i A fante unior.i , e ron Ieri iiniver- 
lali la ragione, e li viitLi . Tal r. i:ii">ni- inrp rt-ri c i-i;',: », fvrm. /.zi , 
concordia, e t)IKran/a vcrfo i nollri frar Ili , che diiLntono da noi in 
qualche punto di religione , emenderà 1' olHciofìtl . e 1' amanitl falla (er« 
ra, avvalorerà le fperanre del cuore per T avvenire, procurerà pr -viamente 
tutta quella pace e contcntr/'.a , che fo'giornare poTjno in quello ftato 
mortjle , e pr^;i-ri?ii il più f.lic? trinriti» a qucila felicità, clu- da \ e- 
lun o:c!uo non fa veduta, di vcrun orecchio udita, e che non porri 
inai fcemirfi. Tale religione fi raccotnand;rl da fe fteffa, prt fenrandofì 
come il più fermo f.iftegno dello Stato* come il più dolce e fildo vin« 
colo della civile foeìctl, e malgrado tutte 1* fcnlTe replicatam'nte fofFerte 
in qu<-lli r rupi, procurerà ai Miniftri d.-lla Il.lijinn.' f.dJi , atri-.i. e 
riec.irirj taiuo di onore e rif;>i.tcj , cnn; a' ncctiVirj miii.ìlri dvUo 
Stato . 

51. In quella maniera, o cariHimi amici , e coadjutori nella vigna 
é'A Signore ( fidennizzarc dobbiamo la fel>a d.-ftinata per gli otto del proA 
(imo Settembre nella ;ioftra Chiefa Arcivefcovile , dopo trafcoirt i j o. 
anni datila fua fondazione. Fare clic quella Cu uii' epoca m'niur.ib.le , in 
cui molto più ricordevoli di\ volìro d.JVtrc chi- p. r lo pillat.) , piu pe- 
netriti djlla dignità del vullro utGcio , più commoiTi da vivo e nobile 
amore pel voflro gregge, e più occupati dell'eterna voflra f.iìme , im« 
ploriate dal ciclo nuove jbrze , e nuova direzione» infegniate il vero* 
pratico , ed interno Crìllianeltmo , la pura e degna adorarione di Di» 
nJlo fpiiito e verità, e cinell' efficace brn ordin.ito a:n<>r del prolllmo , 
inrpiriro da un cuore finTbilc, c ripiano di sì alto oi;.;itto, amante del 
dovere, r,ii]dirt» d:i!la ragione, e fedele a ttstti i precetti del verace Cri- 
ftiancliino. i ejl itevi adunque cóme tietti di Ui9 , Jauti e diletti ^ di vf/èen 
di mijirieordia , di kenfgnitè , di umiità $ di maMjuettidi»t , t pazienza .... 
Sopra tvtto vcfiìtcvi di carir,} , eie è I* aggregato d;lU \K-yfctio::i . F la pa- 
ce dei S;7iiort gnvfriii i vujiri cnnrt , affa ijtiafe tutti n'ju-wc pcte chianuìti , 
r l' Ite t i:ui!"J(i iit i . La p Itola di Dti al-iti io vai dvvizKiJaiuente eoa optii 
Japuitia, ammaejlraadovi , ed atHmtaeaJni recifrteameate eoa inai , a eaa» 
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tii'i ft'h iru.iH , c.tnr.inio con Cfrnvf gr.tto al vnjlr» Signore . E ^utìuu-jnt^' 
cofi facciate con p.iiole o co» fitti , Ji,i tatto i» MHU dì Gtsè Crifié t ri»' 
graùttnd» Dio Patire per /ui . Cai. 3. 12. I^. 

Dato ficllx noftra Arcivefcavile Capitale » Refideota di Salisbni:go 
nel giorao de* SS. Pietra» e Paolo 39. Giagn» ll8j. 

GIROLAMO «e. 

( L. S. ) Fx commi/Jìoue RBmi. oc 

ib* Priueifis &e. &e. mt figrm fftciali ftibjeriffit . 

A/itotiiut Medardut Krenner , 
Con(Uloru Canceltorim. 



hei Jilfnm» Concìflori» dì S.i/if!tir:'o ni Prcl^ '-iite , Dh fttorr, OmCtWiTt t 
t Coujì^lieri t/i-fut.ìti f^r U cofe Ecclijiitjticbe . 

Slamo fiati informatt . come dopo la pabblicaxione della Sovrana Pailo- 
rale 29. Giugno deir anno corrente alcun! Parocht la recitavano dal 

pulpito Irrriralmcntc e mnrcri.liTitnrc , in ftiifa che , cnmc cm ficilc a 
prevcdcrfi , nacque d' Ila fvogliarctri ed in Jirpi>(uionc nc^li Uilirori , che 
non l' intt'ndevano > nè intenderla porevano non elle ndn feri tra per loro. 

Dobbiamo perciò palcfare il noUro difpiacere , ed avvilire gcne« 
talmente, che le dirpofìzionì dì tal natura non devono gii eHl-r letto 
titW intiero e m-^fcrialc loro contmuto , ma bensì è neccflirio di eftrarro 
d'-llc medifìme lo!<> quei punti, die proi-vii.i mente riguardano il popolo» 
ed anelli- qiicdi bifoj.ia renderti inrrllipi'jtli con n: ;MTMu:ic fpiiL: 1 iinni , 
efpciiendo il nitro con faviez/a , muJerajtione » e jnsidin/a, ed allrj^in- 
do morivi convincenti ugualmente e fratti ed utili al pubbUco , e degni 
di ofTcnranza. Con quefta occafione diamo pure cfeguimcnto ad altri oc> 
dini correlativi , grazlofamente emanati . iit vigore de* quali ordiniamo • 
comandiamo a tiirri e (ÌAgoIi i Pccdicatori di qaefto Arcive(covado Unto 

Secolari, che FJfgolari. 

Prin>o : Che atr^ntamente e piornalmcnrc richiamino alla memoria, 
ed efeguifcano con efartezza e zelo, quanto S'. A. Uevma. co) più intimo 
fentìmento e coir erprefltone più energica • e confórme alla fublime fua di- 
gniti ha incnlcTn r ^li Fcclefiafìici . che iflruifcono il popolo, nella fud- 
detta Paftoralc dal paragr. XVIIl. Hno al XXIII. e dal paragr. XXXI. fino 
•1 LII. 

Secondo: Che principìlmenre e di continua prendano in vifta 1* e/Tcn- 
xìate della reli<;ione , e l'unica cola» per cui fiamo falla terra } Loc. io. 
40. riguardo alla quale avvi tuttora nel popolo tanta ignoranza » £ilfiti 
ed inconvenienza di optmont . L* eCrnztaledi quella dipingeranno coi colorì 

d . Il 1 ma jpiore import.inza , e fc'f^licrc dovnnno p; r oì'gi tto di'i loro ù rmo'ù 
eil alrre cole relativi- alla rdipione, una clii.ira e degna ccfgtii-ijne dt-ll" 1 nte 
fiiprtino, un' ol '«edii-nta fpontanea e pi .icca ole , un amore e riconiilci-nia 4ual 
deeii ai fuoi benefici inviti , ed unetfìcace generale amore del proiFimo . Di 
rado poi , e con meno premura » o lolo quando 1' occafione fi mbra prò- 
priamente di cligetlo*. tocchenuino le colè acce diiirie alla celigtoae» fea-* 

Fi aa 
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N.Vm. prcrii Jixìo delle cflèn7iali , cantamrnte rirerondoft a ^elle, e diftin* 
guendo fcinpre fedelmente 1 accefTorio dai principale . 

Terzo: Che ott.fa T flfl!ii<>nza drlU dottrina e degli ^fvmpf, onde il 
DÌgliort- , iJ il più (grandi- fra tuRÌ i libri, cioè la llìbbii c ripiena, 
intieramente fì s [tengano per l avvenire da tutti i racconti cavati dalle 
leggende e racrolro dcr' miracoli , fatte per lo più fcnza (celta . fenzt 
efame» e fecondo l'antica maiTimache ht fxtmplis awii rt^uiritur veritat , 
dalle ciuali fementafì la fuperDizìone , I* impenitenza* e la rozzezza del 
cuore; dimn^Irìchè, dirÌE'cndult per tal guifi , verifichino ia fe ftcflì le 
parole d-Ii Ai'ilìii.no. Gtr. I. y. „ hccu io ho medb le inÌL- parole nella 
tua bocc.-. . ,, 

(Quarto : Clic non cerchino 1' nnphr.fo del popohi cnn me??! illcgit* 
timi, e non convenicrti , cotne faribbcro i citari incerti racconri , lo ze- 
lo ìudifcrcro» 1' cfporre anche in dubbio il decoro degli individui, ilcoilf» 
correre ntllf popolari d<ij^lijn7e contro de* Magiflrati , o loro decreti ; ma 
pititrollo inr^eniiio cii!!.- puol^-, c cil' cfcmpio ai ainirc finC' r.'.menrt- la 
viriti, a riiietcìrc lei u['oli)famcntc 1' onore e li t]iiicrc d^l pro'ììmo , 
a vcllirc con tutti un carattere pacifico e manficto , pd a vivere fc« 
dclmentc fommefli al .Sovrano, ed a cK« lo rappreftnta (i). 

Quinto: Secondo I' erprelHone dell' Apodolo (3) afcoltano t CrìlVlanila 
parola di Dio per bocca d -i Predicatori, non t'iì <]uil parola d-gli uomi- 
ni, wi piutt'/fto qunl p.iyù!j di Dio vfra<nf ite tal^- . T.-rciò riponendo 
li \erita cinliine a color.), c''e li^:ìni.{i e ffi'K:liri Jrpio di fiin'li'zin , eJ 
tij 'i>. tS.nto a ij'iijauunte parale di vita dille lAitlna d'-"' Prcdic itiJi i . dovran- 
no qaelH aftcnerfi dalle firalt ampoUofe ed imitili , dalle ardite metafore» 
ed allegorìe foverchiamcnte rìccreat-*» e ip'-flfo mal applicate, dai fottili e 
vani giuochi di parole, che fermandoli afotletìcare le orecchie lafciano poi 
vuoti lU ijìl '""ione, e di fenri-ucnro 1* int-*IlettO* ed il cuore; sf r'^:ii ii no 
cHÌ ture, iju.iu' c'preffioni , che tendono a divertire 1* uditorio, <d tccitaio 
piUttolV) le rifa, clie la picri ; nè caderanno nel difetto di renderli inintcl- 
lipibiti con prnpolìzioni, e diviltoni enimmaticbe ; nè ftordiranno gli uditori 
con declamazioni e gcfti caricati , a guifa de* ciarlatani , che bramano di 
fvcgliarc la meraviglia; nè adoprcranno cAmp}, c fpiegazìoni poco catìiga» 
te, ondf ne r.fulti 1' ìnfcgnaint nto dM vizio, in vece d.ll' aborrimento . 
Lun^i (la da loro ti irlT oi jjri'^jjof.i pi cfiinyiono , che vrr. r hbc^ f ir paflare per 
d^crcfi divini le chinuriclie invenzioni d' una caiija fantasia, ed attribuil'ce 
allo fdcgoo, ed alla vend -tti d- ll' Alti ffìmo ogni naturale avvenimento pre» 
giudicevule i fi guardino bene dal contrillarc il popolo con prediche fparfe 
di ftrepito, di terrore, e d' imprecazioni; non interpretino a talento loro 
à paflì ddi.i fjnra Scrittura, nè li nj-plictiino conrm il f nfu rie \ 'ato ùill.i 
Chiefa , e coiitio le f.'.nc rcp'lc ; nt^i .■m' ulifcino ia IjUit.- d li aniiiic, 
al'-ifiU'it di 11.S prcdicizionc , UnadcHc j.-i .-,.*// :t:;: ::,:i r/i/ O .■.'../ ,',;ì5 , 

ditiìcultando al piccntorc In via del pentimento, in vece di appiannla, e 
deviando il popolo dall' offerta di un cuore pentito ed umiliato con mille 
incongruenze e futilitÀ* che fornifcono ai nemici detli nollra fanu Re ligio- 
ne un argumento lacrimevole di deriderla . 11 Ctociiìflb (Jj Gesù non fia che 
U loto norma di operare » e di parlare . 

Se- 



(l) Tìcut. I. \-. Gtr. j:. 12. JTfiw. 1.-5. r. - Ef» 6. 5. ó. Col. 3. M. 23, 

l'.h. 1.^. 1:. Tit. 3. I. i. I. Pitt. 2. 13. 14. 

(•-ei I. 7.f: 13. 
(3) I. Ltr. u. a. 
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.Si'i'a» : Impedita S. A. Rrvnu. pi-r la vailn tntrtione Jilia fi i Dio- N.\ 
C-fi , c pi-r la quantità d' altri alT-iri , «li accikiiic pL-rlbnalmc ntc alla illr;i- 
•zióiu' del l'iM ]!ii;'ii'i(> , come l iii'.e il carattere e il dovere di Vcicovo i vuole 
nondirnviio r'Vcrc iitfoinut^ , r quanto l'jr^ podibtlc, come i di lui ecn- 
djutori nrll' ullicio paftoralc adempiano tale incombenza * come elpon- 
gano la parola dì Dìo . e fminiinitto il pane ai figli della Chicfa . Perctè 
dovranno cflì ptr l' avvenire tenere Amprc in ilcritto le loro prediche, 
per mandarle prontamente ai Decani , ovvero anche al Concilloro , tjiii- 
Innque volta ne iòiTcru ricercati. Scriveranno al'i fine di ruitc lepredichci 
fe da loro fieno compolle» o prele da qualche libro, che dovrà nominatfi . 
Avranno pure Tempre In pronto > e fottolcritto un inventario de' loro libri,' 
fir riìT' Aliarlo nd tyj.n\ rìchictì^a ; ne fol.imcnte di quelli, ch.e loro appnr- 
rcn.zono pai tic i: munte , ma ancora di tutti quelli, che dovranno padare 
ai lucceffori , dtiHnptendoU colle parole: Sfetttnti »Ué Bamccti0 $ Vie»* 
nato , Canonicato , Coadjutona ec. 

Salisburgo 15. Novembre i^Sa. 

CIUSEPPB C«nte di STABEMBERG 
Prefidente . 

( L. S.) 

Fr»netft9 Savtrit Hochbiebltt 

Direttore. » 

^itcnio Medard KretiMeP 
Cincelliere . 




NUM.IX. 



dtltt nuove Parroecbie di Prtto, 

Scipione de' Ricci per mirericordia di Dio V< fcoro di Pid iia e Piato 
ai Priori, Curati, e popolo delle nuove Panoccìii c t rette in Piato , fpirittf 
di criftiana carità . 

Fate tutte le cofe , dice S. Paolo (i) , con quella convenienra, e 
con queir ordine , che fi ricerca . Con qnefta regola generale conchiude 
V Apoftolo l molti tvvertimend , che «vea dato ti Corinti riguardo alle 
adunante eeclefiaftiche . Quefto infatti è il mexzo di confervare la pace , 
la verità, la difciplina ndia Chicfa, e a qnefVi) vi eforf» , Fratelli miei, 
e Fidili djlttrilTìmi , cmi tutto il mio cuore. Il buon ordine, che dee of* 
fcrvarll ntlU- coU- r ir:.- , e principalmente negli atti di religione , efige 
che, efFendo una Parrocchia come una Famiglia vìvente fot» il fuo Ca- 
po .e Padre , che è il Parooo , i Parrocchiani tatti debltano pid flretra- 
lAetlte Confidcrarfi tra loro come fratelli , che vivono nd una ifleffa menfa 
paCciuci di cibo Fpirituale dalla fttffa mano, e dalla ftclFa voce di un pa- 
dre imororo« c benevolo . Voi ben fapece, che nei primi tempi ddU 

Chic- 



(j) Omni» btHtfie, ù' fecui;dum ùrdinem fuìut . S. i'jolo I. Cor. I4. 40. 
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N. DC. Chiffa avanri che la luce del Vanijflo folFc cfttfa nei popoli r n Ile 
r''/,inni. i F.ikli nitri di ciari-licdiini ('ir'ì (ì niUi:i:i v.i no in un ilìcfrii hi ii^o 
col VffcoNo, o cnn un Pr;t- cìit- ne fici rtV le veci per celebrarvi i Tanti 
Miftcrj . ^Mi lì i r "1 1 < i:t 1 .l ini:;za legittima dei Frdili . Illuminati da 
mna fiffa fede, dice Tertulliano {l), Jittome^ tUe medefimt mafflme, miti 
per a vÌHCoh di una mede/ima J^rgnzn , noi non faeeinmo eh* un foto cof- 
fa . Sii ci ijihiitìa^no tutti p,-r pi-cfcsttiirj a Dio le tirjìr.' er izìo ii , e colla 
ni'i'ìì j ii ii.i ie f'ormi.itfio tia cupo Hi ttrm.ira , f 'v f t /t f)/o una idrata vio' 
/,•.:■ i,t . \-jÌ fr^ir'-i.imo /it-f 5/' I nper^it'in , /> j / i ' o Minr/lri , per i M,^ 'i' 
Jirati , per lo Jlato prejénte de li tif! tì , e per la f :jl'l<lica tranquillità . Noi 
ti aduliamo per levivere la ficm Scrittura. / divina farnla nudrifee 

la noflra fede , rin/r.inca li nojìra ffi-rai/zi , e r.'Jlruvn la tjrjlni fi lue: t ; 
t te frequenti fpif'ftzi^'ii , c'^i' fe ne fanno ci fi .il il ij ciprio nella priitirii dei 
precetti. Fino dii tempi d^^li Xnii^jlf mi Trr>vi.inn regiiìrato di S. Luca 
(■JÌ . come fi aJum\-3no tutti iniì.me i Fedeli n-.r l.i ccIcStazinn' dei 
fànti Mlftcrj , e p- r li predicazione della dlx-ini parola . Quello d^►ppio 
pane di vita e d* intelligenza fi rompeva » e fi dava ai Fedeli dal Pa- 
fture I che vi f rercJcva . Molti pi ìcarofT in breve tempo il numero dei Crì- 
Itiani fu nccilfiMo il dividere un.i (^IiÌcìa , o DioccH in ni ilte l'irr ic- 
chie t e in ciarcun.i di eiTc fu l>ibiiiro un Pierc , ciie la povcrnairc, di» 
ftribaendo ai popnU il pane di viri, fvilmJ'ne loro la fantiri e i mi' 
fterj » ed aiutandoli a farne un Tanto ulò . Quello che S. Ignaiìo diceva 
fcrivendo ai;!! Efeli , che il non venire all' aflèmblea col V«fi»vo eri un 
indizio di fupcrbii , e «n fmirarfi d il rcdinte dei Fedeli > lo fteiTj fi 
c detto in apprt!li> d i l'ulri, lo fìciT) fi è dicliiararo nel Concili np- 
p )rri) n col(i'-(» , cÌH- (peciitmt ri<-i f^o- ni fclìivì abbindoli jvan.) h pro- 
pria Parrocchia . Il Concilio di Tri.!Uo ha rinnovato in ti! punto gU an« 
fichi Canoni volendo, che ì Vcfcovi avvertano i F-di-H di M'obbligo * che 
banoo di aHIl>. re . ed intervenire alle idruzionì che fi hnno nella lor» 
Cura. Tutte r.i!it"lc premure ad atrro non tendono, che a rianire le pe- 
corelle al biro P;i'lorc Itciftimo, per predare infi-mc cnn lui , per utTj- 
rire il S". Sacritì/io, e per rircv<rc da cfl J il cibo fpiritualc J«.l cori o 
di Ge»ù Cn'lo. c della fui divina parola. E' quelli come ben vedete. 
Fratelli • e Figli miei dilettiirimi , una imagine fenilbilc della unità del 
corpo della Cliiefà fiirto un foto capo , e pallore che è Gesù Crifto, e 
di!li unione dei cuori, che hi da r.f.nare fra i membri di quello cor- 
po nitri aniin»ri da un ned e fimo fj-iriro . Chiunque le ne aMonrana viene 
a f.trc ur.a fp-cie di I,;ilìna . Vi i mi dirt-re f n f.' , cIil- elT ivlo una fola 
la Chiofa . e forninndolì per il vincolo della carità fra tutti una comuni- 
caiione di beni fpintuili , poco importa 1* vnirfi piuttoilo cogN uni , rh« 
cogli altri dfc-i noÀri fratelli a pregare » c ringratiace il Signore. Aia 

do- 



(l) Apolog. 39- Corpttt Jùmut de eonfcieath retigionit, ó* difciplinae divi* 
nitatt % ò" fpei foedere . Coimttt ia eaetnm , ^ ctngregationem farimut , 
ut ad Dtur» qu.ìfi tna-itt fatta tpreeationibttt atnbiimat .fìaec vit Deogratm 

e/i . Or.ii;,uf etirim prò Imperato i:/'hs , prò mi -IjL-riif tirti n , ac 
put^jintil US fret tili , prò rernm quiete , prò mora fìnif . (.i^itnur ad Urterà' 
rum divinaram eommetmratroaetn , fi quid priujentiwn temptrum quitli- 
tat y aut praemouert eogit , aut rea^uojicere . (.erte fiJem fauitit vocibut 
fafcimut , fpem erigimui tpdiuiam fgimtu ,difcifltnam pra*e*f forum mHitu' 
viit. 75 in compa^atituHut dtnfataut . 
(ai At;i c. 20^. ! 
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dovete ni! rttre che la Divina Scrittura (i) ci rafTomiglia ad vn' artnataN. 
bene oitliriM in InttTjha . Quello, che fa il prozio, c la f^r/a piinci- 
p.lc il un nimri è l'ordine, che vi regna, quando orni fniu-iro fta nel 
fun poilo, m.icia fitto I2 fna bandiera, e combane fotto il comando* « 
fono gli occhi 4ct Ibo capitano. 1 foUati formano tutti inficme un corpo 
di armata , ma ove non fi mantenga V ordine delle . file , ove ciafcnno 
non fila fotto il fuo cnririrn, ti'tro è in ilifo-dinv', e in cr/nfiifionc . Neil 
altrimenti IVfiiirà titlli Chitfa di Dio, o\ e fi vi"Jia folto altro cipo e 
paA'iri.- , c forto altro padre vivere in aìnn fjmiglia , che in cucila, ove 
ci ha podo il Signore. Noi lìamo tutti iratcUi di Gesù CriAo , che ri* 
conofcnìamo per t mcrìrì di Lui un foto Padre Celefte , a cui volgiamo 
firripre le r.(''rc prirhicre c dnmarile . Noi fìimo riitri membri d'un 
ideilo corpo, clic è la {^liicHi , il Ji ci^i cnr.j è ("fino dei) , ma non ri.tti 
i membri hanno una iKlTi funzione, ne tvitj i fi jttUi hanim una mid^finix 
incomben»a in »ina famiglia (u) . Stiamo io torno a ripetervi in qut.ir or- 
di ne , in cui fi.uno polli: Omnia b«»ePe , f^-cumìum wdiitem fiati. I 
Pallori delle anime fono come t Ckptcani , a cui c alfiibra una pnrrc dell* 
truppa, fono come i f rvi fedeli, ai quali il primo paftnrc Gesù Criftw 
ha confejTn.ito a t^uanlare una por/.ior-e dclUi t»'-cr»;^ia . Wd.te come nel 
far.iarc l i tiirha fjm lica pire fecondo il rilK fio di qualche pio inu-i prctc, 
che voUfT.' f uSi ni.dcllmo dirci un f.>!;gio dell' or^lmc. e «iiLijlniA ile!'c 
(Ihiefe e Parntccbie . ConLtndò egli ai D fccpoli di f.ir federe il Popclo 
in pirrite dì cinquanta, o cento uomini V una, e quefle erano feT>arata- 
m?nt:- n'ulrir:* col miniftiTo dt-f^Ii A- o''' )!i e dei D: fc-rf '! , ckr- diflrih;'!"- 
vano li l'jne, che d^va loro il fuprtino pafiar'-* Cn-sh dijlo. P,t qirfir» 
la Chi , fa n-n i'-n/i r.is'i'.^c !i i voluto, eoe 1 le '..■Il .ilTi.làni alle ruil'l:- 
chc preghiere ntUa propria l'arrocchia . Nella l<lruzione fii!!a Rclif-np.e 
che IO vi f«À, pubblicando il Catechifmo della Diocefi , ve ne mnflrii e 
la noccfliti « la ragionevoterzi. Io non darò a far menzione dei molti 
rpiritu-ili vantassi , dt cui allora vi parlai , ma fblo vi pregherò a riflet- 
tere • che ULlla P.irroctlita fi finno i proclami per i marMinonj di con» 
trarfi , (i £inno le denun^ie di quei che debbono ordinari!, fi p-.tMilicano 
le fcfte» i digiuni, le irruzioni del Vefcovo, e quanto u'.tio e i .cJfa- 
rìo a faperfi dal Popolo. Se non afliilete alla Mcfla, e alU altre funzioni 
d«'Ha Parrocchia , «mie potrete manifcftare gl* impedimenti , che polfbno 
eflere fa i due tontraenri il matrimonio, come pr< gare I-ldio per elH , 
giacchi- qui Al aj'niiiìto foro i nMMivi per cui fi fono i proclami? Io rtifTj 
dico rit'u.irdo ai durici da avanrarfi nepli Ortlirti , do. e la ('iiA-fa , e ne 
ricerca le quiliri, c invita i Fedeli a piccare Iddio, che le dia degni Mi- 
nilVri del Santnatio. Se mancate di oilVrvare le fcAe , i digiuni 1 gli av« 
vertimenti , rd iflruùoni del vodro paftore« O non gli oflèrvate con quel- 
lo fpirito. che vuole la Cllìefa , peniate forfè» che vi ferviri di difcolpa 
r a%'cri!r ignorati » 40:Uldo avrete trafcurato di frequentine il luo,'^o fanto 
dove fi pubblicano? Le doglian/e, che tuluno di voi faceva di non tro- 
vare le Parrocchie COSÌ fernite di facri Minillri balbutì a foddisfi-^e la 
pioti dei Fedeli» non avranno più luogo per fumma beneficenza del reli* 
giofo e illuminato nndro Sovrano, che ci na mmmìn idrato dei mctzi per prov- 

Vtd'rvi. La fi'i . ^Miione d:''.i J\;;:,i pir.'I'. , il c irt^fliifi-no ;>.rr C'ii .iduiti , 
il piccolo catechii'mo per i faiiciulu lataiino in ore liif^ e detcrminate , e 

co- 
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N. IX. «1 popolo. Ogni Parrocchia avrà quel num?ro di Mimlbi, c;;e 

r"'V)n!) lufHre alla pitri dti l'.dcli . Le funzioni lì firanno con dL-cnua, 
^ fcn/a ludo mondano, ed circiiJo provviilo alli rufiiften-^a dei Parodii e 
iti Cappellani, io fpcro por la divina grazia t che lo ipirito d' intcrcfl'e 
non avrà mai luogo tra loro , e che tanto il povero * che il ricco ricu< 
fiofccranno in eflì un vero padre, c piìlore. Oh me felice t fe io potrò 
rif^nardire quelle Parrocchie, corno tint» fimirl c, djve ciafcuno s' intc- 
rcrtt per r altro, fcnta il ricco h nulVria li l iVactllo |>ovc'ro , e h> l'ol- 
!• \ i , conofca il P overo la carici del l'in biiu fittorc , c la ■àQ'iìtì culli- ora- 
zioni! Se vi è alcuno infìrrmo, od artlttto non lo lafcino in abbandono i 
vicini , mi lo fuccorrano colte limoline e temporali e fpirttuali , lo con- 
fulino nei travagli . lo aiutino con buoni conrtglj . La carità è ini^c- 
gnofa , Fratelli mici dilcrtilTimi , abbiatela grande , e non vi manciù 14 
ove praricarli, o n.llo fp t^ ilc, o n 11? c.irccn , o per le cafc , o per le 
botteghe ; ovuiKi'.ie troviate il fr.ir [\<> v.ifho b f iiliHifi) di ajuto l'nctor- 
retelo , c «]u«n Ìo il Signore ne chì;ìmi alcuno a le non vi lia a vile 1 tf.r- 
cinre qucU' ufficio, per cui il buon Tobia lì meritò le benedizioni del 
Si!;nore . Quelli uflrcj dì carità • che prefta con tanta edificazione, evantag- 
f > l po;>o'o li Cnmpa2;n:a d^ rra di lla .Mi!\ rie >i .ii i , prcllatL-li voi anc ora 
ai vullri f.-atiUi d.Ha Parricclua , c procurarcvi intanto il vantag^^io di 
cimi tcfìri fpirinn'ii , di cui f.;:(.re voi pure mciTi a parte. Il Parocu con 
il conllL^lio dei fuoi G)adjurori fccglicrà ogni anno quei buoni, ed ono* 
rati Criiliani , che fi crcrciteranno nelle diverfe opere di miferìcm-dta » 
nelle pratiche di pietà da f;ifinvlla Parrocchia. E^jli dovri desinare «lutili , 
che accompaj»ncrar.no il \ iatico, quelli , eh: avcranno cura di fcppclUre 
i morti , di j'ortare gì' infermi allo l'pnUlc , di vil'irarli , di Ooccoitctli 
non meno che i carcerari, di procurare di-lle limoline per i biLb^noli } 
c quelli potranno dirli i I ratilli dJla carici . Io prego i ricchi a non 
iiUegnare di efercitarlì in utficjfi nobili, ma a riputarli anzi onoraci com» 
.il buon vecchio ToNa , che quantunque di si alto li^;n.if:t;io, e con tauro 
TÌfcIi:i) di r> , p'irc nnn hfciò niii ili ufarii con i f. irJii funi, Ai poveii 
r.) raccomando i! cnn:iderare , cii.- il I-ii'ilniolo di Uio prcrc^li'e vcncndi> 
al mondo lo flato loro; però iVnzi adirarlVne fi confoiino di trovare no* 
prandi, e nei ricchi vifcerc di mifiricordia per cdì . A tuie» io ripeto: 
Loiirulcritcvi come fratelli, e membri di un illello corpo . Amate i Cri» 
Alani tutti, che compongono la Chicfa di Dio • o fieno viventi , o fieno • 
♦ripafFtti ,"che così vuole la co:nunionc dei Santi; ma abbiate un più 0»e- 
ciaic arT>.tto, una più tmcra ciMt.i per »]uoi die vi fono più d" a]'prciio, 
cli2 vivono con voi nella ftcH'a l*arn>cchii come in una illelVa tamiijUa , 
5c non amate quelli che vi fi>no vicini, e con cui vuole più fpecialincntc 
il Signore , che ufiate atti di carità , come potrò' fpcrare , ctie amiate quwlli 
che vi fisno lontani ? Io defidero che il noftro Signor Gesù Crifto fia fem- 
pre tra voi, e che ardiate firr.iro di carità divina, e che lo .Spiriro Jianco 
vi eomuniclii abbntidantcrnt nti.- 1 fv.^ 1 lumi. Grana Domini tU'Jtii Jcju Oi/- 

//, dvintr.s yj./ , c"- coun>::iiiu-,it!i) Sa$tffi SfirìtKt Jìt tnm 9mi$il>us «#• 
iis^ S. Paolo II. ai Cor. c. 13. v. 13. 



X>at. in Frato 6, Gennajo i;84. 
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NUM. X. 

Lttter» cire»lare dì Monp^. Vejcovn ai Vìenr'ì Pomneì cìrcà il Trsttat» 

Storieo-Jojmatico-critic» delle I>iJu/^^iizc . 

Il rilaflamcnro dtlla dilcipìina fu! punro della penitenza ha condotto i N. X. 
Jl Culliini aJ avere le più filfc idee delta Indulgenza , die \i Chiedi 
ia vigore della lutoriti delle chiavi a lei dite dal Tuo Divino Fondatore 
accorda per mezto del (noi Miniftrì ai veri penitenti . Per ifchìartre una 
r"iatrii.i , clic la turba dcirli fcolaft'ici avt-a tr.nTn imbrogliata , io ho pre- 
gato un deano Sacerdote a fbrmirnc un Trattato capice d'illuminare anco 
i f.mplici fcdtii, che hanno intereffe d'informaiTi il- Ila Religione che pro- 
fclTano . Di quedo Trattato io indirizzo a VS. Multo Reverenda alcuni 
eièmplari , perchè li diftribvìlca in mìo none ai Prendenti delte Con- 
ftrcnTc , elle fi tcnc;nno nel Aio Vicariarn . Siccome qucfta imporrante 
mat' lia farà un punto di tratrarfl nel Smodo, cosi c mia intcnTionc, che 
quclìo libro Ila l.tro n-llc- Canfiren/e , e dia morivo «Ile faggie riflelTioni dei 
Farochi . Io mi fono creduto tanto più in dovere di prevenirli fopra di 
ciò, in quanto che un' antica IfVruzione pubblicata moiri anni addterrnda 
un mio Anteccflòre , ed inferita nei Supplementi Sinodali poteva r/T re 
male intefa . Le cofe non erano ancora molto fchiarite . e la calamità dei 
tempi prccorfi avi-.t troppo ofcJirato ctrtp verità , che il Sir-norr per fui 
mifericordia ha fatto fccrgcre in più chiaro lume . Le falle indulgenze 
che la intereflàta J>ieti dc^l' indifcreti queftmDti» O dei venditori di 
legende fpargeva in Ijpeciai modo^ nella campagna , hanno più volte 
richìamaro 1* attenzione dei Pallori , e lo celo del Reliriofb Sòvraho 
con follcciro provvtdimenro vi ha riparato. Ciò fecuì appunto non lono- 
incora due anni per le filfe Induljienxe di un' aiTi rta Congrisjrszionc , 
che furtivamente fi macchinava d'introdurre f^f^o il titolo dilla Triniti, 
e per quelle applicate da una non mrno ridicola che fuperlbziofa pratica 
di fuppolla prcpararione al Natale riftampata in Firenze . Per qucfte due 
c.irte io mi vrddi in obWi5»o di fcrivere una Lettera circolare fino dai 6. 
Dicembre l"S4. Ma l ; zdo dei Paftori , e la religiofa vigilanra di-1 Prin- 
cipe non biftjiu) contro le arti dell' inimico feminatore di zizanta . (l- la 
grazia di Gesù dillo non illumina le menti degli uomini . Ad ottenere 
quefto voltiamoci con vero l^irìto di i>re^hiera al Signore , e per non tra* 
fcurare intanto alcun mezzo che • noi fi appartenga , VS. MoltQ Reveren- 
da procurerl che fin no tolte dai ParoehI del (bo Vicariato tutte le Cartelle 
denotanti apocrife InJulgcPzc, c mi fari dar nota di quelle che fono ia 
ogni Parrocclila , ch.j io dirò pure orJ.;ne alla mia Curia di non ifi'cdirne 
alcuna fenza un più mituro (f me. 

Attendo rifcontro di quella mia e fono con tutta b (lima 
Di VS. Molto Reverenda. 

Ptilo^ li 20. Maggio l^fió. 



Servi/oi f , e /' t.' .•//<> Atf. zhnntifi. 
S. Vescovo di Pistoja k Prato. 

N. XI. 
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NUM. XI. 

Letttrs Atta SegrettAa dei H, Dirim tehah* ai Cmf r{/«r««#r . 

PTr quar.ro fantiflìmo pofTa effere flato |* ometto , cbe li è l»cefiiG> U 
Chiefa nella riff rva de' Cafi più ^ravi , per non accordare- a tutti i 
ConfeAori indtf>innmente la fàcotti di aflbtverli , tuttavolri eonofeendo 

SUA ALTI ZZA RI ALF I* agPravio, il difp ridir», o V incomo.lo . e forfè 
anco il pregiudizio Ipiritualc d.i fuoL fudJiti in dovcrfi trasferire ogni 
volta che hanno li di (grazia di cadere in fimili colpe perfonalmentc al 
luogo dove rileggono i Vcfcovi. conlida che i medefimi (l uniranno nelle 
provide cure del Aio paterno cuore per procurare ai loro Dioeefàni il 
maggior cumnln poiTlbile di foddiifjrc ai doveri dtlla propria cofcicnza . 

.Scii?a lecere i dritti della loro autoriti cn de p. rtanto opportuno, 
c!ic torti i Wfcuvi del fuo Gr.in.h.cJto , o che vi cfercirano piurifdi? ione 
fpirirujle, ancorché rifvao^ano fuori, dekg!iino ai Parochi indiiìinramentc 
la facoltà di affolvcrc d.ii Cali rifctvati nelle loro rcfpettìve Dioctfi . 

Ho r onore di iì^nificate a VS. Illuftriis. «quelle Sovrane piiffime in« 
teniioni con la fiducia che ttniformindofi alfe medt-fìme procederi al De* 
creto di dclcf^.i/jone , ed alla puhblici/innc del mcdcfiino , f i g ndula però 
a fcanfo di ogni difficoltà di parteciparmene pievcniivamcntc la minuta . 

Con diftinca ftim% gà pflèquio pà dichiaro 

Di VS. Mufirift. e RtveremJifi. 

Firenze dalla Segreterìa del Ucgio Diritto l. Fcbbrajo IIS5. 



Monfig. Velcovo di) 
. Fifloja t Prato . ) 
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NUM. xn. 

Lettera Ji ATonfig. Ve/covo riguardante la ri ferva dei Ctifi . 

N. XH.^^Cipione de' Ricci per mifcricordia di Dio Vtfcovo di Pill 'ii e Prjto, 
ai fuoi dilettitlìmi Parochi fpirtto di lap ciiTa e di difcemtnu uro. 
Quannuone la pubblica Penitenza» che le finre regole della Chiefa 
avevano ftabììita per eerti più atroci delitti fia qaafi per la calamìrj dei 
tempi affatto dimenticati , pure noi aliSiinio tuttora un lampo di <]ut ft* 
antica neceffiria ed tirile condotra rapporto ai penitenti , nilla r 1". rva 
de' Cafì . Nei tempi, in cui le Diocefi erano come una gr.iide l'arroc- 
chia, il Vcfcovo , prefo il configlio del Presbiterio 1 imponeva la pcnitrnia* 
e dopo che i rei avevano con lunghe orationt » e penofi eferciìj efpiana 
le loro colpe in fàccia a tuTi la ("hiel'a , accompagnato dai fiioi Coope- 
ratori accordava loro il beneliiio della riconciliazione . Età fucila in tali 

cie- 
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circoftanxe fecondo i Canoni al fole Vrrcovorìfervara.tniuno altro fé non «li . 

fuoordine, o in fin a(Tcn/n , e in f ifo di nccefnti porcri farlo . Moiri plicsroli ^ 
il numero dt-i Fedeli , ampiiit;.' le Dioccfi , e diftiiite le Parrocchie , la dcii gizio- 
ne dei V'tfcovi nei Palìori dcHVcondo Ordine per riconciliare i pubblici peni- 
tenti fi refe più frequente, e più neceiliiria per la diftanza dei luoghi, e per 
la molripliciti dei cali . Frattanto addolcitoli quello faltitevole rigore della 
ptti-r.nzi. ccfvò infcnfibilint nrc d' ini porli la pubblica penitenza per eli 
occulti dilitti. Un rilallam. nto ne trje fico altri, onde la cola c giun- 
ti a fecno , clic I.s Chicfa fi ri'.lringc a fol'pirarc di veder rinnovati «juei 
felici tLmpi , in cui la pubblica riconcilia2Ìone dei penitenti dava la con- 
lòlazionc di vedere dei veri convertiti. Quefto indebolimento di difcipli- 
na* che deriva in gcan parte dal non tenerli più, o ben di rado i Sinodi 
nella Dioceli o nella Provincia . fi è creduto di potere in qualche modo 
concgc^ire con moltiplicare le riferve dei cali. Ma poiché mi privi nuli 
anco i più efficaci rimtdj , le non fieno bene adoprati , o dannofi piut- 
todo, o inefficaci rimangono, cosi è quivi appunto avvenuto, mentre lai 
moltiplicazione delle rilerve ha rciò meno orrendi certi delitti , e la £icilità 
di alcuni Confeflbri in tifare della opportuna 6colti , che venga loro in tal 

ftror <-)''[(;■) delegata, ha fitto credere, che fìa una mera formaliti il domandar- 
X . Io ipt rt), clic a moiri di %1 f uri abnfi potrà porli quilche riparo H', l Si- 
nodo, che a Dio pi icindo fi ruìuncii. Lo /ciò per la H tli 5;i<)nc , di cui ar- 
de il noflru Keal .Sovrano ne di colle lue provvidenze continui eccitamenti. 
Anco il Romano Pontefice, a cui in fcgno dell'Unità detti la Relazione di 
^ttefta Ghiefa, nel commendare le molte rifoluxiuni fatte, « i provvedimene 
Ci prefi coli appoggio , e eoli' antoritl del Principe , mi fHmola per qu(.-lla. 
generale fulli-cirudmc che ha in rutra la rhiefi a cckbr-.rlo , giurtamente 
riflettendo al vanragj^io , che ne deriva dal riunirli inliernc t Pafloii per con- 
ferire fu i bini , e fu i mali che la circondano . E' vero che in parte a 
ciò fi fupplifce colle Congregazioni dei Vicarj Foranei, colle annuali rela- 
tioni dello ftato di ciaicnnn Parroccbin , ma vedo bene , che fono fcarfi 
compend al bifogno. Frattanto adunque, che Haremo attendendo il tempo» 
in cui potrà dal corpo tutto dei Paflori infieme adunati rìfolverlì quello 
che Ila di miglio, ftgultando 1' climpìo digli antichi Wlcovi più f.iprd 
accennato, e confidando nello zelo difcrcto dei mici Cooperatori i P.uo- 
cbi, delego a ciafcuno di loro la facoltà di alfolvere dai Cafi Rifcrvatt 
i ptoprj nrrocchiani . Aiftcin^ndo ad eflì follante quefts ^ Scolti delegatn 
per efercitarfi ove btfitgno fia sù i proprj Parrocchiani , io fpero che ne 
lari in avvenire farro ufo con fpirirualc vantaggio delle anime , e però 
rivolto al Signore lo pregherò inccirantcmcntc ad infondere in tutri qu^l 
vero fpirito di difcernimento nelle regole della criftuna penitenza, ptr 
cui fi pollà fondatamente fperare nei rei una perfetta riconciliazione con 
Dio. 

Da atiìs DemiM»t fifitasism sé difuneudum jtuUeiim , 
Dar. in Piato il di i. Marzo 1785. 



Sttnom Vsioovi» m Pistom b Paat». 



N. XDL 



=fe!^ IL li i^ .i 

NUM. XIII. 

£</fi/tf itila ftfpttj^otu im T^eans dtl TriiMslt dtiriafi^/kkw» 
<i|ii<i H iiiii>i|. n .| n i|> 

fOL GRAZIA Dt DiO PRINCIPE ReALE DI UnGIIIRIA E DI BoEMIA 

AIICIDUCA. D'AUSTRIA 
GRANDUCA DITOSCANAcc.ec.ee. 



N.^ll ^Apcndo Noi efTcre \\n precifo dovere infcparalnle dalla Sovranità il 
*0 £lr ufo d i me/zi che ci fomminiftra la Porefti Suprema per mante^ 
Aere e difendere la noftra faata Religione nelU fua purità » Ci fiamó 
éetermìnati t ponderare con la deVta maturiti i dtritri del Tribunale del 
Sanr'Ufizio, ed i provvcdimcnri ordinari in diverfi tempi nei nollri fe- 
licilTimi Stati per contenere i fuoi MiniUri di-ntro quei limiti , che fono 
pnTcì itti d il vero iclo , e dall' efempio dei primi fccoH delia Chicfa , nei 
quiU anxichè la punizione i li cercava con la manfiietuiine e la carità di 
TÌCondurre nel feno della fiinta fede chiunque aveva ladifgraria di traviare. 

Abbiamo dovuto rilevare > che fe la Chiefa dopo dodici fecoli credè 
ePpediente dì fofper.dere in qualche parte qucfla fanti dolce/ra , e creare 
dei Tribunali con Uc;gi di non più uinto littore , quali non potevano 
convenire ai Vcfcovi , dalla di cui giurifdiiiunc furono perciò le parate le 
caufc di f' de , vi potè efler coftretta da cagioni' ai&tco Ihaordtnatie » e 
dalla inf,'Uciti dei tempi. 

Celiate quefte cagioni, le quali potevano perTuadere « tollerare nn 
nr'lc pfr ripiro ad un male maff^iure , la più prìfte dei Governi ha pror- 
vtJuto alla pubblica quiete con 1' abulizion« del Tnbunnle del S'ant' U/izio > 
o con la moderazione delle fue leg^ji , e della fua cofVituzione . 

Prelitivamente ad o^ni altro provvedimento ci troviamo nel dovere di 
ciconofcere la mafllma prudenza , ed efficacia in quello che piacque al ne* 
Uri; Auguitillìmo -Genitore di gloriofa memoria di ftabilire nel l~45. > dal 
•qual tempo più non (i fon trovate in Tofcana le irregolarità , e le prepo- 
tenze dcj/l' Inquifitori non ine in acanti. 

Ma tiflettendo che i Tribunali del Saul' Ufìr.io fono ormai inutili nel 
Gran -Ducato, che i foli VefGOVì hanno ricevuto da Dio il l'acro depofito 
delia Fede, che fa ad elS un torto il dividere con altri la porzione più 
gelofa della -loro poteftà > « che elfi faranno tanto più impegnati ad tifarne 
con la maggior vigilane» quando liano foii e tifponderne a Dio ed al 

Suvrino : 

Perciò abbiamo d^tcrminaro di nU ìlÌT intl, r imante , c «me Ji fatto con 
la pienezza delia nuftia iupieiua ed ailuluta FotelU abuliùhiamo > ed an- 
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nulliamo nei nofìri felìcìffimi Staci il Tribunale dell' Inquifuiunc, otrJt-N.Xin. 
aando : 

I. Che coneemponncsmente alla pubblicazione del prefente Regio Edìf 
to ceffino negt* Inqntfitori , e loro CincelKeri * nei Vicarj Foranei . ed in 
qualunque altro Miniflro del Sane' Ufìzio tutte le fàcoltàa I* efercizìo delie 
^uali è a noi piaciuto di tollerare finora. 

n< Che tolta immediatamente , e demolita Ihpra le porte efteme dei 
Qvaitien degl' Inqnilttori di Firenze t Siena , c Fifa , ogni e qualunque ìf> ■ 
cririonei titolo o «Itro contraflegno denotante efTer ivi Oata una volra li 
f^e dell' Innv.i)Ì7Ìonc , s' incnj porino , e s' incUidano r-iMi 'M'i-ra di! 
relpettìvi Com e n ri , ficchi ai mr.dcfimi non yoRi averli àcci fio u aliion- 
che dnlla puita comune z':'ii altri Relif^infi. 

III. Che dal Maq-lìrato Supremo in Firenze , dall' A\!d:rore del Co» 
vetOO in Siena , i- d; gli Auditori Vicarj in Pifa e Li%'orno fi prenda in 
Bome noftro il poflclTo di tutti i beni mobili, ed immobili di'l Sant' UHzìo . 

IV. Che debbano immediatamente gì' Inquifitori , e qualunque altro 
MiniAro, o Vicario Foraneo, per quanto temono la Noftra Reale Indicn.i- 
Xione . confignarc ai refpcnivi Vi (covi gli Archivi, gli Atti, e Proccfri , 
c qualunque altro fcglio. chc in qualunque modo appartenga ni loro abo- 
lito Mifliftcfo, ritirandone ti debito riiicontrOf quale faranno folle citi di 
rimettere ali* Auditor Segretario del Regio Diritto. 

V. Che i fondi e le rendite, chc l.a poflèdilte , o fnno HìTc rfT rn re 
in Tofcana al .9ant' Ufiiio fìano attribuite, ed erogate in fufìid.o dulk i'.u- 
roccbie b'.fof!:nofc di rifarcimenti , e di aumento di congrua . 

VI. Che ftt intirramentc reintegrato 1' Epifcopato dell' ufutpata cognir 
sione delle caufe di Fede , e le Proctflbre drlle ncdefìme non debbano 
in quanto alla forma ed alla foftanxa in minima parte differire da quella 
che di ragione fi oflerva in tutte le altre caufe ecclefiaftiche crimin:>ti . 

Vngliimo confidare, ficcome confidiamo, che i Vtfcovi fi firarrr, 
fpunt3n< amente una legge di renderli prircntc, che talvolta lo i>rtj>i(o <Ì4 
un ProctlTo, e di una condanna produce più (candalo di un cri(>rc paf- 
feggietoi che molto più giovano air «menda del reo, ed ali' rdificazionc 
degli airri le meniiioni , le efortaaioni , e tutto ciò , che fapri loro fug- 
gerirr ouina p nt.r.ilc- modf rarionc e carità, cHr anco per elimpio degli 
altri fono in dovi re di pn f. (Ture •, ma qi;:ilora le ci iccifì-invc dei c.tfi elì- 
ceranno clic fi f loc. c'i.i al rigore , e chc fu farro ulii d( 1 Wraccio fcCO- 
lare, fcmprc che a Noi faranno collare della fpcrimentata infutficienzi dei 
mexzì indicati di fopra . ci crederemo in obbligo di accordarlo. 

Tale è b noAra volontà, la quale comandiamo, che fu inviolabiN 
mente olTcrvata , derogando c6n la pienezza della *Ioftra Sovrana Potffti 
a qualunqnc Ltffjc , Ordine, Oinfuctudine , e Privilegio in ^oalunt^uc 
jnodo contrario alle prefenti noflre difj ofirioni . 

Dato li cinque Lu^io mille fettcccnto ottanta due. 

PIETRO LLOPOLIX) 

V. ALBERTI, - 

Fc.tNCEfCO SZRATTt. 
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NUiM XIV. 

M»tHpr»frÌ9 Ji S. A. n #, » w hrrf te Ptmcckte ittU Otti 

e Diicjj: di l'.jìoja. 

N.XIV.CUA ALTEZZA REALE confideranno, che il bene dei 5?udJit;, e.^ il 
l3 buon governo della Chirfi cfige , clic qui llo che la picri Jci FfLltli 
ha ci (.!ii;:-.Ca a Dio per 1' rllcrno cu't) doi 'I\nif1i , e per il iimucni- 
in.nt*» d.i (ìCTi MtnilYri Cu con giufta propor/ oiie dìAribuico, onde non 
accadi , che mentre alcune Chief*.- fono nella irìdi;',enz»» vi fieno de* Che- 
rici che abbondino di fuperflue rendite; ed eJTcndo vennta in cognizione 
per divrifi reclami IVati Firti replicarantente , che un tale nbufb rrffnavt 
priticii'ilm nr.' nt!!i {"it:\ di Pil^nji , do'.'t? alcune Cinjretjirinni di Preti 
fcxoijri p tl-d V illi) in c .i iicuo P irrlm inio fcnn clic pr.-tl.iìr.rii un con- 
venienrc Tn. i/i:) ai Papoli , p.r 1' i li u/Jone e 1* anj.iiiiiiftrj/ione dei Sa- 
cramenti > mentre che nella m /icipliciU delle Parrocchie Te ne trovano 
•flàt ( • mal provrifte di rendita, e fituate in 1uo,'^o poco decente, e co" 
modo per i Popoli: quindi è eh.- fentito il pirerc del Vefcovo di Piftoia, 
e maruramente efuminato tutto l'afl-ire colla pienezza di quel!' autoriri , che 
h.i ricevuta di Dio per il bene dei popoli che <;li hi dato a governare , e 
per l'accrclcimcnto della Religione che profana, è venuta no'la detcrmi» 
nazione di Pii'primcre , conforma fopprime edabalifce i Corpi delle tre Con* 
gregazioni» dello Spuito Santo , delia Triniti, di S. Maria di Piazza, <d 
ordina parimente la dtminozione > e riordinizione delle Parrocchie delta 
Città, e C'.'mandi altresì la TipprclTlone d_M Corpi di Compagnie Hcdertafìi- 
dic e fecobri n:\ modo e torma e con i provvedimenti, che vcngino di- 
chiarati nei feguenri articoli . 

J. Ai Fratelli delle fopprclTe Congregazioni vuole , che fi fàccia un af- 
feernazione dai feudi due ai cinque al mefe a proporzione del merito di 
ci.ifrhi.iÌiino , ed i! V( ft- v/o ne ùccia prour.im. nt : la propofizione . afTcgnnn- 
do loro il ciiito di airu\ere a'.. a P:.:.-u:chia nei giorni fertivi , o altro , clie 
gli pnrri conveniente. 

II. Ai Fratelli viventi accorda la nomina a quelle Doti, a cui avrcb- 
fiero avuto diritto * purché fi tratti di forelle o di nipoti di fratello dei 
mcdefimi e non altrimenti. 

ni. Fra i detti Fratelli non debbino COinprcnderfì i Cherici , che non 
fono per anche iniziati negli Ordini fitti • ancorché fieno già nnniin iti 
ai polli delle Congregazioni ; vuole fblo che fi abbia loro un riguardo per 
prefceglierli ai pofti dell' Accademia k'cckfianica di S. Leopoldo* e *nci 
concorfi, qualora diano indubitati fegni della loto Tocastone. 

IV. Per avere un ginfto riguardo ai Patroni delle voci della Con* 
grc[;a7Ìone di S. Mnria di Pi:.77a , vunle , che fi tfTegniro ogni anno tre 
d(jri di feudi quindici 1' uha jur le liciuyze dtllc tjniiolie patrone da 
gi/derfi per turno , e da tiiir.ufi in occiiionc del matrimonio delle me- 
defimct c quando tra le famiglie dei Patroni non vi fieno Ragazze, vuo- 
le f che vita naturale durante degli attuali fratelli della fopprcfla Con* 
grcgazione di S. Maria di Piazza, fuccedano in quello diritto le iòrelle* 
e le nipoti di fratello dei mcdefimi . Nel cafo poi delta mancanza Co- 
lale di dette lUgazse capaci di quelle doti je della cflinzione delle Fa- 
ni- 
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miclie Patrone, vuole, che il diritto per tnrno pafll nelle Raguzzc XIV. 
Confcrvatori «Ielle Abbandonare, e delle CrocifìlTìne . 

V. Qualora i Fratelli delle Congregazioni, a cui lia accordata la pen- 
lionr , goderanno il .pollo di Priore o di Cippelhno durato » ceffi la pen- 
done aflègnant. 

VI. tttflettendo elle vi (oro alcuni • a cut ^tì erano afle^nati dei polH 

ntlle fopprt fTi.- ("ons^rcfrizloni , benché ne fofT'e fofpt fo il poJlmcnto fin» 
a certi dtrerminiti tempi , ordina, che in occilionc di vacanza di qualche 
Cappellanìa fieno prefcilti, quando previo 1' cfime fieno in fPrado di de- 
gnamente foftenerla. In cafo diverfo quando fi tratti di Preti morigerati 
• da ^tiene « e che la fofpenltone al godimcnco dei podi venga per un de- 
creto dri Vefcovo» poctaiino «fler parificati a^li altri Fratelli delle Con* 

grccjazto-ii . 

VII. Lo {IclTu ordina rapporto a quelli, che hanno piìk anni fervito 
ai Cori delle dette Congregaxiont in qualità di foftituti . 

Vm. Pieci fole oltre fa Cattedrale vnirfe , che fieno le Parrocchie 
neHa Cittì, cioè S. Andrea, S. Giovanni fuor Civir.is . S. Paolo, Madon- 
na dell' Umiltà, S. Vitale, S, Pier. Maggiore, S. Bartolommeo , S. Leo- 
nardo, Spirito Sir.ro, S. Profpcro . Sarà pni cura del Velcov» il determi- 
nare i limiti , ed il circondario delle medcHme . 

IX. Le altre tutte rcfteranno fopprcfTe nel modo e forma , che fi diri 
in appreflò. o immediatamente quando i rrfpcttivi Rettori ne convengano* 
o in congiuntura di vacanza delle medefìme . 

X. Premi mio oltrcmoJo alla R, A. S. 1' irruzione del popolo, ed il 
buon fervizio delle Chicle , vuole che in ciafcbeduna Parrocchia oltre il 
Priore vi fieno quattro Cappellani Carati* cbe unitamente « dipendente- 
mente da elio amminiftrino la Cura. 

XI. Qaefte Cappellanìe faranno fiflè ed incompatibili con ogni altro 
Pencfizìo refidenziale , e non fjrà mai lecito ci" rcinrle per mcZXO di fili 
fortinito, e faranno un legittimo tiro'o per l' Ordina/ione . 

XII. Tanro perla collizinie delle Cure, che delle Cappclbnìc fi ferri 
il concorfo a forma dei vesilianti Ordini , e quando vi concorra la ne- 
cefliti ed il bene della Chiefa , potranno ammetterfi anco i Regolari , 
purché ne fiano fatte le debite partecipa7Ìnni a S. A. R. Volendo però 
«vere un giudo ri^ruardo alle Famiglie Patrone dille Chiefc di Ripalta, 
e di S. Piero in l'arili:! , che rcfteranno foppr< l^e . il \'efi:ovo concerti con 
effe per il patronato, che porri accnrdarleli di due delle Cippi-lbiiìe Cu- 
rate, per clVrcitarlo colla fccita del foj^?erto fra li approvati nel c >nco 

XIII. Il Paroco della Cattedrale £iri .lil&mente quello, che gode 1' Ac* 
cipretura , e fi provveder) • coneorfb , ed' ali* eflvtto di fwtnargli una Con- 
grua uniforme ai Priori della Cirti , potrà unirfecli qualche Br nt fizio. 

XI\'. I rilucili di S. Maria del Bambino, di .*>. Jacopo in CafteUare, 
di S. Maria in Eurjro Srrada , di S. .Salvadore rcftandoVonpn (Te quelle Par- 
rocchie, dor ranno pcrfonalmente preilare il fervizio alla Cattedrale « c uni- 
tamente e dipendentemente dall' Arciprete alfìflere alle Con fif filoni , e pre- 
dare ogni altro fervìgio parrocchiale, e farà loro alTejnati l'abitayione in 
Canonica , o in alrro luogo vicino . Le Prebende che pr( fentemente go- 
donfi dai Ritrori di quelle Chiefc faranno 1' l'H-uiamenro dei CapprUani 
Curati d Ila Cattedrale, che avranno pure il diritto di partecipare alle di- 
fìnbuzioni ed altri emolumenti come i Cappellani . Dovranno per turno 
fare 1' ufizio di Batteziierì , quando verranno a mancare quelli che fono 
attualmente tn pollo, 

XV. Nella C«ra di S. Battobaneo dortanno i Monaci oltre il Paroco 

man- 



N.XIV.mnntrnervi altri quattro ^nc'n'ori Onf^ fTiri «tri al tiiiirv lo ncll* pf-rci/l* 
«5 ìli (Iiiri . V HiiTf) c'ì" U Pir');ii non imr " i'IFt lim^'Tì f n/.l 

Yi'Xni'o «J ■! V'flVovo, «il concL-rro del quii" fir'i niif fi'ro lori un ton- 
vf li IT-? afTcgnam^nt") J il Munaftero p?r I" loro pir'icolari indii'-ri'e , vo- 
lando che in tutto (ì uniformino in quel che rìgutrdi i praventi d;Cti di 
Stola fc. al regolamento chi» (ì profcrlve per le ilrre Chì^r». 

X\^. La Cura di S. P'of'i ro f-sn-rtrà ad ainm-TiiOrar'ì da! Filippini < 
C qualora abblfotoìno di qu iih» fullidir» p-r pi-c-ftnli in tuto gratu-timen» 
ce ai pcfì d Ih Parrocchia ncll i for ni eli" fi orjina p<T le altre, il Vefcovo 
iSiLri quinto occr>rre col !>uprriore della Congrcgationr . 

>rV^n Nella Chic fa de-ll* Umiltà , in cai d<Arrà ufiziarfi qitnrulianament* 
con cannrfi h McfTì n Ih in mini, cJ il Vefpro il t;iorno, oirre il Priore 
ed i quattro Cjpp>.ii:tni Curati , dovranno d?AinarviG altri fti Cappellani 
fiff'.mcnte» i quali iàranno atti alle G}n£efliont* c fi provvederanno a con- 
coiTo . 

X^'^TI. La Cura dt S. Vitale potrà cfercitarfì nella Chiefa degli Umiliati » 
ed il V«4covo refta autorizzato a tnrnrnc con chi occorre. 

XIX. La Cura di S. Leonardo potrà quando ricfca più conrimlo , efcr» 
cìtarri nella Chiefa di S. Marco, unendovi il popolo che rimane dentro b 
Città . 

XX. La Congrua per i Priori (kr& di fendi trfcfr.to annui per ciifche- 
dnno, e feudi centoquarantaquartro annui fari 1' alTcgnamcnto dei Cappel- 
lan: Curati. Avranno tutti una conveniente abinr.tone, e la mobilia froflla; 

t fi ptoctirtrà che il molrlii fia tile, o:iJe poirmo \ ivpr- cn'l i' ncnte , 
XVI. Ai fi-i Cippilhini a!!!liunti r,c-lla <Jhu(a àA\' U-iii':.i fi ll-rmf-rì 
un an'i-gnsmcnto di feudi dieci il mcf? colla riunione di ¥, n fizj , ed Uii- 
7iature , che non fieno di patrimonio privato, e colle iliiUihiiiioni che 
gii fono in detta Chiefa. Dovranno quelli ritirare la prtOiziontr iiirnfin!; 
dal Provveditore della medcfìma» che ammtniftrerà le rendite dei Bcneiì^j, 
UIÌ7Ìafure , e Legati pii che ferviranno a tale oggetto . e dovranno ce- 
IrLiT -irvi 1.1 Mc fTì in fodis&ziooc degU obblighi della Chiefa fenza mai pren- 
dere alcmra limoilna. 

XXir. Rimanendo i Priori • c t Capp Unni Cnnri di Città brìi r'"^"' 
vidi coir alTegnamento filfaro , dovranno ailenerfi dal prendere giammai al- 
euna limolìna per celebrare la Mefla, e amminifl^rare i Sacramenti, e reft» 
pure loro victito il ricevirc a!cuii provtnm detto di .Stt.la f c. , e 7 nrr l- 
ri rre o<^ni , e qti.iUinquc Hipendio, o onor.irio , die in cnrchi iMn di 
fi ilrv! da farfi ai Defunti, odi qualunque funzione parrocchi l - - LnilTe 
loro otiTcrto; fopra di che refVandonc fìrcrtnmcnte aggravata h loro co- 
ftienza. la R. A. S. li iuHnga, e per la fàntità del loro mìniftcro. e per 
In vigilanza del Vefcovo , che faranno fcmpre fpiccare il loro difintereflV, 
«d il vero fpirito di cariti in rutta 1' efti-nfinne dei doveri parrocchiali. 

XXIII. In congimtuM di I TcOmìc miim ni , i noveri , die ptr i ric- 
chi dovrà dal Priore e dii CipprlHni Cu-'Ui f ui tinto V uft^io , che viene 
prcfcritro d il Ilitnile fcnza che poìTjiio < ftji re cof.i alcuna, Cime ii è detto 

Juì fopra. Saranno però cforcatele pcrfone fàcnltofc a riporre qualche Umcf 
na nella cnflctti dei- poveri della Cura, ed in quelh pm - dovrà rn*?.! 
il rifirro d.-gli avan/.i della cera, cìic fi'à ft-.ra iM-rin (.hi la in 

t?lc <»ccniione , falva però ove fia la confu?rudine di coni" p;ii3 ria aìlc re- 
Ipcrtlve opere o corpi d'fliniti al minr nimento d Ila Chiefa. 

XXIV. Il Priore ed i Cappellani Curati dovranno celebrare la M<2(ti 
nella Parrocchia, da cui non potranno efentarlì fenza licenza del Vefcovo 
a fuo Vicario, c It McCe iàtanno celebcate repartitaneniie n«ir ore che 

fj- 
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faranno afTcgnare in uni tibcHa firmata dal Vcfcovo . Nei giorni fedivi 
dovrà ni lii inutini cant.inl la Ati-lTa , e nel giorno il Vcfpro . M. 

XXV. In o'ni giorno fallivo dovrà dal Priore , o da uno de' Cap- 
pellani Curati ij v infi il V3n[;e!o m tempo della MciTa parrocclnplr , t 
nel giorno oltre ia piccola dottrina, che fi £irà ai tagaui • ed alle- ra- 

tue feparatamente » £ fiiii la fpifgazione del Catechìfmo ordinato per 
Diocch . 

XXyi. Nrl frimo giorno non impedito di ciafcim imfe fi canteià il 
Notturno e MtfTa per i Defunti. 

XXVII. I Priori e Cappellani Curati dovranno prefiarfi ad afUilcrc fj-i- 
rttualmente le Monache cne (bno nel recinto delle loro Parrocchie , uve 
il Vefeovo Io crederà opportuno, frnia che pedano per quefto cfigere al- 
cuno emolumenro, e dovranno pure ufizinre la Chicfa , o Oratorio delle 
mcdefimc in r]uci giorni in cui eram» rcnutc a c]uliIo le foj prcflì» Gonr 
grttia/ioni , qualora però non refii impedito il ft^rviiio Jclli Cura. 

XXVIII. In ogni Cblefa Turata vi lari una cslFa , ove li ripciunno le 
limofine.da darfi «i poveri della Cura» ed il Priore col configlio dei Cap» 
pellani , e ftttane parola col Vefcovo , ne fari la diftribnzione . 

XXTX. Nella Sagrtflìi di ciafcuna Panocchln fi terrà ia una tavo- 
letta rtgiflrato il nomi- di tutti i bi-ncfattori delle Congreghe C Cure, af- 
finchè òli Priori e Cappellani ne fiz fatta ijpecitle fluemocia net Sacrifi- 
Sio, ed altre piibblichL- preghiere. 

XXX. Le molte Ufìziature e Pii Legati di Mcfic c di Ufiz) , di cui 
erano gravati i Patrimoni delle Cure e Congregazioni » s' intenderi che • 
relUno foddiffarti dai Priori . e Cappellani nel modo e (òrma ordinata ne- 
gli articoli precedenti, ed il Vefcovo potrà fiirnc le dichiirirloni oppotTunc . 

X.XXI. Una fola Compagnia vi fari in ciafcuna Parrocchia . I 1 r.'.t,.lli . 
• le Sortile fi fceglicrannodal Paroco > che nflVgncrl annualm.nte a quvlU 
di\'erfi otncj di cariti , a cui dovranno prefiarU • Non fi p:)ghcri alcuna 
tafia , ne fi fari alcuna fefVa . Avri la cura di accompasnire il .Santilliina 
agl'infermi e nelle pubbliche proccfuoni, di raccogliere le Umofine per 
ì poveri della Cura, di Appelli re i morti, di vifitarc i malati c car- 
cerati della Parrocchia, e gcncralrru ite J .ri prefl.ufi a tutti gli cfcrci/j 
di picfi e carità crilKana fecondo 1' ordmc ed il regoUmcnto da ptefcri' 
Verfi dal Vcfcovo. 

XXXII. In ogni Cura dovrà confervarfi una Chicfa o Oratorio i dove 
fona, adonarfi la Compagnia per gli efvrci^j di pieti , a col è addetta, e 
dove potrà farfi la dottrina ai ragazzi feparatamenrc dille rai'azzc . 

XXXIII. Vedendo il male grande che ne deriva n'-l popolo dal tro- 
V.irfi ubb;ui<l(in.:te le P.Trrocchie , ed all' incontro vccfnjo cju.iiiro pnniu- 
dichino a quilìo tanti Orator) » c adunanze di Compagnie» però ordini 
S. A. R. che le altre Compagnie, e Confraternite totie della Città rellin» 
abolite e foppreilc , falvi però tutti quei diritti , prerogative * privilegi » 
azioni , e ragioni , che hanno alcune famiglie fu i patrimoni delle medeit» 
me, c a tale oggetto ordina al ( anccliictc Comunitarivo che ne faccia 
rapp: efent.inza , proponendo il modo, per cui niuno rcfti aggravato, o dc- 
fiaudato dei proventi gcduti It gìttinument* fino ad OAi ed ogni avanze 
poiTa erogarfi in pubblico benefizio a vantaggio dei poveri . Intanto fin- 
ché non fia difpollo diverfamente, l'amninìftraxione n confervi prefiò di 
chi I' ba tenuta fin qui, e fi continuino per ora le f>!ite dilVibu/ioni e 
limofine , delle quali dovrà poi . renderli conro al Magifttaro CA muiuritu d . 

XXX'IV. La Comp.ignia foltanto detta della Mifcricordia , vuole , che fuf- 
fifta, e fcguici ad ci'cccitatfi negli atti di CiilUuu caciU» c per ufargU 

H sue 
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uno iVeciilc- riguardo in benemerenza dei fervigt che prefVa , ordina, cb« 



fiat» finora dovri ci d t ri a c imo lo della Cura di S. Giuvanni -, e lo fp-fe 
che occorrono per t C[al'i>orci o altro, a cmn>ido delta Compagnia, fi frc« 
ciano dal Rejio Amminiflracore , da cai 'pure fi fupplifci in mancanza Ai 

alrri- rcni^it..- alle fp' fé ni-ccfririe pet la mcdefima , roleiido anche per 

curili n1i "lite tiufc li? tiif; . 

X\\\'. TtKii gli Oi i: m ì, e Cliicfe (!clle Curt, Con;rrcghe , e Cora- 
pa'/r/io ior-nrc/T'i- , e che non faranno ripucatc ncccllirie dal Vefcovo per 
ctimoiio tic ile Parrocchie , dovranno profanarli , ed alienarli , t il prerzo 
che fi ritira da quelli delle Compagnie , vuole che vada a vancaggio del 
Confervatorio delle Abbandonate . 

XXW'I. Dovtndrfì per miglior governo fpiritunie c1;i rotigli erigere 
una nuova Parrocchia fuori dilla Porrà al Borgo per comodo dilla popo- 
lazinnc, che è nfualmente f<)?iTttta alle Cure di Cirri, vuole, cheque 
i\i li faccia fieli ' Oratorio di S. Lucia, o in altro più conoio, ed il Fa» 
roco avri un aflegnamento menfiiale dì dodici firudi . 

X'XVVTI, Altrettanra fommt mole pure che fu palTita in contorna al 
Curnto della VerEfine fuori di Porta Carratica, e ceffi per vlTi ogni altn» 
provcnro, dovendofi ancor elfi uniformare a guanto vico prercfin* nei 
immeri 03. 28, 29. 

XXX VI ri. Il Popolo di S. Marco , che ttefce (borì delle mura fari 
allc^naco alle Cure .di Campagna circonvicìné , quando n<<it <\ creda ne« 
ceflirio firvi una nuova Parrncchia . "Pottl aflègnarlì per qucOo oggetro 
1' UfÌ7Ì-itura Và^.nr>T.7.i , che (i foddisfjct va dalla Con^rc^JTinnc di S. Maria 
di Pia/za , c nel rclto potianno fupplire alla congrua t Monaci di S. Uar- 
tolommco . 

XXXIX. I facri arredi d-1le Cure, Compagnie , e Congregazioni fop» 

ftrelTe dopo che fari dal Vefcovo feparato quello che non per un vano 
nflb, ma per una orfefta decenza fi richiede per le Chiefe della C.'-.r:! , 
e Dìocefì . i iranno alienaci dal Regio Amminirtrarore a vantaggio dwl Pa- 
trimonio l edi (1 illico . 

XL. Il Patrimnnio delle Parrocchie tutte dovrà riunirli a qucllr» di.-!le 
ContTir gaz ioni . il il Rigio Ainmitiillratore delle mcdelìme ne prenderà il 

pofTelIb, fubito che gli attuali Eettori ne convengano, ed in cifo diverfd 
^Ita vacinxa di quelle . * ' 

XLl. I.c rprjv rutre d-lla Chien 11 di cera, che di <àeri arredi, e 
ìnantcnin'.cr.ro di Fabbrica e di Canonica dovranno fiWl dalle rtlpLitivc 
Opere, c dove r|\ulic manchino, o non fieno di rendite fufficicnti , po- 
trà IVipplirn dal Regio Amminiflratore ,fprrandn però la R. A. S. , che refe* 
candon tutto quello che vi è dì luRb e di fiipèrflooi non bifogneri fuori 
che alla Chiefa della Vergine a Porrà Carratica alcun afTgnamento . 

XLTf. I fufTldi dorali, che fono a carico del patrimonio delle <Core , 
e Congrcjjziom foppr. (Ve , fi continoveranno a dare a Onci ceri di p -r- 
fone , a cui ornilo ^'lÀ deteinati , e 1' Amminiftratore fcntiti i Parochi 
BC fui ai debiti tempi la ptoiH)fizione . 

XLllI. Qualunque volta vi Cu ncU' amminiflraatone dei Patrimoni 
delle Cure e Cor.^i. c<^.7Ìoni fopf^nWt un ibflicicnte avanzo, eolla ftefli pro- 
porzione , c et Ue mtdt fin'e condÌ7Ìuni che fi fono ditre per Ir <"ure di 
Città S". A. K. vuole, che il formi la congrua per le Cure delia Diocefi, 
t fpcctalmente dei più grofli Caftcllj delta Montagna, dove potranno affé- 

gnarli 
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pna:fi feudi dugento quantità annuì ai Pievani , e cento ai Cappellani 

tikte r ahiraAÌonc . N. XIV. 

XI. IV. Per loHcvare i poveri, a cui S. A. R. intende avere uno fpe- 
c'i-ùc riguardo, vuole, che nittc le r. udire di quelli Pacrìmoof vengano 
depofitate dall' Amminiftratore nel Monte Fi» di Fifto|a , t condizinne , 
che non (i fteetano altrimenti pagare i frutti , a meriti per quei pegni . 
clic non oltrepartano fendi dieci . li quiiliri i miniflri del Monte non (i 
dichiarino validamente di accetrare la condizione, potrà 1' An-.ininilìratore 
dtpofirare le rendire in altro luo^o cauto e ficuro , ed in til cilo fari 
permefro al Soprintendente al Coniervatorio della Divina Provvidenza , ora. 
Nuova Ha<;ione di Lana, il Talerfene per aumentare la lavcrnzione per 
i poveri» iempre però avuta in conlidcrazinne quella foni ma che alle re* 
fpettive feadense del mefe dovrà pagarli dal Regio Ammìnttibatof* del 
Patrimonio EcclefialHco a ciafchcdun Firoco o Cappellano fenz» vcrun» 
ritardo. 

XLV. Quando gli attuali Parocfci e Acttori dei Benefìzi non concor* 
rano vulontariamente alla foppreflìone c rìnnionc delle Cure e Benc/ìxj che _ 
fodene , il piano in quefb parte dovri cfegoirfi alla vacania dei Bcdelimi . ' 

XLVI. Ma quanto alla foppreflìone delle Congrcf^I'e dovrà avere ta 
piena fua tfecuzione nel primo di Agolìo profumo . e da ijucl piorno cO" 
■lincerà a correre la prclìa/ione mtnlualc ::i I :.iti.lli delle mcd.lime. 

XLVII. In tutto il rcllanre quanto al tempo e al modo , lafcia aL 
Vcfcovo il carico di farlo fubilo cIlC giOiUcfccii COnvenìcnie, e fecondo 
gli Articoli- formati qui fopra . e coerentemente • qnefti procederi in 
tatto di concerto col medefimo ti Regio Amminiftratore. riferbanJofi di 
provvedirc particolarmente per quei cafì , che fla necclTit i ; 1". e nùo le 
circollanze. il Cancelliere Comunicativo cftguiri gli ordini m 4Ueila i-uire, 
di cui rella faccialmente incaricato. 

Tale c la volontà di S. A. H. lu quale vuole, che abhia la fua pie- 
na efccuzione, derogando per qucHa volta, in quanto fàcelfe di bifogno 
a totte le difpofiiioni , Leggi » c Decreti » che pocellèro cHèrvi ia cuo- 
tzario. 

Dato il di 31. Luglio 1283. 

PIETRO LEOPOLDO 

. V. ALBEUtl. 

F. SUATTI . 



KtJM. XV. 

»l»tmprafri» M S. A. B. tontfuente dìvtrfi Ordim uUthiaih Oi^fi Qirtté 

di da té Regia ec. 

SUA ALTEZZA REALE facendoli «n dovere di aflìcarare Tempre prìk ^y. 
la feelta dei Parochi abili alle Chiefe di Padronato Regio, pubblico, 

di popoli) , o niifto , c fi uìJ'jIc fcimmamcnte a cuore di prevenire qua- . 
lun^uc abufo ia un o^jcua unto intecclTinte il fcrvisio di Dio, e il 

H a bene 
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bene dei FopoK , Comand* che in avvenire in rotte le vtcanze Aelle 

AlJilecte Chirfc- , Ila ir.itr.imt rn\.- ofFi rv.To quanto npiircfTo. 

I Canccilicri comiuutativi . fiibito che vaclurì una Clhicfa tanto di 
P:.dr»n.tto R cgio , Pubblico , olii di Sfidali, di Nf^:»,! llnri in Fircnrc , dirlle 
Comunità, di Luoghi Pii , o altri Corpi pubblici, quanto di data di po- 
polo, (ituate nel Circondario di lla loro CanceUcrIa « dovranno inditltnta- 
mente farealfigere pnbblici editti per ^invitare toni quelli» che volcirero 
concorrervi • • darn in nota avanti li ftellì Cancellieri dentro il termi- 
ni- ili giorni quindici , con tf] rimervi la comminar.ione , che Ifiraro que- 
llo termine, non faranno ricevuri- , ne ammcdV altre lAanic , e con 1' av- 
vertenza di efcludere i non liivl.ljti di S. A. il. qualora non cribifTero U 
grazia Sovrana , e quei fuggctti che non avcflcro compita^ 1' età d' anni 
yentiquattro , e che non ovelTcro gli altri requtfiti volitti dagli Ordini 
♦egli 'ni i . 

Un iii(ua1 fiAcma dovrì tenerli anche per le Chiefe di Padronato mir 
ilo in nirr.> quelle vacarne» nelle quali U coUaEÌone fpcciì s S. A> A. 

o al popolo. 

Spirato il termine degli Editti» dovranno i Cancellieri comunitativi 
rimettere la nota iei concorrenti » nm folo ai Senator Segretario del 
Fe(;io Diritto, ma ancora alP Arcivefcovo , o Vefcove, nella di cui Dio* 

Ci 11 r. rà lltuata la (di f,i vicnntc , e ai GiiiAliccnti , nella Giuritdizione 
dei qiiili i concorrenti tnanifclli-ranno di abitare, e nTpettivamL-nic al 
Luo^n-Ti-ncntc Generale di Siena» « al GommiiTario della Peovincia ia» 

fcriorc' di-l Scncfe . 

(Quando Ci tvarrerì di Chiefe fituate nel Dominio Tofcano. mi in una 
ileUe Uiocefi» il di cui Vefcovo abiti fuori di Stato, dovrà efler rimetla 
wia tal non a quel Vefcovo del Gran-Ducato , che i viciniore alta Dio- 
cefi , in cui c vacante la Chi fi 

Recano però difibbligati i Cancellieri comunirativi dal rinierrcre di 
«fai avanti la Tudd^rta nota al Sopralundaco . e Soprintendente dilla Ca- 
mera delie Comunità di firvnzc, e rcrptttivamente al Provveditore dell* 
Ufizio de' Fofli di Fifa, conferme veniva prrfcrirto per le Chiefe di data 
di popolo dalle lilruzioni loro date dal foppreilb Magiftraio dei Nove« 
• rinnuovatc ne' l6. Novembre l"'9. 

S. A. R. avcinl'» la maOiiìU l;i.li:cia ni Ilo 7 lo dcf.li Arcivcfcovi , © 
Vefcovi prr U migliore lecita dei Parochi, artida ad eliì , in I m ; , degli 
Ffaininatnri Re^. Pelame dei concorrenti; onde ricevuta ci: - : iuno 
4ai Cancelliari comuniiativi la nota dei m.defimi , potranno elarnuurli avanti 
di loro colta poflìbile (bllecitodine , efciudcndo quelli ai quali o.tad« 
gualche cnno;iico iriMudimcnro 

Gli Arcivcfcovi , e Vclcovi trifnictttranno dir. tt.imcntc al SenatOr 
Segretario J 1 [Kgio Diritto il rcfultJto de;.^li ^l\i-.u, con iniiunluare il 
grado in elfo ott' nuro da ciafcuno efantinato, c cun dar cor.to d.il' elclu- 
Hone di alcuno dii concorrenti dall' efante nei cali che fia occorio di farlo; 
£d unitamente gli trafmetteranno le informazioni falla ttk, patria, colta- 
mi . e foltanze dei concorrenti . come pure fe godano di altri benefizj { 
E per i concorrenti non Dmcifini, potrà lo ftclio V'cfcovo incaricalo dell* 
efame, «figire tali noti/ii- dai WTcovi refpcttivi. 

IL perchè i GiufJicenti polftjno jUc volte efltre in grado di avere una 

Sià fpecialc cognizione de»!' individui abitanti nella loro GiurifdÌ7Ìone » 
. A. B. incarica anche, i Vicari Reg), i Poreftà > ed ogni altro Giufdi* 
«ente d'informare il Scnatoi Segretario del Regio Diritto lópcs 1' età* 
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parrìa , c cortumi di ciafcun concorrcnre , come pure fe alcuno di efli goda 
alcri benefizi t e quali fiano tU* incirca le loro fodanze . 

Tali infiirmaxioni drtvranno prenderfi dai Giufdicenti fubito cbe i 
Cancellieri comnnttativi gli rraftnetteranno la nnra dei concorrenti ad al- 
cione dille prc-dttrc (IhitJV vacanri , fen/a artt?nclfrc di rtririir vo'ra ptr 
viilta incaricati , e procureranno di rimetterle al Scnator Si. r^rctario del 
I!c!^io Diritto colla mirsior folUciniJine poflibilc , e con clarte/za , e 
dcrciglio, onde polFa furmarfi la giuda idei dc^ vcjro carattere di ciafcua 
concorrente . 

Non avendo per oggetto il prefcnte fiftcma fc non che le fole Cliiefe 
Curare, non s' ìnti-ndcrà innovata cofa alcuna rifprrro ai Canonicati , e 
Benefizi ftmplici , ma fi ofR-rvcri ciò che per qiu'.li è ftaro praticato fi- 
rora , ferma ft.inre però nello Stato Scnefe l'uniformiti di fìilcma eoa 
quello del Fiorentino r- lat vamence agli affari Beneficiar; «ordinata con Re* 
fcritro de' 19. Maggio fcaduto. 

La R. A. S. non teme che i Vefcovi ficendoli earrco delle fae So- 
vrane prt mure diretre al bene dilla Heligionc , ed alla falufe delle anime , 
che fi confidano ai Parochi , non fiano per ufare di tutta la loro afcn- 
»ione affinchè fli efami fi facciano non per fola apparen. i . ma c«ì1 il >- 
Tuto rigore , fenza curare il difguAo ed il ricarfu di quelli che vemlle- 
ao rigettati. 

II Senacor Segretario del Regio Diritto, raccolte che avrà le infor- 
mazioni . le combìnTl colla nota dei concorrenti a lui rimefla , e fe lì 
«ratteii di ("hi fe C.iirarr di collazione del Ileal Soprano, darà conto .-.Ila 
R. A. S. d'.i foiigctti amm'iìì all' cfimc, e del grido che in efli» ciafche- 
4unO avrà ottenuto 1 e delle loro qualità e rcquilui , per dipendere in* 
•ieramente dalla nomina del foggetto, die piacerà a S. A. R. di prcfcerre. 

E fe fi tratterà di Chiefe Curate di data di pofHilo , imule h R. A. S. 
che il 5>cnaror S' Jiret.irin del Rejio Diritto faccia efporre al partito 
«olla miqi^iur i><,T:bilc f)ll cirudine , quei foli fog'j'-rti che faranno ftatt 
approvati nell' cl'amc avanti il V'efcovo . ancorché foli"' ro due, o un folo, 
« che trafmctta ai Cane, li ieri comunitativi i nomi dei foi^^etti da parti- 
ttrfi in «na carta figillata inclufa nella lettera contenente 1' ordine del par- 
tito» con proibire ai Cancellieri di aprirla prima dell'atto del partito, e 
con prefcriverli di fit relìilcare nel contratto della collazione di atrerlo 
efcs^'ito • 

E conf.rmnndo la lì. A. S. le vcgliintl Iflrurioni in tutto ciò che 
non fi trovulTe contr.irin al difpofto nel iV 'f^ 'iff Mnr\tnroprio , inc.irica il 
$«nator .Scf;retario del Rt[!Ìo Diritto di fame le opportune partecipazioni 
tanto agli Ordinari, ai Ciufdicenri , e re fpettivametrte al Luogo-T enento 
Generale di Siena, e al Commiflàrio della Provincia inferiore del Senefe» 
qnanto al Sopra ITìndaco. e Soprintendente della Camera delle Comunità • 
• al Provveditore dell' Ufi^io de' Folli di Pifa , ad o;7^cttn che lo CUBMIIÌp 
dùoo ai Cancellieri comunitativi , ed iiivigilioo all' efecuziene . 
Pato ti IO. Luglio n8i. 

PIETRO LEOPOLDO 

V. AiLBBRTI. 



F. Scn\TT! . 

NUM. XVI. 
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NUM. XVI. 

Lttttf» Cir€§l0rf étUa Se%rtttri3. dd Vegio Dirìtt» tire» h Chìefi 
Caratt di tadnaatt di tartifoUri, 

Né XVI. C^U* Altezza Rf-it pcrfuifa del bcnrfT/io c!ie ri.ìonJi al popolo tl'Hi 
idoni-itj e In'rui.i (.[nr.ione dei Paroclii , \ uuie cLe io rinnuovi a V'.S'. 
IllulVrifTìma , coi t ino aJ inpifco , le Reali premure , ailìnchc nelle Cliie- 
fe ('unte di padronato dei > particolari noa Cane anunelli fe non foggetci. 
abili e di probità , raccomandandole 4i opporli con vigore alle prcfenta* 
sioni di fogj^irri che «Ih crrdefTc indegni o incapaci, potendo elFcr <Utt»,, 
che la R. A. S. 1' aliinctà in qualfivoglla contradizìoife , che incontraili 
con i Patroni . 

Nel mentre che ho l' onore di parteciparle i Sovrani comandi a me 
Comunicati con lettera di Segretctìi di Scuo de* 30. Dicembre ultimo , 
• dipregirla di rifcontro di %a«lhi mÌAi gado il vaacaggio di dicbiuarmi 
cali ogni iòrt» di rifpctto 

Di VS. Iliuftxif». c Rcvcrendif?. 

l-irenxe ló. Gennajo i^Ss. 

Meni'?. Ycfcovo di ) • Sttfiuw Strttliai , 

P»lì..;a c l'iitj. ) 

•« gS>«wi8r— ^iS^'" si& — CP — fiP — iSr — i S y- ggjSgg -^g^ i -iaf ^ 

NUM. xvn. 

LinirsGreaUrtitUé^grtteyta. ^;in. Diritta in aggitmtésl S. Mptapnffh 

da IO. Luglio ìl^\. 

M yVTT ALTIIZZA REALE volendo promuovere negli Ecdcfìaftici dei fuoi 

«. Avu. ^ f.iiciflìmi Stati il defidtrio di rcnderfi utili al ièrvtno della Cbiefa • 

del pubblico, ed aflìcurarfi infierae che i prcmj rifcrbati per quelli che 
fervono all' Altare il confetjuifcano dai più defini , ha comandato con Tuo 
Real iMotuniopiio de' 14. ftantc , che nella difpofi/ione dell'altro fuo Mo- 
tuproprio de' 10. Luglio I"8j. che riguarda 1' Ll'ame dei Concorrenti alle 
Chìefe Curatt di padronato Regio, pubblico, c di popolo, (lano comprefi 
ancora tutti i Canonicati e Dignità Ài Cattedrali o Collegiate cbe fono di 
fui Regìa nomina > o de* quali 1' efercizio del padronato fpettaflè a Ma* 
j'ifhjiri , Ur.ii'crfìtà , e Luoghi Pii ad clTa fottopol\i , dcro,n;ir.Jo a nic cp- 
ll-tto air Avtlcolo del dtfto Moruproprio , in cui lì ccctctuano i Canoni- 
cati i ed a qualunque- Li-.';^\ , Online, e patto di fondazione in contrario, 
fermo ftantc però V obbligo nii^iunro in alcuni Canonicati e Uigniti d'avere 
fiudtato nelle rcfpettive Univerfiti del Gran-Ducato per il tempo determi* 
nato dalle Leggi vegUaati» ed avervi in fegoiio ripoma la Laurea Du^ 
corale. 

Noa 



Digitized by Google 



( 63 ) 

Non cfTc-ni^o dirette le pie intenrioni della R. A. t toC:1ìere ti deco- 
ro che hanno alcuni Capitoli per la qualirì di Nobile nei Snr.rt-"ni che li N* XVIL 
enmpi>i?f>no , quarulo qucfla può combinarA col buoh fervizio dilla Chiffa, 
éhe ftinpre d^e rij'.inrdarfi come il primario oggetto, e con la giuftiiia , 
la quale' efige che fiano pretniati e promoflt i foggerei dotati delle mi- 
gliori qualità perronali , perciò nella totale e^uaglianta di abiliti e di me- 
rito valuterà, ove ciò è (lato folito, il rcqui/ìfo della nnfcira , ma non mai 
lo valutcri in cancoiTen7a di un merito maggiore : Come pure in pariti 
di merito c di abilità faranno prefcciri da S. A. R. qu'lli delle ffClpet^ 
Te Cittì e luoghi , Ampre che ri li» fira efli chi vi concorra . 

Ed è mente della R. A. S. che 1' «fimie -fi faccia iopra tnaeerie CM- 
logiche o canoniche i fenza curare qualunque eti de' concorrenti . 

Nel partecipare a VS. Ilhiftrift. quefte 5K)rrane determiuaziani perchè 
ùn» cfegnite» fono col pi& diflint» ofle^io 

Di VS. nittftriff. e ReTerenaift. 

Diwtifi. Ohhligatìfs, Sirtiitiet 
Monfig. Vcfcovo di ) A»f»h Mtntmmrsi. 

Piftoja e Piato ) 



NUAf. xvm. 

Igttifé CtraiÉft itUé SfgreterU Jet R. DMii» nUth» mtt» Cittttniw 

dei QmomeMi. 

SUA ALTFZZA REALE r. Aro Signore riflcrtendo proyvidimente , cheN. XVlIt. 
all' effetto di promuovevc i.el Clero la cultura e lo ftudio . e di aflì- 
curare nei Capitoli un numero fuilicientc di foggetti capaci di fervire i 
Vefcovi neir adempimento delle loro incombenze» fi rende necefiàrio eften^ 
d'ere gli Ordini dati per I* efflffle dei concorrenti ai Canontcarì ( fia ardi-* 
nato che ne fiano cccttniati fnhmento ed unicamente qut'lli che faranno 
prefentati ai Canonicati di padronato privato attivo o palfivo. intendendo 
di avere nn beBigno ligurao ai dirini delle ^unigjie» ed alla vokmcft 
dei fondatori. 

Gonlida la R. A. S. i Vefcovi rendenti nel €ean4)ncaf» in con- 

tin{;enza di vacanta nei mrd Epifcopali di Canonicati di libera collazione 
a riflefìb delle Reali fue giunifltme intenrioni , e per impulfo della lo- 
ro cfifLienya che li obblir^a a preferir frmpre t piìk àe^ni nelle colla- 
lionì dei Rrnelìzj Ecclcuiflici , H faranno un dovere di aflicnrarìi median- 
te il precedente efome del merito dei CMMorrenti ; fe pare ta qnalebe 
cafo ftraordinario non (ìano indotti a derogare a i|aella regola » a per ri* 
contpenlare e d-jre il rip<?ro a qualche vecchio faroeo , o per premiare « 
fervi? j refi al pubblico nelle letture, nella prcilicn /ione , ed in altri cfer- 
ciij convenienti al Aio Aato , c finalmente per ac<[uirt.irc al fervizio della 
Cbicfa qualche fogpcrro di un merito fperimcntato . 

Agli altri Can»nicati tutti* nclTuno eccettuato* a qualunque ne ^etti 

la 
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la t't'ìiz'uHie , f compr^fi fp-^cialment!: quelli clis per quil.'/^rui tiro!» 

N.XVni.lì conK rilciinn dilla Ditirb Apollnlica , t- dai V'cfLovi non rtiidcnri in 
Tofcana . \'uole il. A.*H. ciu- fi cftcmlano gli OrJipi ptiUblicati mediante 
J» Circola re citi 2. Mano I n.ù'nio pafTitn qttanflo ai Cannnieirì di ■ Regio 
e pubblico padronato» «òmandaudo crprefiàmente . che quabra non fi tntri 
di Cannnicati conferiti o a prefentazìone dei privati , o dì auroricì ordi* 
narii *lvl Vcfcovi rtr.Jciiti nt l CÌTin-Hucato , non Ila imi ed in ale in c;ifo 
Bcconlato il Ilcgio l:xcqu.i;uy alle Bolle , fc non colU rni Jiantc 1' efibi- 
«iont lit^ìi arti , che i GJhtArj fiano ftati forinaimcnrc approvati neire&Ole. 
Avendomi S. A. il. comandato di daic p,lt Ordini , e partecipazioni 

• aecelTarie a chiunque occorre , e d' invigilare per la piena efecuzione 

dei mrd( Timi , fono in debito di comunicarli a V'$. lUuftrirs. . la quale facendo* 
sii gra7Ìa intanto di darmi rifcuntro d' averli ricevuti » dovrà ai mcderimi 
«làttaminrc iiiiifoimarfi . 

lo loro con la più ofr^quiofa venerazione 

Di VS. Wufirift, e Rntreudifs. 

Firenze dalla Segreterìa del Regio Dirle» 6. Giugoe il8a» 



Dtv»ti/i. Ohhrhatìfi. Strvìt. ». 
MonHf. Vefcovo di) AattuÌ9 Mormorai , 

Fiftoja e prato. ) . 



. . NUM. XDC. 

tttimrm Grntsr$ dtth Sfr -rrtinn del Rfgh Dirim rigMrdMtt Piffàme 

/fi- U Còicft Curattte. 

N. XIX ALTEZZA HEAtC noftro Signore con Rercritto de* iS. Maggio- 

■ i3 profìlmn pafTuo fi è drr^nato di comind.-rc : 

I, Che gli Ordinari del Gran-DuciM pruua dell' efam? dei concorrenti 
alle Chiefe o Cinonìcati di-l g.-nrre indicato nel Mocupropri» dei 10. Lu- 
flioilSi. e nella Circolare dei 2. Mar£0 II83. > o aqaalunque altro Benefico 
che ai medefimi venidc in avvenire « tal' efl^tto parificato , ammettano 
ijodiftintamente le iilanze di qualunque vorrà prefcntarfl all' efamc . oltre 
& concorrenti comprcfì nelle note che fon tenuti rimetter loro i Cancei' 
licri comunicativi ; qualora per altro i CbpraweBaii abbiano i requifiti ri> 
chicfti dagli Ordini vegliami . 

II. Che fegaito V efame feos* ammetter* aflòlatamente «Itri , qualon 
le loro iftanzc non llano accompagnate da nn ordine della Segreteria del 
R. Otritio, dimo immediaamente norìzia ai Cancellieri della Cumnnirl 
ove è firu.ito il Benefizio, del nome, cognome , patria e pcrmancn/a digli 
amnicdì non comprcfì nelle note , che avi^nno ricevute dalli CanctUtrìi 
fBOlUn icari va . . 

JMi 4«> i' onore di parcecipare t riferiti Sovrani Comandi a VS. li- 
te* 




(tfO • 

luHrirs. , affinchè li compiaccia efcguicli . £ coiU f iù olic<iUiuU vtnczik- N. XIX. 
siane ini fegoa ' 

Ci \'S. lUvflrifl. • Bevcrcndif». 

Firenze dallt Srgretcxt» del Segio Diritto li 11. Giugno iX89. 

Vorfg. \t(cc\o di ) 
Fiflojt e Prato ) 

Dtvt\fs, Ohllìgatifi. Servittn v. 
AMf0Ì9 Mwmùrai. 

•Isjjt==ri»b =S»=c^Èg= siSjH -=$2^ t=5j^r irB|H*4»- ^Slfkc^t, 

KUM. XK. 

' Lttterm Qrttltrt diitg Sfgrtftrui M Brgi» Diritf tire» gii SfoglJ, 

Vacanti, piiudtiitij te. 

I;" Mcnr<> di 5"U \ ALI fZZA BEAI F , ch^ r fti in avvenire interam-n- N- XX.. 
f aliol^tJ nti fpoi St ti opni nfla S^'-?li Vacanti e Qaindenn)*. 
• qu.ili'nqu'- altra di Tirtil P'n^re, cli<> pad- d«r< ttsmrnt- n tndiretumeni* 
« r^r confinptki p^r quairrrglii rimio 0 Poma. * che fi paga dagli 
ct>(i:inici tanto Btgolah che àlccolarl » e ila qualunque altra pexA>ua 
Luogo Pio . 

Comandi iro1*r' clip oufl!'- fr rrn-"- . Tr cvjVi con Circolare del i8. M.tg- 
gio ptcìn^iro pafljro fu ord r;ro rtr«i(ì r> dl'Io'"zlon^ dtll' A. S. H.» fian» 
dai ffccollttrori contVpn- rr a A 5^. lih ftr<f^ n a . eh' vi«ne incarisata di dir 
firibuitlr ai fovrri fìù bt'opntfi di ra<1< fla Ciocrfi . 

Sifrnifiro a \S. lllrAriflima qo'tW Sovrane D t itarittauom» con fida n» 
do mila fpcrimcatata l'uà gtntilttxi, che ne fntjui^tà. h puctuale cfc* 

cuzii nt- . 

Ne ntrendo BB rilcoiitro fer reodene conta «. S. A. R.» ttcntce fimo- 
sifpetturamente 

Di VS. inuftriA e Beverendifiu 

FireBie dalte Segrccerla del B. DIritlD rg. Giugno» llSflk 



Mon'^p. Vifcovo di ) 
PiAoia e Peata- ) 



DtMtifs. Obhiigttift. Sèrvitan 
Aaiùaia MtrmarM^ 



NUM. xxr. 

Zanera Oreafare itila Sfgrettr)i d*t lltih ìiiritu circa U Oi^eQargt» 

éi éiier» fttiùwia aCm 

CU\ A,tTFZZ\ REALE efrendo<ì reCt pr Tenti fTì ordini diti finon ig, JQQ; 
^ pei occenete» pcs ^oaato è golfibile« ch« a«& fiiei fisUcidini Saù i 
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N. XXL Bencfiij fimo conferiti a foggeai meritevoli per la fantità «lei cofhimi , per 
Ja dottrina e per la prode n za , ba avuto luogo di olTcrvare <he non è ftato 
ancora pubblicato un Regolamento generale . poiché le Circolari dei IO. La> 
glio l'!8f . c dei S. Marzo 1182. , provvedendo unicaflMOlt CUcfe Cu- 
rate Cinoniciti e Dignità ài Hefio e pubblico pa4nHlUo« tcftt JUMOn 
preferivi ! fi un provvedimento adattato non tanto alle Cllic(e CtnKX di li- 
bera collazione , quanto ancora alle Dignità per qualunque titolo affette 
alle pretcfe Riferve Pontificie, alle ^uali oltre 1' incarico di al&Acie ai 
Vefcovi neOe graviflbw jacanbeaia MOt àfMm /h alfdM «aacA 
la cura delle anime. 

Si è degnata inoltre di prendefe fn cenfidetatione ti lifMn» dell* 
Sanzioni canoniche in quella parte , che riguarda la collazione delle Cbtefe 
Parroccbiali ,e fpecialmente del Giacilio di Trento, della Bolla /* nnff 
rtndii del Sommo Pontefice Pip V. e delle rifolutioni della Congrcgaiio- 
nc dd JCpncilio cqupatie anco jmI pnfeaiiv Xccolot ed ba veduto con fod- 
di«6sione fMitieolafv «doccata fa mawma , ai Vefcovi «nicMtoMe • pai* 
vativamente compete per coftiturione 1' eleiiooe d*l più degno tra gli 
provati nei concorfi , e che i Collatori , compre(à efprefTamente la DatarM 
ApofVolici , hanno 1' obbligo di conferire uaicamente a quelk» ck« tal* à 
xipufnto a giudizio d;i Vefcovi medefimi .e non ad altri. 

Confapevolr inoltre . che nella fua Real Perfona . come infeparabil» 
dalla Sovranità c dalla Macdà del T«iVO rifiede il dopPi» debito di ptw 
teiere le Caftitimonl Bedediftìche . e di affienare infieiM il buon oi^ 
dine ed il fervizio fpiritoale dei fuoi dilertiiUmi fniJiti , lì J degnata: 

I. Di ricordare ai Vefcovi la Circolare dei lé. Gcnaajo 1^82., in cui 
fi pone a carico della loro cofcienza il rigettare con nuto il coraggio , e 
fenz' alcun riguardo > non folo quelli che ^xiTeto aflblutamcnte incapaci , ma 
anco i meno idonei prefentati alle Chiefe Curate di padronato ptivato, 
giacché per quanto la IL A. S. fia nella d'fpo^zione di prcfervare i diritti delle 
ftmìglÌG , e la volontà dei fondatori , non intende aflbluramente permet- 
tale , che alcuno ihufi dell' efercizio di quelli diritti in una materia dì 
tanta importanza , e che cfige rutta la Sovrana paterna follccitudine . . 

II. Di ordinare , che alla vacanza delle Parrocchie di libera collazione 
o di padronato ccclefuftico Jia dai Vefcovi eletto in nmi 1 cafi » neflRiao 
eccettuato . quello il quale , pofto a parte ogni umano ^effi) , fart da loro 
giudicato il più degno tra gli approvati nel pubblico efame , o fia con- 
corlb di tenerfi avanti di loro ; ed unicamente del prefcelto , come il più 
degno avanti di loro , fe ne deva fare la prefcntazione e la refpettiva col- 
lazione da chi fpetta, non efclufa la Daterìa Apo^oUqt t aei tempi enei 
cali delle pretefe fue tifcrve . 

III. Che lo ftelTo metodo fi ofTervi impreteribilmente alla vacanza delle 
prime Dignità dopo 1' Epifconale , o altre di libera collazione , o di pa- 
tronato Ecclefiaftico . il conferire le quali appartenga o alla Santa Sede, 
o ai Capitoli deiju- Chiefe .tanto Cattedrali, che Collegiate del Granducato, 
MMOrdlè vacalTero in Curia , o per qualunque altro titolo reftalTcro affette 
0 comprcfc pelle d'-'tte pretefe riferve Apoftoliche } Volendo inoltre laR.A.S. 
dw r efame dfgli approvandi per le- Dìgniti fi 6ccla ancora fopra i do- 
veri di^H ufizj annelti aUe mcdefimc . 

IV. Che refti prefervato jl diritto d' ozione che per coftiruzione, o 
confuetitdine di alcune Chiefe compete alle Dignità . con che peraltro di 
quede diritto non goda chi non abbia già confcguita per concorfo la Di- 
gnità che podiedct e non abbia luogo altrcd l'oaionc qtundo la E>igniti* 
^la aoalc akuoe ToUUe paibre» abbia aonalb k con d' uiiaie . 

V. Per 
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V. Per adtcurarfi laR. A.S. itW efecazione ieUe rlf-TÌcr piifli-n- mJlx- XXL 

narioni , ha cfprrnamenrr proibirò Hi accordare i! J\ ■ <^:n F.xetjitfsrur alK- Bolle 
di fimili provviflf , nnro per le Digniti anco le firiiii'. Jo^.ri \c Ponrifi- 
cali, quanto per le Chi ft- parrocchiali di libera cor.i/ionc , o Ji p:i;|ro- 
nato ecdeliaOico . ancor quando liane conferite dalla Daterìa di Romat 
qualora non fia eflbira contemporaneamente la fede def proprio Vrlcovo* 
in cui venga dichiarato . che il provvido è fta«o dt lut prefcelto come 
il più degno tra gli approvati nel concorfb. 

Partecipo di online efpnflo del Rcal Padrone i foprarifi rir| rr n v?- 
dimenti a VS. Illuftrìfs. la quale fon certo che fi pregierÀ di elVguirli 
fcUgtofamente , ed intano» in attenzione del riièontro- 4i nverli ticcrrnci * 
coU* più oircq:aioft Tenenzioiie mi nSkt/a» 

Di VS. Dlnlbifi. • Hevtrclififir 

FtrtnM idbr Sagrctctìa dtl Rcgiir Obice» Il ij. Vaiffi» iita*. 

Monltg. Vefcovo di J 
Piibja e Peate > 

Dcvttift. OiHigatifi. Servi ftffv. 



VfJM. XXIL 

Letters Qr talare dell» Stgreteri» del Regio Diritto rìj^etto èlle Cmre 
éi Féérmmn pri9ai§ nmcnt* eU Cmgrm» . 

E' fncenzìirtne di SUA ALTEZZA EBALE* cfie tutte te Cure del Gran- ^ -^^^^ 
Ducato fiano (ufficientemente provvilfe . affinchè i Paraclu' IbddisfiiGr 

ciano al loro dovere, e il popolo fia aflìHìto. 

Per le (."liicfc Curate di padronato pubbliLO o di coUarìone ordinaria 
la R. A. S. in parte ha provveduto t e per le rcftanti prende le nccef- 
&ric dirpofìzionì a provvedervi. 

RifpettD alle Cnrc di padtonatxrprivato mancanti di confniai,r A.S. R. 
crede di non poter tolterare-. die per vn riguardo n tur diritto d' un pa« 
ttono privato f;.i rrafcurarn il fcrvÌ7Ìo fpirintilc di tutta una Popolnrione . 

S. A. II. fi lulinga che le famiglie p.itrone , le quali fono nella pofTi- 
billti di fovvcnire le Cure loro povere, non mancheranno di farlo, prin- 
cipalmenre per adempimento del loro dovere, al quale farà congiunta lamag* 
gior foilJimzioae del loro Sovrajio. 

Rifpetto a quelle alle qmli tal fupplemento folTe gravolo, (é oltre 
•ì padronato di Cure» ne aveffcro altri di femplici Dencfìri potrebbero fin 
da ora procurare a quellè T unione dici mcde6mi> per dovere «ver effetto- 
alla vacanza . 

Altre potreUieto «ercate- di' rinuniiare il p^i^tonato di tali Cure con 
r obbligo di aamennrne la congnia a quelle fimiglie più ticcbe» che pocef* 
fèro mfteneme il' pefb-. 

S. A. n. defidcra , che i Vcfcovi parncipino rurto qTieffo ai patroni delle 
Cure povere t che ftiffero nella loro Diocclì , prendano con eflì tutte qn<1l<; 
dìfpolScìoni ohe finn coerenti alle Sovrane inicentìoni» e diano conto >lla 

la. R. A. S. 
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K. XXII. li- A. S. per m.zza del Segretario dei li. Oxritco dcU' cffccco che avrana* 
prodotto . 

la fono culla più rifpettoik vencnzìoM 

IH VS. lUuftriff. c Reverendirs. 

Firease 9. Gcnnajo i":8,3. 

Pewt$ìfi. Oùi/i»ati/t. Servitóre 
Monfìg. Vcfcovo di I AittMh MQtmwsi. 



NUM. xxin. 



Lettera di Afou/'j;. V.-fceva in occafinne Ai puèHicare /.» Cireofart dtltm 
i(. Se^rtUha del JA. Diritt» di \ i. A^ofi» izlì^. /ìMm e»lt»Ù9w 

de* Betiefitj . 

N, XXIII. TCSfcndori dcgnafo il noftro Ueal Sovrano di r^mctrcrc i VtTco.i nr-ll'cfcr- 
JL> cizio di qu 11' originario diritto, che h.inno nella di'.tribi!/. cii • d 11© 
rendite ecclcliailiche fecondo le caaoaiche dirpofitionii • e la ^fttx difcipU* 
na della Chiefai 

10 tnicicil > in dovere di comunicTr fuhiro quella Tanta e fàlur volc or- 
dinazione mani feditami per Ktrcr.j dclU S\j;rct ria del R. Di irro , affinchè 
Ila noti a tutti anclic in iin lìi puf? la lorn ni pietà d i Pnrìripe, eli? 
nel dare ai VMcovi ii ni?)io di pmi vidcrc e*'! Ucci Itiftici v'.rjment^ me» 
titevtilì ed utili al fcrvw o di {;hu!i, mi dì la Confii.izione di 
vedere ». che in avvenire i Preti d.-lla Oioc'*(ì potranno più abbondinre- 
in<rnte profittare degli avanti di quefte rendite, che non faranno portate 
altrove . 

11 tenore della Lctteri d Ih ^c-^rcrcrì j del R. Diritto è il feguente ; 

n La di(h-ibu£Ìone delle rendite ccci fu laiche fecondi le ctnonichf dt(^ 
w porzioni, e la vera difriplina delia Chi^fa. fpettando im'ncdiatamente ai 
Vefcovi , ai quali unicamente debbono effer noti quelli che fé ne rendono me- 

,, ritevnli con un aflìdu.') frrvi/io fpirinnli? al pn;"ilr» , t d alla Chi fa , Vuole 
„ perciò , e coaLindi SU \ ALTI /,/ \ R-M.!', con cju.lla ai.tii iri che le 
„ conip.-tc come prof ■'■r ire e d.t'.ai'^rc d ''.i (.ÌìÌl;",! c- iVi divini , che in 
„ avvenire nitri i Vctcovi eh? hanno gi inlUi'.ione n-*l Grinducito, ef rci- 
tino qui i'o 1 irò ci it;in trio diritto indipcnd -ntcmonte da ijuilun.iue .nj- 
tra PotelU, in ^uilfivonlia tempo o modo fegua la vacinia de' Bmefizj 
., di libera roltazione , o di padronato ecdcflifticó , fàlvi i diritti de' pa- 
«I troni, ed t H , {;.>VMTicnti Vi-jlianti . „ 

„ In iju; Ila dilj o:i/ionc dovranno iiiti-nderfi comprefi tistti t Bcnrfiij 
u femplici e rclidLn/.Ì3li , non erclmi i Concilloriali « e le prime Dignità.,, 
„ li mi ha comandato efprc'Himcnre di non accordar la licenza del 
f, poffvfro , fe i nominaTì Bc>nclìzj non faranno in avvenire conferiti in con- 
tt form ri dtlle prtfcnti Sovrane detcrminnzioni . 

Ho motivo di lu.ln'^'.rmi che VS. Illullrifv. fi farà un dovere di of- 
fcrvarc ri.1-; ■r iamente i]utrti flcnli Omandi , e di favorirmi il rilcon* 
tr* che le iian* pervenuti per renderne conro alla li. A S. 

Firenzi 13. Agcfi0 „ 

Nel 
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Nel Jichbrarmi fermimi-nrc rifoluto t pronto ad tfofiiirc 
di cofciinva in tutcì li eflcnfionc i l'otri Ordini, r.(in (111111 iM" ;'i-n r:ni 
dall' inculcare miovnmcnto a nitri i fedeli 1' obl'ligo indilpcnribile , che ab- 
buino di prcgivc inccirjntemcntc Iddio per un sì pio c rrIig>oib Sovrano e 
per tnrta U lical Famiglia . Al dovere che ci ftrin«;e eome fuildici e come 
Criftiant , fi uniice in noi per tanti tSroli quello della pià renera rieonorccn- 
zx . Non vi mancate giammai, Frardli dii< tri (Timi , riflittt ndn unchc a quel- 
lo che avverte un pio c dotto Martire della verità /// I. /7i/ limoth. t:.,che 
le grazie cLe fi ottengono per il Principe loi^o j'nzic univt rfjli , jiunrr** il 
ripofo temporale del criftiano dipende da quello della Chiefa, il ripof^ delli 
Ghiera d» qnello dello Stato . il ripoib dello Stato dal Principe cbe lo govcr* 
oa . Grati» D«t t»m nnutHas vèiit , Àm*9 . 

Dm. in Piftoja dal Palazro Vedovile il dì 15. Agefto ll^Z- 

SCIPIOWB VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 



NUM. XXIV. 



LctttrM Oreolart dtlla Segreterìa del Regi» DiritU diretta al fmvtiimettf 
delle Parrteebie dì Padramato Eeelejiafiiea te, 

COI T'aliente Bitilictro d Ha Rcal SeCrrr. ria oi Srito tic' di nriinr» Cen- K. XXIV*. 
naio Ibntr SUA ALTFZZA REALL fi è- d rnuri a. nnniullare la fo- 
vrana liu volanti diretta al provvedimento di diverl.* Parroccliie del Gran* 
«j-.ica'o di dipendenia, o di padronato cticlcliaftico» o di Luoghi Pii dì co- 
detta fiu Dioccli. . ■ 

Ula^hJfi. Sig. Sig. Pddr»M CaUndifi, ' - • 

SUA ALTI ZZA lìl AI E apprendendo quanto importi iW afliftcnia fpi- 
tttitak , ed all' irruzione dei Poroli . che le Cure iìano provvedute di buo* 
ni , ed abili Miniftri , dono aver procurato di foccorrere a mifura degli aC» 

f. l'nnmrnri ricavni Jai (kinvcnti , e MoniHerj ropprclli , quelle Cure di da- 
ta di po, o'io , c di libera colla/.iiine , che pt r infirninrionc d..i \\i'lOi.ì firn» 
fiate ricDnofciute le più bifogiiofe , ha prefo in fpccijl c'ititult r^r i-irte 1? Cu- 
te di dii^endcnza e padronato de'Capiioli* Abbazie» Luoghi Fu, Conventi» 
• Monuftprj . 

Ha veduto con dif[\acerc quanto qucfVe fiino mancanti non folo di 
Congrua , ma anco di Ila r-iìi mifcra fu<riftcn7.a , non oftantc che 111 ol>bli»<» 
indili cr;r.;!iiU- d :i l'uroni di fi.ccorr.. re le Ioni Citrp-, ci\? meno liano f iitl- 
bìli di non adempirlo quelli , ai quali non mancano ilki^umenti pi r farlti; 
che da un tale obbligo devano eitcre meno cfenti i Pjrroni ecckflaOici co- 
me quelli t ai quali dovrebbe più premere il fetvizio della Cbicfa , e la fa- 
Iute dei fedeli , e che una parte delle rendite di quefti Patroni cccleliaftici 
provcrfiono dai beni fnumbi ati dalle iftcHc Ciirc . 

\ uuic perciò la R, A. S. che fi rendano inamovibili tutte le dette Cure 
di padronato di Capitoli, Cleri, Abbazie , Luoghi Pii, Coni'cnti e Mona- 
ftrrj , ailinchc fciolti i Curati da ogni dipendenza verfo i Patroni'non fiano 
obbligati per timore di eiTere licenziaci dal fubite quella legge i che dai 
mcdefimi gli fi voUlTe imporre. 

. Qua- . . 
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N.XXIV1. Qnaloni i Vercovi non abbiano «ccezioai CMtro 1* abiliti, ed il coftufflt 

degli attu ili PSrocM , o Virm j Ji tali (hirc tmuyibili , vi dovranno eflìlff C9lt* 
ÌLtmiù ftabilmcnt • iVn/i tfT r pf-rmcfl"» ai Parroni di variarli.. 

E vuole che alii- d' rt" Care fiano aumrntarr le rendite infVclls fecOM* 
e fino a quella fomma che fi trova indicata neU* aanefle note . 

Sarà prrmeflò ai 'detti Patroni Ecclcfittftict di nitore ginAantentc la 
rendita attualo drile Cutc al netto di tutti fli a^ravj reali , obblighi , e 
otiìfiimi per ufo della (^hicTj , come il corpo di Chiefà , e i' avanzo dei Be- 
nefici che lbfflbro> «mviG. alla Chiefa» cà al CUaw-». i» conco' 4cU' indìcat» 
fomma . 

UovrI detiaiir diigit aggravi anco il mantraiiaalic» di fibbrichc ». filalo- 
ta il Patrono non ne ri Terbi iTc a fe il carico. 

Per aumentare gli aflT-gnamenti di dette Cure , fari permedb ai detti 
Patroni I- cclcfìaftici dr unire alle mrdefìmc qualche Benefizio fcmplice di lo- 
to padronato, purché fia a carico di efsi il tralporro degli obblighi . e ciò 
non gli efenti dat fupplire del proprio . finche non fegua tale unione , e 
Varpono-. A tutto quello che manca fino ali! indicate fbmme dovranno dee* 
ti Patroni EeclefiaiVici Hipplire- eoT propri» patrimonio ,. c4 aflegnarc allo 
Chirfe predette per 1* importare dell aumento dovutoli tante rendite-certe» 
• in Luoghi di Monte, o in CcnTi , o pagandoli una prellazione annua, 
Anche non Ha fatta tile afTignazione . 

Sarà in libertà dei Monaller) , Conventi • LuMhi Pii , Capitoli , « Qeri 
di riformare in correfpetiiviti della maggiore fpeu-, che foffriranno per le 
Cure . le fefte di lufTo , e tutte quelle fpcfe che crederanno fuperflae ». eome- 
pare di diminuire il numero dei loro Canonicati , e Cappellanie . 

L' ordinatoi aumento dovrà da tutti efcguirli dentro tre mefì, dacché ne 
avcranno ricevuto il prefcnte ordine , e dentro quedo* termine dovranno 
tatti averne gjattiffctia- 1! efccttnone. pte^i refpeictvi Vcfiori» dorè Suto» 
fitoate Ile Cute « 

La SegrrterH dét Regio^ Diiritte tralHietterl a' claftfiedìnp patnmo lai 

rota delle Chiefc , che £:li apnnrton;'/ no , con 1' indicazione della (bmma 
fino alla quale deve aumentaifi la rendita delle medefime . e con la co- 
lia' dei pr e Tenti ordini. 

E traTmetterà pure copia dei pre(cnti ordini ai Vefcovi con la nota 
s^j^ttiva delle Cure- che fono- nelle loro Diocetl da fuflìdiarfi, e con or< 
diiMrli di render conto a Tuo tempo fe tali fuflìdi faranno (lati tatti aflcgnati.. 

E éitTt rifcontro degli AeTsi ordini , e delle Chiefe notate ai Gittfdi* 
centi, affinchè invigilino che Ir inrctiziomìi SoriMe-aMitn*- cfitin^ icAIft 
attardo,, e fienza compenfi apparenti.. 

Sono con perfetto- ofleq^uio* 

Di VS niuftrìff. 

V. ALBERTI. 

Dhlta. Segreterìa di Stato il dì I. Gennajo 1:84. 

Demijs. Ohhlijatìfs. SerfritmT 
C(tr/« IìohJì . 

Non ho creduto di poter meglio efegairegli Ordini Sovrani che par- 
«CcipandoU taU quU * V%. Uhiftnià. am U lAiu annoila dalle Cbìefe c^ 

di>- 
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dovranno cfTcre provvifle , confidando fke ella tinirà alle premure di S. A. ILN. XXIV. 
S fuo zelo ed aaroriti per procurarne il dovuto tdempimento . 

Ne attendo 4aUft iba jentUez^a il jUconm per rendeme «omo alla 
IL. A,S., ^erencndola per di lei refelanento die ril)iecr» alle "Cltiefe di 

padronato mifìo s'intenderanno obbligaci i patroni ecclefiaftici i\ comandato 
aumento a propor7Ìone della loro rata di padronato t con fàcoltì ai Compa- 
troni laici, che non voltirern concorrere all'aumenco, o di rlnunziire alla 
porzione delle loro voci A favore dei Xxmipatsoni * yelendo accettarne il 
•efo , o liberamente in nano dell' Ordinarie» Jld «qm! cafo fi compìacerl 
VS. illuftrift. di rendemene 'Confapevole , non avendo omefTo d' incaricare 
i refpetttvi GinfHicenti di iar loro pervenire JBOa .tale intimazione , accift 
^oflano prefcegllerc o l'uno o l'altro partirò. 
Sono con perfetta ftinu e vcncxazione 

Bi VS. Illuftrìfs. e iLcLTCfcadiis. 



Monfig. Vefcovo di ì 



Mtvtti/t. Oii/igéttifi. fUrvitÉf» 



JfVM. XXV. 

LMtrà GrèUtn dat» SkgnttAa det High TiMm im Mmnf JtOt 
OrfUri Jti J3. s jtf. J^ii» 1789. 

SUA ALTEZZA HEALE volendo ftabUtre on fìftema uniforme» e P^o^^^ vvv 
dere efficacemente ad ocni abiifi» in aumento jlelie iGrcnlari jdi «luefta Se* ^ < 
freterla 4el Refio Diritto Jet 13. e 16. Luglio fi è i^at» di pre- 

fcrivere per regola coftintt-, che in avvenire non fia accordata la licenza 
del pofTefTo e 1' efecuzionc alle Bolle delle Chiefe Parrocchiali , Dignità e 
Canonicati di libera collazione, e di padronato ecclefìaftico eflflcnti nel 
Granducato, fé quelle non fiano indirpcnfabilmente accompagnate con gli 
atti del Concorfo in qualunque mefe ne fia feguita la vacanza • ^a' quali 
apparifca che i provvidi fono (Vati prefcelti come i più degni . 

Gli atti del X!oncorfo potranno •rtm»trerfi fipillati al Segretario del Re- 
fioDiiitto, da cn'i faranno immediatamente rimandati ai rcfiietnvi Wf^j.i,. 
dopo che fari ftata accordata la licenza del pofTefTo nelle folite forine . 

Di tanto ho l'onore di render confapevolc VS. lllaflrirs. , confidando 
che fi iatà un preciTo dovere di unifermsrfi a quefti Sovrani Comandi . 

Cut H maggiore ftima ed olTeqnio mi dlchiu» 
Di VS. JUaftrirs. • Revercndils. 

Fircase-J3talln Segceeeda del Begio JDirltto li 14. Mafl^ 1795. 

Monfig. Vefcovo di ) 
JiOoja e Pcaeo ) 

Dtmtifì. OHtìgntìfs. Servitore 
VÌMtm» Martini. 

NUM. XX Vi. 
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NUM. XXVI. 

Matupróprio JR S. A. H. JttHa ctl/atifiuf iti Beneftzj ee. 

N.XXVI. T ' Ilii^t^'';'* .^«^'^-r-irio d i R -«ri" Dlrlfto fa pufcWicam -nte noro il 

ffgiunrc V II ri ti III no roprio iK'l di 'jS. I.iiulio proHìmo pnfTit.i , 

SUA ALTI-Zii A Hi-.ALL in autn^nro dij^Ii anticlii orJini proibenti 
la collazion'' di alcuni dei Bc-ncfì^j l!ccl(-riJlV(ci del Grin-OncatO ai non 
litddiri , Vuole che in avvenire ai foli fudJiti (ìano ^rni-ralmente rtilrett* 
tutte le colli/ioni non foto delle Chi^ fé Cwiate . Dipniti , Benefìzi relt- 
dcn/ìjli . nn di xvt\ ^^^cnr^ i Bt-ncfi^j nr.r'iici findnn nel C'an-Ducato , 
o delle CSiieic c L'cnili/.j di ogni genere, liano di dsta Regia, drl po- 
polo, e comnniritiva , o di dira onlinaria • e di padronato cccleliallico». 
o dì padroQtro di- privare fiiniglie, e perlbne. 

E proibì Tee che (i accorditi llegio £'.r.'?«.rrffr « qQalttn^M. colhztoao 
fi f.<ce(Ie contraria alle prcfi-nrì 5?ovi.inc d< ti rm inazioni . 

Riftuardando ìnoirre com? abnfivi; i privi!; f;i per quanto (olenncmenre , 
e d.i n Lialfivo^lia autorità conciai, per i qiinli le r ndirc di-i Bcncfizj Ec- 
cltfiallici fi tolgono ;iir oj'Tttri, a cui dorano rcligiofamentc conlcrvarfi, 
df-ir immediaro fcrviz-o alla ( liic . proihifcc cht- nrl Gran Ducato poflTa- 
no avere alcuno ciTitco i privik^j dei <I»valieri di Malta, e di quelli di 
S. Stiftno. ptr conf luire penfioni ecctefìillìch* , o ritenere «Jtislle che a- 
TtiT.io {^c.^ure , <}uarJo detti O.valicrl foT ro llati in avanti n^llo rtato de- 
ticnle ; e lulo pcr n ttc cli? polFiiio continuare a gait-rne a qu -111 che ne 
foiUro già in poflcin»! COnchè per altro non poflTano courguirnc altre. 

Ld egualmente abufivft riguardando ogni altra condifcendenia e tolle* 
fan«a , per cui fi trafcnra che le rendite ecelefìifticbe fervano alla lor» 
▼ tra, e lc?iftiim d. fr nniionc , vualt che i B.n.tÌTj di padronati» privato 
E >n pofTiiio c iiiiciirii che a pprfon;, Ij quali abbiano etf tti vamcnte fv-r- 
vita la (liit fa , o l i rvano attualmente , o fimo in difpofizionr e cir- 
eoftanzc da fjft- gli fludj ed tfcrci/j n ccffarj per renderfi abili a fervirla, 
ann mai a prrfone , che fimo per goJ me come di rendite patrimoniaU ed 
Vfurparle col fola ufo doli' abito clericale . 

E lafcìando i Vereovì nella lib?rtl d! «fire di quella prudente fol- 
Jfranza rifretto a quilli ciu- folF • o fià in polT (fo di tali Ben. fi/.j , e fé- 
cialmenr.- i più provetti in it4, ai quali iaribbc dil!ìci1<- 1' adittirli ad an 
nuovo /ìAema , defìdcra che il loro celo, e la lo-o vi'^il inya obblighi ad 
nn proporrionato iffvttivo fermio tatti i nuovi b.-ntiixiati ftn^|lici, c « 
fic'ltl di (bfprndere le rendite a quelli eh- f oderanno di tali B<>n ifz} 
di coltiiione pcc1.fi ittici . q-iando nunchino al li>ro dovere, e di diininlart 
olUo iVlT) caf^ til rif.KMifione pet^uellidi data Regia, o padroniàto privato. 
Dato li 39. Luglio i7$5. 

PIETRO LEOPOLDO 

V. ALBERTI. 

E tutto ec. MtnJ. ec. 

C. BoKsi. 

Vinttmt» StriUi primo C.nnceHtert% 
N. XXVIL 
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NUM. xxvn. 

ttntTM Grctim «un» fUgreteriM Jet R. DMtf ì» tmmum r iBcUmtéMti» 
AttU GretUr* tUi is. J^ifi» 1783. 

SUA ALTEZZA REALE in aumenro c dichiara/ione della Circolare ai N. XX Vii. 
VlIcovì dei dì i j. A^; )iìo i"S'l. colla q ulc comin<lò che meri i Ve* 
fcovi , che bannoGiurifilriuinc lìccUTi ilìica in ! fìrin-DucatT , confirrilTcro in« 
dipendent mrnce da qualunque altra Potciti i Bcn^fi/i di libera collazione » 
e di padronaro ecd^^fiaOìco tìinco ft-mplici che rcitdcnriali , Concìftoriali , e 
primt- DifnirA in ìlunqui- rini|'0, mnilo e hioj'n ne f pn:> la \-acanza , hi 
citiiiiato i tccip.ird ai Vcfcovi mcjcllmi cfl'.rc llata fua Sovrana intenzio- 
ne , che in d' tra di.-terminn/;one vi reftino comprcfe ancora le Chiife di 
libera collazione » e di padronato ecckilallico in qualunque modo e tempo 
vacalffo. 

Ho I onote di partecipare a VS. Illtiftrìrs. qnefti Sorrani Comandi» e 
mi lufingo che ella fi ftri un dovere di rigorofam'-nte oflervarli , ed in 
mtt. nz.ijr. del rifcintr > eh - le lìino p rvniiTi , prr rcnderoc COMO aU4 
tt. A. !». con turn la Aima e nrpctto mi dichiaro 

Di VS. Illuftrift. e Rererendirs. 

Sirenie U 15. Gcnnajo 

Dtvot^ft. Ohblisatifi. Servitori ». 
Monfis. Veftovo di \ ViiutuM Mttrtiiu* 

Piftoja 9 Prato ) 

NUM. XXVIIL 

IJtruùoue fafitrttlt di Monfi^ut V^tm falla utetfftà t fai Md» *B 

ftmdtmrt la netigin*» 

Scipione d-' Ricci Vcfcovo di Piftoja e Prato al Tuo diltrtiflTmo GreggcN.XXVIlI» 
falute e li-nLiliyiorii- in Gi.su Criilo unico Mndhn ti.»!"::). 
Uno dei p'ù < Ifon'iali doveri di Ogni CriAiano . Fr .t III miei DilcrtiTì- 
mi tè quello di iludare b Rrligìone. Quefhi veriti , che ninno di voi fa- 
TtMe mai così llolto da volermi negare, è però in pntica conofciuta si po> 
co , che fé vorrete farmi ragione , dovrete por eonfvflnre . che non vi è do* 
vere, a ci'i sì f. anc:imcnrc . e f. 07,1 nlciin penfii.ro dalla più rrrt'* fi man- 
chi . f rcdifi eia m' ìri , clu- lo fliulio d Ila Relif.uinc p' r il coinunc dei Oi- 
fliani fi riilnci a qui I piccolo (luc-chifino , prr cui fi afTitica Ì3 memori i d^ i 
teneri fanciuiti, i quali materialnii i,r fi allucfànno a rii ond r- in brevi 
note, che vi è un fblo Dio in tre P' r ne diiMnte, che la f conda di qurOs 
ha prefo umana carne ;-c cosi quando fi fappia con certe formule , e defini* 
làmii dtchìame ^nali fimo i Comandamenti di Dio» • della Clùtfa» i Sacm- 
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N.XXVnijmenri , 1* OnTÌone volgarmentc detta il Vttir N0fier . il jioiM* degli Apo- 

ftoli , (1 nenfi di fiperne qamro bill» pfr operare h nodra propria filure . 
Ah n,'», Frirf!li miei Diletti (IItiì , non vi lafciate laUngare di una idea .coii 
fiilfa in un afFirj dì cotanti im;>ortinti ! 

Io sò b ne . cbe a ija.'lU ignotinzi . che è li pena dfU' antico peccato « 
di evi lufcbiamo micchiati tutti , mi cbe pure non ci d»>le • noi trotrìtOM 
troppi motivi di aecomolarct di baon* wotti% • difpt&ccndoct talora il jeono- 
fcere una Legd(e , die ci refift* , e ci con unn» nella noftra condotta . , 
elle fi ig'iun^ono de.^li fpc:! ifi prjr li d an rtligiofo rirpetCE» p?r n<in do- 
vere tropivi inJtTir? cerei nìilì-rj , c'i • ci propone U Chiffi MiJre nollr» , 
onilr ci ftiMliri b MI • il di fp jiifirci diM' iiit?nl?re le nolrc più cfT niiali 
o'iM j;j/.ioni : sò fiinlm»nt«, che non fui mnciti in fpeciil miio negli ul- 
timi t.mpi dei perirerfi Teologi , che ficrofi un nua<ro corpo di ttlifione ic 
coroniito alle amine piflìoni. fono I' ombra della ignoraata volevano ibfti* 
tuìrio alta Dottrina dì Getà Crifh». Mi poiché per eterna difpolixione di 
Dio fino diiTifUtc di minr> («rinde quelle tcnobrtr, e qu?i fantifmi , con cui 
fpaventavmfi le amme più tirm-ir? , e p.^rchi- , Fratelli miei Dilc-trilumi , 
le ne hinnn a pcrp -tuire 1- ms'i Ti:-. co n; cnn frive d»nno Ti è farro talo- 
ra di certi filTi declamitori di pulpito, che mincmti delle neccdarie co- 
gnizioni , e volendo forfè più per vanità e por m^di. che p?r buon princi' 

Sto combittere i co<l detti Spiriti farti, preftxno in foftansa le armi ai me- 
efimt eoi &re un punto di Religione quello, che pub fervìre per diflrug- 
pcrh' Che cfortando i P.ip jli al ca-m.lo fil'Vemi di n(»ri iftudiirli , ci a con- 
tcnr;irfì di quanto ne liinno aj>pi..-f<i n -i piccoli Cit -chifaii per timore, di- 
cono cTi , di non dire in ifco;!! , c lifciarfi trirpo.tire di uni inl'i)!rnt,' cu- 
riolìrì . pri-r Mid mo uni ciprea irr^ ?ion -vole fjmTiiiriinc a private rifolaùi)- 
ni, ad opinioni teologiche, c mctreutlo qucfte del pari colla Scrittura, coi 
Concili . coi Padri » « cosi confondendo V idee di miftero , di regola . di eoa* 
figlio . credono d* avere bene adempito al loro Aooftolito . fe hanno perfìia» 
fo il dclufo popolo ad arti-ncrfi i l una d ;il)nh l.- icj inrin/i* Cttci fmit , 
^ ducei cafcorum . Nò, Frattlii miei Dilirrillimi , non vi lifi;;are incanni- 
le Ji co fi oro . 

La noftra Religione non è opera di Uomini . mi Ji Dio, e però di nul- 
la altro teme . cbe « no» edière conofcinta . Se vi fono d>gr inerbali. « 
dei libertini , come purtroppo vi fono, penfate voi che fia llato lo ftndio 
della Religione, che gli abbia condotti in tanta perverfirl? NÒ cemnente. 

Il libertinapi^io, ed il difi>rczzo delii Reliijion?, eh? nafcc o-d i n i r; jm?nte 
dalla corruzione di-i co'lumi . no i fi ilahilifce eh? «ii i fmdim nti d lU igno- 
ranza .E' i'n >oTiljile i; Cu i ,fo r^ la Dartrm di G sù C ilV> tale q ui ' ".-Ila 
c fini' ammirarla ed amarla , ed è egualmente impollìbile 1* approfondarli 
di buona frde in qucfto ftudto, « noa ritrovare Ja Iteligtone fcmpre piìi de- 
gna di ammiratione» e rifpetto. 

Nato r uomo eolle regole della tegge eterna imprefTj nell* anima fua , 
allevato nella crcdcnzi di una Religione che di una idea coO grande di 
Dio. i cui rnifterj fono cosi fublimi , la morale sì pura, sì conforme allo fia- 
to ed ai l.ir,.;ni d.U' uomr» . si ncccfTirij alla fui vera frlicità', penfate voÌ 
che lo ftudio di qucila medrfima Religione poflTa in lui captonare <una "ftra- 
"l^/'/i*"'*"* ^^^^ • '•'^^'^^ 8'' <w»col« ehe pHm« riguardava come emana- 
ti dal Tnvio di Dio . piì^ non f li comparifcano , che menzo^'.ne invcnrare 
dalla politica , e dalla fuperlKzione dtgli uomini? Ah nfi, Frar Ili miei Di- 
letciHìmi, non pcrm-rr iibhr mai Iddio, che 1' unnio fi fmamirL' , <iu.Trdo 
cerca la veriri con delid^rio lincerò di rinvenirla; ed io non temo di anda- 
ne errate dicendo «oUc parate iftcfle di un mio illullre Confratel- 
lo 
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'Io (t> f;Ior;3 e coniblazinnr della Chiefa, che di nitri gì' incfieduli non veN.XXVIIL> 
n' è pur uno, che abbia faticato a ftabilirr sù dri folidi aportsrj»! la ficurr^ 
sai d<lla quale (i vnnra . Trovcrrtr b' nsì che coftorx ninna alerà c(ipni/io- 
sie hanno avuto giammai della Religione . cbr cituila che hanno lice vate in 
'ma eductizionc fiipcrficinle , e fpeflb ancora poco criftitttt» t cbc» lè bau* 

> no tpprcfo alcuno dei dommi che dcbborlì amm'trertt non hanno cercato ' 
|ier6 le ragioni per evi bi4bfnt crederli; la più r^irte di mftorn diventano 
increduli lenza elame fcnza coj»nÌ2Ìonc di ciiufa p' r trr.rir ito, per pre- 
venzione. Una Ltfgc. una Rdigionc clic comr.nda il f'cnu. le j nn nni il 
rinunziare al Mondo id alle vanità , troppo gl' inrcr if'b il ron ci n<'fccrla , 
O CTcderla ftlfa ; e fe alcnno vi è tra elfi , cui lo ftudio d' una Ijlofriha pu- 
famentc umana , e la lettura di qualche autore che di propofito combatta le 

t "«afliaic della -Uiielii * poflà aver fàno più celebre al mondo, ninno perà ve 
ne ha che abbia efìmìnate le prove innanzi di gnftarr gli objetti , e che fi 
fia data la pena di meditare i fondamenti della nclisrionc , e di confidcrarne 
attentamente t\)tti i principi - Così divenuti unj volta increduli o per fop- 
priaicrc i rimorfì della cofcienza , o fer ambiuooe di bello fpirito» coli' ap* 
poggio dcllh ignoranza fi mantengono tali e per comodo e per vanità . So 
quelli infelici ftudiaflero la Religione che profrflkiMy colle mira di ftodiaiv 
Gesù Grido, alla cai imagine dobbiamo confbmarci , penfaCe voi che ca» 
dercbbcro in tanto accecamento? Ah non vi lafciatc ingannare. Fratelli 
■liei Dilcttiffrmi , ma fiate perfualì che qiufH vr.ni timori, che vopliono far- 
vìfi concepire fopra uno fVudia sì neccfTario per ben compire gli obblighi di 

Saello (laro che profefliamo» non vengom^ dio o da nalifno pnirieo di 
ìtuire dottrine naorrt o da fnpina ignatsB». 

n fìpere ta fila Religione altro noir mol dire , die conoide fe perfé- 
xionì di Dio, gli effetti della fua potenza, le opere drlli faplenza fua , l* 
ecciflb d'Ila fua mifi. ricnrdia , il rigore dtlla Aia c^iufii/ia, il pref^io delle 
fue promefTe , la Aia AiUlrì in n<lernpitlc. (Jurfta dotrrina ci fa ctinofrtie 
in Cerro m: do , e in certa mifora a noi proporzionata il miftero d' un Uo- 
mo-Dio, la necfffti d' un RidenlDre, la infufficicnza di ogni altro rimedio- 
inori di quello del Sangue fno per guarire le due grandi piaghe, che fbr» 
mano la infermirl noftra» cioè la ignoranza, e la concupifcenza . Per que* 
Ha dottrina noi conofchiamo i divcrfi caratteri che diftinguono il noftro 
Capo. diMatrtro, di Paftore.di Sacerdote, di Vittima, di Mediatore, di 
Giudice : per t]uelìa vediamo, che 1' amore con cui ci ama è tutto gratuito; 
da queila s' impara quanta i la forza . e dolcezza della fìia frazia , quanta 
è la fantitt dei Sacramenti , che fono i fegni feofibìli . i quali ci denotano 
F interna operavione della grazia mcdclima , per cui dal divino Spirito li 
Notificano le anime noflre , mentre te fante cerimonie dei Sacramenti fi 
praticano ; e di qui ci facciamo fìrada a meditare le difpofirioni che fi ri» 
chieggono per riciverli con frutto. Finalmente lo Audio della Religione è 
quello, che ci conduce a conofccre la Chiefa. le fue qualità, le angufte 
prerogative che V adornano di Tempio vivo dello Spirico Santo . di Spofa di 
'Ges& Criftot di Erede delle fue promefle, di Depofitana della fua autoritì ; 
e cosi venghiamo poi a confidi rarl^ come un corpo miflico, che fi forma di 
Gesti Crifto, che ne è il Capo , c dei fedeli che ne fono le mcmbm per 
Una unione ineffabile, per cui divctiriamo mirabilmente con lui un foloSi- 
cecdotc > una fola vittima, un folo adoratore perfcno di Dio Padre in fpiri* 

K% to 



(l) Afoi:/!?. di Mont,ir,rt Arcivefcovo lii r.ifinf : Ifruiioue P- jl'jfah JìlU* fif 
gatti della iucrtUulità , e i fondamenti della Lìtli^iaue P. I. 
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ì^.liKVlll.tn , c VM Ìt4. Si foCui C(^',i tciTirre, Frati lii miei IJiIrttilìiini , di< l.\ corni» 
rione di q-Jclìc iiiip-'iranii \ t.-nr.i , k- qitjli to mniio il co-po t- la lomm». 
della faiua nortra Religione, che 1' umile lìuiiio ed spplicazione che vi 
s impirgi per acquin.id; . polTa rendere gli uomini libertini, ed irreUgìofif 
Eppure di che vi vociano mai fpavenure coloro • che o per malizia , o pe« 
Ignoranza penfano nrirarTi da uno IVudio cosi neceflario? Lafciite nell* 
Alcorano di Maomttro una mafllina sì pcrniciofa, cIj.- p uò filo giovare ad 
Una Itggf fitra per fjvorirc le pulsioni , e le pcrvcri'c inclinazioni degli 
uomini. Qnclìi non ha potuto coranto cdcndcrfi , e gitcarc sì profonde ra- 
dici in quiHc fvtnturicc terre, che fiorirono gii per la cultura dilla no" 
ftra fanta ncligi<'ne , fc non forro 1' ombra d' una lagrimev le ignoranza. 
]Ma voi che profeiTate la legge di Gc ^ìi Crìfìo, perruadeteri che ella al con» 
erario 3bl>iro<;n3 di efiere ftudlata por propagarfi , e che la ignoranza alcr* 
non fa, che prepirire la via a diftormarla . e dillr j;:^-rli . 

Il tiiTiorr adun ine come ved"re , l'rarelli mi -i DiLttilfimi , che un ft rio 
ftudio dilla lUlìgione polii rendervi mircndcnti , è un f-ilb rcrniciòlu pre- 
teso > che non giova che all' Anticrifto , e a quei che 1' Apoilolo ci nora col 
nome di fuoi prccurfori . Non è però men falfo e pernictofo T alerò , con 
cui jircrendono dilìmpegnarfcne moki, perchè credono qilefto ihidio proprio 
folo drlle Cattedre, e de' MarOri in Dirinirà . Se io vi ficefl! Confiftere que- 
llo ftuJio m ir aiipianarc le dillìcoltà sii qualche paiK) dtllc disine Scritture, 
che o-cu;>i l' inge gno dei più fci -nziari; le io vi obbligiflì a djlcurere i 
dommi più facrofanti della Tradizione della Chicfa . a Icliiarire i punti d' Ifto- 
ria die hanno efercitato i più bravi critici» avrefle ben ragione a dire ,che 
« quefto ftudio non fono tutti obbligati . Nulla di quello però io chiedo al 
comune d'.' l'edili . lo vi ho detto più fopra che-cofa ò il fapcrc , il cono- 
Jccre 1.1 Ivn RJi[]ione, ed a lungo ve 1' ho dichiarata. Non vi farà chi pcnd 
tra vii ili (Irmi , che un artefice il quilc contento di qutlle poche ri-^ >K- , 
che qiiantìo ] iccf lo pir/nnccllo entrò ne Ila bottiga , udì dir!i dal miellio, di 
rulla più fi è curato di faperc del fuo mvflicro, fia poi in grado di cfcrci- 
tarlo lodevolmente . Quale è mai quel a) trafcurato lavoratore di terre , che 
fi contenti di fapere i foli vocaboli degli Ammencì rufticali , che fcnza cfa- 
inir.nro i t mpi c le ft.iginni, e Aj;!!! , e pianti gli alberi, e faccia la fc- 
IT1 -ma e la raccolta, c non piurtollo conCide-ri la qualìti del legname, qual 
frutti) c C'iili femi fiano adattati al fuolo , e quando convenga gittar'i, e 
fempremai interrogando i più vecchj pratici e del meiliero c del paefe, 
«urte le proprie cure non rivoki -.A prodnrro maggiore del fuo terreno? fi 
11 . Ha profjfsione del Criiliano dove ft tratta di una vita d'un bene non rem» 
p i il*, ma rrrrno, vorremo eflère ti trafcuratida non iilàre nemmeno una 
ii:;u;.l tlii.^itiy.a n quella, che fi ricerca ntlle prof.;(sioni dclfecolo? Li jne- 
iiiiria, i! r.iunro, l'avvedutezza, che non mancano mai in quclcii,- npuar- 
»!i i nfllri inr^refsi , e lo ^t"^l;>) lidle pjf. , ::i i , f|< ari : n n :; :) i n un fubiro , quan- 
do fi tratta di iludiare li Keligione? Ah Fratelli miei I.Jilettil"Sinii , gua; di- 
tevi dal meritarvi giammai il rimprovero, che ai Difcepoli ftcc Gesù Cri- 
ilo (l), c ai Calati faceva l'ApoHoloCs) per rifvegliarli da quel Utargo . da 
quella indolenza funefb clic uccide l'anima in un affare di tanta impornn' 
za! Perfuad. ti\i che non vi è cà.nnn vi è fta:o , nè condì/ cne- di p-^f'^-i'- 
a cui non conv-nga, cone> dice S". Paulo , (3) 1' andar.- cri-l'ctnio nella cc:i:u- 
Sione di I)u) . Non con ^Itio rie/70 che con quello ha voiut 1 ci.'.' fi pr<i;'.\- 
gbi la Religione il fuo divino Fondatore ;« fe il Giudeo incredulo non menrò 
di oon^cere che fotta l'ombra > e in parabole i Miflvrj del Regno dei Cieli, 
Ce- 

(l> Aat. 34. (3) Corp. g. (3) CtUft. I. IO. 
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Cc'iù ( r (io li It'icp.^ api rt.imentea'fuoi Apot^oli , e ordinò di prcdìcareN.XKVIII. 
sa i t.iti ijucllo che diceva loro alle orecchie ; che è quanto dire, gli ordini» 
di far putir ai 1 cdcli di tutte quille verità, lumi, c iirn7Ìc, chi- ru-ìta ora- 
zione» nelle iii<.dir,i/ioni luilc divine Scritture, nello OuJio della Tr2dÌ7Ìone 
comunicherebbe loro lo Spirito Santo . Queft' ordine fedelmente cfeguitn dagli 
AfMtftnIt , e dai loro Sneceflòri « che ripieni dei med^mo Sphito t* applicaro- 
no a f.ir crcl'ctTc i loro difccpoli in lume, ed intclligen7a> fa dato forfè per 
i primi Crirtiuni fo'.tanto, o fu dato ai Mitrtri vanamente, ed inuriimcnte, 
tl'.pl-ojf he non vi fmio obbKi'iti i difcrpoli ' NUn cosili pcnfa\ano i Cj'rci'uri , 
gli Ambrogi. gli Agutlini, i CrifuiVomi > quando iniziavano tutti nei divini 
Miilerì, come le Omilte i Trattati loro* e T licitole ci fanno chiaramente 
conofcere . Non così la ptnfava eertamente il grande Ai>oftolo Paolo • quanda 
gioiva in vedere i popoli di Coloflb entrare nella cogntxSone di qnei Mifterja 
che erano ftati nafcdiU ai Grr.nli , c cav.utu- dv\ GiiiJii , ci. de veniva' 
no eojj a conofcere le ricchi'/zi- dilla l'Iona, che vclcva libtrjimfrHj co« 
miiijic.irc alle Nazioni iddio Padre per i miriti del l iglio ii n. <^)ni-}:> n j- 
dciitno divin Salvatore non ringraziò il Padre fuo, che ha rjvilutu ai l'uve- 
<i ed ai fancialli qui Di milìcrj? (i) 

Dopo teftimonianKe sì forti > e sì chiare e di Gesù Grillo , e dei fuoi re- 
ri dìfccpoli vogliamo noi lafctarci incannare da quei nuovi Dottori , che trac* 
tando di profana, ed infoiente cuilolità uno fludio s) ntccnario vorrrl>ber« 
nuttiTci lapra di ciò in rijolor io torno a dirvi. Fratelli mici Dihtiiiìimi . 
che non è il comune dei fedeli obblignro a port.ire a quello ftudio turro ijutl 
profondo difci-rnimcnto che dtAinfe quei fanti Vcfcovt , e Dottori della Chie- 
iài che vi ho nominato; ma Ce quelle colè che fono fcrìtre . fono fcritte a 
vantaggio noftro, e per noftro «mnaefiramento , lo fimnno inutilmente, le 
non fiamo ol^bligarì ad apprulrttame . Voi fàperc quali , e quanri fono i Sa- 
ctamt nti , c li liicl'ii.n are Con cetre formule clic av tte spprcio,- ma fe noji 
v' lAruitc Con quali dUyofi/ioni dovete accollarvi a riceverli , fpirat»- forfè 
che la grazia del divino .Spirito opererà in ^"i q> i.» mirabili elft-tri , di cui 
quelli tono i fegni fcnfibili? Onde avviene, che tanti infelici CriAiani si 
fircqueniemente lì accollano al tribunale della Penitenza, ma non per quello 
diventano migliori» e più efarti nella pratica delle virtù? Non ipnorano co« 
ftoro quelle rifpolle che dichiarano ciocche lì richiede per una buona ("onfcl^ 
fìone , ma non iftudiano che quii dolore , con cui hanno n df-tirt^rc i loro 
falli, è un puro dono gratuito di Dio meritatoci da lìviii Grillo, che non è 
in mano nollra 1' avere quando li vuole» che non fìà attaccato a quella for- 
mula che s' impara a mente > o fi lege* *ù ì libri. Cosi molti ftnra faperlo 
fi fanno in pratica Pelagiani , credendo che da noi dipenda la nollra giuftt» 
ficazione , c così fi meritano la condanna , che ebbero gli gl' Ifraeliti . If- 
raiUd, dice S. Paolo (.>) , avendo una Lcpijc che gl' inlV[;nava la ?iu(lÌ7Ìa, 
e facendo prriftflionc di cerchila, non è arrivato a configiiiila. L |n r quii 
motivo? Perchè non cercava la •ÌLfiizia come doveva , pirclic in luogo di 
riporre tutta la fiducia in Gesù Grillo, che Ì il line della Lcgf.c, 1.1 iundava 
lui merito delle fue azioni , e f uUa olTcrvanaa della Legge , che è imponi- 
bile ofTervare fenxa la Graria . Ignorantts entm jnflitìam Dei , dice più Ibt- 
to ,3). Ju^t;i •:tlc!:tcs jl.itucr^ ■. /,';/.■.,';• D. i ;;'.,>/ /f/r-f Ji^Ijicli. Parlavano 
inoho gli 1 luci dtlU Ltj:;,v , nm r.on la ir.tv rn;< \ .;r.o ; fi.' 1' av iH'^ro bene 
int..ìa , avribbiTo faputo , che Ginù Grillo iu;n folo c il fine dilla Lrrge , le 
cui fiture tutte lo riguardano, ma ne è ancora il compimento, mentre cf- 
fmt'ui Lgli quello che giuflilìca tutti qnei che credono in Lui» & qucUocbe 
la Legge non poteva efeguite. « 



(i) S. Mattò, il. 35. (3) R»m. 9. 30. (3) UU. 11. 2. 3. 





ib VVViri ^' '^^f"""'" ^'"^ '-^ ""lEiotrinzi d' nvcr giuOe iJ. r fui millcr» 

n.A&VlUj^ll^ (;ra/,ia , ne Ivi con rfc" rro pur troppo buono per lui, hi'rtmtvol per 
noi, foftituitc delle £ilfei ftitdate mila fuperbia , nudritc nvlb ignuranza^ 
propigatr da nomini tBMnti di novità , per abbattere la neccdltì , ed effica- 
cia d--l1a Rrdencione» e cosi firci ignorare Gesù Crifto. Riflettere r Entelli 
miei Dilrttinìmt, che fa Ignoranza , e il difprt'xzn di v?rirl cosi importanti fe- 
ce . clif pir un Tempo, il quale pure nirtnvia dura, fi f>;fpctidc(rcro Alila 
ingrata nazione J-'brea i tffori delie divine mifcncordie per ifpargerli in- 
tanto lòpn i Gentili . Or non è egli di temere con ragione cbe fieno tti^ 
gliati poi, e rigettaci dall'albero, cbe è la Cbiefa, quei rami, die vi fono* 
innefhti che fiam» imi, poiché fi trafcura in si latta furfì I« cognixion» 
<?i qtx 111? mcdrfime verità? Quei paefi che ora fono in pndi allo Scifina,. 
ai!j Lrcsìa , al Maomcttanifino dicevanfi gii una volti K- f rttli Chiefè di 
AtTrica , d' Afia e d' Euro|>a ;incni-i , do\ p tanti Snnri , e D urori fìnrirono. 
G)me penfarc voi, Fratelli miri DiUttinimi, che fieno così ad un trarrò pi- 
rite . te non a cagione di quella ignoranza, che rende gli uomini infenfi- 
Uli al pretiofo Ceforo delle verità manifeftateci dal Signore ? Eflì per giuAo 
f iudiiio di Dio. hinno poi abbandonato qnefte mcdeiime veritl , di , ^ 
curavano sYpooo,. ft milcraiiiente lunno fitta nella. Ceda va si terribile 

naufng'o. 

La Chiffa , Fratilli mici Di Ietti (Imi ì , non- perirà giammai, perchè così" 
ha promeflo T eterna infallibile Verità , ma quciVa promcfTa non riguarda 
atcnna Chiefa in particolare, e vi faranno dei tempi d' ofcuramento , i» 
cui tanta farà la xirTania , che i giudi parranno in confronto- ben P<>|thi 
e grideranno pieni di timore: Signore falvateci, perchè fon mancati gli 
«omini pii , perchè le vcriri fono venurc meno, fono Hate alterare dai fi- 

Stiuoli dt-gli unmini(l)- Quefti tempi sì calamifofi , che già parve di ve~ 
ere nell' etl fua a S. Gregorio (2), non fono celino da tt-mere per noi ' E 
con un timore sì iòndato- viveremo infenfibilt al teforo delle Terità della 
Chie&? te cof^ cbe non (ì apprezzano, (t ablntndonano fiicrlìnentr , nè mai 
fi «pprezra quello che non fi cnnoCce . *fc nofTì dirfi , Ffnlli mieiDìletril^ 
fTmi • che tale conoflra bciic li fua Riliuionr, chi' mai l'ha (hidtatsr, che 
«ontcnto di quelle poche norioni , che da fanciullo ne apprefe , fa con fi- 
ftere la fua pietà nella recita materiale di ora/ioni, che non intende, 
acllar pratica ^1 divozioni falfe , e di nuova data , contro le quali ha al- 
iata ultimamente 1» voce il mio Metropolitano . fuUe quali io fteflb no» 
mancai d' iftruirvi nell'anno fcorfò: ft tale, dico, eonofca bene lar fc« re-- 
lir-ione io ne fó giudici, non quei filfi Dottori, che cimcnranoil loro zelo, 
in vok'rvi piurroflo ipocriti , che fcandnlofi , ma bensì quri che profcfTa- 
n<.' lina pietà vera e foda , clic illuminari da Dio sù i loro eneti7iali do- 
veri piangendo d' avanti a lui gridano col Re Profèta: De/i3a fuit intel- 
ligit* MB tcciiMs meh mnnda n*r(3). Queftt vi" ftianno- giudici competenti 
■per dirvi, che molti e gravi peccati fi commettono- per ignoranta, e «h* 
'ficilitSdei cattivi Gfifti per ifcufàrii .non bafteià a cancellarli net tribunale 
della Verità eterna per quti difgraziati che j»li dm fide; fp» ci ilmcntto^'v una. 
cieca irragionevole obbedienza a quelli faiiì Dottori amanti di tenebre gli sb- 
*ia condotti achtuderegli occhi alle verità propofte dal PaOorr legittimo i 
diflTdadergliene la lettura, e k cognizione . SI . Ftatelli miei Dilcttifllmi , hi- 
Ibgna dirlo in tutta l'amarezza dello fpirìtD, vi è anche qvelto di mal'e nella^ 
Cbiefa , poiché le vedrà che rif^unrdanolaGraxia di Gesù Criftn fi forto per una 
Itcrimevote trafcuratezza ofcunce a fegno fa tornar fino a difpuure tra i 

Pe- 



(0 II. I. (2) In Job. (3) Pf. 18. 13. 
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Teseli di quelle ebc è cendinnat» . Si è pretelb H fiAitaSf» «1 Vangelo voff^ 
twovo corpo di DoRrina , no (ìftrma più acoomodsto alla corrorta natura, 
d'onde n'c per neccdìtà derivata una nuova re^oTl di coftumì più adarrata 

a fomentare le paflìoni , clu- a pinrlrle , c pt rclic non fe ne vegga i'ailttX* 
do,n vuole fino dalla forbente troncare ogni mezzo d' illuminarrt . 

Io rendo graxie a Dio Padre , e Datore d* ogni tteact che per la con 
da* miei AnceceAbri ttsni nel Clero la buona maìsiinai e mi confola il ra* 
4erc tanti degni Parocbr» « Sacerdoti intereflàti per fofhrnerla , mentre Ìl re1ì« 
gioro Sovrano ne propone opni dì tanfi m:Tr\ prr pcrpc-tiiarla . Turrortò, 
Fratelli dil'trifsimi , ini è di c'inf.>rt() ben pratici, j , ma chi- pcrquerto? Do« 
vrò io ripolari- f iltjnio r.'ìr -.iltrui cure fcnza raccommJarc con '>:;ni impe- 
gno uno iludio , a cui tendono ii faiutari provvedimenti : uno ftudio «ì nc« 
ccflario in ogni età , in «igni ftato ? Nò : non fari in ^ucfto mai troppa la 
mia foUecinùiioe , ed io non ceflerò di mai rammentarvi > che la profeflìone 
del Criftiano non ha da «Aere di pcggior condizione 4e11e altre « che si at« 
.tantamente (ì iYudiann. 

Per quel che io vi ho d'-tro potete conofccre , che c una empittà orri- 
bile . orna rtrav.Tginza infoffrihilc , un errurc niaiTlccio, che rende a dillrug- 
gere la RcìÌ!:;ione , il ritrarre i fedeli da quello Audio col iEilfo prctefto dì 

Cofàna infoìi nte curiofità ; che anzi nulla vi è f che tanto appiani a prepari 
via allk incredulità • alla irreligione quanto la ignoranza . Io credo pure 
■èi avervi baftantemente fatto conofcere anche da quel poco , che vi ho ac- 
cennato, che tutti inJiftintamt ntc quelli, che vogliono pervenire alla eter- 
na fallite, non pofTono efltic buoni Criftiani , fcnza fludiare la Keligioneche 
prof lTino: onde non c meno falfo, nè pcrniciofo l'altro preteso, che qoe* 
ilo Audio non fi richiegga da tutti , nè Ha a portata decU uomini volgari . e 
del comune del Popolo . E poiché vi ho fpicgato più ft^pra, che cola i lo 
lludiare« il conofcere la Religione» fatemi voi Acfli ragione « fe il dire che 
quello ftudio non è alla portata di tutti, non lia tm beftemmiare Iddio, un 
ingiuriare enormemcnr? la fua fanta Legge* Ott Oppoifi a ^nell' obbligo « «he 
abbiamo di avmzirfì femprc nella virtù^ 

Ma 'poiché ^acflt difficoltà nafcono dal non conofcere ì mezzi che del»* 
%eno tenerli in quefto fludio , e il trafcurarne il modo ordinato ha fìitto er> 
rare a molti la via , -pvrò di quello è neceflario , che io parli in appreflo . 
ConfilVono quelli mrz/.i ntllo aAìderc con afTiduiti alle pubbliche Illruzinni 
ài'ì Parorhi , e di chi hi la legittima mifTone , e nella lettura dti btioni 
libri , e fp' cialiii . nrc di quelli infpiratida Dio. che fiino 1- finte Scritture, 
Quanto all' a(fiil -re alle Irruzioni , che fi fanno nelle Parrocchie, fenza 
dhte io Aia a rammentarvi . Fratelli mi < i Dileitifsimi , le cagioni ,d -1 rove- 
iUamento di un -panto à Inter (Tante la Difciplina eccKfiaiìica . per cui ne« 
gli inricht fecoli e fi negava la comunione a chi per tre fèOe confectttìve 
arcfTì- lifciiro d' afTìfl rr- ai Divini iifiz? nella propria Parrocchia, e non fi 
amm.rrevAiio cos", fici'mt-iitc alle (.'hiefe i F deli , che fT>ir<ro d' altra Cura; 
fenzi , dico, eh- io (ha a rammentarvi le cp 'i'mii Ji quella pcrniciofa varia- 
zione, io mi conT<rnrm> ili dirvi a nom.' d'-l i". Jito Concil o di Trento, che ne 
Ila incaricar > noi V'ifcovi, che andiate alla P.itr «cchia fr;-qucntcmente al- 
meno nelle Domeniche, e jiellc l'i'ftc folcnni: Atuneaitt ttiam tumdem Pop%m 
imi» , ut fii-qucnter md Juat Panehitit Jattem dieiui Daminieh , ^ majùri- 
itti F,l!:i /tri- (■</.;/•? (\) .Quivi coir.'.rrj ti col voUtO Paftote iiificir.c con lui 
pregate , allliietc al jgrandc aminiraiiiic Sacnnuo offerendo cui Sacerdote U 

4i- 



(l) Seffl 23. Dtcr. di tiftn. ò" evitau. i» etltlrat, Mi^ae. 



« 



(<o) 

X.XX\Tn divina Vittim» all' Eremo PaJre, e ricevete il cibo fpiriniale del Corpo di 

(Irsù Tiii^o, e fir. per ine?? > dclH il1v.i7Ìoiir . Hiflitc.te, Fra- 

ttlii mici Dilcttil'siiui , rhi- \i V'triJÙ ittrn.l clic fi c incarnati, c vfruirx 
al ncnilo , c fcrmcz/o il. ArnAoii e dei loro frcccfloTi , che fono i W- 
fcavi li c propa;';ira. Alii'tiilicnrofi il nnrr.cro cV-i Ciilliani, f J nfltf;n,ni lU i 
Preti a ciifcunn Pirrocclra in cui fi dcvitVrn le IJiocelì , quffti fon chian-iati 
a p3itc del depofito confegnato al Corpo dei PaAori, per eflerne t ftdelt e 
legittimi difpcnfatori fotro dei Vefcovi . Da c^tielH nelle Chiefe fi lepEje , e h 
fpi.pa la partili di Dio nd mr';!n prò;' ir/.mi'.to cnpiciti , ed t\ bifu^nì 
J 1 popolo, che a nifrcno )Vr,<i piu mri c!'o al pro'Mir, P:irnco . Wù alvi- 
fi ti', Ì'i;!tc!li rriv-i '-i l"^;I,^i , alli ^^ h'- , c aJ niri-c pubbliche orazioni, 
che lì cei> br7no in \\n.\ Iir.jrui , che pff tu t- me n re di! comune drgli uomini 
non s'intende. Echi altri mcplio d.l P.noco pu » Ik-hc orJìnatameiuc c op- 
Portanamentr frìcgarvit e dichiararvi quello che non fapete, e così toj^lien- 
dovi da quella ipnr-r?n?a mortifera, che è la pena del peccato, riunirvi tutti 
nella ( hitia, c« mc i': '.] d i ni i!>cflti P.imij'.lia fctto il Pìtlorc , cui Tmho di- 
te in curi l'aninr X'.lhe? In t:.! «l'ifi Ì!i(ivm'.' fljtinjti , coi \ n;1ii \;.ti e 
C«^ll.• V(i1rj cr.izl'ni fircr^', p.r così dirc.uin la-it.! v^' lonri aU t'i-rno Pa» ' 
drc , che per i ir.i riti iMl' unico P .iKire S'iipiemo , verlcrà l'opra di voi i te» 
lori della Graria d I Dj- mo fuo Spirito. 

Gli Oratori . r Io altre Chiefe fuori della Parrocchia non «verebbero tanto 
concnrfo» fe il dif^ii)\o detta divina parola, fé la is^nnranza dei pijk elTenziali 
doveri non fjccn'e crrdtro, eh - ni rrilciiruo Precctro della antificizione 
d' Ile Fefle bafljfitvnunrL- f tKl .".la una iii.ir.riwie prrfcnTa alla celebra/ione 
d !'a Mill i , coin • con irn j.ra tf morirà fi è priti lb modernamenre di fo- 
fttnerc contro i fanti infci;n amenti • c l'illuminato zelo dell' itmincntiflimo 
Arcìvefcovo dì Bologna . Quello ò an imitare i Farifeì dell' antica Legge » 
ed un prepararli in confegiunza la medefima condanna e riprovazione . Ah 
mio Dio, non permettete giammai, che alcuna dell* anime dì ctii vi dovri^ 
un giorno rcniK-rc llrctrr) ccn:o cada mifi riPi n- • in tanto accecamento! fi 
voi, Frarilli miti DiKttiisinii, che amo tutti tcncrnmcnrc in (»fsà Criflo» 
che mi vi ha conf guari , <h h non voj'ìi ite d re %'i farti jlili/iiKie ad un Ve* 
fcovo , che dee eiferc inconColabilc fu!la perdita di alcuna delle fue pcca> 
rellc! 11 cibo delle anime voAre , che è la divira parola non vi i meno ne- 
celtàrìo per la vita fpìritiule di quello che per la temporale è il cibo ter» 
reno. Quello vi a riparare le perdite giornaliere di iln «orpo che v| a di« 
l>n:?^erfi , e molte volte ancorr< ne accelera il disfàcimeiUO t laddove quello 
, dà Ut7ì , c gra7Ìa per viv ere crt rnnnu nf . 

A voi però ora mi riv.ilj'o , Vnu rabili Sacerdoti Coripcratori miei nel 

f rande unico aff ire che abbiamo alle mani di formare Gesù CnOo in ratti i 
cdeli . Non fia mai verOi che polla dirli di aicnno di voi : Parvuli pttìt* 
rttiit tiinem , àr uo» etùt qaì frangerti eis . Inutile farebbe la refidenia alle 
Ch-efe , le il pine di vita che t fam-lici popoli afpfttano da voi , non f jfTe 
lor compirtito . Qnal conf(il.i7!one p: ; "» che in qui 'In adempiate si b ne un 
'" dover - cl>e ci c comune! Le l'ode matTimc, che avete attinto nei buoni li- 

bri fi fpirg rinno anche nei Fidtli, eh» profitteranno delle voftre iUruiio* 
ni . e lo zelo che fate comparire in fixldisfire a quella parte di minìllero» 
ne fa fperare ogni piik falutevole effetto . Ma per ben*riempìre un <^gen« . 
così import-inre , dove niuna maggior diligenza è fupcrflna, non ho creduto 
neno nfcelTarìo per mantenere anco in avvenire la uniRirmità delle mafsi» 
m; e d'Ha dottrina* il proporvi un piano di Catechifmo • che dovrete tutti 
feguitare . 

Tn i Qtechilffli» voi ben fipetct che ilJHomaao ha fopra tutti It pre< 
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ferefim . Dell' autorirà , e pregio d' un ni lihvo ptr ord n • d-i \'.-.Ari Tr:-i\.XXV 
àentinì coniilu), cl.)i Rommi Pontefici appi ov u) , e rj-ro vilrc pr >:!.)iV> , 
dalle più illuftri (hidV avidamente accolto, e nelle ordin.i^inni nolrre f'i- , 
nodali particohrmenrc raccontiUldato , ruprrfluo è il fir parola, ben vultii- 
tìeii rinnovando sù ciò le premnre dei mici AntecelFori . Ala poiché o la 
difficolti defla Hniiua, o li fórma delle efprrflìoni fitrfe troppo ruliliint (in- 
no sì, clic le pcrfone ididfr , e rn fin cultf fono poco in pr.idr) di prniìtrar- 
nc , p' lù ilo cr(di'rc) c I iTilh n; di aiiuttarnr uno a coiticelo di tutti, tììs 
per li^.vc conforme ail.i dtimim del ("atechifino l{nti\jno non può dilViace- 
re Te non a quelli, i quali la lana Dottrina che ivi èconrcnutat amanoJi. 
con ttsAare e combattere L' cifere poi fcritto in lingua noftra , e con 
cfpreiGoni e termini adattati alla capacità delle perfone meno fcitn/iafc, 
mi ha fatto giudicare» non dovere io di t^nxo foccorfo defraudare il m o ^ 
Popolo. Fu quello fi'ìì ftampato in Napoli, in Genova, ultiinamenre m 
Venezia , ed oltre i Monti ancora fotto il titolo di I Jucnziottc , fii ijiruzit- 
tie Ci ifìiana, o fta iftruùnt gencralt fulle verità Crijì.-.tiie in foi ma di C#- 
teeùi/mo. QueAo di nuovo ora fi pubblica per mio ordine ad ufo, e van- 
ta];f;io delle Cbiefe alla mia cura commcflèi e ftrettamente v' in!^iuii;;o il 
valcrvene» feguendo per migflor comodo del Popolo a cui lu- ULènni. inde- 
rete la lettura, 1' ordine delle materie che vi fi trattano, e elle trivirete 
dichiarate f<mi'r;.', e difciiifc conformemente alla Dottrina del Cuecliifino 
Romano. Riiiuardo ai !:io\nni ccclcfiaftici , che abitano nelle vofire Parroc* 
chìe gli avvertirete c!u fupr.i di qucfto faranno principalmente elaminari. 
E quanto ai Sacerdoti che_ celebrano la Meflà negli Oratori comprefi nel 

f1ro delle voftre Parrocchie > voglio che lef^gano ordinatamente in tutte le 
effe qcefte Illrurioni in tempo della McfPa dopo il \'anfelo, e pcrciùv' in- 
carico d' invìfilnre feriancnte fopra di ciò, e darmene conto ogni anno in 
•ccalione della Conprepazionc dei Viciri Foranei , alìinchè io p<'ìT*» in cnlo 
di mancanza provvedervi, come irrcmiirìbilmcnte farò anco coli' interdetto 
dei medefimi Oratorj. La Storia della Religione» la Dottrina d.lla Chiefa , 
il filo fpirito nelle preshirre, nelle coflamanze, nelle cerimonie, le regole 
certe della morale, le mafTme di Gesù Grillo, tutto vi è fviluppato ìn que« 
fio Catcchifmo con ti'.lo fVmpl'cità . c cliiar: /.za , che ho creduto h. nc tri molti 
prefccglicrlo . 11 piudÌ7Ìo tavorcvole , che ne av rà duo l'iliii'lrc mio Ante- 
ceflbre ottimo conofcitore in sì fatte materie,!' incontro clic ha aviito prelFo 
•Icnno dì voi , che avendone £ttto ulb lo ha trovato utiliffimo , ed il vantag- 
gio che moiri Pamrhi di altre Diocefi ne hanno ricavato, mi hanno deter- 
minato f mrrf più a proporre quefto Catechifmo» di Cttì dovrete valervi 
nelle iflni/i( ni che f.iretc al Popolo, il qu'lc con quella tiniforniità di dot- 
trina c di n.iil:re. ciic troppo c neceflària » Ari utilmente condotto alte 
CognÌ7.:one di tutta la Hcligionc . 

.S.- io ho tutto il lu( di ripromettermi in un affare , che tanto m' in» 
terefià» della cariti e delia dilitri nza dei Parochit potrò io egualmente ftar 
Àctiro della premura dei Popoli ptr profirtarne? Ah Pratellì miei Dllettìflì» 
mi, non vi perdete in un pi^to di tinto rilievo, qual' è lo lì :'. ■> d lla 
Relirtione che profLflsre. Knn \i hi(ini!5te . che per avirc al'>:i'! .r i ad un 
corfo di Pr- diche in tma (^'i? ir. (h,-,i , di nulla Più abbifogniate . I. ) iVuJio 
della Hclioìone è lo rtudio di tutta la vita. OIrredichc quelle lilruz'oni, 
che dai Parochi nei Carechifmi , o da altri che abbiano la legittimi facol* 
tà. fi fanno nelle Mifsioni o in un corfo d' efercizj* Ibao più adattate' « 
pili utili che tante Prediche, dove piuttofto che meditare la Le'»M!e di Ce- 
sa Grido, p^r un inleano alnifo di un miniflt-ro sì facrofinto Ci proion '.o- 
BO talvolta Itt idee degii uomini, onde. non è maravi^iu, le djvc li vaviir 

to 
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N.X.\ViII.to per otiri tto r intereRe e U vaniri, il fratto ne fi* coit fterile. « pal^ 

f;C'J,ikro. Io non nego clic vi fieno molti Minilìri Apcflniici . i qtlnli lonV 
l'occorfo grande, c di aiuto nella Cliief.\ di Dio, i-d io vtpj^o colla mag- 
giore confolaiione per le loro fatiche crcfccre il mìli puri. Qucfti 
non diftruggono» ma edificano, a qaefti io mi riconoico oMiligatu, e pre« 
go il Fattore eterno td eiTer loro la ricompenfa. fono tutti eosl« Fra- 
Teli i mit i DilctfiAimi ? Ah fe tutti fofTero così • non fi vedrebbero regnare 
gli ftcTsl difovdini al!n fine di una Quarcfitna , come In principio? il Po» 
polo non firibbe cnsi poco illriiito nei fuoi doveri, come innanzi le Prt" 
diche; forll- non avribue acquiftato delle cattive idee sù i Sacramenti, • 
fui nindo di riceverli, fulle Indulgenze, fai Purgiforio . fui peccato origi- 
nale, i'er I doveri dei fudditi rctìo il Sovrano, dei figli verfo i Genitori, 
degli Uomini verfo ì loro fimili , delle Chiefe verfi» le altre Cbiefe . qnaa* 
tO di rado c cnn\{ ricn- in :nrc fc ne tram dai Pulpiti! Eppure fono forfè 
quelli otl^'tti c!i<' po;a inr r.-fvino In |{clÌ!;ione? Per ovviare però ad un 
sì r.ivc rcmccrcv). onde fi viJo talvolti dei cattivi Apolloli dillrur-i^cre 
quello che da» legittimi Partorì fi editìca , inerendo alle mafsime rolic iofe 
del pio, ed illuminato Sovrano, che è ben perraalb, che non vi c il miglior 
fuddiio del vero Criftiano, niune potrà in avvenire, che non fia Paroco, 
•vantarti a hr Prediche , o Illruzìoni fenra averne In ifcrttto la licenza , 
clic prituìramcntc fari accordata dalle refpettive Cancellerìe di Piftoja , e 
di Prato, e che quanto volentieri, e di buon animo offerirò a quei che al- 
tronde mi è gii noto, che de i^'n imi nt.- adcmnifcono j1 l . o minift ro, al- 
trettanto farò riguardato a conccdrrla a quei che non conofco. ed acuì non 
r accorderò in vcrun conto . fenta «n frevia rfame A^ia la dottrina , pie- 
ci , e prudenza di ciafcbeduno . 

Dopo quedi provvedimenti. Fratelli miei Dilettiftìm! non vi fari alcu- 
no che poil'i dire m.incai gli i mezzi , pi r fare lo (ìndio della Rei. aiione come 
conviene. Mi vi è anche di più. e qiielVi fono i beoni libri, la I-ttura dei 
cuaii potrà clfervi di gran giovamento. Le divine Scritnire fono qu-l libro, 
che i Fedeli tutti dovrebbero aver Tempre nelle mani . Quelle vi fono an- 
che tradotte fedelmente , perchè nmi rimsnj^no privi di una il importante 
lettura, quei che altra lingua non fanno. Il pr fente m'o ìM atropo lir.i no è 
anche per tal conto benemerito della Chiefa d It.ilia , avendo il primo in 
quelli ulrinii tempi fujierato il vano prrijiudirio , per cui fi toglieva al i^n- 
polo qutfto pane di falute , con aver d ili^'cntcmentc tradotto tatto il ficr» 
Tetto, e con opportune dichi3rj7i ,ni ilhiiluto, per cui fi è meritato gli e- 
logj i più giuHi del regnante Poncciìcc . La riftampa pure, che fi è fatta di 
tutto ii Sacy in noftra favella , porf e un grande elàlutevole palcolo ai Fede* 
li , che vi trovano anclie iim ediiìcinte fpiegazione dd lenfo letterale, e 
fpirituale tratta dai finti P; 'ri, edigli Autori tcclefianici . Il Compendìo poi 
d.'lla .Sfoiia d< ir antico Teflamcnto d^l pio e l'.Trro Si^^mr , 1* n-jt:y , c!ie 
gli fi trova tradotto in \'iccn/,a , e la Storia Kcclefuftica di Uacine, chj è 
tradotta, e preHTtKhè ftampan in Firenze fotto gli aufpicj del Religìofo So- 
vrano, Ibno due Opere, che formano U Storia di taita la Religione, che ci 
vien prefentata in ttnniodoe£;u ilmente(additfieente ed edificante , ed io non 
pnfTo aMiilì.-.nra raccomandire a tutte le famiglie Criftiine il provveiU-rf ne , 
e firnc li f^hiriulirra lettura. La Storia d^^-l!» (.hitfa non è. Frattllimiei Dilct- 
lirsimi, una Storia, che pofl'i elfcrvi indifTerente . Ella è h Stirii di com- 
pimento dcilc predizioni, e prom.-tV.', c dei diverfi giudiij , che Iddio e* 
lerciia fui fuo popolo nel corfìi dei Se:oli , ci"è di Giaftizia , coi quali per- 
mette, o manda i mali o per punire i cattivi, o per prova degli Eletti, e 
di Mi^icoidia per cui difpenfa i beni ed i Ibicorfi , e fa feìvixe i mali 
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mcd fimi alla fantifici^ion" dc,;li Tlctri , allt giuria dolb fua(}hiori, ,. i; i^.XXVlIL 

ftjto uno Icoglio p r i riiud^i ( dice un fanro VeCcovn ) di non ravvifan? 
,t nelle Scrittore che la grand -zza della Gloria del MeAU , e di non vi tra- 
„ vedere l'ccceflò delle toc umilìaziont . E'on £;ran pericolo per i Criftiini 
tf di non ellend^e h loro mira, che fulla mignificen/i J. Ilr promc/Te di» 
t, rette al Tuo Corpo milìico, f-nri f.ir * atten7Ìone ai mali , di cui è mi- 
nacciit i (il- id'-i' d;f rrr , o non ci Lifci ino conofcert- I.) rhipfa a 

t> CigioM'' d'*'fnoi mili . oci fannn prend re i mali per la gloria delia Chie- 
f» ft. Non bifogna divid-re qtiilln, che è unirò nel piano della H^igione; 
Il e perfarmarfi una gìoftaidea d'-ilo ftato della Cbiefa , bifosna raccozzare, 
tf e rìanirf in un Ibi prnfo di vifta le promeflè e fe predizioni , pflrJf»o- 
,, narr infì> mr" qnclVi d'.\' rd Onrnli , c mn il iMrire, che non abbiin<> 
„ tu ri il prrferro lor cr>rr.pim« nro (i). ,. IV r qn l>' ufir^' rro io non credo, 
Fnr Ili miei DA tr filmi , pdr- rvi proporre due libri più adarrtri di quciìi 
che vi ho accrnnJti . il McT-nguy , e il Ricine . A molci di voi non fari 
COt) grave il provv d rAn» , quando fr-riamrnte 11 penfì , che il proctirarft 
vn (becorlb cos^ vann^groffi per uno Audio si neceflàrio » merita bene il (k* 
cnlitio di <|u?l1o. che fi profónde nei piaceri e nelle vaniti. 

Pt-r qu< Ili roi . che non fono in grado a porrari di r.inr > , porri funplii e , 
oltre il fonrallnd.'tfi C^r'-chifmo. che farà ad ufo di qiul>a ( itrì c Diociii, 
qv) Ilo b'ilodi Mef. nsruy Ir Iftiruzloni d' Pouj t, rrulutre rià forco j^Ii 
• ufpici del $ì illuminato Monf dilla Chprnrd fca , «f-iando però mn d ivo al- 
terate , e T altro Catechifmo dell' iiluftr- Holluet iiirimaincnre ri:Viin;!it>) a 
Livorno , giacché tutti quelli fono conformi alla Dottrina della Chi' la , che 
I! trova magi fralmente efpofta nel Cat'chilTno ITomano. Il Catechifmo pu- 
re di Fltury , che è di il fàcile aciiulfTo . dove fi t ova in compendio h .Sta- 
ria S:icra , e la Dottrina Crifliana , ficcome tutri i luoi Difcorfi fiilh Smna 
Eci II fi.illica fono due libri piccoli di mole, ma grandi per il ir.jtjro.Le 11»- 
fl (lioni morali fopta l'Idoriadel vecchio e nuovo Tcllamento cjvarc dai 
Santi Padri» che vanno fotto il nome del Signore Rotaumont, quanto mai 
Ibno utili per regolare i coDumi dei Fedeli di ogni condi>ionc! Il Difcorf» 
fulla Storia Univerfale di Monf. Bofluet non fari mai lodato abhirtan/a . Le 
fue Klivj/.ioni a Dio f<»pra i Mifltrj della H. ligmne, le fue Mul ti/ìd iì fuì- 
Vangek», finalmente i Saggj di Morale di Nicole, la Vita di Gisù Cnllo, 
b Imitazione di Getii Grillo • gli Obblighi del CriHìano . ed altri molti , eh» 
troverete accennati n«>l terrò Tomo del Catechifmo > fono tutti libri, cho 
fNErflono fervire di edificaaione» c<l iftruzione ben vantageiofa ai Ftdeli. di« 
mo^lo hè fi poflTa dire che non i mctvitin» la voloatt 4'iilniirli manca air 

Cnlti ini . 

Non vi fisTiir.Tre però, Fi itelli miei DilettilTìmi , che ti Itttura dì qiie- 
fti libri polla difpmfarvi dall' alììlhrc ai Catcchifmi , ed lilru'ioni che fan- 
no i F^rochi » o altri che abbianola Ugittima miiT'one . Ha Iddio volli' 
flo, che per mezzo di elll voi ricevrile il cibo falutifiro della fua parola, o 
il micurare un mezzo e condizione fimile, potrebbe portarvi a quelle fii* 
nefle confcf nenie, che noi piangiamo ancora in una parte di tanti fratelli, 
che fi fono di noi fcparati . pi rchè non ni Ila Cbiefa , ne dalla Chiefa appri fe» 
ro r infegnamf-nto . Qut-lìe letture edihc.inti por: inno per ilno pl -.»jri' p^ r 
ConfL'rmirvi in quelle mafsime, che avrttc gii udite fecondo quel mt-rodo, 
che troverete nel C;atechtfmo, metodo eh- fù fimprc in ufo nell'epoche 

più fortunate della Chieiii , c di cui ci di la nonna ì' ammiiabile S. Agoftir 

Z % tu». 



(i) Stmt», (fin», file émtariti Atté Oùtfi^ 
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V.XXVniiio. Olt me felice, fé potrò confolaraii in vedere ufatt i prupoiH mczii per 
lo ftudio della Religione I Qitanco conforto ikri per me in udire , che i 
buoni libri fooo «vidainente tetri, in fapere che le IftroTÌoni dei Paro- 
chi fono frcqucnnre , che -indie nella campigna , ove pur Tempre è chi (& 
leggere, dai buoni Padri di famiglia fi fa in comune la lettura di qualche 
Itlruzìone fulla Religione» ed alle ciance vane, ai peccaminofi paiTarempi (i 
£1 follituirc un qualche buon libro di piet^tcbe dia una vera idea dello (la- 
to che fi profclTa , «he vi Ciccia entrare nello fpirito delta Chiela in quello 
preci che molte volte marerialmente fi dicono» perchè fi £i nn pnofo di rr> 
licione il recitarle in una lingua, che non s'intende. 

G)ncluJt:ò, Fratelli miei IJikrunìmi , qucfta mia cforfaTÌone con pf^ffl' 
.ve Iddio a darvi quella fapicnza , ed intelligenza fpirituak- che fi richiede, 
onde la cognizione che andate acquilìanJo tia non già fpcculativa e Aerile» 
ma Iruttuora per camminare fecondo i precetti della fua /anta Legge in una 
maniera de^na del foo Autore « cioè adorandolo e fervendolo in fpirito • 
VCrit), e ÉJcendo tutto per amore, c fpirito di relit-ione. 

I Paroclii faranno contmti di Kggcre putita mia Lettera al loro .Popolo 
fabito cho l'avranno ricevuta, e ne rinnoveranno la IctCUraCttCe lo volt*» 
.che ripii^Ht-rannn da capo il corfo di quelle Irruzioni . 

II P.ulre dei Lumi infonda fopra di tutti la Tua finta Grazia • ficchè S* iQr 
pari 0 fi cuoofca la fua iànta Legge* • fecondo quella fi operi. 

Dato in Piftoja dal noftro Palazzo Vefcovtle il d) I. Maggio 1783» 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 

^Mi0 Cium Ca»edlitre Ge»fr»h ViftwiU. 

NUM. XXIX. 

Mttupnprì» Wir 5. A, H. rigmardanu U F«mcfU0 di Pnt». 

N. XXIX- ALTEZZA REALE coerentemente alle proporzioni che gli fono fta<» 

te avnn7irc dil Vefcovo di Pirtoja e Pr.iro, Vuole: 

i. Clic fette llcno le <".urc della Città di Prato, cioè: La (;:uti Jrale , la 
Madonna delle Carceri, la Madonna del Gig]i<}, S.Dunicnico, S. IJonato , la 
Kun/iati, S. Agcftino . E ila dal Vtfcovo formato un nuovo Circondali» 
delle mede fune , e le altre tutte rcllino fopprelfe . » 

li. Che nella Cattedrale fi amminillri la Cura da un Canonico» c duè 
Cappi:llani Curati, che fieno difpenfati femprc dal Mattutino, ma deb- 
bano intervenire agli altri Con, quando non (iann le girtiniamcntc impediti. 

III. Che alla Chiela delle Caiceri e a quelli del Gi£ÌiO vi fu un Pitoce 
«due Cappellani Curati, che amminiib ino la Cura. 

tv. Che oltre quelli vi fieno alla Cbicfa delle Catceri otto Oippellani^ 
e quattro a quella del Giglio, che dovranno rcfpewìvamente infieme col Prio- 
re, e eoi Cunrì iifiriare quelle Chiefc quotidianamente » cantando la mattina 
la Mefia . e il gi .ino il \'efpro. 

V. Che all.1 Nun/iita, c .a S. Donsto vi (la un Priore«cd un Cappellano 
Curato per c>afcuna Chiefa , ed un Paroco pure ed on Vice-Paroco fia alla 
Cbiefa di S. Domenico» e a quella di S. Aeollino. 

. VL 
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VI. Nel Convento ii S. Domenico Axvrì eflervi ima finii<;1ìfl Ai dodic'N. XXDCI 

Siccrtlori per iifi/iarc cnnx i-n'u-nfr-menre la Cliiifa , eà aflìncfL' ;iH.- Cdnfcf- 
fioni - in quello di S. Agallino oltre il Paroco e Vice-Paroco dovranno eflcr- 
9Ì almeno due nitri Sacerdoti ConfclTori . 

VII. L' afltgnamento per it Canonico Curato della Cattedrale, c per i 
Priori delle Chiefe della MadooM 4cllt Citceiì . del Giglio, di S. Danaio, 
e della Nunziata fari di feudi dugcnro 4)aaranta« e di feudi centoventi per 
ciafchedun Cappellano Curato di quelle Chiefe: oltre di ciò avraiuio l'abiti- 
tione .e la mobìlia grofla . 

Vin. L'aflTcgnamcnropcrciafcheduno dei Cappellani aggiunti allaChic- 
fa delle Carceri, e a quella del Giglio fari di feudi cento. 

IX. Ai Frati di S. Domenico ù aflegni annualmente la fi>mma 4i feudi 
trecento, dei quali trenta dovranifo darfene al Paroco, e venti al Vìce-Paro> 
co per le loro pirrlcolari indis^t iize . 

X. ElTendo il (jjnvi-r.ro di S. A"nflino biflanremcntc provviiìo di rendite, 
dovranno il P.irocu, e \'icc-Pji (ico fc-n/.i .i!r;T> ;i fT ^^iiamento preflarfi al Mi- 
nillcro della (,"ura . anzi djl Conrento meddimo lì paflcrà al Paroco feudi 
trenta , e al Vicc-Paroco feudi venti per le loro indigenze . 

^ XL Quando poi in detto Convento non vi ileoo ìoggittà abili a riempit* 
■e 0 pofto di Paroco , e Vice-Paroco , il VeTcovo potrt uTeftinarveli nella fer* 
tXk che è prefcrifta per l'altre Cure, e 1' alTtgnamcnro conf 'rme è ordinato 
per gli altri, dovrà olrre l'abitazione e h mobilia groffa , paiFaili dal Patri- 
HlOttitf del Convento . 

XIL Tanto i Priori , che i Capprllani Curati dovranno preftarfi gratuì* 
tancntC a tutti gli Lrìrj dri loro Miniilcro niuno eccettuato; non potranno 
mai prendere alcuna limofma di Meilà.ma celebrandola s'intenderà che fed- 
jUrfacriano » tatti quegli obblighi a cnì fono aftretti i Patrimoni , dai quali 
ritirano il Uko aircgn i mento . 

Xin. A quello efTitro nella S.igrelììa di eiafclicdiina Parrocchia faran- 
no in una tavoletta notati i nomi di tutti quelli , che coi loro lal'citi avranno 
Concorfo a formare il Patrimonio EccUfudico dei Priori , e Cappellani , afi> 
finché ne fia fttta Ipedal memoria nel SacxiAtio della M cfla , e nelle altre 
pubbliche preci. 

XIV. Così nel primo giorno non impeditodel meft fi canteri la Mella» 
e Notturno per i Defunti , c in fpccie per i Bene&ttori dai Preti addetti al 

fcrvizio delle rcfpcttivc Parrocchie, 

. XV. Niuno potrà celebrare la MelTa altrore che nella Chicfa a CVi è 
f (crino, e per evitare ogni confufionc faranno deternùoate 1' ore. in coi 
diovranno repartitamente celebrarli. 

XVI. In congiuntura di mortori si di perfonc povere che riccke , dovran- 
no gratuitamente preftarfi a tutti gli ufiìcj di pìeti Crillìana preferirti nel 
Hitu.ik- . Bensì i Parochi' eforteranno le perfine facolfiife a rip ure mila 
Calfa dei poveri della Cura qualche limnlnia in lulTia^^io dei loro defunti, e 
in quefta cada pure dovrà riporfi il ricratco d.lla c . a clic fopravanzi Ja 
«ccafìone di mortori » V9t lìa fommiaiilrata dagli £redi i iUvo quello «he pef 
ufo o legge fpctraffe ali* Opera della Chìefa. 

X\'II. P( r queJTi) nelle C!»iefc Curate vi fari una cifTì . (n-c fi riporriìn- 
no tutte le iimaiìne por i poveri, cho dil PrifrL- fi tl/ìh i'.>;iir.'.nno neti feiui 
il Confenlo dfi Cuiari , e di tutto lari lo conto al \ lIcdio . 
I XVIII. Nei giorni Fedivi vi fari l\mpe in un" ora c>imiH rentc , e ^ 
comodo d*^l popohi . oltre la piccola Dottrina per i ragazzi, una diftefifpicf 
glizione del Vangelo corrente . e del Cacecbifmo della Diocelì , 

XIX. In ogni Cura pertanto vi fari una Cbif fa , o Oratorio ^ove potrà 
fìlli b piccola Dottrina ai ragazzi fuparatamente dalle fanciulle . 
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3CXIX. XX. Quivi fi adunerà nnche II Com">nf;nìa della Carità, o il I Sacra- 
■lentOi poiché in ogni Parrocchia vi furà lorro qut fto titolo un numero di 
Uomintt 1^ Donne, che (* nza pagare alcuna taflà fi prederanno gratuita» 
Birnts a tnrti <;1i uffici di pitti criftiana. Dovranno quefti fecondo 1' oi> 
line r e U fcelta del Faroco accompagnare il Santiflìmo' agi' Infermi , 
e nrlte pubbliche Praceflìoni « dovranno vifitare «Ilo Spedale i malati det* 
Il Cura , e\ i Carcirari , 3(Tv>ciar r i CsJavcri , raccogliere le liniu'i>ie 
per i poveri , e firc tvìtti gli ufficj di cariti che faranno preferirti dal 

VcfcO () . 

XXF. Dovranno in conf ^?iicn7a fo;>priin?r(ì tutte le alrre Compignìe 
e ("h' ì;' qhe d-Ila Cittì, avendo per altro un siufto riguardo ai diritti 
che pullono avere ì m?mbri dell' une e dell' altre. Frattanto fe i Sacer> 
dori fardlì delle Congreghe da fopprimerfi perccpifcono qualche emoitt* 

m.nro , f.iri prc-r> ciò in conlìdera/ione , fìnclié vivono , ed il Wfco» 
vo peltri in COI r. ff cttr. iti ingiungere loro quei pi li che crid.rà op« 
portuni . 

XXII. Tanto il Priore che ì Cappellani Curati avranno il pcfo di con- 
IclTare le Monache dei Monafteri iiniiti nella loro Cura , e fati dclUnato 
un giorno tra fettimana per a(coltare le ConfelIioAi Niona timoiìna o emo* 
lomento firl permeflb ad alcuno dì ricevere Ano qtuliinqiie titolo di fpiri* 
tnale aflìn. nza. ma dovranno tanto il Priort cb« i Oippellaai preftarvìA 
gratuitamente . 

XXIII. F- ficcome in alcuni Conventi il Conf<iTore ha il carico di cele- 
brarvi la AfefTì, però fari in qualche modo provvilìo che in ogni Chicf4 
di Moriachc vi fe ne celebrino due nei giorni fedivi . 

XXIV. Sgrav.iti in quefli guifa i Conventi dì Monache deli' ooirari» 
die davafì al Confedore , potrebbero aggravatfi di no* anni» fbmnia da ti» 
poni p:rtc- n 11] Ci'Xì dei povcrì della Cxa\t e porte a vantaggio del Goa" 
iVrvatorio delle F-inciullc. 

X.XV. Relativamente at Cappellani aggiunti alle Chiife delle Carceri, 
e del Giglio, oltre i' uiìziarle quotidianamente come fì ha al paragrafò IV, 
avranno il pefo nelle Felle di confefTare o in qaefte Chiefe, o in altre del* 
la Cittì , o fubnrbine , dove potranno in rat cafo celebrarvi la MefTa, q 
predare ajutu al Paroco lèrondo che dal Vcfcovo, o dal Vicario fari ordì- 
nato , e pocranno pure eflère deftinati a fopplire all' vflkioi di confeflàr* 
le Monacfij . 

XXVI. Non dovranno però ricevere alcuna limofìna o emolumento» O 
per la celebrazione della Meda, o per l'amminidrazione dei Sacramenti-» 
« della Divina Parola» nè dal Paroco» nd dal Popolo* uè dai Conventi» 
ma dovranno uniformarli itt tutto t quanti» è dilpollo nei paragrafi XIL 

XIII. XIV. XV. x\ir. 

XXVII. Tinto le Priorìe, che le C:ppclhnìe Curate, e le Capnella- 
Ilìe aggiunte alle Chiefe delle Carceri, e del Giglio fi provvederanno a 
«oncorfo, e farjnno incompatibili con altri Benefìzi irefidenziali . Non po> 
Cranno- mai amminidrarfi per foUimti o Vicarj , e làraano un f indo e le* 

Sittimo titolo di ordinazione , ed ti concorlb potranno ammetterfi in cala 
i bifogno .meo i Reii^ohri . 

XXVIII. I IVitronì d Ile Chicf.- di .9. Marco, e di S.Tommafo, che do- 
vranno fopprimcrfi , avrnnno il diritto di prr fi-ntjre fri i tre approvati nt l 
eoncorfo uno dei Cappellani Curati, in quclU Chitfa , che piacerà loro di 
«legge rfi , 

)^XiX. Tncte le zeiuUce dcUe loppreHb Compagnie, GoDgceghen e Pìu>- 

floe* 



MtJ . 

rocchie della Cittì , fì «niranno all' ammtntftrazionc deVoL Chicfa del Gi-K. XXIX - 
glio , il cui D( putato fari di Regia nomina , reftando per ora conCéf 
nuti in detto nfuio quelli che attualmente ri fono , per iovetCt poi ridurre 
nella mancanza ad un Iblo Regio Anuiiiaifttatiacc àA d«tw Fatrimonio 
EcdclÌAftico.^ 

XXX. Gli Oratori e Qtiefc di Cure, o di Compaj^nìe da r<)ppritnerfi( 
di« non dorranno fervire per le cefpectire Panecckie faranno proEinati , e 
refi fruttiferi a prò dell' Ammini frazione. 

XXXI. I fieri arr.Ji pt:rc di dette Compagnie, c C'Jrr cfi ' r r:cranno 
(òpprefTe , toltone quello che per le Chicle della Citti , o ilei vicino ter- 
ritorio , giudicherà il Vcrcovo di dover fepararek pocraiino alieoarfi a tin* 
taglio del oiedelimo Patrimonio Ecclcfutlico. 

XXXII. Per la fopprcdìonc della Gufa di S. Trinità, cbe fi cfcrcinva 
nella Cbiefa di quelle Monache , rimanevi quefte fgraTate di tutte le fpcfe , 
a cut erano per tal conto fo?;!retre . Dovranno però dare annualmente al Pa- 
trimonio Fcclcfiadico b fomm.i i\i feudi 50. 

XXXIII. I Pi lori c Cappellani Curati del Giglio , della Nunziata , e 
di S. Donato, cguilmcntc che i quattro Cappellani aggiunti del Giglio,, 
ritireranno mcnfualmcnte dall' Amminiftraaione che ivi ii tiene 1' atTe- 
gnamento filTato , e di quella pure fi penferi al mantenimento di dette 
Cbiefe . e Canoniche e a tutte le fpefe di cera • iàcri arredi . « altro che 
fi ticliicf^a . 

XXXiV. Dilla mcdefima AmminiftcaxÌMie ritìreranii* i Frati di S. Do- 
menico la fomma di feudi 300. annui, 

XXXV. Quando aonnalmente refti wi conveniente svsnro in dem. 
AmminifiraziMie domnao aflègnarfi ta ofni Patsocchia delle duci a pmrwe 
ragazze . 

XXXVI. Dalli caffa del Cnpitolo della Cattedrale fi pig'i--.:i menri;..!- 
incnte 1' afii jzn imento fiirjto per il Canonico, e Cappellani Chui-.i, ed 
iìnchè non riiìi qutll.^ aggravata , fi' le unirinr.n i fornii di (;u.\ìche Ca- 
nonicato , e Benefizio, che fimo futlicicnti per detta aAcgnaztone , e fari 
fatta dichiarazione , che rcl\i in perpetuo Tgravat» il Capitolo del pefo della 
Gara di S. Fabiano, che rimane fopprefla, 

XXXVII. Dagli Ammtniftratori della Chiefa delle Carceri fi dovri 
«•rmllderare quello che annualmente fono foliti di cronirc in Uùzi.irure , 
jii legaci di MciTe . diflribu/loni corali , e provvifioni per il Priore, 
e Cappellani di Chiefa ed cflcri , e quello che manchcrl alla foinnja 
di feudi 1280. quanti fe ne richieggono per il provvedimento ordi* 
nato in <|uella Cbiefa , dovri fupplirfi dau* Amminil^razione dei Pa- 
trimoaì pii » che fi unifcono nel Giglio , e a fcanfo di ogni equivo- 
co fari dichiarato , che a tutti i pii legati di Mefle » che fi fodisfa- 
cevano in detta Chiefa , o altrove a carico di qiiel PatrìnOniO » refi»; 
pienamente foddisfàtto coli' Ufiziarura ordinata . 

XXXVIII. Quella medeficna dichiarazione dovrì £ir(i rapporto ai Pa^ 
trimonj ftucti che rimarranno uniti nel Giglio , bene intefi) cbe reftioo 
fempre falvi i pii lÙfidj , e doti « che erano a carico dei medefimi • 
volendo che fi coatiniiino a dare a quei cetì di perlboe* a cui erano de- 
sinaci . 

XXXIX. L' cfecuzionc del prcfcnte piano dovrà aver luo?<> fubito in 
tutrociò, che riguarda le Cbicfc, e Cure di S. Domenico, della Nunziata* 
c di S. Agoftioo , e ia quei che riguarda le Cengieghe * e Compagnie della 

Cic< 
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N. XXTX. Città. In cotto il relìance dovrà fofpcndcrlt, lino alla vacania dei polki > 
, quando non convengano voloncarìamente quei, cheatcoalmeat» tìtooo . 

. Dato il di 33. Lugli» i^Sj. 

PIETRQ LEOPOLDO 

V. ALBERTL 

F. ^ESATTI. 



^ NUM. XXX. 

Lettera Pufiorale in oeeafione di pubblicare il Cntechifm» sd ufo ddlf Cittì 
e Dnesfi di Ctrtaua , di Cbiufi e Pieina, di Pijitja e Pratt, e di Colle . 

N \XX Hc!7.irio AlcfTinJri Wrcnvo di Cortona, Giiir<rppt- P.innilini Vefrovo 

\T «li'clnuri c Pirn/.a. Scipione de Ricci Vifcovo tli Piiloji c Prato, 
Kicrn!.. S. u Jli Vtfcno di Colle, ai loro venerabili Cooperatori c m CURO 
il dilcttilllaio Gregge falure c benedizione in Gesù Grillo. • 
Dopo di avere procurato al noftro dilettiinmo Grccije tin Catechifmo 
capace d' iftriiirc p i f n"ini( ntr i F»dcU ni i (1(H'ciì tutti della Religione > noi 
ntanchercnmo a un di b.tu cflcn/ialr drl noilro miniftero, fe trafcUTafliinO 
dì proporre riflrcttc in un piccolo hhro e in modo ndartato e proporzionito 
alla capaciti dei Fanciulli le mcde(ìmc venti, che in quello fono elìefimcn- 
te rpiepte . Ecli è necefliàrio troppo per formire fino dilla infanzia dei ve- 
ri e perfetti Criaiani un compcndìofo Catecbirmo» che prcfcnti ai Fanciul- 
li in un modo fcmplice e ftmiliare quella celefte dottrina, che per la Gra- 
7Ìa drl Signore li 'coruUica all' cfcrciiio ddic cti^^iane virtù. Gesù Cfifta 
nollio .Signore e Maiftro ci ha baflantemcntc- dimoShato quale aiTettuofa 
premura doblìi amo av rc per la più tenera e prc/iofa porzione del fuo Greg- 
ge, quando fgridù i Uifceiioli, che rirpingcvano i fancinll. venuti per otte- 
nerne la benedizione, qtìando avendoli teneramenre abhr cciati bene- 
difle imponendo loro le mani , e minacciò anatemi e dilavventure OOiVtrO 
"ufifuc avciT"- fcindalizzaro il minimo di efll . Noi non potrcino mai far* 
aitiurtar./.a fc r.d cfemi io dJ Dìvìtio .Salvatore attiicrtmo a DÌO i piccoli e i 
femplici , fe alimcntertmn e procuri. r< mt> di accrifccrc in loro la cariti , fe 
ecciteremo lo zelo dei noftri Confactrdoti e Cooperatori ad innaffiare «iiuae 
tenere piante colle acque celefti della divina parola, fe ff^ridertmo nel Si- 
gnore i meno foUeciti « Ibrtilìcare in tal goifa !o rpirito dei fanciuUi . fino 
a che pervenganoairuniti d'una m-dofimn fede e d'una medefiaia concfcen- 
»a dL-l Figlio di Dio, allo ftato d" un no io peri' tro. e alla mifitra della etl 
e della pienezza fecondo la quale dee f Mniifi in loro G<.ui Ci.l><'. A r:le 
iniercfninte oggetto noi vi prefentiamo dunque qin ilo piccolo Cn chnmo , 
di cui per avventura non vi è il migliore per h d t.gcn?! a ir i di ri «idcre 
intcIVislbili a tutti le veriri . che contiene» e diufarc le parole e Icfrili più 
ovvie e comuni . afiìne di iltruire con iicurem in una maniera quanto bre- 
ve, altrctranro foJdiifaccnre ed i l i-ra. Queiiro Cinchifmo . die è opera del 
tifpettabilc virente noftro Confiatóia l" Arcjvtfcovo di Lu^jic, noi ipcriamo 
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Bel Signore, che debba far tjermosliare abbondanti e d<!Tni frutti- di viraN. XXX> 
eterni, c che cnir.»; (inni noi cont :iri di ax'crlo jJi'ttito p;T U pubMic» 
iftruzione , voi pure . Venerabili Parachi e Sjcerdoti , avrete butni grado alle 
lioftrc premure, e lìtrete diligentemente e rpontinrumenre folleciti in iVr- 
▼trvene. Ah! non fia vana giammai «uefta felice fperanxa. La vollra 
coo|»erazione In quefto aflRire non può eflere pìik neeeflàrìa e vantaggiare . 
Et;li è vt-ro che lo fpirito d' uniti f )ndaro ed animaro dalla carità , clic ci 
CondufT/ ad adottare per le noftre Diocefì il gran Catecliirmo , ha riunita 
Mche le noOrt- pcfRiure nella fcelta del piccolu , e che alla diligenza e pre' 
Ctfione 'dell' iliuitre Autore abbiamo aggiunto ogni ftudio, perchè la verfio* 
ne italiana rtefca alla portata di tutti . Voi vedrete che la prima parte che 
può dirfi un r^rrcli fmo completa, c accomodata ai Fanciulli dì più tener» 
«ti; che 11- .'.Irr - paTti poirono infcgnarri ni più adulti e cajMci ; che turr» 
è facili' pi UK5 fd i nrcllii^ibile . Ma i]ual pr j , fc nonoflanrc queflo, voi non 
vi applìcafle particolarmente a proporzionare all' etl e alle circortiin^.c del 
Topolo le veriri che annunziate . e fc la iftru^ion voftra non divcrlìfica a 
norma dei gradi d' inr -liigenzt , della inclinazione , delle differenti difpoA- 
Sinni di quelli che guidare a Gesù Crifto? Quale militi, fe materialmente 
fi ritengono a memoria gl* infegnamenri del Catechifmo, f'-nza che fi ap- 
profondino e R capifcano , o perchè non è Aita intefa la forza e il fignilì' 
caro d' nita parola e d' una cfpreltionc n perche non vi (ì«te rimpiccioliti 
«bbaftanxa per adattarvi ai comunali modi di dire i ai diverfi caratteri . at 
ihaggiore o minor talento di chi vi ifcolra? Se per adempire tutto ciò 1p 
CÌchii^c una penofa c quafi continua applicazione , vi conf^rrt , diletrifllmi 
Confratelli, il prnluro di contribuire con t]i;ci\i trava-'l) a conf.-rvarc negli 
avvniturufi Fanciulli la battifimale innocenza , ed a ^^utt-irc nei loro cuori 
«jMci fcmi di crifViina virtù, che conducono 1' anime a una gloriofa immor- 
taliti . Qual forceiur infiufta di mali è la trafcuratevza delle neccflàrìe iAru- 
cioni per i piccoli fanciulli! .Se il vizio {;randtggia e regna OVIUWfae , fe U 
corruzione d^i coftumi e la irrrlipionc ftnno piaghe li profónde alla Chicli» 
dnbbiam conf irne die niuna altra origine riconefcono che i]u.fti colpevo- 
le ntlìlipjpnza . D' onde è, venerabili (Confratelli, che anco nelle più remo- 
te campagne, ove la vira povera e labonofi dovrebbe fantìficare tutte quel- 
le Popolazioni • è quafi fpento lo fpirito di religione > non vi è pià fcnti* 
mento alcuno di Dio; d' onde è mai ci6, fe non dalla trafcuratezza deiPa* 
ftori nel pafcolare ìndrfcfTì mente il lor Grecie' Se poi a] m il ? ii oltrato vo- 
gliam porre uno ftabil riparo e alzare un arv'ine al torr- rito dell' cmpicti» 
e preparare al .Signore un Popolo perfetto, che muti li fic:ii della Clhicfa» ^ 



dobbiam dire che il miglior mezzo è ripoilo nel vul\io z lo, nc-lli v-'^-^V*" 
Sefnofa cariti di preftarvi convenientemente alla ìarurji-- , u- 

vinetri . onde di buon' M conoTcano folidamen--* lU igionc . c a.fcopi.,1- 
done la maefti la fintiti e le bellcT- . « nfpettino e 1 ammO. Torim.n» 

a , M-H terei, che Hrà non por»-- volte penofa e grave quefta patte del vo- 
ftro minilìero. ma noi .p.riimo. chi- per le confideraiioni che v»_abbiam« 



.'>e 



ero , mi noi m - ■ ' ----- ^ ^ 

, , , 1*- f.nre mafllme di ripu:i7i e di canta, di cui e ripieno U 
libro di S. Agollino de eattchitandis rud<ius ,c\\c v\ prct;hiamo iftintemcn- 
te a leggere, non meno che P altro de Do{ìn»<, CLnJliair-, . voi c-^nlpon- 
der t picnimerte ai voti noftri , alle obbligazioni del voftro miniftcro. a 
nu llo che afprttnno con tutra gluftÌTÌa da voi la Chiefa e lo Stato. Se poi 
per fac.litirc l" f lerci/io d.lle volìre ilìrU7Ìorn. o per rend -rle piò Utili ai 
teneri volVri fco'ori . HideraTe in altri libri quilche nuovo foccorfo . noi VI 
cfortiamo a v.->le»vi oltre il Catechifmo dell* illutlrc Vcfcovo (A.ilHrt che 
1» Pietà e la ^t'igiotte del ììqvw» Grande cb« «i govctna» ptofufe adufo 
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*N.XXX« ideile pubbliche fcuolc . o del Catechifmo Storico del Sig. Fieury» odelCa* 
cechirmo detto de i tre Enrici riftampato da Moai^ 4i VcniuóioiiC» o Ài 
quello di Monfii; Uoiroct (l); ttttti ecceHenti Itbn > dei quii 1« mìlVrìcor* 
dia di Dio ha a^ricrliito la fua Chicfa . Quefti hanno U ftcfla confanguini" 
tà di Dottrina, la ftcffa purirà , lo !>vflo impegno di far regnare la cariti 
nei cnorì di tutti , d' indiruzare ogn' irruzione a quello amore, che è ÌA 

Eienezza c il compendio di tutta Ja Legge . Non ha. però qaefti caracceri , 
>ilettiilìini Confratelli , il eoii detto Catecbifino del Bellarmino . Sappialo 
che già fino da principio iìlvW intrufo clandeilinamente ciò che era contro 
la nuntt lUll' Aurore e contro le pie intenzioni di Clemente Vili., efap- 
piate che quello che corre ogi^lgiorno ha Tifvcgliito la rcligiofa vigilanza 
dei Sovrani Cattolici > e la illuminata pietà di più Vefcovi per riporlo ia 
vn perpetoo obito. In&tti la falftcà ed inefattezza delle dottrine che vi fi 
contengono . la mancansa di molte eflenziali verità . lo indeboliaiciin dcU* 
fana morale, la puerìliti di alcuni infegnamenti , non poflbno toUerarfi % 
danno delle anime innocenti, che non debbono bere il veleno in quello 
jludio che dovrebbe dar loro la vita, nè debbon rimaner prive delle cognt> 
2ìnni più ru'ce (l'arie . Noi vietiamo dunque di fervirfi altrimenti del CatC" 
eh limo del Bellarmino, c della coci detta Dottrina di lui» mentre ir' in- 
guiiv^iimo 9 in elotiifflo a valervi di quello, pregando il Signore Iddio 
IjMriinc le piì". copiofc benedizioni fui paziente trava;.;lia \ofìr(i. Non ci 
Teila eira che il rivolgerci col più affcttuufo linguaggio a tutti i Padri , a tut- 
te le Madri , a nitri i Capi di famiglia delle nolUc Dioctfi . Voi non ficte 
difpcnfati . Dilctrifììmi , dalla crillxana educazione dei vodri iìgltf icbbene 
i Parnchi fieno pieni di zelo e di attenzione per renderli degni con jnde* 
fefla cultura della paitecij>aziooc dei Aivini mwerì . Voi dovete rammentar- 
vi gli obblighi che contraefte coi ftnti vincoli del Matrimonio di allevar* 
criftianamente i figli dativi da Dio, di edificarli coli' efcmpio delle buon* 
opere, e colla irruzione continua dei doveri di una vita Tanta . Voi non fic> 
ce loro Padri fecondo la carne , che per efTer loro Padri fecondo Jo ^Ùbrin* 
La voftra negligenza >n quefto punto quanto ella iarebbc .cftccmVBeiuecol» 
pcvole. «Ittettanto per molti lacrimevoli rifcontrì non fi valuta dalla più 
ftrte degli uomini . Il minor pcnficro fuol' tfnr quello d infpirarc 1' amo- 
re della Hdipionc nei docili pargoletti, c Jt ijrnc loro gufare lo lludio . 
Una fupcrfìcialc c molte volte iuperniziofa no/ionc di pratiche divote che 
Jianno apparenza di pietà, occupa tutto ^ucl tempo che dovrebbe darfi a 

un 



^ i if jf^ ''!^2,'j' Dottrhiii Cri/Ii.v,., ricavate dal Catechifmo Rtmnif 
, a» altrt npprm,att, .y; j nuove JcuoU trette im Fneaze per »rdh 

mente u-.;>,nijte . Firenze prcfTo Gaetano A^Kjagi JIM 

it*Uana . Napoli /iella ftamp. Abbaziana 1:83 ' rrme^t 

>! - '^''*'-\P^f*'-ij'\(^>-iJìia,.a iwprefa per arAi„, dei Vefc. . A, 

Angert della Roccella, e d, Lufpm e rijlamfata per ttmmnda di RU^J. di 

Anl^ZtloJtfZ^ ^"^"^ '^^"^ 

CMttehi/mt o/ia lflni*ione dì Momfig. Jacopo BeuigM Boffuet Vefcevo di 
M^éMX ntihffimg ad •gnt firta di perjone ec. , ratta ad i,,Jinuazh„e di 

^rf/i.</2ov» di Fifa per ì^Jì, della fma Dioc^. 
JLivociM per Caldcrou e Faiflt 1719. ^ 
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VB ftuctuofo e folido Ckcechifmo. Sono gli aomini onlinaminente più M- H. XXX. 
leciti in educare i irgli per i eomodi e i ▼tntiiggf delti vita civile , tn ftr 

loro ?ppri T.ili ri- cnfc vane e pericoloA.- , onde fi diflirunnno in una brillan- 
te ro:icr.ì, ili Ilo che fiano tocchi dal Sene fpiriruuU- d lU- anime- . Igli- 
ro il nu il lU' wiire f^ojono aiichf dei piccoli difetti, c ciucihc i- un pre- 
fagio di mala inclinarionc lo attriboifcon» ad una vivacità ^allég^icra , che 
dall' amor paterno non drcll neppur tentare ^( volgere a cofc utili , per ti- 
more di recar dif^ufto c lagnanza , La vera gioja però d' un Padre che ti 
governi fecondo le otaflìme del Vangelo , con frfte più nei proi»refri dJla vita 
CrifViana dei fuoi figli, che nei progrelfi della vita del mondo, cfflndti egli 
più fenfibile alle imperfezioni di quella, che a ciò che può accadere a «lue- 
fl* per le malattìe o* per la morte o- per qualiìvoglia alm difgra/ia , Noi vi 

Jregbiamo danqne con runa Io fpìtito a riunire le premnre vofttv a quelle 
ei voftri Paftori . per (òrmare concordemente Gesù Crifto- nei piccoli fìn- 
ciulli , onde fi.i iodato c glorificato il Signore nella voftra crediti per infiniti 
fccoli beati . Prendete quello Catcchifmo, leggetelo ai voliti figli e domcftici , 
e impiagatevi a nutrirli e a tratroncrli nelle divine verità che racchiude, 
affinchè camminino per la via della falure , e praticando la verità per mezzo 
della carità eglino infiem cogli anni crelcsno in mtte le cofe in Gesù Crifto 
noftro modello e noftro Capo . In queila fiducia fiipplicando umilmente Iddio , 
che infonda in tutti l'amore delle fue fante Verità , che tutti l'abbiano per 
regola della loro condotta, comparti mi ai Ventribili noftti Cooperatori;»» 
S tutto il dik-nilTìmo Gregge 1' A|uii>(:.lK-a bt nidr/ione . 



NUAl XXXT, 

Itttifm QretUrt H Mnnfig. t''efcovo /»/ V'u-n,-j Foranei rirtm i Maniamf 

dti Figli dtgli Sfidali ec. 

HA rinnovato il R. Sovrano per mezzo dei refpettivi Vicarf Uegj l'or- «wv 
dine di demolire imm-cdiatamente tutti gli Altari delle fopprefle Con»* XXXI. 

pionìc- . Per cooperare adunque quanto è per me alla più folltcita elecn- 
zione dei Sovrani Comandi» e per togliere ogni pretefto all'indugio, farà 
oonteneoVS. Molto Reverenda d'intendere quale dei Parochi dd fuo Vi- 
cariato , e per qaal cagione non abbi» ancora efegnito «ut ordine da si lun- 
go tempo notificato • fbpra £ che ne attenéerb un lUIecito rilnmtro. 

In tal congiuntura debbo pure avvertirla a notificare a ctnltHi Sit'g, 
Piroclii , come il Sig. CommilTàrio del 0. Spedale degl'Innocenti di l-ircn/.# 
fi duole, jurchè talvolta alcuno di tdi fa ditficnUi di jimccdere alle denun- 
Ste dei Matrimoni dei figli dello Spedale e di afTillere alia celebrazione dei 
medefimi I noit oftante 1' awìCo avutone dal Miniftro a ciò deputato, non 
orante che non apparifca eiTcrvi alcuno impedimento . Attefo dunque lo ftile 
e le fp.ciali facoltà dello Spedale mrdcfimo porranno procedere in avvenire ' 
■Ile dcnu v/ic. e all' afliftenza , quuod > non abbiano giudi iMCivi in €0ntnrÌO » 
fi eh - dovranno all' occorrenia darne l' opportuno avvifo. 

E con piena ftima mi dico 

Di VS. Molto Reverenda 

Pilloja 4. Dfeembre 119$. 

Servit. e ctme Fratello affizitnatifs. 
S, Vnoovo m PtttOJ4 % Prato. 

jir t N. XXXII. 
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NUM. xxxn. 

ai Cutr di Gttà. 

N. XXXII Q^n''"ric de' nirci Vcfcow di Piftojs e Pnto al luo dilettilHiiio gregge ft« 

Iute e Bcniii /ione . 

Ogni Dcvo7ione, fratelli miei amariflimi , ha eoa Gesù Crìfto Signoc 
no(ìro una cosi eil'cnriale relazione, che non lì ptt6 porvi iiienc«, nè filma 
] .il ola, come fi conviene , fenzi gettar gli occhi nel tempo ìlleflò sù quefto 

•dorab.lc SalwUorc? . r?ll ha Jj cdVrc l' IlTlrutiirc . c F<'rul.itore d' ogni devo- 
zione, mentre ci'li è il i'.A'.) , clic ne può t'pindcrc Id fini ito, che può darne 
].i craziA, ed Li'li folr) è il modello, la regola, c il c:.;>o di tutti i)uci che 
Togliono clVerc veri devoti. L'gli , come dice S. A;^i)lbno, è [ncgito da noi 
come Dio( prega per noi come SaccrJorc- . prega m noi c□^u■ Cipo . Ondo 
è che fe non può darli vera devozione fcnza lu rptrttu di grazia e di prc 
giiicra, ncccnariamcnrc ogni devozione ha da derivare da Gnìt Criihi , Ce 
Cotulo Gesù Grillo hi da praticarfi , in Gesù Grillo hi da terminarci accioC" 
che Ila conforme al Vangelo, cioè fatta in fpirito, e vcritì . 

Nella fcccii d i fecoli in cui vivi;imo, delle Devozioni, Fratelli miei 
X)ilt:ttjllìmi , ne abbiamo anco troppe , ma quella ci manca , che è fola neceiV 
fìkria . e che confille nel confiirraare la vita noftra al Capo , e Salvator No' 
firo Crifti> Gesù ; op.d' è clic ben pnlTiamo adattare a noi quello che dei fuot 
tempi diceva S. Arolliiio, che facciamo conllftcrc la Ittlipione, e la Devo- 
rinni? ni p''.: s: i/'.!j.ir:f>iit uijir^s . (^uelU erronea , e liccnziofa prttefa 
Filofufia , clic riduce a liftema la voce della tarnc , e quella fanfaica , e fu- 
perba fuperllizione • che fa dipendere la propria fallite da una giullitia del 
tutto umana t corrompono in fucili ultimi tempi la bella faccia della Chiefa* 
e ne formano le due principali , e mortifere piaghe in quella guifa che fèce> 
IO il Sadduceifmo , e il l-arileifmo n< ?li ultimi pcri'idi di U' antica ail.-anzi, 
fen/a che i CrilViani con tante loro fintalliche , f,n)n»iinli, riiiirolc Dcvo- 
sioni fappiano arrecarne i rapidi proi^n fiì , o polTano arrecarne opportu* 
ni rimedi. Anzi Tuna, e l'altra fomminiftranùo copiol'o palcolo alla cancre' 
na che rrrpe(((;!a. ed infrtra rtitto il corpo miilico , prendono motivo da si 
f. rr- mi:u!te Dvd/iuri di ninli.o di ruLril di tufro , o di sfurijiar tu::.) per 
iVmprc più il.ibilire la incr. o di.lla prttefa Ktli;;:one iuti!r.;!e , oJ^l- 

la giiid-iica , e rii.i;4ii:ia f.intirà. 

Gio p:xin: ll<> voi ben potete, Fratelli amatiiTrmi , di qui argiimentare, 
fc v.i:il!;//a d" oppormi alla ver* Devozione, o zelo fecundo la fcicnza» 
zelo della Cafa del Signore mi determini ad iilruirvi fuUa Devozione al $a-> 
ero Cnnre di Gesìì . Itoma ftcfra quella Chiefa, che k la Madre e Macilra 
diir altro , e il centro dtlla Cattolica Uniti, avea gii per ben tic lolrc ri- 
cul'aio di l'rtll.irlì ai faijri>ri , c pr<.;n 'tiiri di quella, non avendo mai per- 
meilo, eli- fe ne infroduccllc la fi ti i . c me ci afiicura il gran Pontefice Be- 
ncdittd XIV. di gloriofa memoria, t le nel 1765. per 1' importunità dei 
devori fu finalmente lor conceduta » o piuttofto -pcrmefla la celebrazione di 
tal Fella, lo hi fittf) e iVnza obblii^arvi vttinn, e con t;ìli cu: vi , che, 
fe quei di voti fi filtro contenuti nei prifL-ntti limiti, né diirriM^mi Teolo- 
gi in U0111.1 , <d a'.rro'. e a •. 1 'joril.i conilnttiira , ne illuniin.ni i'.il'ori del 
primo» e l'econdo oidinc avrebbero avuu mai «ccafione di fcol'criverne i U<* 

bec» 
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bcrcoH in Tanro numero, e con tanto impegno molti plicatt , o di vietarne le N. XXXU. 
in»lecenti Immagini , o di cmcndirne le pratiche . La Sacra Congregazione 
dei Riti focto la l'anta memoria di Clemente XXII. ha creduto di potere ac 
cordare alle replicate, e ftanchevoli iftanse dei devoti per moJi> di concef» 
lìonc. non di comando, che fi trafcclgi un giorno dell'anno, e fi dedinie 
coiifjcri ad onore di Gc-<:ù Crifto pieno di carità fimboleggiata dal cuore con 
particolare UiTici,), i- Muìli, e con particolare Indulgenza; ma n(;n ha gii 
intcfo di dire, che tbili; utile per tutta la Chicfa , c molto meno ncceffa- 
rìa una nuova Devoiìone denominata dal cuore per onorare Gesù Crt- 
flo , e per accendere nei Criftiani V amore di Dio . L' onore a Gesù Cri» 
fto dovuto non dipende di nuove devoT.ioni , di cai non fi trovi veflìgìojiel'- 
la Scrittura» e nella tradizione ApoHulìca: e la dilcrione , e 1* amore che 
dobbiamo a Dio , altro non è che 1' adempimento della fua leilge . 

Il Decreto del l'ó.;. non hi però foddisfitto quedi ingannati devoti, 
die avrebbero voluto , che la Santa Sede o obbUgafle le Chiefe tutte ad ab* 
bracciare la nuova devozione, o almeno la raeeomandafle con calore ficco- 
mv acconcia al b.-ne del CrifTianefimo , o certamente non l'avclTe circofcrit- 
ti di-nrro quri confini . che efcltidono il culto, che elTi fantaftiCJno di poter 
pitliAFf al V'ifccre detto Cuor ili G^sà ui,'ualmcnte che allaC-iricA di Lui nel 
Cuore lini boi cg^i ata . iMa non awcrtan cDtloro , che nè la Saniiiììma Carne , 
nè un pezzetto di Carne di Gesiì , nè la fua Umanìtl tutta intera con Tcpa^ 
razione, « precilSone dalia Diviniti, ne alcuna qualità o dote di Gesù . nè 
la Cariti . nè il fimbolo Ji efià pofTbno mai elTere o^^getto d! culto di Latria . 
Alai non ptrmc-rra Iddio, che fi pcnil da alcun pL-delc, eh? la Santi S;d? 
approvi la (^aidiolatria di sì fanatici devoti, e contro le foicnni definizioni 
della Chi la univcrl'.ile in Ecumenici Concilj adunata voglia moiciplicare le 
adorazioni dovute all' Emanatile . Si bene la &nta llomana Chicfa Madre e 
Maeftra nolira , che vi li fulmina l' anatema a chi divide Geiù Criflto , a ehi 
efponc in Gesù Crifto la carne, o porzione di ciTa al pericolo d'efTere ado- 
rata con Neftoriana Tepira/ ione , o fotìllica prccifione , e a chi non crede, 
che unica eder cK r r .idorazione . chr a desìi Oirto è dovuta . Si bene tut- 
to quello la Santa Romana Chiefa \Iulro c Maeftra noilra , c ce l'ha b;ri 
dato ft vedere t quando al grido di tanti Venerabili Velbovi ha unito repli- 
catamente il tao eoa le più forti cenfure contro la troppo £imofa ftoria del 
Popolo di pio del Berrayer , dove oltre a tanti attacchi che fi danno alle 
verità più incnncufTe della Fede , fi vicnea d ili ruppe re , ed annientare il grSB 
Miltcro dcir Incarnazione con rinnovare il più sfacciato Nertorianifmo . 

Se voi, cariflimi Fratelli miei, avete una fede che operi per la cariti; 
fé crefcete ogni giorno, come comanda S. Paolo, neUa cognizione di Gesù 
Crifto, cioèdc'fooi miiierf, de* fnoi efempf , de' fuoi miracoli , della fua pa« 
rola , delle fue privazioni, de' fuoi pariniei-ti , tUUa fua Cliicfa , che c il 
miftico fuo Corpo; fe voi vi attaccate alla Croce di (iesa C.\i'.\(>, c ne por- 
tate l'impronta fulle vt'Iìre membra ; fc vi occupate iicll.i Kccur.i , e medita- 
zione del Vangelo di Gesù Criiln , che nella Crcfnna vi ha conferita la Gra- 
zia di non vergognarvene mai; fc finalmente fate in fnccial manieri l'og- 
getto delle voftre adorazioni, e cafte delizie il Santiflimo Sacramento dell' 
EucarilYìa dove non è il Iblo Cuore di Gesù Crifto , ma vi è tutta la pienez- 
za della nivinitl fuflìrtente in due nature ipoftaticamcntc congiunte, e in 
rtaiti prcftnte , ditto da H.- Agodìno : Si^iium pùtatis , Sucritiiientum uni' 
t.ifis , •siìicuium carimth , Sc voi , Fratelli carilTìmi , fate tutto ciò, che 
bifogno avete d' abbracciare una nuova devozione al Sacro Cuir di Gesù» 
fcnxa della qnale per tanti feooli i veri Fedeli fimo giunti al più alto }!rado. 
di lancità} « fe dmi fieelte tutto quello che bo detto a che vi gioverebbe 

V avcr- 



Digitized by Google 



(94) 



N. XXXII. l' averla abbracciata? La devozione al Sacro Cuor di Gesù come fu da Bomt 
tigcrrata più volte» e eome per un cieco (ànatifmo la predicano i Cordicoli , 
é dcgn» dà condanm » e noit lì può foft':nere . Lt derosione al Sacro Cuor 
di Ges& net modo die Romt la pernterre, può eflèr buona per qualchednno , 
mi non è rtL-ccfTiria a chi fa quel che ho dctro , e all' incontro praricinJ.nla 
andaTe poi a rifchio di cjdt-re nell'errore de*^ più fra i Cordicoli, che o per 
milizia , o per ignoranza s' cibuiinodi tal peanilEan*» e ailoMao o ^oelche 
non fanno, o qoel che non debbono. 

Però io vi Icongium, Dtletriflìmt, e vi prefo perGesìk Crìllo noftro Si- 
gnore in cui vi amo rutti finccrarncntc con tenero afFetto. /ff/r/^ìff- nr man/uf- 
tmlìne ìnfitum vrrSioit qnof pntcji fal-^are animns vtffr/ii . N«m vi è (ia- 
to ciammai infirito nell'anima o Ji m? , o \x quii che \1 h-inno nii'riro 
col latte raf^ioncvole dilla parola negli elementi dilla Fi Jfchc mico profif- 
fice» che fi debba adorare ^ e toare Gesù Cril^n diiTerentcmcnre da quel che 
'ianno £ltto t noftri maggiori r c guardivi Iddio dal creder mai di poterlo voi 
•dorare o amare in un modo migliore . Non vi lafciate trafportare da ogni 
Vento di dottrini, abominando fcmprc prùf.nt.is vocum tir.-itatt'S . State 
uniti al voftro Paftore , e Padre » che ha vera follecitudinc della fallite dell' 
anime voli re . pcnfando al gran conto-, che ne dovrà rendere un giorno al 
fupremo Giudice , e Vefcovo delle medelime , e abbiate con lui l' iÀefla con» 
fangttintti di dottrina . Detefhte ratto ciò che mette diHIione tra i Fedeli r 
che è In cran ciginne per ctii V inimico può ftcilmests feoUnare «lanift* ed 
erbe mnlii!ne nel campo ilei Signore. 

QiielKi vincolo d' unione , c di pace , che dee avere il GrcEIfc col fuo 
Pallore r e ciafcun figlio col Padre, e che fuppone in me 1' obbligo di guar- 
llarvt dai pericoli , e di rendere per quanto da me dipende certa la vodrt 
vocazione, ed elezione» ed in voi 1' obbligo di preftarvimi docili, ed ob- 
bedirnri , ed abilitarvi a faper render ragione t chi ve la chiede di ciò che 
crivUtr», c fpcntc : qucfto fanto , ed aureo vincolo, io dico, mi coftringe 
a ricordarvi, che la vera devo£ione , che fì richiede per noi miferi peccato- 
ri ha da rìufcire in fine • ftr di noi un ftcri'ìrìu a do . a formare in noi 
«no fpìvio» vivamente compun to, o penctraco d' averlo offiefo » e ad infpirar> 
«i un» vere contrizione , ed vmìtiaxione d* avantt • Lui , rìffettendo alla 
fua infinin mifericordia , ed alla prrpria mifcria . Senza di quello non fulo 
non piovcrì la carnale, e materiale devozione al Sacro Cu<n di Gesù, che 
«tta foda , ed illuminata pietì non può' mai ammettere o ncc^ttare, ma 
nemmeno quella (piritoale , lìmboUca , che è unicamente pcrnvclTa. dalla. Sa- 
cra Congregazione dei Riti> 

Gesù Crifto Signor NoUro, che pieno di cariti (ìmboTeg'iata dal Cuore k 
tìtoio, ed unico oggetto della nuova Fc-fta permeflà, vuole che non confón- 
diamo il miele della devozione colla mirra della mortificiAioiie , e chel'ama- 
rvzi2. dell' afTenzio dei no(\ri peccati non refti in certo modo opprelfa da 
^uei , che proBetlXMO pace» ed è fàlfa pace , e che lufingano con foavitd e 
benedizioni, e con paiole ammollite oell" olio, e (boo faette avvelenate 
Però dieea S. Bernardo , che I« moltiplicazione delle Felle non è per gli 
efuli Figliuoli di Eva mifori abitatori di quella valle di lacrime ; ma per i 
Cittadini del Cielo, dove faremo fcmpre fèfta , fc è ben findata la noflta 
wnica fpcranza nella mifericordia di Dio. Dal quale folo riflefFo potere ben 
rilevare, Fratelli miei amatiflìmi: , fe di buona voglia fiali arrefa alle impoc- 
tme illanze dei devoti di tur fantasia Te Sacra Congregazione dei Riti . 

Concludiamo finalmente, eh? certò i, Direttiflimt , che una devozione 
•t Cuor carneo di Gesù nuova affatto » ed inaudita nei felici tenq>i della 
Chic&, ludibrio • fivocodecr inercduU FUefii&mi» cfo em doloN vede nel 

pro- 
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proprio frno rinndovareil Sadàvcetfino* «fca «fbmentod'una pietà fàriikica N.XXXII. 
non può mai contribuire a nudrirc lo fpirito , che animar dee i ptmtenti» 
dei quali « Gesù Criflo Principe , Capo, ed Efempiare. La Carne di Luidi- 
▼ìft» o precìf* dalla divinità del Verbo, che vi abita 
na in verità* e in tutta Ja piencm come in foo proprio corpo per una Ib- 
Ihnztale unione * e non per Ibh operastone non giova niente , perchè lo 
fplriro è quello, che vivifica. Pt;ingiamo pevò, Fratelli miei ainaliflìmi , 
quelle nuove infermiti, <he per cagione dei Curdicoli la Chlcfa ìm muitii 
fmtitmr , i» paucit gemit , e intanto quanto a noi non penHam» , che a ra> 
dicarci, e fondacci nell' nniltà, penixenù» e carità di Gesù CriAo^ die è 
la vera ieronione t «ni dkibbi«Bio «pnlicaaci» « tfontiniuanrntt iaro open. 
La gnsta di Oiofia con «wd VOI. 



Dato in f iAoja dal PbUuno VcfiMrile li 3. Gingno 

sarioNB VESCOVO di fistoja e prato. 



u 



NUM. XXXUL 

Leittr» di Mm^g, Vifetnt im «ee^fout S iudirittétt m» lihrttf 
dtU» Vi» Ctocis 4f ^Mntki dtUm Jìm^, 

N pio e dono Belif^G» mi lia fitto «n dono «ko ai è ftato canto piàNJCXUIL 

grato, inquanto che lè tale da poterne fiirptlteatutto il mio «nurilfì- 



«o popolo. E* quefto un pio cfercizio detto la Via Crucis (i),dove non pie 
credulità , ma vere c foile malTìme fi propongono fulla pafìione e motte di 
Ge«ù Crifto noUro unico modello . Io non «redo di poterlo meglio prcfen'* 
tare, che per mezzo dei venerabili (k>operntMri O fratelli mici i Paiochi, e 

Stxò ne mando a VS. Molto Reverenda un numero dà cfempiari, perchè poib 
iftriboirli. e lì dia come in premio a chi aflifte al Catechifìno . 

Di quello libretto voglio che fi faccia ufo nelle Uiielc ili Ila Città e Dio- 
Cefi a me da Dio addate tutte ie volte che pubblicamente 11 ùiì quello pio 
cfercizio , checfTendo generalmente intradono, io ancora ben volentieri rac« 
comando , comecché atto a ^trci pefl^giare 'fneUa via che 1' eterno Paftore 
ci ha additato, « che fola può condurci ni pulTedimtiieo di quella gloria, che 
la paflione e morte di lui ci ha meritato. 

Mentre prego 1' eterno Padre a ipandere la grazia del divino fuo Spirito 
In tutto il Popolo, ricche per i meriti di Gesù Crifto fruRìfichi abbondai^ 
temente qucfto piccol ieme «alleoniìoiu di AMI T^HT*f*i f flii lacconUUldo^ 
m fono con tutta la ftima 
Di VS. Molto Reverenda 

Fiftoja 1. Luglio 1782. 

Stnh, 0 tmt Bratti!» Affnionatìfi. 
S. VoQovo m PuTojA n Pbato . 

N. XXXIV. 



(0 P/tf efereìzìo detto la V.a Crucis dedicato a Moufig. Scipione di BjTei 
y^ctjié ét tijlojt € Fraio «e. i itenze iz«3. per Ancon-GioTeppe Pagani. 
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NUM. XXXIV. 

Lettera dì Mtnfig. Ve/covo ai Vicnrj rorsuei . 

^.XXXIV. "OU' rparfi nel paflito mere in ^queft* Cittì colia data di Roma , di V«ac« 
zia , e di Firenxe un» carta intitobta : Decreto per la Otta di R»ma , 

e p^r tuttf it mnndu Outttif. In quefta li vuol fir crtJcrc ai iVn ilici eh; 
il Uonnno Pcinrefice abbia arricchito dì ftrabf>cch rvol i sdraile li'inta.iii \\:\x 
jj jri ( ompij'n':! di rrc perfonc , eli.' fi uiiiIlVro aJ onori- della SS. Tiiniri. 
La indìfcrcra profiilionc d.llc inJiili^enze , la l'upci ftiziola termiiiazionv drl 
ninnCTO trrnar o , la qiia(i f.rma fiducia che vi li dà di avere in cert£ mi- 
nute pratiche dT pietà ua pafFaiiorto per il Regno CelcilCf fono cofe tutte che 
baibno prr fir conchiudere a o«ni uomo fenuro, che è un fSilfario l'autore 
di quello Dccrtro, ancorché abbia avuto T aidirt- di porvi i nl:>ett^bili no- 
mi del Vice-Prt fi tta e del Srj'r. rario dtlii Congregazioiic delie InJulg n» 
se di Rema. Io era coti pLrri:.)ro , che sì fatta aderto Decreto non fjr.bbe 
in conto veruno attefo , che crederci quafi fuperlluo avvertirne VS. Molto 
Reverenda , moltopin che per la vigilanza del Governo ne fu fubito vietai» 
lo fpnccio . Ma ritlr-tti-ndo al rifchio, acni po*l(>no talvolta eirc-re klpolfe 
Je ptrlonc di unapiità meno illiiminata per opera ("pctialinciif c «li venditori 
é\ It trgi. ndc , o di l'irovJiji ncc.iTruni , ho \ oluro prevc-nirla di Cio , aihnchè 
ipie^andu al popolo la vera dottrini citt)lica delle indulgenze , con»'urine viea 
dichiarata nel Catcchifmo delta Diocelì , fi polGl premunirlo anticipatameuto 
contro lo fpaccio di ult carte» che farti vamcnte fbfle per fare l' inimico uo- 
Itro, feniinando zizanie nel campo che ci ha dato Iddio a coltivare. Io mi 
fono creduto tinto più in debiro di avvertirla , in i]uanto che vedo Ipatg^-rfl 
■altra piccola carta non meno piena d' inezie e fupcrlhzioni llampata con allerta, 
data di Firenze, e con fu ppofta Indulgenza anneiri alla recitai replicata di 
Alfe preghiere . e della falutazionc Angelica da £irit determinatameace dai 
^omo di S. Andrea a Natale . 
. Sarà psrciò cura di VS'. Molto Reverenda il far nota nuc-rta mia a turri i 

Parochi del fuo \'icariaro , eccitando il l.)'.o /(.lo ad invJiTiljr.. Unipre pm 
Ibpra le dottrine che i faìfi apoiloh veniUcro a l'pargcre pt t II- campagne, 
«vvertendo i Popoli a non lafciarti abbagliare nè da fpccioli nomi , né dalle 
larghe promenc cbe venilTeiro fitte loro contro la Cattolica Verità . 

E mentre ne fio attendendo vn qualche nlcnacio con Teca ftìm ou 

J)i VS. Molto Reverendft 
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NUM. XXXV. 

]jfiratiout PafioraleJi Moufig, V<Seov9 Jk i doveri dei StuliSti verfi il Sewsa». 

CCf^'P'one de* Ricci per la mifericordia di Dio Vcfcovo di Pillo}» e Pntt» N.XXXV» 
t^J al Tuo dilrrtinimo Gregge fpirito Ji umilri e di obbtdic-nza. , 

Poiclic I I t' r:ia Sapicnyi il Figruiolo di Dio Gesù Crifto Si<»nor noftro 
promulgò all'Uman Genere il luminofo, lubliine, e foavc inltcmc , ed ama- 
hiìe piano dtlla itdigione . non c più vn carcero di difcuffìone» e di difpu- 
ta l'ulrimo fine delle ragionevoli crc-arurc , in cerca del quale tanto fudò . 
ma invano, la pagana filofofia . li folo et rno , onniporente Iddio è quello , 
che forma U bi.irirui.line di chi è JoT:ito il' inrcndimcnro Tra i mc/.zi per 
arrivarci non li contano più le labonofe pratiche urclcritte alla finagoga , che ile 
xiUpet fcmcdclimca quei foli giovavano .che iottoVcoibia delle legali oflcr> 
vanse conorcevano le piomefle di an Dio liberatore , « eoi loro ferventi voti ne 
^Uecitavano preflò l' Alciffimo 1* adempimento . Senza dilVinttone di popoli, di 
famiglie , di condÌ7)onc , a turti è (lato dcrro .• Adoritc Dio in fpirito, eventi) 
eredeti- in Dio l'aJ-rc onnipotente, nel Tuo unico 1 i'jlii> . clic vi ha mpiulit;'', 
jitl Divino Spiritij , clu' vi confola , e lantifui ; in ivi c mlidiCe , che dalle pietre 
può foi mare i Hgliuoli di Abramo; amatelo con tutto il cuore , c in lui i 
voliti fratelli . c farete fanti : afcoltate le voci della Chiefa , che an. i . i 
dallo fpirilo di pietà del fuo Divino Spofo vi coropatifce nelle voftre dcba- 
Iczre , vi rifchiara nei voflri dubbi > vi palce coi Tuoi Sacramenti > e fcnzi 

pericolo di 1 rrare ;irrivcrete al ]ioirtidelb cri-rna ftlicit.i . I ppnrc chi '1 ere* 
dcrcbbe ! Una Hcljg:one così ftmplicc nei fuoi prir.cip), c-sì fr)2ve uvi Tuoi 
precetti, così lumittofa nei fuoi infcgnamenti , moltinimi non l'abbracciano, 
e tra quei ntedefioii • che fi gloriano di eflerne feguaci • pochi ne conofcono 
lo fpirito , ed ai tuoi dettami nniformano le projcie azioni. La fupcrbia» 
che ha fatto apoOararc il primo Padre Ai' uni , è la funeOa radice di untan- 
to difordine. Pare che V uomo sdegni qiul bene, cUe nun può riconofcere 
ccnic tratto delie proprie forze . lìgli fi perde inutilmente neil.) Ica. ari! d.:i'.^: 
ciltcrnc , che non conterranno giammai le acque , onde f»>lTa diil tai'i , piui- 
coilo chi; umiliarfì all*augu{la aatoritì della Religione, che aeldiM li vera, 
fonte di acqua viva , e gU propone t mezxi per ariivacvi . Ab., 1 rateili , o 
Figli miei dilettiflimi , non ci lafciamo ingannare da quel fentimentì di gran- 
diZ7.i, che tuttora ardono in noi ! Queftì vagliono Itr.e- r.J uvve::.rti, c!-.j 
la cieaiura ragiontvole è naturalmente desinata ad un fine nieU.) ; iu no- 
bile , e più fublime dì tutte le create cofe« che la circondano, ma t'ì^:.:iaèL 
fono a fcoprircelo, e molto meno vagliono a guidarci ad. eilb . Non vi è che 
la sfavillante luce della Réltgione , ene raflicura i noftri pafit, c ù clando il 
gran milKro di.1 Fii;li 'c! i di Dio fatto «omo per noi , ci manifvUa l'unico- 
principio, cl-.c pi:u npnave- le petditc , che abbiamo fatto peccando, e do- 
Saici le lor/i- \\r ter.dire, ed uirivarc al primiero noltro beato d.lbno. 

Comprende rete- da ciò a<%>volinence con quanta ragione c colla voce, e 
coi ferirti io vi abbia inculcato la neccflìtì dì ftudiore la Religione, ve ne 
abbia addu.it ) il.atodo, ed appigliata il mezzo nel Catcchifmo, pubblicato, 
ad ufo di »iiu fta Dioecfi . Ma non è paga con quello- la cariti , di cui ardo» 
per Vili. La cura delle anime vollre , che 1 (tviiio Pallore mi lu si'Iidato,. 
mi obbliga ad cliervi guida in quello ftudio con una piìi viva ifcruzion. , Imi- 

wmxzioiàoù a nacce a pacco or l'imo or l'altra dei doreci« che la llciig oii«^ 
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N. XXXV, imi uuL . i,.ccrilmcnrf fu quei punti, fu dei quali gli uomini ignoranti , e 
male intenzionati hanno fparfo tance MMlice» càc limia nu Ida fcomcoc- 



rerrfte pericolo ii andare errati 

Una delle rerìtà . fìille quali V umano orgoglio ha tcnraw di fpargere 
pià Scurità , c per cui mi credo in obbligo di premunirvi contro gli avan- 
zamenti dei milcrcdc-nri , e dei talfi divoti , è certamente quella, che ri- 
gxiatda il (acro dovere di omigilio, di lommiirionc , ed ubbidienza , che gli 
«omini debbono alle fuprcme f occllà > che Dio ha colhcuito a governarli. 
Fteto r nomo del fentimento, che ha della proprte Ibperiwiti fopra le al- 
rrc creature, e iViifcinato nel tempo iCkelTo di una poteitte viziofa inclina- 
7Ìonc a godere delle mcdefime fen»a riferva, e fenza limite, guarda con 
difpiicere l-^' l.Hiji , che mvrrono freno all' ambizione , r all' altre malnate 



f autorità di chi le promulga, o ne riduce la olFervanza ad uaa mera efte- 
riorità , in cui la cofcienza non h» alcuna parte , o fi app<^gta a dei prirt* 
le";}, ed ercnzioni, che pretende etTenzUlidi qualche partieolare ftato , e con- 
dì/. «m; . Non mancarono anco perfonc di qualche erudizione fornite, che 
fift.fi un credito con uni apparente pieti prelFo la moltitudine appoggiaro- 
no sì rei principi, e proftitucndo le loro penne all' adulizioiie dcjli ambi- 
zi<»fi facrilicarono il bene della focietà ad un privato viziofo intercife . Le 
vcrirì ptà fempltci divennero in tal modo problematiche , ed a procurarn* 
il miTL'Jnn olciinmcnto fi aggiunfejro Ip poco accurate» e difettofe idrazio* 
ni Vun il il difurd ne fi è tanto avanzaco, che fenza padare di quelli fcel- 
Krnti, eh- p r avu" tinte le mani facrileghe nel fangue degli Unti del Si- 
gnore , furono r orrore dei coetanei , e fono la cfecrazioae dei poHeri , ora- 
mai fono pochi , che fi facciano fcrupolo di parlare con poco rilov-tto dei 
Principi , e dei Miniftti loro, di querelarfi delle Leggi, che U profflol- 
gano, e di trafgredirle , qualora fi loftfigano di poterlo £ire impunemente. 

Travi -menti fon qucftl dell' bimano intendimento , che fi abufa del mag- 
giore dei doni naturali quale e la ragione , e contro i quali la ragione mede- 
lima reclama e la religione vi contradice alranii.nre . La debolezza, in cui 
nafcc l'uomo, e i continui bif»f;n> >che in ogni età 1' accompagnano, ai quali 
fenza r altrui aiuto non può foddisfare , fono altrettante voci , che icmpr* 
vìve nel fondo del cuore di ciafchcduoo jo avvertono inceflàntemente , e lo 
convincono crtere fatto l'uomo per vivere in Ibcie^ . Ma come mai gli In* 
tertHì di tutti gl'individui, che a motivo delle pailìoni, che agitano l'uo- 
mo, gli uni agli altri fi oppongono e fi uruno allieme , potranno ellcr di- 
letti allo fcopo del pubblico b.ne fcnia un capo, che da tutti indipcnden* 
te > e fnperiOFe a tutti veglj al buon ordine , alla profpcriti . ed alla fictt* 
rezza del corpo? Da quello così fcmplice principio con fàcile raziocinio fi 
rÌL ua, che ficcome Iddio è il creatore del! uomo , c 1 aiirnn- di quella dol- 
ce tendenza, che ha a v;verc in focietà, cmì dee cikre anco l'autore della 
fuprcma Poterti dei Sovrani , fenza la quale la focietà medefima non potreb- 
be futiiftcrc. L perciò le loro pcrfone fono facre e inviolabili, a loro li 
dee rifpetto e fommiflione , ed alle loro letti e ordinazioni una efatta ub- 
bidienza. Nè vi lafciate ingannare da qualche pretefo Filofofi>, che fbrto il 
làlib preteso di amore della umaniti rovefcta i fondamenti della focieti me- 
defima , facendo i Sovrani ininidri del popolo, e non di Dio. Poiché quan- 
tunque la forma del governo veni;» originariamente dalla fcclta , e dal con- 
feiifodei popoli, nondimeno l' auro; irà del Sovrano non viene dal po(>olo , ma 
da Dio folo. Perchè ha bcnsi dato idUtp al popolo la potellà di fccglierfi un 
governo , ma io quella guifa che la (celta di quei • che eleggono il Vefco- 
vo, non d qnalla che lo & Vetovo» ma fa d'uopo che T autorità Pkftoralo 
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di Gesù Crifto gli fia rcmumc tia per mcLio delln oniniazionc , cosi non « N.XXXV. 
il folo confcnfi» tlii pcnoli . tilt- fa i Sovrani, in.i il comumcurc, elle fa Id" 
dio ad efli una parte Ji ftii pottiU ti autorità, per cui lì collituifce So- 
rrani Irgitrimì . e di ]i>rn un vero dinrto fu i Sudditi , onde è che l'Apo» 
itolo (i) non chiama i Prtnapi minitlri del popolo , ma di Dio, perchò da 
lui folo riconofcono la loro autoriti. Fatta poi una volta la ferita del Cìovcr- 
no , r auroriri legittima di fjrc L- Leggi rifudf umcaniviirc , c privativamen- 
te nel Sovrano, che lo amminillra . Quello negli St-iti lucccliìvi no»» muore 
gì !nin>ji , ma perpetuandoli l'cfercizi* di fua autorità /lei legittimi luccilìori, 
ci obbliga a rifpenarc fempte in clTi la imagine viAbile deU' autorità di Dio 
inviabile . 

La Religione , che lungi dall' clTcre alla ragione contraria , anzi tanto 
la pcrfi riona , tiuaiico ne è Aipcriorc , di co^i .sfavillante luce ha rivcftitQ^ 
quelle- \cnti, e con tanta clii-ire/zi in tiirri la loro elUnfione a tucto il 
Mondo le ha propoflc . che 1' ignorarle è colpa , e il tentare di alterarle , e 
porvi dei limiti non può cfTere, che cfFetto di una lina malizia. 

Ogni «Mima , dice .S. Paolo (a) ti Romani , c in eflì a tutti i fiideli , cioè 
ogni perfòna Ji/i f:g9ttta ali» fitprem» Potefti , perebìt quefie veagtu* da Dh 
ftii-iìr/nno , clu- L- l'.i jì.ihilite , ed ordiniitc Jopra la J'irrat mlìt quali p^-ta 
chi arJtJcc di t\i:j!crc , ri'Jifte tigli oi clini di Dio, e tira Jopra dì J>: una v.iu' 
jìtt coi:d,!iniii , Riiorda a tutti, foggiunge il mcdefimo Apollolo (.5) al fuo 
diletto difcepolo Tito, di Jìare Joagttli ai Priucipi , e ai Ma^ijirati , e diok' 
itdire ai loro ordini . (jot\ cgual (orza intima qucIVo precetto iJ Principe de* 
gli Apodoli (4) dicendo: Siat» Jiggttti per C amor di Dio a ùgmi nomo, che 
Jopra la Terra è riveftito di amtariti , cioè al Re , come Hovrano , e aiGover- 
fiat l i d.i ff^o wai.darì /rr punire i niclfntturi , e trattare favorexulweiite g!i 
uomini déthitene , parche tale è il volere di Dio. Troppo andcrci in lunjo , fe 
tutti qui volcfll trafcrivcrc quei luoghi delle Sacre Scritture , nei quali e U 
divina origine della poreiU dei Sovrani ci fi manifèUa • e s* inculca lo ftrec 
to obbligo di rifpettarli e obbedirli. Aprite qnefto divino libro, e come s 
vero Oidiino convicnfi ronfultatelo rptlfo; afcoltatc con cuor docile quan- 
to lo Spinto Santo fu quello punto v' iiUcgna, e farete perfuafi delle veri- 
tà > che io vi annim/u). 

Non poiTo già io fupporre , che alcuno vi Ha così ignorante dello Spirito 
del Criftianelìmo , che voglia credere , che il fine del precetto, di cui vi par* 
lo , fi riduca tutto ad evitare i gaftighi » coi quali dai Principi fi puntfosm» 
i delinquenti ; del refto non vi efTer colpa ■ eenfiirare le loto Leg^ , t la- * 
pnarfi dei tributi, delle gabelle, e a forrnrfi dal pagamento, qualoi-a fi pof- 
ia impunemente. La Ktligionc criftiana non ha precetti, che abbiano per 
Oggetto la fola efteriore materiale operazione, nè conofce per conforme ai 
fuoi dctumi quella olTcrvanza delle Leggi* che ad altro motivo non fi ap< 

N S pog- 



(1) Mitiiftri eiiim Di-i fuut . S. Paolo ai Rom. 13. 6. 

(2) Oninis anima Pot^Patibut JtiUiinioribMS fuidita fit , non tfl enim Potefiat 
nifi a Dee; quae autem Juut , a De» «rdinataeJmHt : ''ofcr 9^ r^^H 
Poteftati , Dei ordinatiotii refifiit , qui autem rtfifimia 'ilfiM' damnatiùt/em 

- acquiruiit . S. Paolo ai Rom. c. I3. v. l. 2. 

(3) Admone ilhs Principibht , à" P»f^atiint fiUÌt9t tffè, diih ohtdirt . S. 
Paolo a Tiro cap. 3. v. l. 

(4} Subjcifi ejlote om»i httmaméfOrtatmrat py^j't.-r Deum, five Titgi fm^fi praf 
eeiiguti, Jhe Dueibut tamquamtiétmi^s ad viadiSam maltfii0»rum , Liti' 
dem «nw H$Mr»m , quia Jìc efi^Umi^Mt XUi, S.Pittro l.c.3. v. 13. 14 15. 
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. XXXV*. poC"M , elio n! rimare, li.' giurto, che temiamo le pene minacciate ai trat 
grciro!Ì ; :n.i lo Jii timovc- non p.iiìlaino all' amore doUi giulì ^ia , fe Jaqje» 
fto non lono animate le noHrc op^rnyioni , faremo computati tri i l-ant'ci» 
« gl' Ipocriti « non già tra i veri ('rìAimi , i quali debbono l';ìp(.-rc , che il 
valore delle loro azioni non altronde & defume* che dalla mifur» della ca- 
riti , dalla quale fono rlrcftite . 

Olrrcd cIk- fc c c:ilra lo f:iarl.irc dei nortri profTimi , c 1' interpretar© 
finirtramcntc l." ^Irrrj a/ior.i . oiinro miiraior dtlitr.) fari il fjrlo per rap- 
porto alle fnprcme l'utciìi , dello ijua'ii tla Icritto (l): Som diict- taaìf del 
FrÌHc'ii>: del vrjlio Pt.pT.'/} ; e altrove: Tenute Dio, tJ onorate il IL' ? E 
fe è cofa ilUctt.i il rri;ilicre la roba altrui «come non lo furi il d. trauùaro il 
Principe di quanto a lui è dovuto* mentre il mcdellmo Dio> che ha detto 
mu fttraierit ,ha dcno altresì : D/rff «r G-/.irv quelcbi i di Ci-Jure i^)* 

Nò vi ftdiicirxi coloro, i qmli cf.it^crano la pr.wezzi dei tributi , e là 
fanno lecito di chi unarc ali" d'ime le It iici . che cleono dal Tre no per ccn- 
furnrle. Qucilo c l'operare dell'uomo fuperbo , che vuol parlare di ciò che 
non fa e non dee» e l'intcrciTc privato prcfcrifce airintcrclTc comune del- 
la focieti . Il folo Wtane, che ha ricevuto da Dio l'ulficio di vegliare alla 
confcrvsrionc della Repubblica » e di procurare lu temporale tranquillità» può 
vedere i veri bifoftni dello Stato, e i rapporti dcgl' individui con tutto il 
corpo, c appunto perdio da Dio ha ried uco un tale ulBcio , a Dio folo del- 
la clecuzionc dei mcdcfimo ha da renderne conto, non ai privati Cittadini » 
i quali in cole tanto fapcriori alla loro condizione altro iare non debbono 
che ricevere con rifpetco gli ordini fupremi . ed ubbidire . Che fé talora per» 
mette Iddio per i Inoì alti(!?mi fini , che il Principe anco il meglio inten* 
lionato a;"?Tivi per lorprofa nlcuno innocente» come nella Scrittura ftLlface 
ne il. rclt n'ipio in un He , che era fecondo il cuor fuo (4) , altro non ci re- 
fla di ojirorrc , cl'.c '.ina un-.ile r:ipprcfcnt.inza , in cui come avverte a oiie- 
ito propolito il grande Arnaldo (-it, li trovi unito il rifpctto alla vinti . Poi- 
ché per qualunque ragione (ì avcfTc di laiveatarfi di un aggravio ntevuto»ft* 
rebbe un delitto gravilTuno il farlo fuori dei limiti di quella profonda vene- 
razione « che Iddio vuole, che abbiamo per te periòne làcre* che ha pollo 
fopra di noi . 0\c riniv.k- ir^prc fonranza non fia attefa » o non giunga fino 
ni Trono, noi dnbliinino in lìlcii7Ìo adorare i giudizi di DÌOi a cui folo è re- 
fponfahilo delle fue a/ ionì il Sovrir.o . Il pio » e fedele MifibofettC Ùri in 
tali circofiar.zc il folo modello da imitare (6). 

Quella i la dottrina di S. Paolo nel fopraccitato luogo della Eptftola ai 
Bomani » dove concinnando a parlate di quella materia rileva i doveri tutti 

dei 

(0 Pri . c.'pi p -^puli tttì non malfJ'tces . Efodo 22. v. 28. 

Denta timete , Regem bouorificate .S. Pietro I. c, 3. t. 17. 
MaU Vttle . male facete , mah dieere , male cogitare de qniqnam ex 

non licet in Imperatofem id ticc in fju. v: jujm . 
Quod ili aemìnem eo /hr/itan magit uee in ipfum , qui per Dfum t.v;tut 
fjì . TcrtuU. Apoloj. 36. 

(3) lu-./. .r^ quat junt Cu farit Cae/ari S. Matt. 22. v. 21. Si ceufum Dei 
filiiisjnivit, qnis tu t.uttut ri» fm ««« pgtft ^* fiiwudum * S. Ambrogio 
lib j,. /id Caput. V. Lue. 

(4) A / . 2. dei Re Cap, 16. 

(5) L lunaetMCt opprimce V. Partìe . 

(é) Lih. 2. dei Re. Cap. 19, Vedi il S,tcy /u qtu-{l,i capo, e Mefeacuy iib. 5. 
t. J3. Umpendi» dtU» Stvm del Veecbi9 TtfiameHt». 
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tifi Sudditi verfo i Stnrani dall' effcr quelli Sibiliti da Dio fcnr» Ufciar luo- J^. XXXVi 
po all' cfjinc , o dil'cursione di tjuanto comandano, i Prineipi /iin minijlri 
di Dio, dice egli (l) ; è neeeijari» pertanto, che vi Jotfmtttimte ad e fi 
m»fit9 per timore dei gajìi^ffi , mm fibbtmt per dnire di n/cieHzn , the uom • 
ptrmetle di el'pnrfì ad una nittorir.ì If pittima si ginflamenteflàlnUra ; f\->- [.t 
medeftma rtf'',io!;- p.ì^ate /oro i tri/tati. S^no Minijiri di Dio Jiiupre occupati 
nelle fuiizÌDiii del t-iro minìjl^rì nel cnaj^iv jve la pace net pepilo, tjt-l rendè» 
re la giujiìz/a , guardandoci diille oppreljiom domcJiici>e im tempo di pace* 
dalle vioìenx* firaaiere in t.-mp» di guerra : e peri i giafio, eie d» noi rice- • 
vano i mezzi, eoa eui fapplire aUeJpefi uecelfarie per si grandi , e peuofeim^ 
€9mòettte : rendete dunque a eiajehedmno quello , che gli e donato , il tribù f 
m chi fi tl-t- il ti iluto , /' 0 l'ire a d'i fi dee f ouove . 

A quilti fcuola ammacftrnti i fedeli dei primi fecoli , quantunque vi- 
vtfT. ro lotto ^rimpcratori idolatri, che per lo più privi di umanità con fcet- 
tro di ferro governavano il Romano Impero t pure fempre tiijpcctori, ed ubbi- 
dienti alla fuprcma Potetti collantcmcnre fi moftiarono i fudditi più tran- 
quiili in tempo di pace, e i più valorod in guerra conrro gì' inimici dello 
Iitato . Non ci lafciano dubitare di una tal verità i monumenti ftotici dai 
tncdclìrni Scrittoli Gentili a noi rraniamiati , gli Atti dei Martiri, i Libri 
di S. Cipriano, Ireneo, Origene, c ie Apologie, che a favore dei Crilliani 
(ilui^ino, Acenagora* e TeccoUiano prefentarono corag^iDÙnu-ntu agl'Impe- 
ratori. Sappiamo « dicevano % nome di tam Ireneo* Tertulliano, Policarpo , 
GioiKno, lappiamo (2) che i Re Ibno coiKtaiti per comando di quel mede(t« 
mo Dio , che dà 1' cirere agli uomini ; che dalli lìclTa fonte da cui l'Impc- 
tftre ha avuto 1' eifcre d' uomo, ha avuto ancora la fuprema potcftà (.3); » 
I ni è coniandato di cfibire il dovuto onore ai Magillrati , ed alle Porefià co- 
lìituite da Dio (4); veneriamo perciò 1' Imperatore in ojni maniera a noi 
lecita, td utile al medt fimo , come uomo che viene dopo Iddio imincdiacamen-* 
te , che da Dio ba quello che è , e del folo Dio k minore (5) » ci fta niolt» 
k cuore di efTere i primi a pncrare i tributi ti Minìftri flàbilitii a racco- 
glierli fecondo r irifcc;namcntn di rrifto(^). L'unico cafo in etti ricufavano 
di preftare obbtdicn/a era , quando li pretendeva da elsi , che beftemmiairc- 
ro il nome del vera Dio, e che con profani voti, e facrileghi inccnfi ailo- 
raiTcro t Demoni . Non crediate però che in quefte circuftanzc • nelle quali 
fecondo r cfempio j che ne hanno dato gli Apoftoli bifogna obbedire a Dio » 

e non 



(1) Dei en ini viinijìer efl . IJco tieCc/Jit^ne fiiliìiti tjìnte non folmn pi rpter 
tram , J'ed etiam proptcr conj'ciruti.ìm . Itleo eiitm CT" tnl'Uta pi n. jì atit , 
tiiiiiijìri enim Dei Junt in hoc ipj'um fervientes . Reddite er^o o:,iiii('US de' 
i/ita , cui tribututUf trilmtum , cui vefligal , vefligal , tmi timorem , timo* 
rem, cui Itonorem, kainrem , S. Paolo ai Romani c. 13* Vtr. 4- 5* ^- 

(s) Cujin juffu bomiuu ot(/iiMittitr , bujut jttjfit & SUget etafiittUMfttr . Ire- 
neo lib. 5. c. 24. 

(3) i"de ejì Irnpemtor , tuiJe e" l't''>"> aiiicguam Imperattr , inde pt^at UU % 
uiide à" Jpiritnt . Tertulliano Apolog. ;50. 

(4) Praeceptnm naiit eft, ut Mn?ijìy,itibiis , & Potepatìbus a Deo eonjlitutie 
banwem debitum txhOeamnt . Policarpo ad Proeouf. prcflb Eufcbio lib. 4. c 1 5. 

(5) Catìmut ìmperatorem fic , quowodo mtbit lìeet , ò" ipfi expedit , ut bo- 
v!iiu-'u et Deo fe:u>tdnnt , c>- quiJqniil efi m De» toufieutam, folo De» 
viitmcm . Tertulliano mi Si .ip. c. 2. 

(6) Illiul etiam Jìudio u'iLis cjì , ut wS!r,iilìa, & ci^ifus ìir , (Julius f nc riw 
«US eomtitifijlis { Impetratores ) primi omniiio peaduuiit , quemad itodatn a 
Cbrifio infittati /umtu , Gtnftino Apolog. 1. n. II. 
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N.XXXV. e non agli uomini .cerciii. TD di <)ppiirr. toria a forza , e diturbue la pub- 
blica quiete colle ft-dizioni . c 3it>mucini menti . Dice francamente Ti-rrulliano 
si medefimi Gentili (l), cbela loromolritudine era ulc da poterlo fere: ma 
che frmprc fé ne (arrbb*ro relì^lnrami'nte aftenutì , poiché fapjvano , che 
a un «lifccpolo di Crilìo quetìi) no-i è K-cìto mai. L'armi p^-rrinrii , dille 
quii! fi v3levanOi erano il folci feudo della Fede ; muniti di quello combatte- 
v:in'> Per 11 giufttria non gii refitVendo. ma predicando h verità, non gii 
fcai;liando improperi, ed ingiurie contro i perfecutorti ma ofFcrcndo all'Ai» 
tìiiimo per h loro filute . per la profperrt) dell' Impero quel fangae mcde« 
timo • che virrime innocenti fpire;e\-:\n<> per la Religione 

Di qucrti divina fenoli non fi alf.rù punto la dottrina, quando i Re 
delh T ri i pi. i: ito il ch'I'» il friwc pi:>go di Cesia Critto fi frcgi.u on i la 
fronte di (lucila (.rncc , clic pi ima nptirjvanoftoltc77i , e pmtcrtori (ì fecero di 
quella thicfa , che avevano pt-rfiguitato . Si predicò allora pubUicamcnte 
1a Fedet a' inalberò lo ftendardo dclb noAra Redenzione fopra le rovine 
deir abbatttiii idolatrìa , e i facrì Mtniftri . che c^lle parole di vita , c coi 
divini mifterj pafccvano i Sovrani, erano da' Sovrani altimcnte onorari , e 
f.ivrvriti . Lieti quei fanti u omini dei progrefsi della Religione lontani d:i| 
peiiliero di porre qualche Irntte al divino precetto della obbedienza , e rif- 
petto dovuto ai Principi, o di pretendere iminunità ed efcnzioni , laddop* 
piarono anzi il loro zelo nell* inculcare ai Popoli la dovuta fédeM» e fa» 
rono i primi a ricevere cnn reverenza le Leggi, che emanavano dal tro> 
no, e sd uniformare Trira querele alle mcJefime la propria condotta , quan- 
rjiiijii'.- bine fpefT) risiiurdilUro gli affari temporali, e la cdcriore difcipii- 
na della Chiefa , e di gli Lcckllirtici. Oinfultate , Fratelli mici carifsimi , i 
loro libri , che la divina prov\ ielcnza ci ha confervati , e vedrete , che ora 
conS. Agoftino(2) dai bifogni della vita prcfencc inferifcono b necefsità di af* 
Ibggettarlì alle Leggi fcnza refìftere giammai t ora con S. Già CrìfoAomo , 
e S. Gcbfio Papa I.'j^a tutti eftcndono il precetto Apodolico : Omuis anima 
Jiii/imioriiut Potffiatibus Jubdita fit, quando anche fì trattafle di un Apertolo, 
di un Evangelifta» di un Profeta} ora eoa S. Ambrogio» • S. Agoftino (4) 

niu> 



( t) Apologetico 3^. 

(•i) QuìJ auti-m aif : IJioqaf nerfffiate fuhtllt! , f!r,te , ad hoc vaJtt , ut hitel- 
liv,amus q:ii,t ucccfìc eft py(>pt;r hanc vnain j\'.bdifs nns e\Tt oportert , moa 
rrjifteiites , ft quid il/i ai!''errf vn/uerint , in quod /ibi potefins data efi » 
ttntpcriilibui rebus &c. S. Agoftino in Epift. ad Romanot Exf. m. ZA- 

(3) OJì.'udent èec mmitus imperari Sactrdot^i ttÌ4m Ò' Mmiatbh , me0 
SatenlarUmt tnutitm\ hoc ab exordio declarat dicens : omuìt anima Potf 
ftatth»! fuittmìvritiit fubdita fit , ctfi Apofìolut cffes . et fi Evangelifta Ò" 
Pvpfu-ta , ctfi quivit alims . Sefue eiiim baec fuLjeéJio pietatem fulr. crtit . 
Nec fimpliciter dìxit obediat , ffd fubdita fit .S. (ito. CrifoOomo Omilìa 2.3. 
in Epifi. ad Fynris. E .S. Gelafio ncll' LpiOola all' Imperatore Anaftalio* 
Quauttm ad erdinem pertìutt publieae difeipliuaf co^jmfccntet tmferimm 
fìhi fuptrua difpofitiont rùllatmm , /egritir tmit ipfi quoque p.treitt Re/i^f 
fi ri Antiflites . 

(4.1 Si trihutiim Trnpfrator petit , non ne^amiit ; nv ii F.ccIcJì.il' J'elvunt tiiht' 
tum : ft a^^ros dci:'\ i at, potcjì iti-m hahet viiidiCii.ì^l.rit'n , tu-' io iiojìrum in- 
terveiiìt . S. Ambrogio nella Orazione contro Auftcnzio num. 33. e S. 
Agoftino de catech. rudiùtis Cap. xxi. Dicit ÀpùfiùUcs tMrhat Ut tmmh 
wtiw /ttUimuritiis Pùte^ttiims fiAdits fi$ t & mt reddmmtur 9mmikti$ 
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ninno tcccttuato dall' obbligo di pagare i tributi, portando 1' cfimpio «Itll'NJtXXV. 
iftcfTo noiìri' SigniTC , e M.icAro (.rirto Gesù; fc alla f.itolrù conctduta da 
Coftantino il Grande alle Chicfe di potere acquiflaro , c pollldcrc fondi fti- 
fcili. fi pone qualche lìmite da Vaicntiniano (i), riconofcono legittima 1' au> 
torità nel Legislatore > ricevono U Legge con fomoiiOìone « uè ai altiofidol* 
fono , die dell* avarili» di qualche EcddìaAleo , die dato aveva ghifto mo- 
tivo di farla Se il Principe comanda, che le pcrfone di certa condizione 
non fi ammettano al Clericato , niuno contraJicc (,^) . Se fi proibilcc ai Sol- 
iati di abbracciare la vita monallica , lo rtcflo S. GrrPorio Magno , cui Mau- 
rizio Imperatore aveva indirizzato la fua Legge , contento di aver fatto del- 
le modeite rapprefentanze al Sovrano , la promulga (4) , c fc vi appone qual- 
che temperamento non lo fà , cfae prcfumcndo fàyoMVOle il Prìncipe per la 
cognizione, che aveva della Tua rara pietà (5). 

Sò che nei tempi poiìf liori fi fono fparfi dei principi molto diverfi , co- 
me di fopra ho accennato. Si è dubitato della divina origine della poterti 
dei Sovrani, e della loro indipendenza aColuta da qualunque umana autori- 
A ncir smminìftrazìoae delle cofe civili . Si è votato ioorarre dalla lor» 
ifpezione tutte le Ibftanze , tutte le perfòne > le cofe tutte • che in qualche 
maniera appartengono alle (Chicfe , e al facto minillcro , e t iluni fono anda- 
ti tanto innanzi, che in Urano modo abufando delle promcHc fatte, e dcU' 
autorìti data da Gesù Crilìo alla Chiefa , hanno pretcfo eflcre flato S. fittt9 
meftito di una ^iena aflblua autorità non folo Ipirituale . ma ancora fcm- 
pecalt Icpia tatti i Regni della Tcn» » qtuuido ebbe 4s Crifl» le chiavi iti 



tnnìa , cui trihutum trihttam , cui veffigal , veffigai, catterai fm^u /lA 
vo Dei Hofiri cultu eMfiitmtiouis hmsmge Primcipilus reddimus, fuaudm 
Ò" ifjt Domìfint , ut nnhit prgeieret flttmplitm fio c/ipite bominit , gus 
erat in^utus , tnl-uttim folwre non eji ihdigHatut . 

(1) Ctnfemiis ttìam ut vumorati licclijidfiiei , tut ex Ecclejìafiicis , vel ^ui 
Céutiuentium J'e nomine volunt ttuncupari , uibii de ejut mu/ifi is , cui fi 
frroatìm ftApr«ttextu RtiigÌMit adjuHxerit vel douatioue , vet Sefiemttif 
pofffitt adipi/ci. Quia etiam fi fartt adanuitÌMem legis a^raa Mfaié 
iìj'dem eoe foeminae vel donntione , vel extrewo jndici» putaverìat relin- 
queudum , id fijì us w/i/r/>t'f , Codice Teodofiano lib. 16. tit. 2. de Epif. Eccl. 
«b* Cler. 1. 'Jo. \'t Ji la 1 J". 

(2) Ntbit etittm privatale fucccljiun'is Alimenta reccntiLus leg^ibut denegantur , 
Ó" Mtan eo/iqut-ritur { unt cnim putamut iiijuriain , futa dijpendìum a»» 
Meauu. S. Ambrogio Epìfi. ad Vaieatia. 11. £ S. Girolamo Fpift. ad Se- 
fvtìanmmt Padtt dieere: Saeerdvtet idatmrum, mimi, à' aun^ne , &-fcor- 
ta haereditatet cipìunt : filit Clerici t , Ò" Monachi t bo€ Itge ptoì^^ìftur , 
4y pnbibetur non a perfecutorìbut , J'ed n Principibnt CMfiiauis : 11 ec de 
lege nnqaerar , fid deleo cur banc legem merutrimus .... Prwida , fivf 
raqne legis eamtio , & tamta aee fie rtfraeiiatur jtvaritis . 

(3) Vedi il Codice Teodofiaao lib. 16. tit. 2. 1. 3. 6. IL If. SI. 

(4) Eg0 julf.'jf.i juhjeffns e/imdem l<f?etn per diverfat terranmfartéitrmi^mitti 

. S. (jiegono Magno. Ff. ad Manrit. Itf/p. 
(5J Qua de re etiam Chii/ìi.iiiiffìmus luiperater mil'i cretlitc omniiio placa- 
tar , & libenter eornm converfionem fafcifit , qa«t in ratiouibut publiris 
impthaM M* 4i tagarfeit. S. Gregorio Magno Ub. 8. Ef^. //. sé Mf 
tnpat. 
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N. XXXV.IÌtpno lU i CulitO. Xoii è ni.iravis!Ìia , che principi ili quella narura cost 
pio[nj a f. c;?li.i7c- , c n'.itrirc 1' or;.:'>_>lio il U' nonio corrorr'i «lai f eccito , ab- 
biano fjtto ilei pro?;rcl7ì a'i;ii t-ir» la m^l^itiuline , f^ecialmente in quei ttm- 
1>it nei quati per le irruzioni il.i Barbari riinafc oppreiTi la maelH dell'Im- 
pero» e l'nrilinc Turrodili.- civili cufe turbiro era. e Iconvolto. 

Ma «lual prcij i:Jizio [nttranno^ai recare opinioni avanzare nrt teraoo 
del diibnlinc , c òvW.ì ignoranza alla d otTrini c ll.fntt.mcnt.' prof if ri dai 
Cridrani nei ficoli anteriori, quando e ìx ("liiilU c h 1! > 'l'"-'''^ ' i-.anoml 
più fliirido (lato? Ninno ccitamcntc . anzi IV le tuilvilLnze di 3I1 -inni calmili ' i, 
e la fupina ignoranza delle letizi . c di ojni altra fetenza , che ne fu il più fanello 
effetto» vagitone . non a giuAificaic . almeno a fccmare la colpa dì coloro » che 
dalle nuove m-i'llmc li lafciarono fcdurrc, ninna fcufa rimane certamente 
ai ffiorni noilvi , doporhè c ftara dimulìnita la filfirì dei titoli, fu i quali 
f roH'» .'.•■'; n:';»':jre iì f.ilfc picttnllun: , e fivio n- lTi nel più chtiro lume i 
diritti d 111 Sovraiiitì « e dtl Sacerdozio . L chi ornili può ignorare, che 
ficcomc a qii' llri privativamente' appartiene cnftoJire il dcpofito dilli Fede» 
« guidare i Fcd'.-lì per mczro dtila predicazione , e dei Sacramenti alla eter- 
na betìtitudìne , cot) a quella fpotta 1* amminiftrare tutte le cofe civili , e 
tcr:i;ioia!i d Ilo .Stato fcnzi doverne fendec conto chea Dioiche un taleaiS-^ 
ciò !<■ hi at?ì I no ? 

Ne \i hlciat? iii<; irimre , Frattni amitilTimi . d'Ili vera o apparente 
pitr.ì c fciiiiza di alcuni, tra quei, che hanno tentato di prcfcriverc pììc 
Arati confini ai diritti del Principato. Mon è nuovo, clic lì faccia sbafo 
dtUe fcicnie» e che una pieti anco eminente da £illl raziocini redi insaa- 
Mata. Benché fe noi vogliamo più addentro confìdcrare la cofa , troveremo, 
che nan mn fa qiicfto piinm fi fono flibiliti come in fifrcmi , urir.cipj t .nta 
C ntrarj al V.ingelo , quanto d 'poche volendoli a qxielìo folìitmrc un nuuv-o 
corpo di dottrina, lì è conrra)t.iM lì. 10 a Dio la fo\-ranitì (ìli cuore dell' uo- 
mo. Non è poi miravigiia , fe radicateli sì ree mafiìme nei prcteli (àpienti 
del fceolo hanno colloro travifato in modo le cofe da avanzare arditamente 
eflere un puro effetto di adulazione il riconofcerc n.-i Sovrani una imagine 
vifibìle dell'autorità di Dio invitìbilc . Sono quetlc d u- vtr;t,'i coii tra loro 
colk-garc , che l'ima n tn fi combatte fcnza duìru^i^re l'altra. Voi noa 
trovcrite libri piìi fecondi di micidiali dottrine , di mailìms fediziofc , ed 
attentanti alle facre perfoae dei Friacipi , guanto prelTo i paitigiani dell' em- 
pi» 



(1) FccLpit c!:svfs r,ft'';i Cjf.'crum iatai Junt ,( cum P.rro dat/if /rmf), 
Ò" cinn ci die tur , r,;;:t:>:s Juinir: Amns we , fnj'cf ovts nic.n ì^c. S. 
AgoUino de A^ont LhyJJi. 30. e nel Tritrato 50. h Joan. Petrus, quandi 
ttavet atccpit • Ecehfiam Sa»éiam fiiiuific/ivit . 

N»m mMfirabunt pntp fui hoc dicercnt «ti aliqmimJo gaifptam Apajloh- 
rum judtx federtt hminum , ant dhìfor termiiionim , aut diftritutor tfr- 
r.ìì-tnu . Staili,; A- .''3 Apefinhs juJicin.iis , JcJ ipjl- jutìicautcs t;oii /rio. 
liit UltiU , tton fuit . . . . Er^o tn crtminibut , mn tu folfc(j:o!!->!!S fot, fiat 
vlìrn: qiwùaut prof ter illa , noi» froptet ÌM «etepifiis Un-\-s R,-gmì 
Cof/oruiu, pfatvaticatores stique exclufurt , «»n p»feg9,-t$ , . .Hibeut haee- 
infima té' terrtua jitdieet fuot RfJ>cs, à" Pri»eiftt terrat. Quid finet 
elL'ttof invfidìtis, qutd fdccm wjlmm in étlùmam mtffim 'tXteadithì 
Bernardo !ib. I. de c^nlij.-rattoui' cap. 6. 

luti.- l\. KU'u , C' S.:r;yd !t<.srn pìi.pytn ciijufque diflisìjuuiitur officia. Ut 
& lù:\ artuis utatur J.ucuii , <^ Saardos acciugatur ktadi» Jph'itMt , Aiti 
tfi Vcriam Dei. 5. Piero Dam. lib. 4. Epift. 9. 
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pio fiftema , che toglie la onnipotenti di Dio fui cuore d^ll'uonio. Andrrei M. XXTiVl 
troppo in lungo, fe vo!c(Tì tciVcrvi la Storia del modo, con cui ciò è accadu- 
to , c tutti ad uno ad uno lìnarcherarvi quei panlogifmi , coi qiiili com? fo- 

Sri altre verità della noftra fanca Religione , così fu di quella Ci fono fpirfe 
elle tenebre • inciampo degl'incanti . Un folo principio, che è Tempre fta- 
to come la bafe , fopra cui fi fono appojTgiati in ogni t?mpo i difc rifijri dell» 
Religione contro le profme novirì dell'errore, bafterì a premunirvi contro 
i lacci, clic vi fi ^1 rr libero ter.dc-re . 

Infognò Grillo la fui celefte dotrrina a^li Apodoli , e comandò loro di 
trafmcttcrli per mezzo dei loro fucct;ilori di gcncraiione in gonev v/'onc fino 
alla fine dei fccoli > e per garantirla da quelle vicende > alle quali fono fo^« 
pctts le umane cofe , promife aih Chiffa la At» onnipotente aWftenta , in 
vr:;i)r della qu.i'c c li cilVuli'rc incorrotri , c li predici Ile c<in cniVmzi . N'c 
fii'uc da ciò, clic- il c.irirrcrc illVn/i.ilt; della dottrina di Criiìo fi,i 1" nnriclii- 
ti . di modo c\\c ciiuH.i loiìj. vcrminte, che rimontando di ftcr^lu m T Jolo 
ha la fui origine in Grillo mcdcfimo ■ e nei fuoi ApoOnli , e ad umin:i in- \ 
venzione fi dcliln afcrivere tutto ciòt che porta una data pofteriore . I//ud 
veruni quod priut, fitffiim qimlcHwque pofierius, diceva Tertulliano ; afsio* 
ma che per rapporto al depofito della Fede non è foggcrto ad eccezione aN 
cuna . 

Ciò fuppofto per troncare dalla radice ogni controvcrfii fuUa pr>rcfli drt 
Sovrani f e obbedienza loro dovuta, sfiditc tutti coloro, che vorrebbero de- 
primer runa, c far pafTar T altra per cofa di poca importanza, a produrre un 
folo fiindamento di quanto dicono cavato dai Libri Santi , dai Padri . e dai 
Concili dei primi fette , e otto fecoli della Chicla , e li vedrete confiifì am- 
mutolire . Voi frattanto fate loro ollVrvarc , che Ck<.ù Crifto niidefimo \\ir\?,\ 
dall' i f.rcirue alcun atto di temporale giurifdizioiie fi prorc lli , che il fu» 
regno non è di quello mondo{l), e che volendoli offerire al Padre in facri- 
fizio per la ialure r olirà , nell' alTii7;7i.ttarfi che fa ad un giudice iniquo, ri- 
conofce . che la potclli del Principato viene dal Cielo (-i) i che gli ApolloU > 
e dall' efcmpto del divino Maeftro iftraiti , e ammoniti da uno fpccinle co« 
rnnJ.o fi nil nnrro da ogni filtra di dominazione » 'e incc irantcmente predi- 
carono la oMieilien/a ai Sovrani (3); che i loro fncccflì^ri fecero rtl p/oHi- 
jntnte r lili ;:n , come nppare dai luot;!ii dei loro libri di fopra riporr iri , c 
da altri molti , che fi potrebbero addurre ; che in quei medellmi inKUtil.imi 
tempi, nei quali fi cominciò a fpirgerc ma!"Mmc diverfe non mancarono e 
Concili» e Vefcovi. e Scrittori pii, e dotti di ogni claffc , che refvro pub- 
blica tciVimonianza alla dottrina della Chicfa , e ne perpemirono infìnn » 
noi la tradizione (4). Da tutto ciò conchiadi.rcre , e condì. udirete ini inci- 
bilmcnte , che la veriri ili dalla parte di chi predica il dovere della obbe- 
dienza ai Sovrani , che la loro por Uà ncil' amminitlrazione di-Ile cole tem- 
porali viene da Dio , e che nell' cfercitarla a Dio folo fono foggetti > poiché 
un tale infegnamenco» rimontando di fecolo ia lècolot (t terminare ìa 

0 Cri- 



(0 rxfgiuim tiicum r.mt eft de hoc mandt . S. Giovanni 18. v. 3^. 

(2) Soii haherts pi rcjìjtem «dvtrfiim m miUm t nifi tHi iatum ijfei dtfi^ 
fer, S. Giovanni Cap. 19. v. ir. 

(3) ^ Seìtis fuh PrÌKcip^-s , à" R.'zct Geietium Jttmhantnr «trmm , & f »» w*- 

ttreS Juiit pot.-flatttu rxfrc.->it ni e$s ; vos /tilt cui non f.'c . S. Mart^^o -lo.wi-,. 

(4) Vedtiji il Or.:iÌ» Ai P.irii^i lUT iinn» t-'9- » 'l O>t:cilio di L.auriac ihll' 
anno 1^43. , i L.:p!to't:ri dei I-ranchi , iuctiinro di llcinis , Atto Vcjco-j^ 
4i VerttUit S. iieruarjv» tid*k«rt9ye!fitwnli Main ,GerJiiut f » gifri m»Uì J 
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M.XXXV (°i^t^> mtdefimo. Illud veram qmd friut t como t ripetete eoa TcrmlUano» 

Jjijiiiii quoJciimqut pojìcrìus . 

61, I ratclli, c Figli miei ililcrdrsimi , di qualunque condizione voi fia- 
te, nobili o plebei, ecdefialìici o IccoUri dovete obbedire al Sovrano. • 
dovete farlo per motivo di cofcicnza , vale • dire , per amore di quel Dio» 
che ve lo comaoda feazt queftioni e mormorazioni : fuggite la. compagni* 
di coloro, che hanno 1* ardire di parlare poco rirpcrcoraraente di chi et go- 
verna. Se vi preme la eterna vollr-i fjlurc , non nniJ-r. jV^mmii la condot- 
ta delle anin»? vollrc a c!ii lifcijll." tralparire di nutrire principi diverti, 
ptr quanto credito di duttrina fi tolTe acquiiVato. e all' eftcriore apparenza 
vi Icmbrafle un Angiolo del Cielo. Non voi^ìiatc temere, che in tal manie- 
ra refti degradata b poceAà della ChicU . Nò , dice un dotto , e pio fcrttto- 
re, qualora dflla poterti EcclefìaAica fc ne formi una giuda idea. La ferzft 
della Chicfa lU rìpofta nella virtù, nella fede il fuo coraggio, e nella inal- 
ttrabile fpcranzi delle proincire , che le fu.ia ftitc fatue, la fua immobile 
f«:rmez£a. Ell-t fé parla ed ammieilr a , paiJa ed ammiertra per la venta, 
fe comanda , comanda per la giullizia , fe regna, regna per via dell' amore, 
e per via delU fiducia Iblamente li fa obbedire: la fua gloria, e la fns 
grandezza è 1' avere a vile tntcociò , che può 1* nomo edere obbligato di 
perdere i\uì milt^rulo, nè altra mira nutre, che quelli veramente l'ublime 
di ricondurre gii uomini a Dio. I fudJiti l'iiui fono i l i^li deli' Altil'simo, 
Iv- funzioni lue a riiTUjrJo laro lì riducimi a giuJiili in luo noniL- , e la fua 
elevazione fiipra di cIm rlft:ini;cfi ad clferc loro giovevole , e a difprcgiaro 
Ogni fpirito di domina/ione. La immortaliti è il tine grande , che fi propo- 
ne, e in afpettando che giunga, V unica occtipaxioae fua è 4ì darli pen- 
derò, e lollccif-idine di mantenere gli uomini in pace con tutto quello , che 
li circondi , inlVgniiidii lo>o a rifpettare pur motivo di Religione T ordine 
pubblico, a paventar di turbailo, e a Ibttumcttcrli inalterabilmente per co- 
mando di Dio, e con vero fpirito di Criftiano alle Poteftl da Lui lì ibi lite 
fuUa terra, mentcechè il rimanente degli uomini vi li mantengono fo^gct- 
ti per vili, e indegni motivi d' Interefle, o di timore (l). 

Voi;'i i IvU)t), elle tur:': qu-Vii , che fmo afe irti al fjcro Miniftcro , ge- 
liifi di quciia {;raiidi. 7/i , che è la propria , e 1' unica del luro c.u .itrire la- 
fcino una voha a parte tutrc 1' elì:.uiee pretenfioni , che hanno dita motivo 
a gelosìe, didìdcnzc, e litigi con grave difcapito della ilcligione . L voi , o 
Venerabili Sacerdoti , che nella cura ddle anime fitte miei cooperatori, vi 
prego y e con qnell* autoriti di cui iddio mi ha rivcilito ve lo comando» 
iftruite frequentemente i Popoli dell' obbligo, che hanno di rifpcttare, e 
obbedire al Princi;io , tJ li .Miniftri funi; d.ill' altare, dal puliùto , dal con- 
fedìonale p.arlate loro fpello di quello dovere ; fate loro vedere, cke c un 
precetto divino al pari di ogni altro, che però renderanno Aretto conto dì 
jogni motto , di ogni parob meno oirirquiofa alle fuprcme Potcftà i inculcate 
la ftretta obbligazione di faddisiìtre fedelmente ai pubblici peli f invitateli 
fin i.Imcnte a porgere incelTanti p--. r'ii.re al Signore, ac^ioichè voglia bene- 
dire le cure, ed i configli del r.oluo pio, ed illuminatu Covrano , che tutto 



^l) QiWMÌam dixit , neccflìtate fubditi eftote , ne quU non ii!t.'j:r') animo, à" 
pura dtlt9Ì9nt Jubditut fnerit bujufmoJi /', »,//.»,',•/' ;. r , iiJJiJit Jucus : non 
folum propter ir.im , (Vd projnfr co ifeinin iin , ui :l non J'ohini ad tram 
ivadtudam , qtwd pntrjl etili» jiniMÌ.ttt fi^ri , Jicd ut in tua conjcieatia cer' 
tus fis illius dilcdioìie ti- f.u\ i\- , cui Jit^Jittu fmerii , Dimisi ttU. S. 
A^oftino i» tpijK ad Ji«w. Jìxp. n. 24« 



Digitized by Google 



( IO? ) 

s' impicg» a prociuirci una viti o-jicri , e rranf^iiilla . Datene voi i primi 1* N'.-XXXV. 
«fempio , non lafcianJo mai di fare memoria di Lui nel Sicnluio dt'lla MeC' 
fft, e n«Ue altre pubbliche preci, fecondo l'ordine gii inviatovi. Se qiie«> 
ftn è robMigo di ogni Criftiano, quanto più . Fratelli, e Figli miei ama- 
filTimi , vi lìamo alìntti nnj anco per titolo di tririrudinc per le continue 
benctlccnzc , con cui ci ricnIiTii , vegliando di c nette alli nollra cufttiilia , 
faciiiicando il proprio interelfe ai comuni vantaj^gi , c nulla avendii più n 
cuore quanto di rendere contenti e felici quvUi . che godono U forte di ef- 
fere da Luì governati! Io non poteva poi in più bella congiuntura farvi que* 
ila rforti/ione, quanto nella prefcnte. in cui tutto il Popolo dclU Monta- 
gna dà folcnni. e pubbliche dimollraziont di qucfla gratitudine all' amomfo 
Sovrano, implorando da 1):» cmi orazioni, e limormc fopra di l ui, e rurra 
la Ilcal Tamiglia le celcfti bencdiiioni . Uniamoci tutti a sì giulli voti con 
fpiritn di vera umiltl e obbedienza , rammentandoci fcmpre qut ilo , che TApo» 
flolo Paolo diceva a Timoteo (l) ^ Obfeert frimmm tmuium fieri obftcratitHit $ 
0r0thnet , pt^ulathnti , gratèarum éShati pr9 Regiiur, Ó* •wnibui , f «f iit 
fublimitatc jiiiit , f Mietami & tnuifmiUam vitsm mgamut ia amai pitta» 
te , &• cnjìiinte . 

Glsù CriiVo, che ci ha darò tanti efemp} di ttmilcà * c di obbeditnis- 

Ficmpia tutti del fuo Divino Si'it ito . 

Dat. in Sammarcello li 6. Febbraio 1^84^ 

SaPIONE VESCOVO DI PISTOJA E PRATO . 

Paolo dalli 
Caattlliert Qtatralt Vifcnife, 



Ad Timath, L Cap, 3. v. I. 3.- 



NUM. XXXVL 

LeUtré Ji Ma/'Jtj. Vtfnaa ia attafian* di rinufiérr ai Paneii 
gli Vfiij prvprj delia Diaeefi, 

Se P;o d^-nicciis divina mìf. ratione Epifcopus Fiftoricnri & Pratensi'; unl-N. XTwXVI- 
vcrfo CU-ro SccuUrì & Rcgulari fux Ì)icccc-fcui falutem: in Cimilo 
fitnipitemam . 

Nihil aJrcrfus Ecclefìr vonim fufcfptum fuit , Vrncrahiles Fratte», 
e«m fupcrioribus annis Dia-ccfios Brevi irium r^purpri dr!i J -ravimn^ , nunc 
autcni nnniìulla r?fu'!ii ira -.rqnc ad pnunr'. ni f nnunn reliituti vnbis <)fr>.TÌ- 
mus. Nihil enim homini rcligiofo fiiviu^. nihil finduu ijuam pj'aUcrt fa- 
fiemter 9c iàonrt Devm in /piritH &• v.-rit/ìte , omniaquc paubtim ita ad 
prtnnvom ordinem redigere t «ic nuilum fuperlìc quod Majeftati Divini rite 
collaudande devoteque exorands non conveniat, nullom quod (\imm« reve- 
rfnric qu« dcbctur divino OtTiclo non rclVorilpat ■ nuilum dcniquc qitoil ad 
omnium arJificationem maxime idoneum non (it . live Oincilia , h«c comp^n- 
rea viri pietatf ac fcientia pracditi rchrmcntir cxuprirunt, hic Poniifi,.fs 
Maxima fitti debere aon dabitarunt , & fanAilIìme aggredì multotieìt conati 

O s fune 
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N.XXXVL fune • Ali . \ ciu-i ai>i K s i ritrcs , prx-ter doàtiflìmorrm In rriin;m curnm & dilì« 
gentiam lìnccriori ndi'.uc crque cxa&iori refiirmatione EiLvr-iium qi;o uri- 
inur ìndigcc, ut audientium &lcgentiumaniinìscdificandi$rimul ac inllruen* 
òli prodclic valear . En quidquid in Anriphonis • Hymnis > ac prcferttm in 

I .^ìior bus non fine o|'era & conniio nonnulloruni I ratruin noilromm 
in mi.liiis coriifZTc &. co;nmur3rc ad pixlcn? ail>itt.jri Aimuv. Cupicn- 
tts f.ipi.rc ad fobi iit^ti-m c,uì: fubol Ili;! j ciaiir \ J mcL iri five adini- 
Xtì fàlCis t nova vciitatis luct,- ilonarc , quxquc lupeiilua ac miiiut apti , 
refccare cunvimas. E puri Tnnis f)ntibiu haufìmus quxcumque addenda ju' 
dicavimus» colligcntes gcfta San^rum precipui ad iinitarioncm ,& cxhi- 
t»jntcs Fideliuin oculisad exeitandam lovendam iuc pitnrcni yurtiTz/wy//!" 

J.\.', fj ! :i:ì::: ] :: ' /•■ 7; . tjtlaecu.r; J f:<!S!i, qu teHmJ:i<: anihili} , ji ijut 
viilus, ji qua i.:ns ,ì:Jii[>'inaf . Ljccipi-iris igirur velini boiio aiiiino , V'cricra- 
bil.s Fianc, ìwx. antiqnic itis rtmlioiì, vcriratis aiiiurc iiiccnii , famorique 
doUrni i i r.b-iri h.ii.it'iiv.)L'.i fpcciincu , ex diligcntia elaboratum , uc pie & 
fruihiuio \n miniar. i:n \\\'\\.\c^z upera Patrum fMt feceruHt im gentrnttoni' 
J^ir/ y<>à , nol'-iuc lirmcC adverfus cupidicatum certamim. cr|<iin;i JuAoriim 
ferie , <]ui per l'idem vieerunt , operati i'f/ìithm « Junt reproinil]io' 
«t/ . Co.i fLÌViiin veto crit a vi',>Ì5, ac ruff .;;!Ìo vcilio lir nirum, cum la 
lTro\im.i Synrido ad int-giain Urcviarii & Miilalis rcf n mitioutin , liortante 
jj'l'o rLliui'iruì'imo Princii>c noftro projr.-du-mur . Intorca oiniiibus Se (ìngulig 
nolUx IJicscefu tam Cleri Sccuhris quam Kcgularis ,quiad liorasCinonicas re> 
ciranda<: tcnenturtnandamtis, ut tam in choroquam extra hoc Leftiohario no* 
Uri aulloritare edito urantur, ut fit una communis precario, una mcns, 
una fpts in chiriruc &: tìJe inculpata in Chriftiim JcAim . Exultcmu< au- 
tem in l.iti.l. i» i /ori.'re rr.rr/ j." Ihi , !c afpicic nr^s in ariftorLin I-HUi & 
confummaror.m J -Uini , crclcamns in virtuTc Satiil )rum ac rur;>irc'mus con» 
tini:o adeorum f litititi-m , quorum una virrus in Cce'o & roti cfl ani ire 
iv'.n-i vident, &fiiinmi feitciraf tnure quoi habeac. Grati» Domini na&ti 
Jvi'u Crtllì fìc cuin omnibus vnbit. Amen, 

Dac. riiT:orii die I. Jinuaiii anno Domini i;;Só. 

sapio Epncopus pistoriensis et fratensis. 

CWr*/«i Meag«itt Ster«if. 

NUM. XXXVII. 

tttferm dè Menfis- Vt-fcnvo ai Vicirj Furmiti eires lé 

Noveua del S. Natale . 

K.XXXVll."ORcndcndor anno Ecclcfiaftico il fuo principio dall' Avvento, i beora* 
A gioncvole che la pietà dei Fedeli fi» regolata fu quella della Chiefa lo- 
ro M-ÌArc. lo br.invi ilur']'ic , che VS'. Molro Ilcverenda ecciti Con tutto 
rimjvtrno lo y.clo iU:!li rlrri di:iiii (.i)npcrat<iri ntl fuo VicarìatOi perchè 
in qutfti giorni, che- (mcl>1 no i.\ fnlinnità del N^f.lc diCponganO à Popoli 
•Ila cura loro commclli a cckbiai-nc degnamente la i-clla. 
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Il miftero, a cui ci prepara la Cbiefa,è quello della falurc, clic co- N-IiriXVH. 
mincta « operarli in mezzo alla Terra nella nafeita dei Hcdcntcre. Noi 
emmo tutrl perduri, c ind'-gni di clTcrc riconcilinri con Dio, clh cui Gia- 
ftiiia imn potcvuno faddisfjic . Vi ha foddiviatto il Verbo ttcrr.o , q^rando 
picii umana carne c venuto Dio-Uomo ad abitate tra noi» e patirai c mo- 
rite per amor noPtro . 

Quella riconciliar.ione con Dio fi opera poi partìcolacmeitre in ciafchc 
dono di noi, quando rinafcend» ncU' animi noftta per mezzo delitto Spirito 
il divino Salvatore , vi fi fórma egli fteflb , ed abita in noi . La cura noftra 
yaftoraic a viiKllo ar-j-nnro ci ricliiama , e le nollre f.iticlic sd nitro non deb" 
Wno teni'.tiL' . clic a f<>r:njrc Gc^ù Ciilìo nel cuore di rutti i f.-ù.-li . 

<.i.'du(» thimiuc ad.ii di iVntirc . clic i Parochi tutti, fcgufndo lo fpi- 
rito dtlli (.huia lul ran-.mcnrare mila proflitna Domenica ai Popoli la ve- 
ni ra di (Asii Cinlbo , cone (iiuJicc fuprcmo, li difpongano a rìccverlonel 
millero della Tua nalcita come loro Salvatore. Non vi ò riflefllonc , che tan« 
to V3<>lia ad allontanarci dal peccato, ed a purificare Tempre più le anime 
noilrt , iiuanto ij;ull\ J . 1 Ciudi/io e'httr.o: c [oicl;c 1' att.icco alle creatu- 
re impedisce, clic (jcsu (,rilìo abiti nelle anime nolhc , perù opn<'rr.namcii- 
tc nella condotta di N. Giovaiiisi , clie manda i fi oi l^ifccpoli da (ìesù (,"riflo, 
ci avverte la Cliicla nel Vangelo della feconda Domenica a rivoltare i no« ' 
ilri affetti, e le nodre mire al Salvatore i fc vogliamo» che abiti dentro dì 
noi come in un Tempio vero del divino fuoSpirito. Il m -zzo più oppcrru- 
no per dillaccarci dalle creature ed unirci a Lui come Mtdiatore e rdu- 
'f ij 11 'ilio, ù una profonda xiniiltà . La conùllione aperta, ed inPcnua del 
luw nulla, che fa il ri.rtirlure mll' ano appunta, che Gtsù Crifto lo di- 
chiara il più g:ai!.'. tu ; li ii; mtni,è Un grand' eltinpio pcrnoi per apparcc- 
cliiarci alia venuta dt Gc&ù (.riilo i ficchè opporronamente Chiefa fanta nel* 
la terza Domenica ci là ravvifare. in queir umile penitente la dipendenza» 
che 1 u IMO ha in tutto da Dio, da c\u deriva rric-.nunrc oj^ni noilro be- 
ne, la ruiilia l'alute : così pcnlando ftmpre a lui inlo, e faticando folo pet 
ci'iitcntailo , e piJctre a lui vtng!il:imo a diftnif^crc per la fui (I;.i7Ìa in 
noi 1' uomo vcci-hio , c fi fa luogo al nuovo Adamo dcr.tro di noi . QucAa 
diilruzione ci colla fjticiir, c travnplj-, ma è così necefTiria , che qoantopiì 
ci avvìcinianio alla ceUbr izinne Ai\ miftero della nafctta del Salvatore» pa> 
re , che la Chicià raddopi j le fuc premure nel rammentarcela . Così altro 
non nfuonano che Penitenza le j'aic'ie di S. Giovanni , clie (1 rir>rt<ino 
liella iju.iita Domenica. Quello pure che fi legge nella vigilia delia .Sulcniii- 
tà d>l vui!L;in ili Maria in Nazaret cì nuumcnca 1' umiltà grande, e la pa« 
xienza delia Madre di Dio. 

Una fella sì grande quale è la venuta del Mcrsla atrefa per quattromila 
e più anni è a&arto nafcolla , e incognita quando fucccde . La_ Vergine ab« 
bandonata , e priva di ogni umano foccorfo d.ì alla luce un Dio -Uomo per 
Inkynarci a tener fcrn»a la noilra frieianza in lui unicjm -nt - , i:\ cui ocni 
gia/ia dipende e da cui folo poiilami.» avere la vita, quando fi degni nafcc* 
re di n:u) Ji noi . 

Con fucile , ed altre fimili rifieflìoni io defidcro ardentemente , che i 
miei Cooperatori trarengano in quefto tempo i loro Popoli. Coftumavafi già 

di fjre in molte Chiefe una così detta Novena in prcpararime a quello mi- 
llirtj; wi le da un canto la ncceflìtà , che hanno p.r lo più i Popoli della 
camp^i/na di procacciirfi colla fitica il vitto {^ioriiAlic io, olibliir u a i Paio- 
chi a far quello pio tii rei/io in ore notturne» dall' altro il nfciiia dcgl' in- 
convenienti, che ne lucccdevano ha obbligato fiìk volce i miei Antcceflbrt 
anco ad iftania dei Tarochi ad impedirlo . 



ili I 



( no) 



M. X3SXV1L. fifti-ma da me propolto non i certamente fo|;getto a fconcrrte , e fa- 
ri più uri 'il per fate entrare i Popoli nel vero fpirico dcUa. Chida ael tcm« 

po ir Avvenr» . 

Io defidero dtinnuc, che in rurre le fefte di precctro, che cadono dalla 
prima Domenica deli' Avvento fino al Natale , i Parochi ficciano più cftcfc 
e replicare TfVrmioni fui misero, che ci propone la Chiefa, fperando eh» 

il !?i(Tnore IiHio Iptirlerl If più nb^nnilmri ijrazie , c doni r\-\ cuore di rut- 
ti i tVJ< li . (Velli.- fi nfriliclii iti cHì U fui divina Parola , c il'-ra avere fm- 
nmjnr<? cel- brat') li K:la ildli prima umile venuta di I.- 1 inuilo di |>io 
fulla Terrai (ìano fitti degni della fui glaria, quando verri in tutti li ('i:a 
PotenTi , e MacIVl a giudicire il McnAo . 

Vvà puro opportuno, che i Parochi in c|uefto ttmpo invitino i Popoli 
ad .i^Tii>ere più frcqucnremcnte al fanto Sacrifizio dell Altare almeno in 
c]uei piorni , in cui la ncccfTìti di foJilisfarc ai doveri dtlli loro f^niiflii 
non glielo impcdifca: giacché in tal circodanza la carità e zelo di elVi fa- 
ri bene Induftriofo per trattenerli alcun poco folla meditazione di A alto 
Miflero . , . . . 

Io prefTo VS. Molto Reverenda a far noti qiicfti mici fentimenti ai 
lìevcrinili Parochi del fuò Vicariato, e a darmi la confoia/.ione di fentìre 
che <ll.i dimoilra col fu» cfcmpio di ciTerne vivamente penetrato . Con qucr 
fla iì.liicTa ho il piacere di confiermarmi 

Di VS. Molto lltv. 

PiAoJa li 26.. Novembre 1:85. 



S. Vescovo ot Pistoja s Peato 



NUM. XXX vin. 

tetterà M hknfi^. Vefcm él Sig. ì^ifmrh Gtueraie- eirem U. Pr$etffQ»r 

detie RfgmìMÌ. 

• OArl premura di VS liaifliirs. di f.rc intcntlerc a^li otto Reverendi Pa- 
w3 rocbi di codcftj C.itri , ctic nc;lla m;*ttina di S. Marco dopo aver detto in 
cìafcheduna Chielà la ÌMclFa delle Kogazioni .dovranno portarfi col Clero Seco- 
lare e Regolare e colla Cnr:^par^nia della Carità de lla Pirrocchia alla Catte- 
dralc. Quindi fi partir! la proceflione col merojo ^'.ì prcfcritto per la io- 
Iiiinc Proccflìone del Onp.ts Domini cantando Lirjiiu' ; e fatto Un breve 
giro ritornerà in Cbicfa per dirvi k- Pieci clic tono prefcritte . 

Per le Rogazioni minori lUlIa fula Cattedrale lì farà la ProccHìone con 
breve giro per la Città ,e in tutte le altre Parrocchie con precedente avvife 
al Popolo fi dii^ la Mcflà delle Rogazioni. e quindi ficinteianno le Litanìe 
eolle Preci corfuctf f- nra efcirc di Chiefà.. 

10 fono con perfetta (lima 
Di VS. lUnftriù. 

Prato 21. Aprile 1-Z6. 

11 Sig. Canonico Propofto Bracciolini ) 

Viearie Generale . ) Devotifi. Servitóre 

S. Vescovo m PtSTOjA r Pn ITO . 

N. XXXIX. 
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NU.M. XXXIX. 

Lettera Circolare di Monfig. Vrjcovo «/ Par» cH dtlla Di»eefi t-ap^rtt alle 
BiflelConi Motali fui Nuovo Teftameat» . 

OUc.!;li Apoforeriche d3<;1t antichi ttfavaito darH nelle Cf>muni al!cgrtfi7.e « N JJXXIX. 
^ confoli/ioni, bru c:)n'. c tiiv^i il JiOrihuirli ai IVircr'it ù . I! i Dioccfi lu Pa 
circoHanza di vederli nel faiito Concilio adunati col Vefct^o tli hbciarc fui be- 
■e di quella Chiefi con tanta ttntmmitit che i buoni ne fono rimaHi cilifì* 
caciinmi I e gli avvert'ari fi fono riempiti di confufione . Doveano f^i Apofb* 
teri eflVre degni dì loro , e però io non ho credute di poter fìre ntigitore 
fcelta iltir aureo Libro, te V if!,f/toiii Ahirali fui Suovo Tcjlamfnto , che e!Tì 
medefimi hnnno aJorrafn pt r nvcrc \inir:;mr ntc ali" altro del. Mcft n_?t!y fui 
Vcccliio Tc'A'.injnto isn a>r!") ciMiv>!cr!! ili più ritlelìì fu tr.rra la i^ivirt 
Scrittura . L' liiullre e gloriola tcllimoni iiira d:;ta alla verità dai nollro Rcli- 
fiofo Principe nel proporlo in prima nei bei punti che ci dette ad tfimina* 
re . quindi in permettere che quefta fedele Traduzione fetta con molto Au- 
dio da uno dei noftri Fratelli Cooperatori ^6Kc fregiata del fuo R, Nomo 
far» un nuovo argomento di qu.1 cn!li.ino giiu-i ; r confolazione» die ha di" 
modrato r Augullo -Suvnno ptr le opcr.i/.ioni del Sinodo. 

Io prego VS. Molto Uevcrcnd.i nel paflarnc un Ufcmplarc a ci^ifcun» 
dei Pievani del fuo Vicariato per confcrvarlo tra i libri della Parrocchia, a 
raccomandar loro quante volte lo prenderanno a meditare > di ricordarli dd 
Sovrano che lo ha propoi\o e «lei Vefcovo che lo ha loto procurato. 
Io fono con tutta la (lima 

Di VS. Molto Ilcvercnda 

PiUoja 6. Onobre ll8ó. 

Servii, e come Frattìh Affetìnatifi. 
S. Vnoovo DI FisTojA ■ Pjuto . 

NUM.XL. 

Lf$ttrs a Mo«fig' Vefcevo i» tccafone dì frrfcntare ai ParocM il Ctmpendi» 
dtlla Storia e della Mirale del Mr/fiiguy. ' 

Scipione de* Rìcci per mìrericordia di Dio Vefcovo di PiAoi» e Prato ai N. XL. 
fuoi dilcttiflimi Parochi fpirito di partorale folleeitttdine . 
Le rLligiof-- cure del nol>ro RLAL .SOVR.'WO mi dnnno h confola- 
zionc di provvedere le CUicfc turte della Uiocefi di un orrimo Libro, t' 
quello il Compendio della Storia* e della Morale del Veccbi» Tijianiento ar- 
itcchito il utili riflefli<Mii per opera del pio , e dotto Signore Mefenguy , la 
cui memorit è in benedizione. Io ne trafmrtto a Voi, Fratelli mìei Dilet- 
«iiGiai, i vini dieci T«au tndoiti in noftca linfna, riferbaadoaii a inviar- 

ve» 
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traJocta in linp'ia volgare ai Vdcovi funi AnlJiti , c eh? io ebbi la conlcU-N. LX. 
sione d' invi iiL a voi tutti. Rammentatevi , come in fcf.uito delle mie pr<-- 
matt vi fjccllc allora un debito di rapprefentarmi i mali, e i beni dclhi 
Farrocchit » e della Dioeefi ancora , e com« mi ftijr^cfìl^c t rimed} opporrti'» 
ni . Con fervo tuttora prcflb di me ]c carré, in cui K;.'{'o i fmtimcnti dì 
eiafchedupo di voi . Se di qiiilìc io fici-fn a vniha p'.orra dt-pofitario il Pub- 
blico con darle alle n.impc, io non dubito, clic «i:ct mcd.imTi , che ora mi 
tacciano di troppo folkcito in quale tic riìoliizione , vedrebbero nello yelo il- 
luminato di tanti Parocbi, come noi damo ben' anco indietro, c (ìuinto- 
lentamente fi proceda a togliere certi abufi, e « riftabilire 1' ecdcfìaftica- 
dilciplìna. Altro però non mi refta in tal propofito, «he di precirvi a ren- 
der ragióne al Po-olo dei rrf vv. iliminri ,^che fi vanno prendendo. E' «ue- 
iln docile , ma vxtol'ifrLte ilinuto, e perfuafo della ragionevolezza di certi 
cambiamenti , ed ordini , ciu- fi fono dati. Serviti a quei:' oggtrto di un ce* 
ciramcnto alle voilrc cognizioni la Paflorale di Salisburgo, e i molti Libri» 
che fi vanno pubblicando per il bene della Cbicfa . Gii io debbo- molto* con» 
folarmi» che oramai è in quali tutte le Parrocchie (labilità la Compagnia 
della Cariti I e fi contano molti efempj di rdiiìcazione nell' elerclzìo della 
med-Tima . II Popolo turco concorre :i!li propria Parrocchia, e le funzioni lì 
£inno con un metodo uniforme. I>olo a duo cofc voglio pregarvi a riil.tte- 
re . Il luflóf e la pompa fmoderata nelle funzioni ccclefiaflichc £ sbandita f 
ma io temo • che fotto altro preteilo vada ìntroducendofi di nuovo in con- 
gionturt» che domrlt Catechifitio fi Anno- le preghiere col Popolo d' avanti ^ 
al Sacramento. Il numero dei lami, che nei giorni fèfiivi fi fk ardere allx 
McfFa parrocchiale fariì la ^cg^^la di quello che dee firfi nel giorno alla be- 
nedizione colla .S. PidiJc . Non fieno qiufti rettoli! mente nè iiuiio di riut- 
tro, nè pili di fti . Si rifparmj a vantaggio dei poveri quello che li conlii- 
jnerebbe in un maggiore apparato di lumi . L' altra cofa , di cui vi prego 
a; darvi ana fpeoì al cura è di trovare i mezau- per ottenere dal Popolo mag» 
«iori fuflid) per t poveri . So che vi fimo moke Famiglie r che per inticlu 
l.-feiti llfavano di fpi .ndtre ogni anno qualche fomm.i o nella cu(>o«lia di 
Altari f o in cc tri- JiCiiminare Felle . I niio\ i provvedimenti g'i difimpegna- 
ro l'ui oiun.i f 'i . Se gli pirfuader;rc -.i ripoire in avvenire qutftc piccole 
fomme nella Cuiktta dei poveri , fonte un'opera degna d;l voftro zelo, td 
«mure per il Grrt^ge , che vi è fpecialmente affidato. Io non vi fu^gcrifco 
aalla di più , perchè farete baftantcmente ingegnofi a prevenirmi in ijualun- 
que cofa io roteili dirvi a prò dei popoli . 

Gratta Doviiui m^rì Jif» Ckrtfii eum ffirìtit vefirù, Ameit^ S. Faolo 

Ep. ad Philtm. 

Dat, in Pifloja li 19. Febbrajo 1^85. 

SOPIONB VESCOVO DI PISTOJA E PRATO. 

MUM.XLL 

tttUra JktU IL Stgreterìa di Sttt9 te afpnpozhM dtttt Ctfiinuùwù 
dttlm Ctmpagnim di Qirità. 

SUA ALTrZZA REALE approva pienamente il piano di ConitU7Ìoni per ^' 
la Compagnia della Carità vtovefto da Vò. lUuftttf». e Rcvcccndift. e 

J» ri- 
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N. XLI. n.iuil') al Si-nrctirio del R. Diritto nei 5. del corrente; onde potrà pruce- 
•dvic f'i;bWica/ionc ed cfccuzione del medcllmo . 

Nel partecipar ciò a V^. Illuftrirs. e Rever«adils. ho l'onoxe di eoa- 
fcrinariiiì col pia diftìMo oflèqnio 

Di VS. Utillrìft. c Reverendift. 

Firenze li ai. Agofto 1x84. 



Monfig. Vefcoro ) 
di Piftoja . ) 



DtWtifi. Obhligatift. Stnit, 
Rigmeeh Gsttmui . 



NUM. XLIL 

Lettera dilla Segreterìa del IX. Diritto im approvati*»* delle C^it0M$d 
delU CmpagHÌm di Cariti. 



N. LXII ^ ALTEZZA REALE fi è degnata di approvare pienamente il pian* 

O di Coftiniùoni per la Compagnia di .Cariù .ftabilitfi in ci«l«ttaa Par* 
rocchia fecondo la fua propofizìone . 

lo ne rimetto una copia autentici a coilcfìo Vicario Regio ed a quello 
di Prato, incancinJuU di concertate con VS. Illuftril». , e procurarne 1' efcco- 
Jtione . 

Nel parteciparle quefte Sovrane rifoluzioni colU più dilUataftima edvf- 
,fcqtiio mi dichiaro 

Di VS. Illuarlls. e Rcverendirs. 

i-ircnzc 31. Agofla 1(84. 



Monfìg. Vcfcovo di ) 
Piftoja e Prato. ) 



Dev§*iji. OUlifatifs. Sfrvit. 
Vinceuzu Martha . 



N.IMII. 



NUM. XLBL 

JfPrtntàtne Pajìoraìe di Afcr/Jt;. Ve/covo hi orafTif di puUtiesrt it 

CujìitHzieih dilla Cowpagiita della Carità. 

Scipione de' Ricci per mifcrìcordia di Dio Vefcovo di Piftoja e Prato al 
luo diletttITìmo Grefige l'pìrito di crifViana cariti . 

Dopo che il Signore Iddio per un tratto di fua infinita MiTcricordii ha 
TifvegUato in qaefti ultimi tempi ntl cuore dei Sovrani un vero fin t ito .u 
lUlii'ionc, per cui t.inrc >rili Ùitorme (i vanno Eiccndo a pru lìilla ( li.eù ; 
1' judco avvcrfaito non lai'cu per incizo degli amici fuoi, i Ciuaduù della 

Ba- 



Digitized by Google 



( n5 ) 

Babilonia, di fconrolgere tutto r per rompere la uniti e la pace. Le arti. N. XLIJI, 

coi fi fervirono quefli prcciirfbri dell* Anticrifto per impedire o^nt buono 
effcrro dell'ultimo gL-ncrale Concilio, fono quelle irtinTc , con cui [irocur no 
«dello di Iure aborrire i più fag-jj c rclifiofi provvedimenti . \'oi iic :\v-ic , 
Figli mici Dil'.ttilTimi , Torto pli occhi l' tTiinpio in rantc unii FlVtr? if^rii , 
eolle quali il pio ed amorofo noftro Sovrano ha fingolarmente cnrirridriillin- 
to le Diocefi di Piftoja e Prato. Il richiamare alla fua natia A-mpiicitù il 
divin culto, che fi volea sformare con pratiche vane e ruperHiziofcr ; il far 
confilVere lo fplendore dri Tcmpjpiù nella fanriri dcìMiniftri , e nctli pietà 
e raccoì^limento dti Fciuli, clic tulli riccli' //a dccili adilnhbi ; il ricondurre 
i Popoli D bLit U' acijuc [ 'ire iklli Dottrini Lvliigtiici liii prnprj legittimi 
P.ifiii-.i ; ii nr^.'f s^li uc qucTti a .lip' urtarli non pià cerne (chiavi e mcrctnai) , 
ma col più nobile dirnitcrcirc , come veri Padri di famiglia, e ditpinf.itori 
della cek-iVe parola, fuborJina:i per divina cotìituzìone ai fucceflori dogli A» 
poftoU. fono cofe tutte i che fanno fremere l'antico avvertano. |(2uefte fono 
le novìzi , contro cui fi declama fotto pretendo di Religione dli nemici di 
ogni riforma. Uno fpiriro di vera carirà ciilTiini è, come ben vciurc F'^'i 
mici Dikttifiìmi . quello che anima tanti bei provvedimenti, tante rtli^'ioi* 
ordinanze. Iddio è la cariti, e chi non c nella canti non c nd Ilcgno di 
Lui. ma nella Babilonia. Non fia dunque maraviglia, fe tutto quello, che 
riconduce alla cariti , (ì comtntte • e lì abomina dalla Cittì profana dei figli 
di perJÌ7Ìone . Sia dunque benedetto Iddio, che difTlpar.do le tenebre della 
ignoranza e d.U' errore, ci riconduce alla pratica della vera virtù per mefc' 
20 della caritj . 

Gii VOI l'apete, Figli Diletti Almi , che il precetto dell'Amore di Dio. e 
il prccitto dell'amore del prollimot nei «inali li contiene tutta la Leg^c di 
Dio, non fono, a propriamente parlare, due precetti, ma un folo. Non fi 
ama veramente Iddìo . fe non li oHervano i Tuoi comandafflcnrì . Tra 4)ucl>i 

Vno dei principili c r?.mnrc il prodìmo; line m.tiiJatHm iaù^ntiis a Di'o ,ut 
^mi diligit ihu 'i. diìij.it f'i-.itft-t» Juum . J. Joan. IV. et. AIT incontro 
noi non aminnio il r.otlro prunimo, c<nnc turniene, fc non u rul.ri.iMT) 
fopratcutm 1' amore, e il polT'cllò di Dìo. Or queAo, che altro e, le noa 
amare Iddio , mentre defiJrriamo', che rutti lo conofcano', lo amino» lo 
fervano, lo adorino? E co:k) non è amore di Dio, ove non è amore del prof» 
limo; non è amore del proflìmo. ove non è amore di Dio. L'amore del 
proiTimo lì trova n 11' amore di Dio, come in fuo principio, nel fuommlcllo, 
nel Tuo ultimo fine: e l'amore di Dio fi trova nell'amor del pi<>r\ii:in, co- 
me n^l luo tifetto, nella fua im agine , nel fuo fcijno in f'illibilc . Qur d. jji- 
pio precetto dell'amore di Dio, e del prorsimo è il fommario di tutti i pre- 
cetti divini e politivi; è la parola, è la vìa compendiata della falute-, è la 
Bibbia dei fcmplici e d :ri;ri<»anri-, è finalmente quel libro, che i pttk 
dnrt» non fanmnno mn ..Li'.i iiUnza fu quella terra. Non altro in ferinchìu» 
de la I.';:;'t DiMn.i, nm a'-ru ci fi co:nin1i nrll.i Scritntra , clic la carità. 
<^ul1 Dottore della Ua^^c.cU? dopo la rilpulli dita da (ksù Q.v\\\<ì M.itth. 
XXII. 3-. M.^rc. 17/. 28. difle. che la cariti era aliai più che tortigli 
OlocautVi e i Sacrifizi, modrii bene di comprendere, che tutto l' citeriore 
eulto della Religione Giudaica non biftava ali* adempimento della Lel^edt 
Di3 .A Dio noL d i''^i',;i".o r 1 c . ! Sicrifì/j, eli Olocaufti , che pli Lbrei 
crino ti'>Mi:'iri ad citi\rir ■ , cr.iiio c-'Ti rri di O''-'^'' amoro, erano di<>liÌAra- 
zioni d.lli pref. tL-n/i , che a Lui d^r. i vjno T pra tutte le coTl- d lia t r- 
ra , figurati dalle divcrfe oblazioni , clic gli Ocevano nei Sacriti/j ; ma la 
lòia carità era quella , che pu^^a renderli gr.iti a Dio. 

A qucHo lolo precetto rilhinge ^. i^aoio tutta la cftcnfiione della Legge, 

P 3 come 
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LXm. come al cenno, c alia forgcntc di turti la crilìiana picti : Pltnitudo Ifvìs 
dileSio . Rom. 13. IO, Non dice folamcnte , che la cariti c il fine, c il com- 
pimento 4elU legge * ma chiaro dimofti-ft , che rune le virtù cziftune li ri- 
fcrifcono aU' amore di Dio, «eme a loro forge nte ed origine. La tmiìM , 
1.1 pi7.icP7i, la manfucruJinc , la cn'Ain?.!, il diilntcrc (Te , e finalme nte- rutre 
le altre \ ittà conuiulatc a noi nel \'aiigclo, altro non fono che iJifftrcnti 
modi di operare della Carità, i diverlì movimenti di quifb virtù Minerale, 
che portandoli ai div<rlì ohjctri delle virtù particolari colla fola mira di pia- 
cere a Dio, prende divcrfe denominazioni di pazienza, di minfaotudinci 
di .fortezza, di temperanaa ce.: CAaritas patieHS tjl thaigni .tft ìi.Pwf 
lo 1. ai (k>rinr. i,*?. 

S. AfolliLo r< ^'.litindo qucftì principi, fa veliere, che non fi dà virtù 
ftnza ciiirà , o per mii;ìio dire, che pli itti di tiirtc le virtìi conllAono 
wnicamcnrc nvH* amare Dio, non riccn n ^ 1 che lui. come il m.ii'aiore 
di turti i beni, e preferendo aratro la gloria Tua, ed il fuofcrvizio: Qxam' 
^uam & i» hne vita-virtut non efi , nifi diligere ^«oit dilìntndMm dft . fd 
fli/erc pruJcntia ejì ; tiuUis ,7v ; w.o /.•/,'/// , fuytiriiJo eft : nttl/it ilUef 
J-ns , tempera Ititi cfl ; tivHi J'.^f;-r!)t.i , itia cjì . Q.iid nutem elt^iìmus tjttod 
/•f.ii-cij un dil:^.iiiii:s , liij'i •.•; ';/ n.c-!ius i KV.-iil miti ' Hoc D:i!S cjì , cui fi 
diligtiulo aliquid, vel fratpo>:im:(i , vct aequawus , nos ipfot diligere nefcì' 
0iiHt . S. Agoft. Ep. 5*2. Infatti non altro è la prudenza, fc non una carità 
vigilante, la quale fìt il giullo dtfcernimento del bene, che fi ba da prati- 
care per piacere a Dio, cbe amiamo, e del male che dobbiamo fuggire per 
ron dllVijcergli . Che altro c la giufìizia , fc non l'amore, che iVcondL» le 
rigolc. c i piincipi della GiulVi/ia I tcrna afibggctta noi , e le cofe tutte x 
Dio? Li temperanza è 1' amore di Dio, che fi confcrv.i puro ed intero, 
e die dà vigore all'anima noftra per rcfifterealle attrattive dei piaceri fcn- 
ibali, cbe potrebbero corromperne la innncenra e la caftit). La fbrCesza 
lìnalmente c^uefto amore mcdefimo. che ci ftabilifce , e raflbda cotttro la 
vìolenva del mali , «he ci putrebbrro fcparare ^ il fommoBene, a cui ve< 
gliani(3 fiire uniri perpetuamente. Quindi è, che le fuppofte virtù dei Pa- 
gani, pcicl.c mancanti delia vera carità, debbono dirli peccati; e quindi è 
ancoia ficcn Jo l'efprcfsjonc del S. Dottore iJt, I. de Doil. Chrift. cap.ll., 
<chc non amiamo veramente e propriamente «01 medcfmii.fc non in quan* 
•CO ci amiamo per Iddio, c ci porti»mo a Dio, come a fommo Bene, c 
ine Autore di tutti i beni, che fono in noi fì-fsi l'nrgittc del noftro amo- 
re : perchè r anjore di noi (Tef..i , e l'amor,' del profstmo debbono tendere, 
c riferlrfi air amore di Dm. C'inc cj un punto indiviiibUe» in cul debbono 
Xeiniinjrc tutti gli afùtti dell'uomo. 

Se dunque la giudizia del Cri:h.ino condfVe tutta nella carità, bene a 
iTagione dovri chiamaifi con qucfto titolo la focietà di quelli celanti Fedeli * 
.che vorranjto in fanta lega fetto t Pallori legittimi Tianirft per cfereltarnc 
i div rii atri. 

Sc:i/i enr,,irc ad cr.imin.irc da riunii principi molTi pli antichi Iflituto» 
ti delie Coiij'r^che, e liarernitc ne i;i'jlii;'!ica!or,o il numero a dilin.rura, 
noi dm l>i imo certamente riconofcerc un tratto di mifericordiofa provviden- 
7a di ]).'.■> (opra di noi , ncll' avere infpirato al Ucliginfo .Sovrano laAipprcP 
fionc delle medcfime. Ogni perdona fenfata, che giudichi fenia paflloae» 
converrà facilmente quanto foflVro inutili , e inutilmente dirpendiofe , per 
.ron dire perniciofe, e f jnu-nr.itrici d.Ila divinor.c , e delle difcordic nelle 
iamiv'lie. .Sm/a rÌ43ettrvi quelli fconcerti grivilììmi, che fotto pretviìo di 
pietà in quefte &cre Conventìcole lòn» talvolta derivati % danno della Iteli- 
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gionci e dtlh Rrpubblici, lammentatcvi, che altre volre il bene òdio Sra- N. XLill. 
tOt < 1* pubblica quiete hanno richiamato fu qucfti corpi 1' att. riTione del 
Gorerno p«r fupprimerli ; ma o fi>fle la malvagiri 4ei tempi . o fittfe che 
mancandofi di certi provvedimenti «ili «H» Socictft , ai quali non fi era pen» 
fato di l'i] ri 'lire, o 1' unn o 1' altra cagione infiene unite» non ebbero cffi'* 
cacia qurìlc \c^j.'i , e finlinarioni . 

A?r im 'ortanlillìmi ojattti della Iftru/ionc dei poprli , dcils venerazio- 
ne ai fanti MiiU-ri, degli atti di ctiftiana carità vcrfo i viventi, di rcligio- • i 
fa pietì verfo i dvfonti , « cai fupplirano in parte in dlvcrfi luoghi, e mo- « 
di alcune delle /opprcHc Compagnie, viene a fupplirli in miglior forma, 
e coerentemente allo fpiriro di nodra fanta Religione col nuo\ i provvcdt- 
nnnti , e coKa n'.Kv. a (.lur.p.ì'jiMi di Carità con ottimo confii'.tio iiKniira . Di 

quciU niuno Jjc rimanere cfclulo: non qualità di pei l'ime , nr)n il !Krenz» ' 
di gradi , non lontjnanxa di Paelt t non difficolti di tm^ /j^ ì. n u \ arieti 

di coftumi pofibno fcrvire di motivo giammai per efciudeic alcuno da una ' 
Socierà , che è tanto eftefi quanto lo d il Mondo tutto . 

rrcilcrono ir.i.iti d<?i Giudei, che fotrj il noirtc Ji protTrmo s' inrer.c?». fTc* / 
ro full) le iicilui'c ili loro narione , o di loro Kditiit'nc , polche rii^ui rtl i v a- 
iio tutti pli altri [ir.poli come fltanieri, e intcraincncc l'cparari d.i t !Ìi , r.n 
dopo lo ti '.'jilimc titd della nuova Lcri^e , dopo che GcjÙ (Jiifto tifpcfe, ^ 
t» J'ì:c f,.:i:i:.-r al l^i>tCore che nella l'aubola di qvtcllo fvcnturato lafciato 
l'cmivivo dagli airaflini commendò la carità del Samariuno . fotto il ntnne 
di proflìmo s* intendono gli uomini tatti . Tetri abbiamo uno fl-eflò Creatore, 
e tutti infìeme formiamo una pranJc e fola famiglia , di cui It?''.io è il Pa- 
dre. Quella imaglnc c impronta di Lui, chi? pjiriamo tutti d:nrro di noi, 
i- i:na Jcrivjvionc , una partecipazione delia Rnjiionc eterna, c fommi , eh* 
fjrma tra noi tutti una Società ìndiiTolubilc . Tutti fumo creati per 1' eter- 
na Beatitudine . Tutti fìamo ftati redenti da Ge«n Crilìo , che ha fparfo per 
noi- il fanguc fuo-, e ficcoine non vi è alcun uomo in particolare, che ci fìa 
lecito di riguardare , come efclufo dalli Redenzione di Gesù Grillo , fin- 
tili- vive fu quella T< tra , coii non ve n' è pur uno, a cui poflìamn ricufa- 
re il noftro amore . Tra i vincoli ptrò, che riArinjono gli uomini fra di lo- 
ro, nonve n' c certamente uno più forte* nè fAft UUIto di quello del Cnlìu- 
nefimot e cosi «(Tendo la carità ordinata, non può ncgatfii che vi fieno dei 
m^^^iori e minori gradi di pmflìmitì fecondo i tempi , e fecondo le cir* 
cci'.-jr./c, fu i quali noi dcibM::.Tr-,o r(i?i"!arc i ncITri atri; ben* intelb P'.-rò , 
c!u la cavità non cefTa per c]iicrto di ilìcia'.cni a tutti . Con qtteft'O fine % 
ilutuircc la Compagnia dilla Carità , la qvi.ile porrà valutarfi , come i;.n ia 
tutta la Dioccfi , benché dil'inta nelle divcrfc Parrocchie con i propri uffici, 
ed incombenze da alTcpRarfi /hi Parnchi rcfpttrivi coerentemente a quart i ù 
ordina al Parafrago XXXI. del R. Motuproprio dei Si. Luglio i;83.., che ri- 
guarda le Parrocchie di Piftoja , e ai Paragrafo XX. dì quello emanato li 'il. 
Lii'.;!io dell' iftcìTo anno per le Parrocchie di Prato. Quindi è che voUr.ilo 

J)roctdcre a dare foj>ra di ciò uno lìabiie Regolamento , pro.'ìttando anco dei 
orni fomminifttatici da alcuni zelanti Parochi* fi prefivire quanto appretb. 

CX)STITUZIONI DELLA COMPAGNIA DELLA CARITÀ*. 

L' Unione dei Fedeli in fantalcfa confederati per cccitr.rfi recìprocamen- 
te alle opere di Cridiana pitti fu firnprtmai commendata mila Chi-.fi 
di Dio. Le Cir/iiou.if , 0 Ctldi!, che erano una forca di Compagnie militari 
i'ìic iitc principalmente a difefa della Città nei tempi , che fcguìrono la Aì- 
fpeifiene dell'Impero per le incuifioni dei Barbati * poiTono aver dato un 

ceti- 
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N.XLIII. rcctnmenio ai pit , e z;.l.irti I cilcli per unirfi in corpo ■ er>mbirter< il eo* 
mune airveriàrio delle anime polire. E iiceome i Cìenrìli ftefli iTeanole loro 
Compagnie o Colici;) , ove fi adunavano per motivo di ndi^ione , così fino 
dal IX. Secolo già fi Viralo. IO inri Oslocti dei Sodilizj e delle Confraternite , il 
cui o7<;etro era 1' cllrcinrii mìic opere di mifericordia che ci preferire il 
nolUo Divino Capo, e Matilro. 

Ma poiché non vi è a!:uno umano ItVttuto così pio c bntOfin cuìoon 
s' introducano col tempo degli abufi e difordioi i che lo facciano allatto de- 
viare d ili' unico fcopo a cui dovrebbe tendere ; però è ftaro neceflàrio iliì>p> 
prinitrc tutte le antiche (,'nr,fr.irernitc . c dar rnir>\a firmi a nii- ì>c iiniunì 
»u cinti, che (1 lÌLibilifcono in cialViu duiia l'airocchia cm pn (cri vere un 
L —1 n:ri , pjr cui i fidcll tutti connjcranJofi come un li ' <ri o,fi|»or- 
t.iiij lì^li arri ili criiìiana pietà con quciio fpirito» che lì conviene. 

Il titolo (li qucfta unione farà la Compagnia delio Carità , perche cfTen- 
do quella il fondamento e la radice di ogni virtù» e il diftinrivo di nollra 
Religione . pli atti che ne verranno prefcritti dovranno effi-re da <^u« lfa animati . 

• Vut lìa Ciariti , o fia Tarror di Dio non fi manticiu- , fc non coli ornJt;!.; 
bunnc operazioni, che tutte da tjiiclia derivano, e in q-ulli hanno il loro 
compimento i e però 1' cfcrcirio d.lle mcdefime fitto con (imi ito di vero Cri- 
iliano t fecondo che viene prefcritto nelle prefenti Ucgole < farà quella unica 
TalHi , che ogni Fratello dovri pagare per meritare di elTcrc ferino n«;i libro 
d(.lla vita a ctii non fi perviene > fe non per k Oriti . 

CAPITOLO I. 

Htt Suptrìort , e Dirttttre della Cmp*g»i)a . 

Il Surcriore, e Capo della CempaPnìa Tari nnicamente IlVefeovo- per 

tT'tra la Dioifi , e il l'aroco in ci ilVIuduna Parrocchia, (^'lullo orJiiuri 
gli utTicj tutti di Ca.'iti , c con il c<>:ì11:^1ìo dei fuoi Curati ,e di pcrfjne ono- 
i. te , e dabbene diilribuiià le incumbcnze , e i carichi di ciafchcduno dei 
Fratelli con quella difcntezza , che li conviene alle paiticulari circuilanze 
dei medefimt . 

La non di queAi UiTizj farì'afliìflà in unaTabeHa all' ingrcflò della Chie-^ 
f a , e in c^uì ar.r.u (ara iinnovaU. 

lì I*a:t)Co, oi'i (.":.| pJhiU) P*. r animare i l'uti-'.li fcirprcriii all'cferci/io 
delle jcipcttive incoi.Tti, n^c , fi unirà per quanto |niò con clìì fpecialroenrc 
nella vtlita dei Carenati, e nel tialjwrto degl' Infermi allo Spedale» dove 
anderà femprc con i Fratelli. 

Il Vefcoro poi invigìleri con ogni attenzione > perche lo fpirito di ver» 
cxillbna carici regni nel cuore di tutti ^ 

CAP. II. 

Dei Bumtrt ^ e Wr/At fielta Jet Fratttli . 

Quantunque' ncHun Tcdele drM-ia cfcludcrfi din'rr're'rt»re Atti dì Caiìri» 
p'.ire e per t i^Iic-re o:',iii cor.fi:|u rc, e p r nfTit tirarli , che nll/ ticcn r nr - 
n')n m inchi riiammii chi vi fi preiìi , il l'aroco di conceitf» c"'i » l'T^-ri aJ- 
d.r-; -V.x (airi, e in !nAiK..r.;a di elO COn il COntTglin di pei f '«e onerate, 
e djbhenc della P;irrocchia , fccglicrà un numero di Fratelli, e Sorelle atro 
a iupplirc alle diverfe incombenze. 

Il numero di quelli individui componenti la Compagnia non fari dcter- 

mi- 
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minato, ma dovrà orjlinaifi fc-comio la valliti dilla Pai roccliia j rcgalaraicn- XLlik 
te per» non faranno ne meno di quaranta , ne più di cento. 

Per (fTere fci lti nel numero dei Fratelli fari iieccflsim la età di anni 
venticinque per gli «omini, e di quaranta per le donne. Non il grado, le 
iacoltà . o la dillinti nafcira , ma b Iniona f.inìa , la pi' ri ('(da, «na cfim- 

Slarc cf>rtiimat»,7.7a dcttrminc rai-no il Paroro nt lla rrafcc lra . (^ui ila elezione 
i Frati Ili , c .Sorelle fcrvirà non già ad eicltidc-rc f li altri dtl Poj>olo, ms 
■mi faranno rforrati tutti ad cfcrcttarH negli atti di Cariti, e fpccialmence 
n eli' accompagnare il Sacramento, nel portare, gl'infermi «Ilo Spedale, e ì 
r-.or'^i alla Sepoltura . La friqucnra di qurfti atti farà come una fptcio di 
novi7Ì3to, che fcrviri di merito por pafiarc foi nel numero dei Ftatiiii ; 
ben'intcfn però, rhc (la Tempre colU iatcUigenza del Faroco all' cffietco di 
evitare oi'ni confufionc , e dilnrdlne. 

Colla fteira mira faranno tlclufi qaclli , che fono di altra Parroccliia , e 
ove alcuno dei Fratelli pntli ad abitare in altra Cura , ceflerà in lui ogni nffi* 
xio per quella d' onde elee, e Acà immcdiatamciitc riguardatiocuiDc Fiata- 
lo in quella , ove palGi . 

CAP. m. 

Dei Cufiodi del Stcrmmumf. 

L* eceefTb dell'amore di Dio vcrfo di noi nella iOituzione del SS. Jacu- 

mcnto della l iic.irinìa ci c.Mi'iga ad avere per quello la principale devozio- 
ne . Quindi è , che tra i l rateili della Compagnia fc ne eleggeranno dodici 
almeno nella Campagna , e ventiquattro nella Cini , che fi diranno i Offlodi 
del Sacrameiit», Quefti faranno pronti ad accompagnare il Venerabile agl'in* 
fermi , e nelle pubbliche ProcelTìoni . Nei.gtorni felHvì nella mattina «?Tìfte« 
ranno ali» Comunione, eh.- f. Tm.! in r rr.V'i <]c\'ì * fi '^l'iocrliiMc . enti 

fiorno alla Lfpoluionc del bucr;imencu nciU Flùide , clie il Lia t< .pg il 
cfpxo. 

CAP. IV. 

lìti f '/j'tatori (IcgP Infermi . 

Quattro Frirtlli Tiranno dcHimti per vifiraic, ed alacre gj' Infermi» 
«quattro Sc)n.li. per le Int'uinc della Parrocchia. 

S' informeranno dei loro bifogni, del modo di foccorrerli, e neterran* 
no proposto col Paroco . 

Quando fi amminillra loro il Sacramento dola F^lrema Unaìone, procnrc- 
rì alcuno di efli di trovarfi prtfentc per unirfi col Paroco nella recita dtHe 
preci prcfcrittc llituale. Nilla fil ila gi'^ù le .Sorella V'iùtiTilci l'iTn . t- 
ronno prd'enn alla conlVgna delle Inù vme per con.hirii allo Sr-iedalc » e dei 
Cadaveri dille Defonte per potnrfi alle Stanze nvuruaric. 
- • Oltre a quefte fcegUcri ii Paroco due onefte Donne vedove, o marita.'* 
te per alRftere alle Partorienti , e portiere loro i neceifarì ibccorfi. ~ 

Trovandtifi alcuno Inriim.. !!a Parrocchia nello Spcd.ile , lari CUra dei 
Fratelli e Soiellc che hanno i|uello uAzio.di purtaili i'p< cialmentc nei 
giorni féHivì s vifitarii, prendendo Intexefle alle loro tribohtzìoni » ed 
infermità . 

Sarà pure cura degli uni , e delle altre il confortare , e foccorrere ì pa- 
Itati nella dciòlaùoae» in cui molte volte fi trovano in fimili circoftanze. 
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^^ xLui. 

C A P., V. 
Dei vifitattri 4ti Carctrati . 

Dae FrutcWì faranno fcelti per ipi' fio Ufficio, p 3pt»3TTeiTÌ foro l*ain- 

ftcrc . c cduTohrc i circer;iri, e ]M(n).,,Urc al l'ififno Ji !orn fami"!it. 

S" iiiri.'r,.-iri. rinno pure pe r itnpctr.n iu- li hbcta/jur.c , c nm rilparinic* 
T2niui l"itica prr otri iure il pi rilnrio ai rei . o la mini)rj7;fjnc delll pcMy 
forgcndiine untili luppUcbe al Snvrai.o xiiuratucnte col Paroco. 

CAP. VI. 

Dei f»rtann degP Infermi t g dù Mirti , 

n nvmrrn di qtiefti fati di dodici almeno nella Campagna» e di rcntt-' 
^attro nella Cuti. 

L.* vfizio loro fari di portare gt* Infermi allo Spedale . fecondo V avvi- 
fo che ne fjrà dato nelle ore più comode» « ptcvcativamente colla Cam- 
pana Ila Parrocchia . 

Dovranno accuncre a f]iialunquc cafo fucctili nel recinto delta Gora» 
e porteranno. i Morti alia Chiil'a , ed al Cimitero per fc-ppcUirli. 

CAP. VII. 

Della €um per i Defeati» 

Procareranno i Frsrelli tutti di afTiilcrc, per quanto poflbno, all' Eie- 

3010 dei Oeibnti delia Cura, c quelli dcflinati al trar^ortOr e alla Sepoltura 
ei-medelimi non fi dirpcnfcranno dal tarlo fenza grave cagione, imitando 
in quefto il S. Tobia « die non ne fu mai diftolto neppure col timore dei 
jnali temporali . 

In ojrni prima Domenica dtl mcTc poi arsiflirnnno rutti unitamente i 
Fratelli al Vel'pro, e Notturno per i Defonti, e alla AlciTa di ilrf lliVi» t che 
il diri in ogni Ptaraccbi» nella mattina fegnente . 

CAP. vin. 

T>si Liinojìiiurt . 

Dovendo noi dimoftrare la noftra cariti verfo il Profsiitio • e rapporto 
al corpo, e rapporto ali' anima, doppia è la limofina, e corporale, e fpirì" 
Male . Confile quella nella iftruxione, nella edificazione, nella correaiono 
iì-aterna . ConfiAc V altra nel fommininrare al Profsimo tutto quello , che è 

jitccfrario per la vita , c per la falutc ilei corpo. In ambedue le maniere 
Ti n ef* rcitcranno i Fratelli, che il Faroco dcliincri a qucAu ufuio in nir 
nero di due . 

Informeranno il Paroco dei più prellànti bifogni maflimamente a prò 
dei poveri verco^nofi , 

Oltre la cadetta , che fari in Chicri , tim per ciafchcduno ne avran- 
tio i Limofinierì , la cui chiave fari prtlVo il l'.irDCo ; e in qucfla riporran- 
no le limnfinc, che raccoliToro. 

£ liccomc i Faroclii dovranno ptcAarll gratuitamente a tutti gli ufizjdi 

crifUf 
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erifìiana picrì verfo i Defonti , così i Limofinicri , ove fi tratti di perfone fi-N. LXIIL 
cohiife, domanderanno qualche Uniofiai Ù piCeilti M DrfentO p«t riporb' 
' nelki cafletta dei poveri della Cura . 

L' cftmfiì* M pcrfooo di alto nng» . che per avere il che più darem 
Ufliofiiu t non hanno adegnato 1' opere tiianuali , fa vedere anco in quefli ul» 
timi' tempi qoaoto è ingegno!* >• cariti, onde potere ipttua dft chi fati. 
iftQUii«m>di 9iie8o.«isb. ofai- piè cflìcace éUitea»». 

CJLt. IX. 

Lo fpargere dèi buoni libri , il procurare il lavoro agli Artigiani . ehs 
•e mancano • il fnmmininrare i mezzi per una buona educazione a chi ne 
ekbifogna , il provvedere qualche ktCo.> per la neceiTaria fcparazione dtlli» 
§^19 dai mafchj , il provvifionare una cfl>erta Raccof^triee , che gratuin» 
meiMe urogni Pamcchia , fpecialmence nella Campagna preAi foccorfo alle 
Partonenti , faranno i principali oggetti > iv evi fi erogheranno le Bmofine 
4tlla Cura . 

Il Paroco nnira mente coi Cappeilfkni ove fono» e coi Limofinieri , e a!» 
tre perfone idruìte dei veri bìfogni della Cura delibererà fu i foccotft da 
pRftaiii , e coUa intcllifeiua del- Vefcovo U diAribuizà da fé , o per mez- 
ao dei Curari. 

Si eforteninno pei tutti ì Fedeli a riporre qvello. cke baano di fuper- 
iliio nella Calfena dei poveri della Cura , mentre faranno cosi generalinente 
0ieglio dinribuitc le limofine, non faranno fomentati gU Oltm awildìcbij 
« mcaa £uaaao cHì medclùni tentati di vaniti.. 

CAP. 1^ 
Af/Hi ZefeMrl detta D&ttrms 

Quattro Fratelli , e fi ttto Sorelle avranno queHo ufìzio , e farà lon 
cura invigilare > che i Ragazzi , e le Ra^Me vengano puntualmente alla 
Chiefa per iftruirfi nei doveri della Religione. 

Terranno Jcparati gli uni dalle altre, procnraadò che vi fttenecoUadó» 
nilatniodeftia; e dove non fieno quelli accompag/iati aell* andate , o nclitlr 
torno dai loro Parenti « o vì fi prefteiauno da fet O tte daranno V jncaricea 
gualche one(\a perfona . 

AuiOeranno fiaalnetttc «Ha dUhitNidoM del ptcmj , cbc fi daxanno'aUa 
fine di osai anno .. 

CAP: Xt 

¥èt ricomporre le Fami^iet ctre fono In dH&idSa, per togliere i dìA 
IDtpori tra i vicini, e ftabilire una criftiana pace con tutti > fi eleggeranno 
quattro Uomini di probiti. e di fenno, che di concerto col Paroco procn* 
teranno di tflìagaain «|nì geme di dhrifiimc» e da fiuw in calli regnate la 



Q CAP. 
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Da Afi^Mf A/te CM^/Srs 

VI fìntino int FratelTì , che invigilenano mila pnliihi dellt Cbicfa » • 

degli arridi tli i ffi . c ne Grinno zelanti «aftodì i perchè 1« Fttoxìonì fi fiic- 

ciano tutt^- filila Uovura ihccnzi . 

Procureranno, fp^cir^l.-irruL- nella Campagna» chc fi mantenga r a(o dì 
tcntre Spirati gii uomini dalle donne. 

V ilir> ranno la ("jgrtftìa , e gli arredi tutri , per farli racconciare ove bì* 
fo^ni , e due 5orelle dvftinate dai Faroco cvU' uì^io di i'agrcUane avranno 
cnra dell* biancberta «della ^^hitfa . ■ * . 

C A P. XIII. ^ 

2>/ 0Ìtri tbhiigbi $ t inecmleii»* dei Fi-atelli . 

In tntte le puMilicli-. in . •',hiere , che fi Faranno nella Parrocchia , i Fra- 
telli della Compngnia li diihn^u..ijnno colla frequenta, e col raccoglimcn- 
lO» onde r rv^rio di cfempio afli altii . 

In mancanza di alcuno dei del>inati a qualche ufi/io di carirà , il P^roco 
O il Cappi. Ilano determincri chi ha da l'upplirvi, e ogni Franilo fi £irè un 
pregio di elègaire la incombcnui addo(l*augUf €oafidezando»cbe la vera ca* 
rìtà non fi limita td sn atto paiticoUre^ * 

CAP. XIV. 

Dtlfegnp itUé Omfagmìé, t dtlP abit0 dtì FrattUi, 

Nluno altro Tegno avri fuori di quello della "Cura, dierro al quale an- 
seranno i Fratelli in coppia coli' ordine , che prcfcrivt-rì il Paroco , o il 
Cappellano, e in manc3n7a di qutftì il Frattllo più anziano. 

L' abito , che porteranno negli ufizj prtrcntti al (Capitolo HI, VI. VJI. 
lari una Verte , o Cappa lunga di un folo colore , e lonza trai& . 

Quefle Velli faranno fomminiikrate dalia Parrocchia non Mim ai Fra- 
telli » q[uanto agli altri Fopolani , <he fi ererciteranno in ^uefiì «ed di caritè 4 

<C A P. XV. * ' 

"Dtl Stm della C«a»/«^«t« . 

Uno tra J Fratelli fari fteko dal Piroco 1 qucflo ufi/Io, e farà ìnfìcme 
al fervo di C.hitfa. Quefto non fblo avrà 1' incombenza Ui tener pulita la 
Chitfa , mi avvifcrà i rr.itelii tutte le volte, chc occorra portarli agli rati 
di Carità . nella vifita dcgl' infermi • -dei Carcerati &c. , e fi troverà lem* 
pre prelènta • ^ado porteranno gì* infermi allo Spedalo, « i morti «Ita Se- 
polnua. 

AvA in cnftodia » Cataletti , le Cappe , e tutti gli altri arredi neccflàri 

fOUi Compaj^nìa . 

Porterà un piccolo figno di argento fui mantiilo, o full' abito, in cui 
firà fcritro : Compagnia della Carità della tal Parrocchia . 

La umilti ( la ptopri«ti , i coitcfi modi • eoa cui dee fpiccare il veto 

Ipirlto 
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ipirtto di dilfiione PtoHrmo, fono doti troppo nectiriric a chi fi rrovaN. XLIIL. 
OnontO «lei rito'o di Cervo della Carirl . La retribuzione • che ne ha da 
•l^Mmare dal Signore farà grande , m» olrrc di quefta « farà fiflàto dal Paro» 
co uno fttpendio «nnmle da pagarfi dal PkcriiBonio Ecdefiaftico» a inilbr» 
delle fatiche , msfTmnmonre ove fi tratti di pcrfOM» chc b» dft giudagoar* 
fi il rino coir opera fua gtomiiiera . 

CAP. xvr. 

Dei ifMfagtj tit gUtTMU» i IrétrUÌ- 

Oltre gli fpirituati vnntJgf^J , di cu» faranno partedpi i Fratelli della 
Compagnia, trovandofi alcuno in bi fogno t faranno in preferenza adìAiti eoa 
^imIcIm ibflìdio e(I>, e le loro famiglie; « nelle circoAanze più urgenti il 
Paroco se fui npprefeneaou il Vefiovopcr £irli piàpaxticoIariBeiitelbC' 
correre con «fvatcne fomma dal Pturimonio Eccleltamo». 

Qurfte l'ìDii, Fi|i!i mici Dili rri!7imi , le regole dei Fratelli della Cariti. 
Voglia Iddio per fiu infinita miltricorJia fpargc re fa quello pio Iftituto le 
fne cclcfti benedizioni, ficchè ravvivandofi in tutti noi il vero fpirito del 
Criftiano, imitando U Carità del noftra Divino Maeftro, che avendo dato 
per noi la vita fiu, ci ha infegnaro, come noi |nire dobbiamo iàcrificarU 
I>cr il bene dtl noftro ProflTmo : l» kee eegatviniHt cbarìtattm Dei, quf 
niam ilU a»iiiitim fuam prò nobis pojuit : Ò" »w dtbtmns prò fratrihut auh 
mas ptpitfe . S Gio. Ep. I. Cap. Ili i6. Io pt i prego il Signore, conchiu- 
dcrò con S. Paolo , che vi dia un nuovo accrefcimcnto di cariti , e di zelo , 
come ne fono ripieno io per la voftra falute , affinchè i voArì cuori ficao 
confermati nel Tuo amore; e che voi- viviate fenxa nicchia tra gli nomini» 
e vi troviate fanti d* avanti i fuói occhi con tutti gli Eletti nel giorno , 
che il Signore Vfrr.\ a djr la fenrenza di una eterna felicità, o di una eter- 
na difgrazia a turri gli uomini: Vos atitem Domiattt multiplicet , ò" aiuu- 
dare faciat ekiritatem vfftram i» iavicem , in tmiet quemadmoJnm Ò" 
nos in vobts ad e»nfir manda corda v«6ra fiue fiureim iu JanSitate a»te 
Deum & Patrem ttofirum in adveutm DmM tri Jetm Cirifii tam en>«r- 
tiu SmOìm «jms . Ama», S. Paolo I. ai Tei&l. 3. II. 13. 

Dat in Piitoii dal Pahazo Vefiovile li 5. SétMBteo 1784. 

Scmom Vasoovo m Pjstoia • PnATO. 

«c<x>c<>òc>6ck>c<>c>c>oo<>oo^ 

NUM. XLIV. 

Lettera di Moi/figaor Vt£cvo9 ai Vicarj farattti ftlativm ti/e CamfaguU 

eli Cariti . 

NEI fimettete a VS. Molto Reverenda un numero di eremplar! delle Co- N. XUV. 
ftitUKioni dtlla Compagnia della Cariti , f^^'cliè k- dillribuifca ai Pa- 
tochi del fuo Vicariato, fono in dovere di eccitare il loro zelo perfuomez- 
zo, atlìnchc non vadano a vuoto e le mie premure e le reltgìole mire dc| 
■oftro Sovrano . Le Compagnie » Céngreghe , Centurie CAnfratemìte &C. ri* 
naogono tutte foppreiTe , e in loogo di qoelb una fida Compagnia vieat 
netta iòcio il cimo ddlt Oriti, prego i Patocbi nttcif cht coait Fratel- 

Q a ■ U 



Digitized by Gopgle 



(124) 

X.7CLIV. li mici amati^nmì rtiperto ed MAO. a contentarfi di leggere e fpiegare eoa 
tcrmifii ndattuti alta capaciti dei popoli e la Iftrazione e le Coftiruziont , €c- 
chì- tmrino tutti nel vero ffirito di cariti , di c^ù dcfidcro clic fieno accc- 
11 . La piena approvazione, che fi è degnato accordarne il R. Sovrano , mt 
ùi IttOflo * i^ntce egni-bMft* dito»<« per la ftcw dei Parochi , che hanno 
da promuovere il vero bene, e per la patte dei popoli inPegoad adabbcae> 
ciarlo. Io mando più copie di quelVe CòftttQzionì , perchè neno anclM dMhi* 
fcuit^ ìlei Icil io a quei che fniin [kù in grado di profittarne . 

E iitcon^c u lUvdzlorìc a (Jcsii Ci ilio unica nectirarii è forfè la piìk 
ncj'itra, p<ri> vKtan.lo fottìi altra FcTti particolare e ftrjordinaria fuori di 
qii Ila liti Titolare , e rivocando qualunque licenza lofTc ftati accordata per 1* 
t^òdiitro , in ^rego ed eferto i Parochi tutti ad aVibrvicclarc il fiftcma propa« 
fto» cd-oflitinato per le nuove Cure di Prato, che già è ft^tro introdotto in 
ftiolte Clilere della Dioccfì con vantaggio e fuddisfationedoi i jpoti , e a tale 
«i^Jlt-tto le rimetto i libri che ne feci ftainpare , affinchè poi!.! nella miglior 
municra conformarvifi . (n confegucnza di (]ue(k> il ridurre un fole Alcirc ia 
tutte le Chi;fe > togliendo agli altri le menfe , e latciando rutto 1' ornato , 
ove quitto ita decente» è una delle cofe che »rdenteme«te dclidcro, e che gii 
vedo efi-guica in diverfe Parrocchie -con piena foddìsfazione di chi ne deplo- 
rava gi'.ilTanientc pli fennec rti e 1' shufo . 

Nel promuovere ed efejjuire tutti quelli provvcùimenti ic prego i Ta- 
Toohi c riprendere la Iflruzmnc di Alonllgnor Arcivefcox o di S'nìitbur^c , che 
pubblicai nello fcorfo anco e che potrà ft^jgerir loro molti bei mutivi per la 
ifirttxinne dei popoli. 

intanto mentre prego Iddio « che fuUe comuni lUoikie litiche 0>arga ie 
file celefti benedisioni wm eoa vera ftiau 

Di VS. Molto Reverenda. 

fa» ifl^ Séttenibre 1)84. 

r 

SovioMB Vnoovo di Fiitoja b Fbato. 



wr, 

Lttttra ^rniétt S Ma«fgmr Vtfctrso ai ?»r9CÌi deità Dhtefi ^ cvm cui 
Jt tmmticàtt» ^li trdimt So-.-r.uti circa U Im^M dettm C$mfi^KÌa 

di Cantà . 

ti. kLV. C^Ua Aj.T£2ZA Reali noftro Ocm enti Aimo Sovrano intento fèmpre al veio 
O bene dei popoli e facendo un oggetto fpeciale delle Hio Rciali premure 

il foUicvo dei poveri , -fi è degnato con nnovo ordine oianifeAannì la fu* 

Keale vo'onti nei fcpuenti termini .• 

„ Air Retto che la pietà dei Fedeli lìa eccitata a confejjn.irc con mag- 
gior fiducia alle Compagnie di Cariti della refpettivi Parrocchia il foccnrJii, 
che (ia in difpoficionc di dare ai poveri , dovranno i Parochi per uni giufta 
fbdditfazione de' pit benefattori affi^cre dopo la fine di ogni mefe aUa per* 
Ca delta foro Chiefa tina nota nella quale fu ci'prefTa : 

„ I. La ffimma dell' eicmofine perccrte nel mefe decorfo dalla Compcjaìa • 
di Canti, tanto in danaro, che in generi , ed il refiduo clic lulTe rcAato in 
cslb nel mefe antecedente . 

n. 
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ir L:'. fnmma Jmpicgan nel mefe decorfo al foccorfo dei povcti , conia 
«Uiìmzionc di quella rinim^ che Ha lUta data in cUmorme manuali , e di 
quelb che foffe fìaca impiegata in letti « TcftiaiM « BCdicimtV altri Oggetti 
■da notarli tutti fcparatamcrtc . 

III. Il numero totsle dei poveri , tn i ^nali fisfitr Usti in genere 4v* 
Artbuici tali foccorit , fcnia 1' indicazione pttà&. H quello <bt a cìafoUNi 
(ìa itaro «lato . il che farebbe inc-fcgnibile . 

ÌV. Ogni n'.riuj o'^v.-to eftrint-o al ficcorfo dei p-^reri nel quale fia rta« 
td Icfirùmamt nre impiegati una parte dell' cicmofine , con porre ognuno Ai 
«ali articoli cftranei feparatainence »coaJa Awnnain-ogmino di clli impiegata . 

Non potrà legiicuiujnente tmptcgwfi «ni patte di tali cleotofine in og> 
.getti eftrsnei »t foccoHb doi poveri , ancorcHè fi tratti di ima «{ualche tillef- 
l'i di pili nelle fclK' , o altri ftmili di ncccffiri , c comodo del popolo , fc 
nun al'oian.T nvi::i iir.' approvazione Sovrana, e dovvannu ceiliic l'ubiro che 
111 A giaco tii altri provv^cdimeoti ccffi la necefficà*'« il comedo al popolo pec 
£ ui ion.-) ilati approrati , 

Nel raccomaodare a VS. jMolto Hevcrcnda la efatta ofTercanza di qufOI 
.Ordini tocno o nnimentarle quei Aiggeriinenti , che akre voke le ho dati 
con mie Cireolari, e regnatimente con (jueila dei 19. Febbrai ^l^B- ÌH* 
oggetto di procurare un maGir^ r numcrn di liotofiaè da difirìbllirfi ODO «nft 
carità ordi^iata ai poveri delia Pariocchia . 

Non maachi di rileggere al popolo ora V uno ora ]' ahro d:i CspitoH 
delle ColUtuzioni deile Compagnie di Cariti pubblicate oolla Sovrana appro* 
vazione per 4e Dii-xelìdi Pillofa edi Pravo , ed abbia ogni mcc^sore' attenzio* 
ne rll* oflcrvnnTa dei Cap. V'JII. c IX., difVributndo le limofine di concer- 
to fimprc oji limoHni^ri , c Tenendo di rum» cfatco rcgiftro »n on libro , 
c!u àu\:'i cun;>dìrfi ncil' A-'clitvio doli.! Cuti, jpponendo oUe pattile in &« 
ne ti» oor.i m .'V 1:» fi;nu fua e dei limufimeri . 

QutAo nuov o trauo di amorola CUca del aoftvo Sovrano porrà fcrvircdi 
motivo a VS. Molto Uevercnda per rammentare aifuoi popolaoi V obbligo ^ 
]>recife elle tnrti hanno di prtgare per Eilò e per la Reue Famiglia > &cen« 
do vedere (ui mro p.r le tìngoluri benifìccnze a&te.vecfo ^oefta Oioceii vi 
fumo mapuio- mente tenuti per gtatitudme . 

Io fono con pcrf.rri flima 
Di VS. Molto Reverenda 

^an» 38. Maggio 1^86. 

Stv.itcìf e Fratello AJfc'.h;::^i'i!jt,;,ù 

S. \'t5COVO DI PlSlOJ^ K l'r.ATO. 

ÌWVL XLVI. 

LttterM éU JHh^g. V^tno al ^ig Vicaria» GcticrUt tirts Ir Kmfiiu f*f 

la Parrocchia Ò'c. 

Esfendo già fiflàto 0 ftabilito a &rma dei obovì ordini il Circondario jj^^ JLVI» 
delle otto Parrocchie che dovranno fiiflìilere nella Cittì > ed avendogli 
à TefptttÌ¥Ì Priori cominciato id tfcrcirarfi ni 11 .- funzioni tutte del loro mi* 
■iftrrOi fecoodo il Ucgolamcnto prefcntto, coerente anche agli ultimi So^ 
vica»i<oauuidi partecipaci eoa CircoUrc dei St8. Marsn^^otzi VS. .IUuArif< 

Timo 
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N. .XLVI.fiiiu fare inteodere ai madefimit come ad elfi reft» in avvenire appoggitM 
la cnra fpi rituale dei Cbaventi , che Ibno nel CÌNondario affì^gnato, ancor* 

chè fìtno in qui Ih patte che rimane ancora fotto 1' ammìninrayionc di Sa* 
ctrJoti, le cui l'airocchie dovranno fopprimerfi . Riguaidando pertanto quel- 
le Hcligiofe come parte del loro gregge , dovranno una volta la fettimana 
andarvi o cffi o i Cappellani Cutaci , fiflando regotarmcnte il giorno che 
riafcirà pià comodo ai medelìmi , e alla Comnnitl . fn tal congivntura fa- 
ranno elleno iftruirc nei doveri della Religione per mezzo di una diligente 
fpiegazione del Catcchifnio . L dovendo prcftnrfi qiiefVi iifirj per parte dei 
Paroclii ftaruÌMmentc , quillo che dai Mnn fttrj fi paHava di onorario ai 
Confi'iVori ordinari c ftrat rdinarj e ai Predicatori , potrà aflegnarfi in li- 
nofina da riporti nella Calltita dei poveri della Cura. I Parochi di concer> 
IO coi Limofinieri né fitranno iilanxa ai Signori Operaj • e Monache , aliia* 
chi non tanto qnell* onorario, quanto il rifparmio di (pefe delle Fefte e 
I ' n/icr.i che prima facevano , fia riporto ctju ilmintc nrlla Caffctr» a vanrag- 
pH) dei poviri . n finalmente confidcrando come la carità delle Relipiofc, e 
dei Hi-ÌMjii/i lì emende a foccorrcre tante famìglie cogli avanzi d^l vitto lo- 
ro giornaUiro, faranno I* une e gli altri efortati in mio nome da VS. II- 
Inilriflìma , e quindi anco per mezrx» dei Parochi , e del Limofinieri a con- 
Ceotarfi di affegnarc quef^i av:(n7Ì alle famiglie del Circondario delle refpel> 
tive Parrocchie, che verranno loro indicate con una poliia firmata dal Prio- 
re C dai Linicirmit ri . Qiirftì' l;)clcv,-U' ufo ri.» intiddotto in qu.ilchr C. mu- 
nità ticfce troppo vantaggiofo ed uttic, perchè io debba e per motivo di 
carità ordioaca e per te quiete dei Conventi defidenrc che ^ introduca pet 
tutto . 

Pre^ VS. Illaftrillìffla a render nota qnelb mia Lettera apli etto Pan^ 
chi, c ap!i arcuali ConfcUòri di Monaclie , non meno che alle Rcli'^iofe me- 
dtfime . c mentre attendo un rilcuntro della cl'ecuzione di quanto vi è 
cfj't'P.ii, iaj il piac.>rc di confermarmi rifpettofacuente 

l>i \ Uiuftriffima . 

Dall' Epifcopio 39. Aprile 118$. 

S'-'- Cxn. Pmpoftn Bracciolini ) 
Vicario Generale . ) 

Dmtìfs. Servitore 

S. VUCOVO Ot PifTOJ* • PaATO. 

NUM. XLVIT. 

Ltttera di Monfignor Vtjew mi Stg. Vicari» Geatrsle rignanlaMte 

il fervizio dei Regt/ari oUe Parrocchie dtlt» Gttà . 

N. XLVII.Tr^Ef;Jer3ni.lo vivamente che il popolo tutto nei giorni fil\ivi e fpecialmcnte 
jLJf nelle mati^^i^ri folcnniti fi porti alli Parrocchia , per ricevervi dal pro- 
prio r Irgittimu Fattore il cibo fpiriniale del Corpo di Gesù CriOo e dilla 
tua parola per meato della Iftiurione. farà cura ai VS. Illuftrinima il fare 
intendere ai Rego!ari tutti di quefta Cittì e Diocefi il mio delìderto • che 
edi fi attengano dal fare pubblicamente le funzioni della prottìma Settimana 
Sund c del giociio Sanoo di Fafqiu nello loro Chiefc».e cbe piiNtotto fi uni* 
t fcano 
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finoo col reftantr ^«1 popolo alk Ptrfoochit nel cai Grcondarto ^ il loroN. LXVH. 

0>n vento , per aflìftr re c coi Jinvare il Piroco in rurtc le facrc funzioni che 
vi a faranno, e ncll' amminil\iazione del Sacramento della Penitenza per 
4«ei che ne hanno la facoltà . 

Mi riprometto daUe file buone maniere e dalia docilità dei UegoUri il 
delidetafio «lFetfo« e mentre ne «tcende tu rifconctomi dico xìfKttolìmeote 

J>1 VS. lUttftriinroa. 

DaU* Epifcopio l6. MarM 1785. 

Devoti^ m» Stnittre, ^ 

■ " ' S. VUCOVO DI PiSTOJA t PsAT». 

NUM. XLVin. 

Letters di Mnifig^tr VtfcoMo al Sig V/eario C/uerale rìgutré»9te ii 
firvii/0 dei RegtUrà mll* Parnctòi* delia Otti , 

Rlcfcl di tanta eiVi-lca/ìone c vantaggio fpirituale de! popoli il provveJi-N.XLVIIl 
nun-o prtfo rappoiio alle Chicfc dei Regolari nella Sttiimana Santa, 
e nel dì folennedi Pafquatche vedo nccefrario tornare ad infiniure ai me* 
dcfimi r lAciro Allema per tutte le felle d' intiero precetto . 

Sari dunqtie Tpecial premerà di VS. Illaftrìflìm^ evvertire i l?e;^1ari 
tetti, chemi obbligheranno molto fc nelle Domeniche c nelb- nl'rc ff>r fo- 
lenni afKiunilof» dil teucre aperta la Chiefa . fi porteranno ai divini ufiz.j e 
facre funzidnt du- fi fanno nella Parrocchie fervendo il popolo come veci e 

degni (ioadjiitoii dei Parochi . 

Affinchè poi in ciò non fegiiano confulìoni , quanto ai Regolari che 
ne nella Diocefi fari in £Mokà del Paroco nel cui Circondario è il Gonven» 
to valerli dell' opera loro anco per linalche Oratorio della Cura ove lo cre- 
dano utile c ncc fTIirio per il bene delle anime; quanto poi ai H;,.' ihri del» 
la Città VS' Illudriflinn dovrà pruced re nella deftinazione dei medefinni di 
concerta coi Parochi d II' orto Cur. che dovranno' fuiliftere a iurma d'gli 
ultimi Sovrani comandi» lìcchè le Chicfe a Cni dovranno fcrvire fieno «quel- 
le il cai, Circondario fecondo il Decreto del di primo Ottubre 1784. com« 
prende il Convento, f. poiché aicnne di tali Cure non hanno nel giru i.Ul!a 
Parrocchia alcun Conwnto di Regolari, e altre ve ne fono che avvnJcnc 
fono già largamente prowilìc di un numero conveniente Ji f,?cti Miniilri, 
j>otrì ella avvertire in tal cafo alcuno dei Rcc>>1.itì a conri.nrnrfi di prcflarc 
il loro fervizio in tali Cbiefct t:Onforme hanno fjtto nei patirti [giorni con 
mia piena foddisfazione e con vantaggio del popolo i Prati AgoÀiniani d^ 
S. Lorenzo alla Chtcfa di S. Paolo . Dai medeltmi otto Paroclii faranno av- 
vifate le Monache die reilano nd loro Circondano a tenere chiufa la loro 
Chiefa o Oratorio nei giorni Fcflivi, e VS. llluilrilGma invigilerà per la 
cfecU7Ìone di ciò. 

E ficcome tanto nelle Cbicfc delle Monache qoanto in mtellc dei Frati 
fi Cicevano nei f iomi FelKvl alcune fnnrioni ed efpofixtonì del Venerabile » 
così VS. Illuftrifnma ordinerà agli otto Parochi di fare dopo il ritcchifmo 
del giorno la Funzione che prefcrifli gii per le Parrocchie ài l'rico , e che 
già a forma del nuovo Regolamento fi è introLÌotta per tntn la Diocefi, e 
ia diverfe Parrocchie anco di ^ueAa Città . Quello poi che dai Frati e dalle 
•' i Mo- 



N.XLlfni.Monache fi fpendifvi in queftr funrtont tà rfpofixioni dovranno i Parocbi 



darfi tutta It premuri , perchè fii ripi)!ìo nella «fletta dri poveri per di- 
ftciboirii poi a forma dcgb ordini Sovrani ilichiarati e nel Rcal Ntotaproprio 
M SI. Luglio « nelle Coftituzioni d -lU Compagnia della Carkl ap;» 

fcQvate gii «kk S. A. R. , e pubblicale fino dbi «. Seneaibre 

AtceiMb» rifconm» delb tfrcwint di qa«w aia « e can «m tSa» 
fd dico 

Oi VS. Ulttftriffima. 



D»ir Efifcopio a. Aprile l'I 95. 



Devtti/Jim» Seroifrt. 
ViSGova Dt FlsTojA B FaiTO. 





«Il 4i 4> 4>^4< 4< ti* 
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DEGLI ATTI E DECRETI 

DEI 

CONCILIO DIOCESANO 

3>X JP XSXOJ^ 



*T Etteca Pifiorale dt Mpiriignor Scipione de' Ric- 
Juc ci Vefeova di Piftojs e Piata per la Convoca- 
ziooe del Stnodo Dioce£ino di Piftoja . J^ag» i» 

SESSIONE PRIMA . 

i 

Atti della prima Seflione. - - • - * 9. 
Decreto di non prtgiudicace ai dinttt dei Padri , e di 

non afiéntarfì dal Sinodo. - - ' - io» 

Miniilri ed Ufizialt del Sinodo . - ^ • - io. 
MdTa per la celebrazione del Sinodo, , • - - 

ProfefTione della Fede. - - - - - i5. 

Regolamento da tenerli nelle (inodali Adunanze. 18. 

Congregazioni intermedie per V elàme delle macerie , 19. 

linofo del P^dti interveonti al Sinodo. • • ai. 

Oiazioiie al Sinodo - a^. 

SESSIONE SECONDA. 

Atti della feconda SciTìone , - - - - • 41, 
Efpofizione dei punti propolli all' efame dei Padri per 

la fotnn Icflione . - - » • - • 42. 
Lettera Otcolare di S. A, R. ai Velcon che accom- 

pigna i dnqtiaatalbtte Araceli. - • - 4^^* 

SES" 
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SESSIONI' TERZA. 



Atti della terza Seflìoiie . - 71. 

Formula della fottofcrizione dei Padri ai Decreti . 2I1 

Efpollzione dei punti propolìi all' cfanie dei Padri . ili 

Padri intervenuti a quefta Sclììone . - - - - 2Ai 

Decreto della Fede e della Chicfa. - - - 75. 

Articoli del Clero Gullicano del 1682. - - - S_L. 
Decreto della Grazia , della Predeftinazionc , c dei foii' 

damenti della Morale . - - - - - 8^ 
Articoli Teologici prcfentati àjUi Facoltà di Lovanio al 

Papa Innocenzo XI. nell* anno 1677. - - 96. 
Dodici Articoli del Cardinale di Noailles prcfentati a 

Benedetto Xlll. - 99. 

Rifcontro dei Padri che fottofcriflero , e di quelli che 

fi accanerò dal fottofcrivcrc in qucfta Scflionc . 100. 

SESSIONE QUARTA. 

Atti della quarta ScfTionc loi. 

Congregazione deputata ad efaminarclc difficoltà dei Pa- 
dri dill'enzienti . - - - - -101. 

Efpofizione dei punti propoli all' cfamc dei Padri per 

la futura Selhone. ------ 103. 

Padri intervenuti a quefta SelTione . - - - 104. 

Decreto dei Sicramenti in genere . - - - 105. 

Decreto del Battefimo. - - - - - no. 

Decreto della Confermazione . - - - -117, 

Decreto della Eucariftìa. - - - - - 113- 

Rifcontro dei Padri che fottofcrilTero, e di quelli che 

fi aftcnncro dal fottofcrivcrc in quella Spillone , 133, 

SESSIONE OyixNTA. 

Atti dell» quinta Selfionc 135. 
Rcfultato uella Con^ retrazione deputata ad cfaminare 
le dilficoità dei Padri , - - - - » 3 5. 
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Decreto di Monfignor Vefcovo PrefiJcntc fui titolo e 

i dillimivi dei Parochi, c loro Oppellani . - i ^8. 
Efpolìzicnc dei punti propelli ali* cfamc dei Padri per 

l;i futura S^lfionv:. - 1 39. 

Padri iiitcrvcnuci a quofta Spillone . - - - 14.0, 
Decreto della Penitenza . - - - ... - 141. 
D.llc Indulgenze . - - i ^2. 

Dei Cali Rilervati . - - - - - 15^. 

D;llc fcomuniche . - - - - - - 1 54, 

Della fofpcnlione . - - - - - - i s6. 

Decreto della Eilremi Unzione . • - - - i 
Decreto dell* Ordine. - - - - - - 163. 

Decreto de! Matrimonio. ----- i8i. 

Rifcontro dei Padri che fottofcriifcro, e di quelli che fi 

allenncro dal fottofcrivcre in quefta Scllione . - 190. 

SESSIONE SESTA. 

Atti della ScHlonc felU . - - - - - 191. 

Rcfulcnto della Congregazione deputata ad cfaminare le 

diilicoirà dei Padri . - - - - - 191. 

P.idri intervenuti a quella Sclfione . - - - 194, 

Decreto della Prcghier:^ . " . - - * - 19^. 

Della Preghiera pubblica . - - - - - 20^. 

Decreto della vita ed oncftà dei Cherici . - - - 212. 

Decreto c metodo per le Conferenze Ecclefiaftichc . - 215, 

Supplica da umiliarfi a S. A. R. con alcune Prome- 

morie 221. 

Promemoria relativa agli fponfali, agi* impedimenti ma- 
trimoniali &c. - - - - , - 122- 

Promemoria circa h riforma dei giuramenti . - - 225. 

Promemoria fulla rif )rma delle Felle . - - - 228. 

Promemoria per i nuovi Circondar) delle Parrocchie . - 234. 

Pronìcmoria riguardante la riforma dei Regolari . - 2^5. 

Promemoria per la convocazione di un Concilio Na- 
zionale - - 240. 

Rifcontro dei Padri che fottoferillero , c di quelli che 

A a fi 
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fi aftcnneto dal fóttorcrivece in ^uefta SelSoDe. - 243. 
SESSIONE SETTIMA « 

Atti della fcttima Seflìone . - - - - 245. 

Preci nella conclulìone del Sinodo . - - - 247. 

DwCi'cto delle Colhcuzioni Sinodali, e della loro auto- 
ridk - 249, 

Allocnsioiie 4i Monfignor Velcovo fli Padri aella fine 
4el Sinodo. ------ -^51. 

Lettera di Sua Eccellenza il Sig. Cav. FrancefcoSerat- 
ti fcritta per ordine di S. A. R.a MonfignofVe- 
fcovo rapporto alla Supplica e Promemoric uml- 
iiacc al Rcal Trono dal jSinodo Diocefano . '254. 
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tu della l il Crucis ai raroeht delia l^iuceii . . - - - 9.^. 
Lettera di Monfìgiior Vefcovo ai V'carj i uratici . » ^ ■ 1 ' ^ 
Iftruzionc Paftorale di Monlignor Velcovo lu 1 doveri dei fudditi 

verlb il Sovrano. - - - - - ' " ' 9Z' 
Lettera di Monfignor Vefcovo in occafione di rimettere ai ParO ' 

chi gli Ufly.j propri della i^ìoceli . _ - - - - lo^. 

Lettc"ra~>^ Monli-inor Velcovo ai Vicarj Foranei circa la Nojaaa 

del S. Nn talc . ■ - !^ : ' ' 

Lettera di Monfigtior Vefcovo al Signor Vicario Generale circa la 

FrocoiTione delle Rogaziotii . - - " - - -llO. 
Lettera Circolare di Monfignor Vefcovo ai Parochi della Diocefi 

' rapporto zWc Rìflefììoni Morali Jui Nuovo Teftamtntfi . - -Iti. 
lettera di Monfi:nor Vefcovo in occafione di piefenrare ai Paro- 

chi il Comixndio della Stona e della Morale itcl AleMenguy ■ - 1 1 !. 
Lettera della Ucal Segreteria di Stato in approvazione dcik- Culli - 

tuzioni della Compaj^nìa di Canti. - - • - '^^3' 
Lettera della Segreterìa del Rc^^io Diritto m approvazione delle 

Cu(litU2ior4Ì della Compagnia ili Carità. = = - i»4' 
lilru- 
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Wruzione Paftorale di Monfignor Vefcovo in occadone di pubbli- 
care le Coftituzioni della Compagnia di Carità. - - -114. 
Lettera di .Mo»1ìf;nor Vefcovo ai Vicarj Foranei relativa alle Coro - 



pagaie di Carità 




Lettera Circolare di Monfignor Vefcovo ai Parochi della Dioccfi, 




con cui fi comunicano gli Ordini fovrani circa le limoHne della 




Compac^nìa di Carità . - - 


124. 


Lettera di MonfiiTnor Veicevo al Signor Vicario Generale circa le 




limofinc per la Pr.rrocchia . &c. 


I2«. 


Lettera di Aloiiti^nor \'elcovo al Signor Vicario tìencrale rij^uar- 


dantc il forvizio dei Rcifolari alle Parrocchie della Città . 


ÌZC. 


Lettera di Monfignor Vefcovo al Signor Vicario Generale riguar- 
dante il fcrvizio dei Regolari alle Parrocchie della Città . 


12^. 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE MATERIE PIÙ' NOTABIU 



A 

Cxidcrait EccUdnftica : ftibilimentDevtntsggJ M\t me^edm:* - P^S- 2(4. 
.Adamo cvetto in giatia 85. Adamo dicailiico. c coafegueaze del fu» peccata. 84. 
Adorazione drUa oimnirì di Gmì Crìfto o di niis pttte di efla (cparaumeoto 

dalla diviniti, è <]u fta «rronra ii anatcmatiMn . "36. e I9S. 
Altare : convenienza di un foto Altare in ciafchcduna Chi>.fa , c ornato rlcl me- 

dellmo . I ,ìo. 

Amore dcmiinanre per la pcnitenia come Ctctamsnto è afTolucaincnte neceil^* 

rio . 146. 

ActicoU del Clero GaUicino del l6Sa. adottati. QL.A't*^'* ài Lovinio t Inn^ 
cento XI. 96. ArticoK del Cardinale di Noaille* « Boncdett» XUL adoctt* 

^ ^ • 99- 

AIToIa/ioni precipitate . e loro confcguenze . 93. 
Attriitoa* s faefta non tafi» » Aam f * 9U 



B 



Batccfimo: fiia neerlTIri 11 r. G/me vi (7 furyillfca negli adulti. Jbìd. Non dee 

qaefto differirà ai Neonati oltre le ore ventiquattro do^ la nafcita. IbU. 

Bìlbgno di fuppiire alle cerimonie .112. Scienza àcciflàrj& Delle Levatrici per 

ammìniilrare qvrfto Sacramento . lòid. 
Battefimo da eonfcrìrfi coti* alfiftrnva del Patrino» o delta Cbmarv corrìfpondenM 

ni tVTo Jri l<jrtczuiuli , e qutrOi da rcrglieriì tra i Areali piìl llrccci. 1 1 5. 

Alinil>ro di quffto .Sacramento. UiiJ. 
Banerindi aiUiiri : difpofizioni ad t-flì necefTìrie , e moilo di amm<-rterli al Oattc- 

(imo . 114. Battezandi nati dopo il Giovedì precedente al Sabato Santo, e 

all' altro di PcntecolUr d» baqeiarfi aUa (kttedrale dopo la bencdisioot del 

fonte. 

.Batcìfterl da fifTarlì tn tatte le FarroMlite. lia.Regiffro de! Battexati , e attefta* 

ti da farfi d.ii Pirofili-,. II,». 
Benefì/j : loro jncominciamcnro . 16S. Mokipllciti , e dnnnofc conft ijucnze J< i me- 
• ^cf.mi . 169. Prowidtnzi di A. R. luUe rcmlirc- bc nLtìturic fecondo lo 
fpirito dilla Cbiefa. e ragiunt del giuilo applaufo dille medcfime. tio. s 
Benefir j rrfidenziali e fempUci t non cQBvtcpe che fa ne accmavliao va<| in '«n 
foto foggttiD. ili, 
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Benefiziati : ufo che debbono fire (Ielle loro rendite , e fervizio da predarli ali» 

Chicfa. II-. 
Berruycr e Arouino : loto empieei. 75. * 16^ 

Breviario e Mclfalr : neccHìti di riformarli, e adozione intanto del {aggio di cor« 
reziont faftc da Monfignor Vcfcovo . 205. 

c 

Capitolo della Cattedrale . IZI- 

Canone della Mt-flài , e modo di pronunziarlo . Lìl. 

Caratteri delle dccifioni dommatiche . 

Cafi rifervati , e loro namra . l f.'^. 

Cherici : non convicn permettere la delazione dclP abito clericale prima degli 
anni diciatto fuori che nei Siminarj . ili. Riforma del Clero. lùid. e 177. 

Cfaiefa ; giudice delle controvcrfic fulla dottrina , e folla morale . 2^ ^fla non 
ba diritto di (labilire nuovi Dommi.ma falodi confervare gli antichi . L» 
Chiefa non ha forza coattiva , e non (i eftende f\i i temporali diritti deli» 
Sovranifl 81. Decenza ed ornamenti delle Cbiefe . 129. 

Cibori: come convenga collocarli. I.'^O. 

Coadiutori; loro doveri. 178. 

Compagnia di Cariti : s* inculca 1* oflerranTa delle Coflituzioni . 9to. 
Comp.Tc e Comare . Vedi Battefim». 115. 

Comunione Liturgica da farli in tempo dvlla MefTa con Particole in c/Ta confa- 
crate . I/^I. 

Concilio Nazionale: ragioni umiliate a S. A. R. per convocarlo. 240. 
Concupi fcenza : feconda piaga del peccato. 87. 

Coi fcrenze Fcelcfiaftiche , e metodo pr«*fcritto per le mcdcfime . 2 1 .s. 
Confcmiazione .■ fua ìlìiturione. 117. Suoi effetti. 118. Minillro di quefto Sacra» 

mento. 119. Ftl conveniente nei Creflmandi Ihid. Obbligo per gli adulti «tt 

procurarfi quello .Sacramento. L2£L 
Culto della Beata Vergine, e dei Santi è buono rd utile . 1 09. Sentimenti con cui 

drbbonit onorare Ibid. Convien togliere ogni ombra di fupcrf\izione ncll* 

pratiche di pietì verfo i mrdrfìmi . 200. 
Culto che derfi alle Reliquie, ed alle Tmat;ini dei .Santi, goi- 
Cuor Carneo di Gesù: fi rigetta qucAa devozione > come nuova «ed erronea. 190. 
' e 2C2. 

D 



.Jecìfioni incerte e ofcure : di qual pefo efTe (inno . 79. 

Dccrito delle Coftiturioni .Sinodali e della loro autoriti . 240. Si abrogano mtti t 
Sinodi procedenti d Ila Dioced Ibid. Vigore delle prefenti Coflituzioni d» 
valere un mifc dopo la pubblicazione dì qucflo Sinodo. 35Q. 

Denunric Matrimoniali Vedi Matrimonio. iSft 

Digiuno ed orazione nelle Quattro Tempora: dee inculcarli efficacemente ai Fe- 

dclL Lli 

Difpmfi* Mjtnmoniali . V^di Matrimonio. 

Duplicati: devono i Parocbi firli con tutta 1* efattczza. I13, 
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Etefflofìna delta Mert* . i n. Provvedimento ir.tjir.o ad efTa Iù:J. 
Efame dei Cherici . e mcrodo prefcritto. \Z'ì- 

Efatninatori Sinodali: fi fiflìino i Parochì , i Rettori, e Maeftci Ui4. 

Eftrejna Unzione: iOìtuzione ed eiF«>tti di quc-fto Sacrimenro. 15S. Si dcHilera . 
che al Sacerdurc- miniftro di cflb fi unifcano altri Preti e Laici quando fi 
ammininra. I.sp. Obbligo dcgl' Infermi e dei Parochi di non tral'curare qu« 
fto Sacramento. 160. Hagioni per amminiflrarlo avanti 1' E^icariflìa . 161. • 

EaearifHa: fua Iftitutione. 123. Materia c Miniftro di eflà. 124. Spiegazione dc*I« 
Fede Cattolica fai rito della Confaencione « e virtù di cfla . IS5. Metodo per 
eonfcrvarh , e ufo dclli medcfima Ibiil. L' Eiicariftìa c un Sacramento, e 
culro ad tiri dovuto. \ -i6. Sol^-nne Elpolizlonc della Cucariftìa nelT Oftenforio 
da f.irlì nill i OfiJi'.i d<.l Corpus Dnmìni . Ibicl. L' FucariAìa contiene il Sa- 
crifizio dei Crilliani: natura di queOo Sicriiìzio. I'^*:. Parte chequcftivi han< 
no.i.'^o. Difponzioni necelTarie in chi lo riceve. 132 A chi fi oÀrift» VMAo 
Sacrifizio» e applicazione dei frutti del oiedcfimo Uid. 

ExCnvagance Amèiticjàt abolita da S. A. R. • e plaiifo del Sinodo. .83. 



Fede ; da qneda comincia la concatenazione dt tntte le grazie . 1$, Dcpofico 

della Fr de e ilrMi morale ai^idato ^'l'i Cliicla."". 
Fefte : rifyrma dtii<Krara dal .*>inodo fuiic Vc\\c di non intero precetto . 238. « 

e obbligo di lantiricarc i giorni fcftivi alla propria Parrochia . 2o8. 
Formula dei Sacramento della Penitenza. 151. Forma condizionUe rigettata . HtÀl. 

FvaTioni nr>;i.:rne del S. Natale tnsferitc «lift Oiatlil» dOfO k Imtt del lUCp 

canto in Gai che in Campagna. 307. 



Giuochi pubblici proibiti agli Eeclcfitlllci . SlS^ 
Giuramenti e ragioni per rifònnarli . 235- 

Grazia: fi adotta li Dottrina di S. Agoftino fcgnatimente contro ì Pclaglan! e Se- 
mipelagiani . 84. Breve dettaglio delle verità riguardanti ^ucfta inatcna.85. 
I Gntnità delh Gcasis. 87. fin accelSdl ed emcacit.8!^ 
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Ignoranza prima plaga del peccato . 86. 

Imagioi facce : noa dee crederli che zHegga ia «iTe alcuna vittìi : ed o^getip 
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delle medclTmf . 2or. SI rigemno le Imaginì npprefentanti Cilfì donimi ; 

prowdimento per quelle in cui il Popolo ripone um fiducia fuperfttziofa . 

'1C1. . Si toglie r abufo di tener coperte alcune Imagini . liiJ. 
Impedimenti Canonici relativi alla fcelta degli Eccleftadici . 164. e 174. 
Impedimenti dirimenti il Matrimonio. Vidi Matrimonio . 

Impofizione delle mani da riftabilirfi nell' amminiflrare il Sacramento della Peni' 

tcnza . 151. 
Incirna7Ìone d<l Verbo. 36. 

liidiil^en/a : clTa è la remiìnone dì ani parte della penitenza canonici. Pali» 
idea del teforo dei meriti di Gesù CriAo e dei Santi . /^/(/. Provvedimenta 
fopra le Tabelle d' Indulgenza, e fpecialmente quelle riguardanti i Defonti» 

e f.\'\ AUuri privilegiiri . 15.'^. 
Infillibiliri delb Chitla : fuo oggtrto, e fooi caratteri . JJ. 

Infermi : obbligo del Paroco di ailìilerli anche col timore di enntrarre ana ma* 
litTÌs . I4c. Non dee il Paroco abbandonare 1' infermo finché noa fia celTat* 
il pericolo , o non Ila pjfTato all' altra vita . 162.. 

Intcxllizj : line dei medcfimi . lóa- 

L 

Legge data agli Ebrei , e fua ìnfufGcienza. 82. 
Levatrici . Vtdi Battffimo . 

Libri: fi adottano per ufo della Diocrfi il Carechifmn di M. Gourlin ftampato a 
Nnpoli , e il piccolo Catechifmo di Monfignor .Mi ntJTet. J'Q. fi aggiungono a 
qucfìi : Le Riilcilioni Morali fui nuovo Tedamrnro, e il Compendio della fto» 
ria e della morale dell' antico Teftamento del Sig. Mefenguy . 2^9. 

Limbo per i bambini non battezzati : fi rigetta qucIVa fàvoloià invenzione Pela> 
giana. no. 

Litani>- del Signore: defideriodi fodituirle a qaclle dei Santi per le Funzioni Par* 
rncchiali . i'26. 

Liturgia: defiderio di ridurla ad una mngginr fempliciti ed in lingua volgare . 131^ 
rinnovazione del difpofto del Concilio di Trento fopra di ciò . IbiJ. 

M 

Madime da fcguirfi nella morile dai Confrfltiri 00, Nozioni neceffarie nei peni- 
tenti ; ftgni per giudicare della loro convcrfìone , e regole per V airoluzio» 
ne. 91. 

Matrim:>nio: divina ifVituzione di effo : E' un vero Sacramento della legge Evan« 
gciica. 181, Miniflro di quefto .Sacram- oro . 182 Non fi può fenia grave colpa 
di chi fa il contrarto matrimoniale trjicurarc di ricevere queflo Sacramento. 
18.^. Appartiene originariimente alla fuorema civUe Poreftà apporre al con- 
trarrò del matrimonio gì' impc<limcnri dirimenti. t8,^. Sentimenti del S. Sino- 
do fulla diminuzione dcgl' impedimenti matrimoniali. 1 84. e i-vi- . La Chiefa 
ha potuto ftibilirc dii'l' impcdimerti dirimenti il Contratto dtl Matri- 
monio : f-ntimento del Concilio di Trmto fopra di ciò. ibj;. Iftruzione da 
farfi d?l Paroco ai Conrrienri . llùd. Obbligo di fare le tre dcnuryie . 1S6. 
Si rinnuvaftu i voti del Concilio di Trtnto fu i vaghi . 187. Obbligo del 

Pa- 



ci by Google 



(141) 

Ttnen ài tenete il regìUro dei Matrimonf . Wd. Begole Al pr\HUmz per i 
Parochi ncll* infiniiare ai novelli fpofi b comunione. 18-3. Regoli da offcrvarfì 
dai Parochi nel cafo che fcoprilTero in confedlone qualche impedimento diri- 
fnente.l88. e 192. lOtuzioni agli fpoH fu gli obblighi del loro fiato, tfyf 
cialmence fui dovere delle Madri di allatnre U prole t e fua cducsziopr. 
S* ineolet h celebrazione delle jwtM luori dei giorni ftftivt d* intero JTV 
eetto . 1 90. 

MelTa : obbli^ dei Fedeli d' intervenire alla Mdlk Parrocchiale nei gjiotai £è* 

ftivi . l.'^o. 

Meflale e foa riforma . VieJi Brevimrh . 

MolìM • cut» d«lk Chicfe «orna £ «onmft* 

N • 



Natale : prrpnratlone da firfì a qnefta'SoneBnid , 401. 
Nomi da importi ai battezandi. il 6. 

Nottp di Natale, e provvidenze per trafportaM alb nattina ^efta funiicae. 

Vedi funzioni notturne. 207. 
Novene: loro riforma . 206. • 

ìkm» éà nm cclcbsaxfi ia «cnpo ii ^nicenu . t$g. Veéi Mafrinmh , 

O 

Obbligo de! Fedeli d' intervenire alla propria Parrocchia . 209. 

Oxatorj pubblici della Campagna da toglierfi , o da erii't rn in Parrocchia fé fieno 
«ccclfiiri. 130. Oratori privati della Campagna rihlciati per la runiften7a alla 
prudenza del Vefcovo. UiJ. Oratorj pubblici della Città : fi tolgono afiàtto . 
aio. Oratori privati della Cìnit non fi permette celebrarvi la mcrta nelle 
Domeniche! f sieri giorni 1 ilif^ianilo al Vi-fcovo il Jcrirminirc fui 

rimanente . Jùid. Oratorj dei Ilcgolari , e Monache : debbono Hir chiufi nei 
giorni fedivi . 2U. 

Ordinario d ella MeiTa : & renda -tornvat ai fedeli con dei libri «ve lia volgatis- 
zato. 131, 

Ordinazioni , e loro abufivì titoli introdotti dopo 51 Secolo XIII . 16S. 

Ordine facro : fua artuhità. 163. Regole per la fcclta dei Minillri di qaedo Sa- 

cr..m^nto , e virtù ricercate nei mcJrfimi. lf>^. 
Oxdini minori c -Siiddiaronnro : iftituiti quelli dalla Chiefa per prova e per gli 

vfizj EccleiiaAici ìf)c,. Titolo delle l'acre Ordinazioni , che fi riduce alla uti« 

liti , e neceflità delia Cbicfa Uid. Confronto tra 2 Saceidoci in prìni fecoli» 

« qnelli dei aoflri tempi ; cagioni del rilaAmento. itfó. 
OtgMii j /ilentio iti mcdc/iiBi jOlc MdTt ^11* OSènoiio £»• «IPoftcomnia tat. 
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ffapa r effo ^ il primo in Vìeu^ ii Cc«& CrlftOfUCipo Miniftcstàic, • il «futi* 
di comunione Aell» Chiefa . 78. P** 
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Viuoclii ; dovere cke ciS hanno iì cOnfìdt-rarc come frarellì i loro Cmtliutori , o 
di dividere con i medefimilc cure paftorali. l'rS.Obblìgoche quelli hanno d' intui- 
re i fedeli. 179. Doveri e fintiti dei Fattori. 213. Glie* inglugne di avere le 

S. Scritture HiJ. 
Parrocchie : bifogno dì riformare i loro Circondai}. 234. 

Fkflìone di Crsù CriOo: àt r qui !>a inrcrefTare particolarmente la pietl dei fisdeC. 

e necefltti di fgombrarla dalle siateriAliti dei moderni Afcetici. 199. 
Peceaco orìEÌnale . « fooi cUvett . 96. t ì 10. 

Penitenza: neceflTrJ dì avrre una ginfta idea di quefto Sacrampnro. 141. Difordi- 
ni introdorti nell' amm»nift'ra»ione del med •fimo . Ibid. Stranr opinioni de- 
gli fcolaftici fulla npcrflìtl d' II' amor dominante per riconf iliarfi con Di<i . 
142. Obbligo d' idruire i ùàdi Alila natura , difpofizioni , ed efFctri di quello 
Sacrameoto. 143. Caratteri di una vera converlìone. 144. e 146. Prudenti 
rifleflì per i Confcflbri nell' imporre la penitenia , e nel dare V allólusione . 
148. Forma e modo di amminiftrare queik» Sacramento. 151. 

Piflidc: nero.Io prcfcrìtto per la rTpoH/ionc da fàrfi in rutto 1* anno della lacxa> 
Piflìde alle funzioni Parrocchiali. 1-20. 

Pfed«ftin.-i7.'[nne : fua gratuità. 80 

Preghiera: fua necefllri 195. Dirpofìzioni nccclTarie per prt f;;rc . Ncceflìtà 
di pregnre cflTcnzialmcnrc ntl nome di Geià Crìiro . lyS. 

Preghiera pubblica : rpiiito ddla Chicfa rapporto a qucAa , e obbligo di pregate 
fpeeiaimente per il Sòvrano. e per il vefcovo. 1203. 

Preghiera per i Defenti : falTc opinioni fu qutfto articolo e metodo preferite» per 
i pubblici fuflTra^j . 004. 

PMccflioni e loro riforma . 106. c cr T. 

Purificaiione delle Fucrpcce dopo il parto. ii6. 

R 



ttcdcnzione di Gckù Ciifto: prezzo. proR-.i-fTa , e cunr«<;uenzs dirilamedeilnu . S/. 
Regiilro dei Batrczzati . f Wi Battr/ìmù . 113. 
TTtgillro dei Matrimoni. Vedi Matrimonio. 18'J. 

llegoluri ; devono cfTì nei giorni fcl>ivt tener chiara hi loro Ghiera, e interveni 
re alle funzioni della Parroctliia cnnie Coadiutori dei Patocfaà . 211. Prone 
moria relativa alla riforma dei medelimi . 235. 

ràtualc e Nf -nuale : voti e piano del Sinodo per una nuora compilazione dei 
mcJcHmi. :io6. 
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Sacramenti ddlo (lato di naturate della Leg^e fcritta. 10.^. 

Sacramenti delta Legi^e nuova. 10%. Numero tneceffìti. e eflenzadrrimedefimi . ItiJ. 

Scomunica: quella è la mipgiorc cJ ultima pcm cl:c pui") fuiminarc la Chicfa . 
154. Sua natura e fuoi effetti . Ibid. Si deplora col S\ Concìlio di Trento l' 
enorme abufo di ^efla pena , che dee effere gaftigo « rimedio per t pec 
calori. 155. _ ^ . 

Solpenfione: e quella una pena che riguarda gli Ecclcfìaftict . I56. Economìa e 
regole per i Superiori EccUfiaftici ncU* ufo di quella pena . Ikid, Infufliftcn- 
za delle forpenfioni t» iufirmatm cp^feieutia. 10Z. ' Spct- 
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SpettaooU paWiet ptoibid «gli Écdefiaftici. 912. 

SuddùcMiMa: per imi «otivo ibflc fttfcilìtn ^wft* Otdine dall* Cblcfa . i6^ 
Cbnrcnientt di dil^rìme 1t CBllttHmtt fio» llb «d di Vtnti^vtttio uuiifiw* 

ri di cafi ftraordinarj . 173. 
Suffragi per i ]>cfoiUi. Vedi frtgiitra, 204, 

T 



Titolo delle Ordinarioni : ft riduce alla otiliti e Oeccfiìti della Cliiefil> Viiii 

Ordine. 165. 

Titolp e diftincivi dei Parocbi > e loro CappcUaai . 138. 

V 



Vefcovo : cflb i V immr ditto Paftore della Dioccfi 180. .diiitti del mcdefimo . lèié. 
Vita Cd ciMfti de* Chtxici. aia. 
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